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(^ife,cheefcono dalla  mia  penna.  Cono(o>  benifllmola 
inoltafpropor  tiene, che  è tra  lagran  dezza  di  V.S.  I Iluftr. 
elabaffczzadelmio pteciot dono, ma  lobbligodimifu. 
rar’idom  coala  qu^itàdel{bggeteo>alquare  (ì  prefènca^ 
no,  è falò  di  queUi>  che  donano  perelettione,non  mio^ 
• che  le  prefemoquefti  frutti  dello  Iteril  campo  deifiage- 
gno  mio  per  obbligo  ftrcttidìmojchelio  coneflb  Iui,alla- 
quale  per  debito  di  gratitudine  hoconfecrato  cucco  me 
ileflb..  Conferui  Iddio  lungo  tempo  profpera  la  perfona 
di  V.SJlIuftri(nma^allaquale  Scendo  humililEm^  riue* 
tenzapric^,  & auguro  rlcompimento  deYuoi  ddhdcJQÌ* 
DiVeaeciahz  i.diSecceinbre^MOCXlit. 

Di  V.£.Ukiflrili.&  ELcuerendiii» 


TiaianoBoccidiai^ 


A cm 


F. 

A CHI  LEGGE- 

O*  Gnatoni  Tempre  famelici, iquali(bcnignoLet 
core)  airhorache  fìnoallagf>la  hanno  pieno  il 
ventre,  e che  però  grandemcncc  cflendo  farolli 
delle  viuande  condice  anco  con  le  più  cfquifitc 

delicatCEze,pcrdar  nuoui  guftial  palato  fino  fi 

Tòno  chimerati  izuccheribrufchi:  molcoacconciaitient-cpolTo- 
no  eficr  aflìinigliaii  Ì curiofi  V irtuofi  voraciflìmi  Parafici  ne  Li* 
lbri,&  infatiabiii  Pacchioni  di  tutte  le  più  faporitefeiéze,!  qua- 
li all’hora  che  fino  allVltima  fatictàhano  crapulato  i feri  fiudij 
di  Arktorile,  d’Hipocratcdi  Liuio,  di  Virgilio,  di  fcuclide,  c di 
altri  pregia  ti  (fimi  autori,anco  le  bore  della  ricrcationcjche  fi  co 
cedono  al  ripofo  del  corpo, al  rifioro  deiranimo,non  potedo  fof- 
frìre  che  paifino  fenza  molta  vtilitd , la  fiefia  lettione  di  qualche 
piaceuole  compofirione  vogliono  che  tutta  fia  fiudio  fruttuofo* 
Onde  per  dar  Tempre  delicato  pafto  a’ voraci  ingegni  loro  fino 
hanodefidcratoi  zuccheri  brufchi,di  veder  nelle  altrui  nuouc^c 

to  i|£erio  col  piaceuole  negotio^ 
cÌJca'Virtuoiiawnei^^  agli  Alchrmi 

iliilfifiareil  Mercurio,  &iIdefiderio  intenfo,chcgli  ambiciofi 
Scrlttorihanodi  far  acquifio  della  pubblica  lode>non  puntoci^ 
fendoinfcrioreall'ingorda  auaritia  degli  Alchimiftihà  cagio* 
nato, che  infiniti  di  tifi  più  che  molto  hanno  chimerato,c  fudatò 
per  talmente  cògelareTinfiabil  Mercurio  di  vnir  lutile  col  dol- 
ce^ch'cgli  ftia  falde  alla  botta  del  martello  di  vn  fodogiudicio  ; 
che  fia  inimico  della  falfa  Alchimia  delle  fcurrilitd.  Nel  numero 
di  quefibftimolatodalPardentc  fetedi  qucllagloria^dellaquale 
gl'ingegni  migliori  degrhuomini  fonohidropici , mi  trono  an- 
cor io, ilqualc  in  fomigliatefofiftica  Alchimiahò  folfiatopiù  an- 
ni,e  con  qual  felicità  ftà  pofto  nel  giudicio>che  nc  Farai  tu.  Que-  ‘ 
fto  grandemente  m ì coulola^che  fé  in  queft'arte  chimica  h juerd 
gettate  le  boccie,e’l  carbone, ecosì  confumatol'oglio^e  l'opera,  ^ 
Ipcro  nondimeno  che  apprefifo  di  te  nonfolo  mi  feuferà  la 
ficuità  deirimprefa , c rimpoffibiliu  del  negotlo,  ma  che  tu,^ 
Ccfftf/rU  PrÌMd.  a 3 nel 
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nel  mal  fuccclTb  della  cofa  loderai  quella  mia  buona  intcntlone, 
clicUòhauuradi  giouarci,cdiletcarti  n laqualctanro hò  ve- 
gliato, e fiìdajo,  che  in  ella  più  hòdctei  iorato  la  mia  fallite,  che 
confumato  carra,&  inchioftio.Nca  mepuò.apportarbiafimo , 
che  r infelice  line, che  in  quella  Alchimia  bano  fatta  molti  altri 
Lcttcrathnó  mi  habbia  potuto  fpauét. ire  dall'intraprender  nc- 
gotiodi  così  cerco  pcricolo,perchc  nelle  virtuofeimpicfe,chcia 
e Uremo  lono  dilHciIi,o  che  ali’ardir  de  gli  huemini  fono  impof- 
hbili,  anzi  lode  d’animo  gl  iierofo.chcbiafirnoditcmerità  altrui 
acquilta  il  folo  hauer  hauuto  cuore  d i tentarle.  E nella  lottr ,che 
altri  faccflccon  Hercole,  aliai  honoratagljoriariportarcbbe,  fe 
nel  primo  aflalto  non  lafciandolì  gettare  à terra  faccfle qualche 
ancorché  debole, contrailo.  Di  quello  fon  lìcuro,chc  fOiiofcome 
qu  ali  panni  di  cflcrnc  ccrtO/1  con  quelli  mici  RAGGVÀGLI 
Di  PARN.^SO  non  haucròfcomccllrcmainentemifono  af- 
faticato difarc)confeguito  rmtcntomiodiinvn  tempo  mcdcll 
mo  dilcttaitijCgiouatti,a’bciringegni  nondimeno', che vcrran.- 
no,  forfè  haucrò  agcuolatala  llrada  di  darti  vn  giorno  con  le  lo- 
ro nuouc, e ciuiorcinucncioni  qucH’vtilgullo, quella  virtuofadL 
Icttationcjchefommamcmchauendodcfidcratoj.uonhòfapu-. 
tomepot  uto  confcgiiir  io.  Ne  quello fpcro  indarno, perche  Tob- 
bligodella.prcfentc  tante  facil  nauigationc  alle  ricche  Indie  no. 
tanto  habbiamo  al  primo  fortunatimmo  fcopritordiclfc  Chei-^ 
Ilofano  CoIombo,quanto  ad  Americo  Vefpuccb.a  Fc.ritc  Ma- 
gag^liancs,  & a quei  Moderni  Piloti,  che  con  le  coniggiofc  naui« 
gationi  loro  le  hannodara  compita pcrltttione.  E i’incompara- 
bil  beneficio  della  Stampa,  inucnrionedicnsì  gran  mcrauiglia , 
non  tanto  ricono  feiamo  da  quell’immortal  C rualiercGio.Ma- 
gontino,prinioritrouatore di elfa; quanto  daquclli,chrconl’in-  - 
dullriadcllebcn  impiegate  fatiche  loto  di  rozzuAhe  nel  fuopri 
mo' principio  ella  era , l’hannoridott.i  a quella  ifquilìta  perfet- 
ti: ne,  che  bora  vediamo , e godiamo , cllendo  ve i (fimo  il  detta 
del  Magno  Tacito,  che  fcmprchà  ricco  raccolto  di  lodi  colui, 

. che  femiiia  fatiche  virtuorc;mci  cè  che  la'g  imcntc  con  hberalif- 
fima  mano,  Sumh*  catgut  decus  poUeritAs  re^eadit  * 
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NIVERS It A'  de*  Politici  apre  vn  Tondaco  in  Parna^ 
fo,nel  quale  fi  vendono  diuerfe  Merci  vttli  alvirtuofi 
viuere  de*  Letterati.  Ra<r,  l,  , 

L ordinaria  Guardia  del  T erritorio  di  P ama  fio , hauen^ 
do  fattocatturadi  vn  Poetacelo  capitalmente  sbandi^  . 
roda  P ama  fiorii  troua  nelle  calze  vn  mazzo  di  carte  da  gtuocare, 
lequali  vedute  da  Apollo  ordinale  h'eglt  nelle  pubbliche  Scuole  legga 
ilGiuocodelTrionfitto.Pagg.  2 1,  ^ 

Ti  attendo  Apollo  hauuto  t infelice  auuifio  dello  ficelera/ifiimo  a/fitjfinam, 
tnento commefiò nella perfina delpotennjftmo  Redi  Francia  Hen» 

^ §JL^rto,  per  P indennità  de  fu oi  dilettijfxmi  F rancefi comanda ^ 

che  dall  Arcadia  [ìa  mandato  potente  fioccorfo  tn  Francia.  Ra^ma^ 
4IÌ0III, 

Michelangelo  Ruonaroti  mentre  copia  la  bruiiìffxma  facciata  delCha^  ' 
bit at ione  di  Anneo  Seneca  da  Pierio  V alenano  vien  domandato  > 

. perche  egli  cù  faccia^  & il  Buon  aroti  li  rende  la  ragione.  Ra^oua- 
. IV.  14 

La  conte fianatatramolti^  Letterati  quale  nellafloridiffixma  Peppubli» 

. ca  di  Fine  già  fila  lapin  preclara  legge  Politica  quale  il  pii  prfian^ 

te  cofiume  degno  di  lode firaordinanaydallafieffa  Sereniffìma  Lfber 
ta  Venetiana  da  i me  de  fimi  Letterati  concorde  mete  eletta  arbitra^  * 
e decifiye  terminai a^  Ragg.  r.  . ‘16 

Vn  Letterato  Laconico  per  non  hauer  nel fio  ragionare  vfatala  debi~ 
ta  breuit  a ifieuer  amente  dal  fenato  Laconico  e punito.  Rag.  VI. 

Cenfiori delle  buone  lettere  feueramente punifeono  vn  Letterato  yche  ' 
nell*  età  fu  a molto  matura  mofiraua  hauer  gufi  0 della  Poefia  Italia- 
ita.Ragg.vII.  V 

/ . ^4  Afino 


r A r o L jf 

AJìno  i'Oro  dt  ApwleiOià*  Ajì»a-rì^  di  PlAato fi doglkno  apfrtffh  Apol- 
li ddU  molla  feaetità  vfata  da  padxom  lorOifìcl  hai  ter  li hanno 
poco  gratart/pofia.Eagg.Xy  III,  31 

Hora  del  raccol  tocche  hanno  fatto  t Letterati  delle  Scienza  feminatCte 
coUueate  da  efi\,  Raqg.  IX,  34 

XI  Menate  entra  nel  fondaco  dd  Pohtkìye  dalle  merciy  che  vi  compra- 
no i Letterati^  ila  diadi  venir  in  co gnitione  deila  qualità  de*  genij 
loro^Rag.X^  37 

La  Scren  filma  virili  della  Fedeltà  fiecret amente  effindfi  partita  da 
Parnafo  Apollo  dopo  che  fìi  accertato  oue  ella  fi  era  afcofa  fpedtfce  le 
Serenijpme  Mafie  Melpomene  ^e  T alia^  accio  leperfuadim  il  ritor- 
no, Ragg  JtA  44 

^elladici  a Generale  de*  Letterati  intimata  da  Apollo  in  Elicon  affina 

Maeftà  contro  l* afpettatione  d*ogdvno  decreta  l* eternità  aC  nome 
di  V ine  e n zompimi  ^nelta  Corte  di  Roma  detto  il  CaMalier  dal  Liuto*^ 
Ragg,  X l /*.  47 

Giouanfrancefio  Peranda  con  difficoltà  ottiene  da  Apollo  di  e (fere  am- 
melmo in  Parnafo.  > e di fpr  e zza  la  proferta  di  Girolamo  Frac  all  oro  y 
che  voLeuafarli  ribattere  la  luce  perduta  de  gli  occhia  X Agguaglio 
XIIU  SO 

Le  Accademie  d Italia  mandano  Commìjfarìj  in  Parnafo  per  impetrar 
da  Apollo  qualche  prefèruatiuo  rimedio  alla  loro  corr ut t ione ^ e tro- 
vano il  negotiò efier impojfihile,  Ragg.  X IV ^ y 3 

Anneo  Seneca  appreffo  la  MaeBà  d Apollo  effendi  flato  actu fato  di  due 
hruttijfìmi  vttìj  comuni  à tutta  la  fu  a fetta  de*  Fi  loffi  Morali  egre 
gi amente  difende  la  caufa pr opriate  de  fuolcompagni , Ragguaglio- 

XV,.  S9 

Waiuerfeà  degPi  fPor  totani  manda  Amhafciadort  ad  Apollo  per  im- 
ferrar  da  lui  qualche  frumento  da  poter  fitn\afpefa  mondar  gli 
horti  loro  dalle  herbe  inutiti^e  da  fu  a Maefi'à  fono  fchermti Rag^ 
guaglioXV  F,  58 

Xjjendo  nato  dubbio  fopra  la  certezza  della  trita  fnte\a^che  per  ben. 
conofeere  vn  huomo  fa  mefitere  mangiar  prima  vn  moggio  di  Sale  y 
Apollo  invna  G'eneralCongregatione  de* Letterati  chiamata  à que- 
Jf effetto fà  difp  u tare  fopra  la  verità,  di  lei*.  Ragg.  XV 11%.  €q 

Òli 


I>  E*  R "d  G y 'A  G L il 
eli  TI ircànì  mandéino  AmBafei  adori  ad  Apollo  per  bdoter  da  Jaa  Mae^ 
y?i  vera  r i fila t ione  dell'importdte  articolo ì[e  a’ popolhjì a lecito  ve- 
cidere  il  T iranno.  Ragg.X Vili.  6z 

Verone  Imper  adoro  cotr  ac  ambia  vn  amolto  fignalata  lode  datagli  da 
Cornelio  T acito  col  ricco  dono  di  venficinq^ae  muli  carichi  di  feudi 
d’oro.  Ragg.  X IX..  <5  5 

2 Virtttofi  vìfitano  il  T empio  maggiore  di  Parnafottdr  algtande  Iddio 
domandano  vna  gratta  importante.  Ragg.XX.  68 

Apollo  per  inanimire  i Senatori  delle  Patrie  libere  à coltìuar  la  liberta 
fen\a  affettarla  T ir  annido  delle  Repubbliche  nelf  Amphiteatro  di 
Melpomene  fàrapprefentarevn  fipramodo  laerimeuolejpettacolo. 
Ragg.Xxt.  69 

1 Signori  Accademici  Intronati  nella  loro  Accademia  hauendo  am- 
meffe  le  piu  principali  Poeteffe  di  Panna  fi.  Apollo  comanda,chefe- 
no  tonate.  Ragg.XxII.  ' 7J 

Giulio  Lipfo  con /bienne  canale  afa  effondo  ammeffoin  Varnafo , il  fe- 
guente  giorno  dopo  il  fuoingreffò  contro  t afpettatione  di  ogn’vna 
accufa  T acito  per  empio,e  dalla fina  aecufa  riporta  poco  honore.Rag 
.guagUxxiìU  74 

Ctorno  lugubre  in  Parnafi  per  la  comnumoratione  deirinfeUce  intro- 
duttione fatta  alle  menfi  della  Sottocopa.Ragg.XXIV.  8fi 

Ee  più  principali  Monarchie  re  fide  Mi  in  quefto  Stato  di  Parnafo  chie- 
dono alla  Serenijjima  làhert»  Venetiaua,  con  quai  me^ni  della  fua 
Nobiltà  ella  ottkne  il  beneficio  di  cosi  efquifita  fectete\xat  j r tanto 
tfatté vbhidien\a yC  da  lei rieenono la fidisfattione  yche defidera- 
no.Ragg.XXy.  89» 

Ilpotenti^mo  Re  di  Francia  Trance  fio  primo  incontratofi  nella  Filo- 
fifia,ch' andana  ignuda,  le  profirifie  Hjuo  manto  Re  ale, non  accet- 
tato da  lei..  Ragg.  XXV 9 3 
.Apodo  acremente  fi  duole  con  le  Serenifftme  Mufi  ^perche  injpirano  il 
furor  Poeticoin  molti  ingegni  ignorati,  dr  offe  eccedentemente  di- 
fendono le  attioni  loro.  Ragg.XXVJI.  94. 

TorquatoTafio  prefinta  ad  Apollo  il  fuo  Poema  delta  Giernfalemme 
Liberata  ,.per  loquale  Lodouico  CaUeluetro , & AriHottle  da  fita 
MacJlà  rigprofamente  vengono  riprefi.  Ragg.  XX  vi  11,  97 


tavola, 

Cornelh  Tacito  vìen  detto  Principe  di  Lesbo , doue  ejfendo  andato  vi 
fece  infelictfima  r tu  fetta,  Ragg»  X X IX.  I o i 

Atiuedutop  Apollo  de*  grauidtf or  dini , che  nel  genere  hum  ano  cagio^ 
nana  U fuga  della  Serentjjxma  Vtrtu  della  Fedeltà »con  V opera  deU 
le  Sereni fftme  Mufe,e  delle  fublimi  Virtndi  Heroiche  ottiene  il  ri^ 
torno  di  lei  in  Parnafo. Pagg,  X XX,  lo^ 

Perle  ffledi  Carneualei  V ir tttofi corrono  in  Parnafo  i Paltj^  e fnno 
altre  dimòjlrationi  di  a llegrezxe.  Rag,  xXxI»  ili 

La  Militia  de  Soldati  Giannizzeri  per  vedere  vn  Soldato  col fuo  cor^ 
po  malamente  premiato, fi folle  u a contro  la  Monarchia  Ottomana  > 
^ Apollo  quieta  il  r ornar  e,  Rag.XXXlI»  122 

Apollo  libera  Cariò Stgonto,e  Utonigi  Atanagi ^quegli  da  Pietro  Vttto^ 

' rio,e  quefii  da  Anmbal  Caro  acca  fati  per  ingrati,  Ragg.xXxl  1 1* 
pag,  ^ 12J- 

Pubblio  T erentto  d* ordine  di  Giafone  dal  Maino  Pretore  Vrbano  ejfen 
do  fiato  carcerato  per  concubinario  da  Apollo  con  grane  feorno  di  ef 
fo pretore vien liberato.  Ragg.X XX IV.  ^3^ 

Audtenza  pubblica  data  da  Apollo  ^nellaquale  con  rifpofie  fopramodo 
faggie  decide  molte  caufe  de*  fu oi  Vtrtuofì.  Ragg,  XXXV.  152 

Marpocrate  da  Apollo  efendo  flato  fenperto  ignorante  vergognof  m:n 
te  e cacciato  da  Parnafo.  Ragg.  X Xx  C I,.  1 6 3 

Vn  Letterato  Romano  chiede  ad  Apollo  rimedio  per  feordarfi  alcune 
grani  ingiurie , ch'egli  haueua  riceuute  nella  Corte  à*vn  Principe  ' 
grande, e da  fu  a Matti  à gli  e data  à bere  l acqua  di  Let  he , ma  con 
infelice  riu fetta,  Ragg.  X X X VII,  ‘ làt 

Il  Duce  della  Laconia  per  hauer  alle  pi  u fupremedignitaàidelfuofta 
Io  efaltato  vn  fuo  fedeltffimo  Secretarlo,  Auantt  Apollo  è accufato 
d Idolatrar  vn  fuo  Mia  none, ó'  ezU  cartaiamente  difende  la  caufa  ’ 
fu  a.  Ragg,  XXXV  III.  1 7 1 

1 popoli  dell* Jfo.l a di  Mitilene  dopo  la  morte  del  Principe  loro  mancato 
fen\a  heredi  difputano  fetllor  meglio  fìa,o  elegger/ìnuouo  Principe  ‘ 
))  intlituir  nella  patria  loro  la  libertà.  RaggfLxXix.  J 7 1 

Giacomo  Critonio  Scorze fe con  vna  fua  troppo  fuperba disfidahauen^  ^ 
do  in  Parnafo  ftomacati  i V ir tuofi,  effi  con  vna  acerba  facetìa  taU 
mente  lo  fuergognano , che  fen\a  che  ftgua  la  difputalo  vio tetano 

Apar^ 
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/ à pArtirJtdà  Parnafò»  Ragg^xL*  l$o 

popò  vna  ffcfuifitd  efamina  fatta  de  / [oggetti ^che  de ue Mano  effer prò 
Meda  tifi pubblica  tn  Parnafo  la  Itila  de  i gouerni.  Ragguag,Xl  /. 
^pag,.  182 

Argoft proferific  ai  Duci  di  Vinegia  di  guardar  la  pu  die  iti  a de  da  Se^ 
renijjìma  Libertà  loro^t  non  è accettato,.  Ragg.  XliI,  1 9 3 

I^a  nation  Fiorentina  rapprefenta  tlgtuoco  del  Calcio  neiquale  hauen 
do  ammejfo  vn  molto  forbito  Cortigiano  fopufoiere  egli  ottiene  il pre 
fniodelgÌHoco,Ragg,XLlìI,. 

£atisla  Platina  da  Agojlino  Nifi  bruttdmeute  e fendo  (lato  baPionato. 
con  poca  fuariputatione  dell'  ingiuri  a rie  e unta  fi  querela  con  ApoU 
lo,Ragg,XLiy^  J99 

Conofeedo  Apollo,  i mali»,  che  le  fouerchie  ricchezze  cagionano  nefuoi 
Poetile forta il  Magnanimo  Redi  F rancia  Fr ancefeo primo  a mode 
rarfi  nella profu  fa  Itber alitale  he  vfaua  verfo  di  ejji,  Ragg.  XLV, 
pag,.  201 

Hauendo  Apollo  ritrouato  t Inuent or  del  mortale  frumento  dell  Ari- 
' . tiglierie , mentre  dell' ecce fo  commef  o feuer amente  vuol  punirlo  , 
' ^ nell'  Artefice  egregiamente  difende  la  caufa  fua.  Ragguag,Xfy  I , 

P^^^  204 

Z4  Monarchia  Romana  chiedendo  a Cornelio  Tacito  la  rifilutione  di. 
vnfuo  dubbio  Politico  piena  fodisfattione  riceue  da  Melibeo  pecom 
raioyche  à cafo  fi  trono  iui  prefente,  Ragg.XLF  11.  208 

I V irt  Mofi  di  Parnafo  ned*  Afetnb  le  a di  F acide  decidono  il  meli  ier  deir 
l*H  ofi e^e  C efercitio  di  far  HoUeria  efer  nobil/Jftma  virtù  H eroica, 
Ragg,XLVlU  216 

Vn  Letterato  per  hauer  detto  » il  Duello  alcune  volte  elfrnecejfario , 
feueramentefùpunito.Ragg.XLVllJ,.  ' ^\g 

J Duchi  jj  Marchefi  y e gli  al  tri  Ti  talari  di  Parnafo  rifentitamente  fi 
dogUono  con  Apollo  iche  tl loro  honoratiffxmo  titolo  di  Eccellenza 
venga  vfato  anco  da  Dottori  di  Leggfe  di  Medicina , Ragguagli  0 
XLlX,  2 20, 

VnM archefe  da  S cipione  Ammirati  hauendo  fatta  fare  la  Genealogia 
delfità  c a fato , cosi  mal fruito fi  troua  da  lui  yche  vuol  ripetere  tl 
premio  datogli*Ragg.L,,  225, 

' Effondo., 
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'Bffenào  ir 4$  Virtttofi  nato  duhb^  fi  fra  la  verità  di  alcune  Sentente^ 
e detti  di  huomini faggi , nella  Dieta  generale  celebrata  in  Hclico^ 
ma  fu  difpntatOi  e rifilato  fipra  il  verofignifeato  di  ejfi , Jtaggna- 
' gito  LI.  . 2 2 S 

Tinalmente  Apollo  al  Dnca  di  Milano  Trance  fio  Sforza  con  vna  dtt- 
ra  conditione  accettata  da  Ini  concede  qut  ìt  ingreffo  in  Fama  finche 
molto  tempo  gli  haueua  negato*  Rag.  LI  I.  255 

La  rifa perkoloftffima  » che percanfa  molto  leggiera  nacejne  tra  i pe^ 
danti  di  Parnafiyda  ApoUo  vien  quietata* Rag.  LUI,  i 4» 

Ter  rimediare  a i molti  difirdini^che  fi  veggono  nelle  hitlorie,dopo  vna 
generai  Congregatione  de  gl* Hifi orici , Apollo  centra  ejfi  pubblica 
vn  feuere  editto  > e molti  hìfiotici  de gU  emiri  loro  vengono  riprefi, 
Ragg.LlV.  241 

Apollo  per  ajficarar  le  riuiefe  de  fuoì  Stati  de*  latrccinij  degli  ignora- 
ti  Cor  farine apitano  del  mar  tonico  crea  il  Clar/£ìmo  Bernardo  Ca 
petto yal quale  dà  buonijftmi  ordini*  Rag.  LV.  252 

'Al  Principe  dell*  Epiro  e fendo  nato  tl  primo figliuolo  mafihio,egli  tan- 
te fi  ne  attrifla^che  vietAtche  di  queU'acquifiofi  faccino  figni  di  al- 
legre\za  nel fuo fiato.  Ragg.  l.V I.  2 5 J 

Per  cafligo  degli  Adulatori  erige  Apollo  vn  nuono  T ribunale  in  Fama 
fo^ma  con  infelscìjftmo  fuccefo.  Rag*  LVll.  258 

Apollo  fipramodo  inuaghito  delle  virtuofi  qualità  di  T or q nato  T afo 
lo  crea  Principe  Poeta»  e gran  Conte  fi  abile  della  Poefia  Italiana  * 
Ragg.  LVllt.  262 

Vn  Letterato  chiede  ad  Apollo  Carte  da  far  buonamemoria^e^  efeher- 
•nito  da  fra  Maefià.  Ragg.  LIX.  265 

Ciouenale  rifiuta  la  disfida  fattagli  da  Trance  fio  Perni  di  fico  cimeu 
tarfi nella  Poffia  fatirtea.  Ragg.  LX*  2 67 

DomitioCorbulone  per  alcune  parole  dette  daini  nel  fuo  gouerno  di 
Ptndo  » lequali  prima  per  pubblico  editto  da  Apollo  erano  fiate  di- 
chiarate Tirannie  he, dalla  Suarantia  Criminale  feuer amente  ef- 
fendo  proce  fato  con  molta fra  lode  alla  fine  vien  liberato . Raggua- 
glio LXI.  27/ 

Per  la  promot  ione  di  Diogene  Cinico  a grado  maggiore , t fendo  vaca- 
ta Inonorata  Cattedra  della  tranquillità  della  vit  apriuata,  A poi- 
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kne  proMcde  tl fAmofi  Filofofo  Cratere  he  la  nfntà . Ma^gUé^ 
glieLRn»  273 

2i»lti  Pofoli  eonf amati  da'  lajfi  delle  ntenfe  e da&e  ftmfe  delvefii 
re, per  moderar  tanti  difpend^  chieggono- la  pragmatica  i Prin~ 
dpi  loro, e non  l'ottengono.  Rag. LX  HI,'  275 

’Ciendni  Sodino  ad  Apollo  prefintaifnoi  fii  Libri  deSa  Repuhhli- 
. eaì  ne'  tjnali  efendoft /'coperto , ch'egli  per  buona  appretta  la  U- 
hertà  della  cofcien\ayVÌen  e ondanato  alla  pena  del fìtoco.Raggx-  - 
LXIV,  278 

^Apollo  fetter amente ptmijce  vm  Poeta  per  batter  nelladifperatione 
nelUqualefi trMtatta  beflemmiato,  Rag,LXP.  289 

'J  yirtttofi di  Parnafo  vifttano  il  T empio  della  Ditiina  Prottiden^. 
xut  laquale  ringratiano  dellamolta  carità,  ch'ella  ha  moftrata 
verfo  il  Genere  h umano.  Rag.  LX  VI,  291 

'X'EccellentiJfimo  Paolo  Parata  di  ordirne  di  Apollo  nelle  pubbliche 
Scuole  Politiche  interpreta  qual fiailgermano /igni  fcato , del 
precetto  PoUtico,che per /ìcuramemie  regnare ^ fa  bif agno  tene- 
re i Popoli bajft.  Rag.  LXVII,  292 

Tn  Senater  Laconico  nato  di  atto  fatane  hauendo  eomme/fo  certe 
grande  delitto  Jt  Ducade'  LaconaifUmMprmJeniut farne paf 
faggio.  Ragg.Lxvin,  29^ 

■JOtdrea  Aleiati  iniquamente  trouand^  perfiguit  'ato  in  vn  fn» 
fneucato  per  aiuto  ricorre  ad  Apotto^dal  quale  vieuributtatoi 
Ragg.LXlX.  ^ 298 

'la  Signora  Derma  Vittoria  Cotonnna  nome  di  rutto  il  fèfo fimii 
nile fa  iUan\a  ad  Apollo-,che  la  peuadell infamia,  utUaquale 
incorronoU  maritate  impHcUcbe  t facomune  a gli  ammogliati 
adulteri,  Ragg.LXX,  jo» 

^nvn  cougrejfodiperfonaggi  gradi  Cofarehaueudo  tajfato  nar- 
ro Bruto  d'IngratOtC anelano  in/ieme,Rag,LXXI,.  57  y 

Alcuni  Popoli  fanno  if  ansa  apprefò  i Principi  loroyche  l'ìnfnita 
moltitudine  d'elleLeggicotte  quali  vinone  fi  riduca  a poche  % c 
«he  a’  Gouernanridelle prouincie  fiiprobibifia  t abufi  di  pub- 
. blicar  ogni  porno  nueni  bandi.  Rag.  LXXir.  91» 

^ ^^a fanno  ifiannaapprejfo  Apolle».cJiela  belUjfimm 

liugum 
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• tingtt*  Jtatìana  fu  h Abili  t ai  a a trAttAr  cofe  di  Filo/òfA^  e )laà 
ribnttAti.  RAg.  LX  Xll  !•  3 i j 

Apollo  A I fuoi  LetttrAti  moti r a il  verofgaifcAto  della  fentenxjit 
homo longus raro faptens.  Rag.  LXXiy.  317 

La  Ruota  di  PamajohAue/idodicifo  vn  fiunto  a fauordeglt  buoi 
mini  Militari  nella  differenza  che  ejfi  hanno  co'  Letterati ptd 
efferfi  Auueduta  di  m alarne  te  hautrgtudicatOi fi  ritratta.  Rag, 
LXXV.  319 

Ariflotileda  molti  Principi  offendo  affediato  nella  fu  a Filla,da  efi 
fi  e violentato  ariuocar  la  fina  difffinitione  i ch’egli  ha  dafaat 
T ir  anno.  Rag-  L^X  VI,  3 1 1 

Generale  riforma  dell’Vniuerfo  da  t Sette  ^auij  della  Grecia , e da 
altri  Letterati  publicata  di  ordine  d Apollo.  Ra.LXxv  I l.^iS 
Per  / auuifo  hauuto  d’I tafia  del fèlicijfi mo  accafamento  delle  due 
Sereniffxme  Figliuole  dell’  Altt’fta  di  Carlo  Emanu ale  Duca' 
' di  Sauoia  co  NobiliJJÌmi  Principi  di  Mantoua,e  di  Modena  co- 
manda Apollo, che  in  tutti  i fuoi  Stati fi  facciano  jlr aordinarie 
~ dimoftrationi di aUegrezz,a.  Rag.LXxVl 1 1,  3 ° T. 

!■’ antica  Repubblica  Romana-,  e la  moderna  Libertà  Venetianjt 
, difiorrono  mfieme,  quali  fieno  t verif prtmtj  di  honore,  co'  quali 
le  ben  ordinate  Repubbliche  riconoflono  la  virtù  de'  henemeri- 

tiSenatoriloro.Rag.LXX l'X. ‘ ' ' • ' ‘371“ 

f^opoltdi  Lesbo  dopo  la  fugadt  Cornelio  Tacito  per  loro  Pnnci. 
pe  eleggono  Anna  Memoranfi nominato  loro  da  Apollo  . Ragg» 
LXXX.  ' 378' 

f EcceUentiffxmo  Medico  Roìognefi  Giouanni  Trecca,  vede  in  Para- 
no fio  la  vera  ricetta  da  non  figliar  il  mal  Frante  fi.  Raggua^l, 
'LXXXI.  380 

1 Letterati  di  Parnafocon  folennità grande~celebrauo la fefta  de- 
dicataallapregJata  fronde  dell’ Alloro.  Rag.LXxXu,  383 

Hauendo  Apollo  Jimmamente  commendatoil  decreto  de'  Potentijf 
fimi  Regi  di  Spagna^chegli  Auuocati,^  i Procuratori  nenpofL 
fino paffar  alle  lndie,i  Dottori dt  Leggi grauemente fine  que- 
relano con  fua  Maeflà.  Rag.  L.YXXl  II.  587 

I maggiori  Letterati  di  P ama  fio  ad  Apollo  chiedonoiche  T acitcri- 

faccid 
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cui  tìbrì^chene  fuùi  An n alt nelle fuc  Hiiìorie/t  fono 
ti.R4g.LXXV  IV.  • ^ .59^ 

^ ìlAuendo  Anello  hauuta  àuuìjt  certi  ^ che gC I gnor dnti  ar^nau Ann 
\ contro  le  bnont  Lettere , egli  ancor  a ft  mette  in  punto  per  difen- 
• der  i fyot  viri  no  fi.  Rag.LXX  XV.  3 1?  j 

Cittjìo  Lip(ìo,per  ernedare  il  fallo  di  hauer  accufttpT acito  così  in- 
tevfamente l'ojfertta  che appreffo  Apollo  vien  imputato  di  ido~ 
Jatrarlo^Onde  dopo  vn  fntofupplicio  da  fu  a MaeUà  alla  fnc  è’ 
. iodat09CÌ‘  ammirato.  Rag.  LX XXV I.  398 

La  Sereaijft  ma  Reha  d* Italia  da  i piu  fegn alati  fuoi  Prìncipi , e‘ 
dalla flefa  Maeftà  di  Apollo  Hrettamete  effondo  pregata  a feor* 
dar  fi  dell’ tu  giuria  fattale  daijuei  Capitani  Italiani  he  in 
aiuto  deUeJìraniere  nationi  te  haucuano  armalo  contro  3 niega 
dì  tiolerlo  fare..  Rag.  LXXXV l L.  4 1 c 

La  fpetie  delle  pecore  manda  fa  oi  pubblici  Amhafcìadori  ad  Apoi* 
ioipermezzn  de' quali  fa  ifian\a,c  he  fieno  conceduti  loro  denti 
<ucuti,e  corna  lunghe%ela  dimanda  loro  da  fu  a Maefià} fc  ber  nì^ 

Xa.Ragg.LXXXVIIl.  4*^ 

LlicoPo  Macohiautlìi  capitalmcee  sRondìfo  da  Parnajo  e [fendo  fia^ 
io  ritrouato  afeofo  nella  Bibliotheca  di  vn  fitto  amico  contro  lai 
vien  efeguita  la fenten^a  dataprtma  del fuoco.  Rag.  LXxXix. 
fag..  ‘ ^ • 42 1 

Viffita  delle  carceri  fatta  da  Apollo »ne Ila  quale  fpedife  le  caufe  di 
molti  Letteratiinquifti  di  varìj  delitti^o  carcerati  per  debiti , 
Ragg.XC..  425 

Kft  Principe  grande  per fiiogHerevn  fio  voto  porta  al  tempio  il 
ricco  dono  di  vn  V a fio  d’oro , ilquale  perche  con  fnefiìti  a grande 
•uiericeuto  dal  Sacer  dote, e gli  ne  chiede  la  cagione, e riceue fod 
disfattione.Rag  \CI.  451 

Apollo  fa  precetto  af  Pallori  delR  Archadia  che  per  l’auue  aire  non 
debbino  pitt  ingraffar  Porci,  e flrettamente  pregato  per  la  rìao^ 
catione  non  vuol  concederla..  Rag. XC  II..  45  3; 

Ljfndo  fiato  notai  truche:  Peto  Trafeain  compagnia  di  Etuidio  Prr 
feofuoGenero  frequentaualecaf  delle piìt  principali  Poetefia- 
di  Parnafi  da  Apollo grattement e ne  e ripref.  Rag-  . 4 5 J 
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} ’n  trinci f ale  Senater  PeUaect  eerreggeitJe  vn  altro  Senatore 
ro  fuo  amico  c fatto  accorto^ch'egli  c colui tcht  camminado  fuor 
di  ftrada.  ha  bt fogno  diemendarf,  Rag>  XCIV4  458 

T ra  il  Gouernator  dt  Pindo»t  dt  Ltbetro  e/fendo  nata  controuerfa 
inmateria  di  giuri fdittione,Af  olio feuerame  Me  ^utiifce  ame^ 
due,Rag,XCy  0 461 

"A follo  condanna  AnnibalCaro  4 fagar  la pcurù  rottaferUferi^ 
tOy  che  egli  diede  al  CaHeiaetro*  Rag.  itCVI*  4 6 j 

A follo fa  vna  Caccia  Generale  cotrole  FormicheyC  le  Tartaruche^ 
come  animati  amendue  ài  mal efemfio  al  Genere  humano.  Rag: 
Xeni.  46^ 

Dante  Aligieri  da  alcuni  Viftuop trauefiiti  di  notte  ejfendo  affala 
^ tato  nella  fra  VilUy  e mal  trattato,  dalgPa»  Roncar  do  Frand 
cefenjien foccorfo,e  liberato.  Rag.XCVI  II*  469 

I Frincifi  deWV  niuerfo  fu ff  Ite  ano  la  MaeBi  di  A follo  a voler, 
inferir  V amor  della  fatria  ne  loro  fofoli.  Rag.  C 1^.  47  % 

^Afelio rifutavnaCenfrr a ftefentatagli  da  vn  Letterato  fatté 
frfra  vn  Poema  di  vn  V ir  tue fo  Italiano.  Rag.C • 47  j 
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A ti  attiche.  ìi% 

Agi  che  effetto  faccimo  ne*  Cadditi  « 
BBACCOPafto-  294 

ule  , e mercantile  AgoflinNifoFilofofobaftooaPlati- 
diflimile.  pagina.^  na. 

1x5  Si  difende auanti  Apollo.  > 200 

_ _ _ Abufo  mortalif&mo  Agrippina  moglie  di  ClaudioNcro- 

nella  Romani  Libertà,  pagina  ne  adultera. 

' 25  Agrippina  fugge  da  Claudio  Tuo  ma 

Abufo  di  pubblicar  nuoue  leggi,  pa  nto,c  ricouera  io  cafa  la  (èrcniffi. 

gina  311  miTalia.  1 jp 

Accademie  allontanato  dalle  buone  Alberi  di  lunga  vitacrtlcono  condif 
regole  come  fi  deuooo  corregere  • ficulrd.  17  f 

SS  Alchimia  vana.-  67 

‘Accadete d'Italia  mandano  Am-  Alcorano  perche  non  traslatato  in 
^ bafcicne  ad  Apollo.  51  volgarTurco,  2€a 

Acquadf Lethei  che/crtia.  jéf  alkuarfilaferpeinrenoche  dapref* 
Acq  oifli  ^oporrioDatameotegran-  fo  i Poli  tici . 125 

didaonòfì.  374  Allegresza  pcrlamioua  rifbrixuL.». 

Adulationene*Vercuoiì.  245  34J4 

Adolaiiooe  knza  Giùdice  in  Parna-  Akffi  lì  kaeda  prima  della  cafa , e 
^ ■ *-i8  poiBacchide.  iji 

Percne dilatata  Ira  legenti.  a jp  ' Alemani  muouono  la  pratica  per  tor 
Suocaftigo . a 5 9 via  Pvlòpcrnitiofbdclle  fottocop- 

Suoi  Gtndid deputati  da  Apollo.  . pe« 

* ? P j.  ^ AlclTandro  de  gli  Aleffandri  pubbli. 

conffodtcfw.  259  ca  i giorni  geniali  in  Paroafo.pa* 

Infermiti  incurabile.  - adì  gma 

£ perche.  ► 2 da  AleflBwdroMagno.chc  pregafleda 

Adultere  che  danno  cagionino.^  04  Dio.  . 212 

'Africano  auanci  Apollo  can  vn  Leo  Aleflàndro  Viitlli  figliuolo  di  paolo 
nedomeft/caio.  t26  come  vendicafTe  la  morte  di  Aio 

Come  Io  domcflicaflfe . ; i J7  padre . , , 13^ 

Agellio,o  A.  Gelliopublica  IcNot-  AUAancirc  Magne  percht  non  am. 
Centuria  Pr«»i4,  h mefio 
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fio* in  Pacnafo  con  titolo  di  fon. 
darò  di  Monarchie..  - 147- 
AlciTandroVelIuielliauanci  Apollo^ 
e conche...  147 

Commentarij  di  lui  iopra  il  Petrac. 
ca  «.'perche  da  Apollo  riprouati  ^ 
147.6  fcg. 

Alberto  Pio  Conte  di  Carpi  Coofi- 
glterdi  Stato  di  Apollo..  217 

AletTandro  Piccolomini  fauotifce  la. 
lingua  Italiana  contro  ipiioibii.. 

'Alloco  a chi  lecito  portare*.  3^85' 
Rirpectato  dai  fulmine.  )> 

Sacro  à Febo.  ^ibi., 

Hoggjauuiliro».  \ 

Alrri  doue  a'ingaooi  facilmente.. 

; 347 

‘Aloiano  condótto,  auaoti  Apollo,  c 
perche..  448 

Aiutano  da  fodisfattione  a*  Vertuou 
' lijccome.,  450 

Scufa  fe  flelTó  con.  vna  (itnilitudine 
canata  dal lafuaftatura  4$a 

Ambarciadori  di  Lesbo  ad  Apollo., 
ioti 

Ambafeiadoxi  del  genere  Humano. 

ad  Apollo, e per  qual  caufa^  MS. 
Ambafeiadiorede*  Principi  delKVnU 
uerfo  amaicifo  airajodieoza  di.  A- 
pollo»..  47*- 

Si  querela:  coni  Apolld,.edlche  .. 

' 47^ 

' Che  chitdada’Apolla..  473-.C  (èg;, 
Ambitiooevitionataco!  FiiofodMa 
rali*.  76 

Ambitione  accecai  gli  hnomini* .. 

100  * - 

‘Ambitione  ntoiboioostahile.  145; 
Ambitione  di  tegfiaic:  g^andii&mdc 
^gUlman^ù. 
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Ambitione  di  dominarelnfatiabile 
nc*  Principi.  2 od 

Ambinone  vnira allacarnalitd.  257 
Ambitione  ne*Vectuofi  da  che  luica. 
*74 

Ambitione  fpada..  29^ 

Ambinone,  che  effetti  produca  nel 
mondo.,  349 

Ambition  di  regnare  puofe  la  cate- 
na à Roma..  376 

Amtcitia,  delttiedel  genere  humana 
Ila. 

Amore  ne‘ Senatori  m(b  la  Patrfàl 
perche  (èmpre  più  (i  accenda . 9 z. 
Amor  de*  tutori  verfo  le  pupille  a*^ 
dulte  n coauerte  in  iib.dinolo  .. 

Amoc  della  verràageuolalailcada  i 
quella..  154. 

AniQrdclla.Patdanece0ario,c  pec- 
che, 130. 

Amor  rilalTato.verlb  le  Patrie,  di  che 
C3ijione.u  . 471 

Muftutocon.vn'ìeditto..  47^ 
Aodiea.  d’Gtia  propofto  per  efem-- 
placediottimuCircàdinu  verfo  1& 
t patnalibera.. . . 72. 

Nnouo  fbadajtore delia.  Liberti  di 

Genoua.  jz^ 

AndreftAidaiUodàro..  zpg. 

Yàingoueciìi..  , 298. 

. PrelideotcdiFlcgGoppnre..  zp8. 
Ptcftguita^oda’maÌcuoIi.u,  299. 
Rimanda  protettiooe.  al  principe.. 
299^ 

Ricorread  Apollòc^  299 

Bfcacciatodaluu  .29Sb 

pecchie ..  . • jpa 

&(cula- predo.  Apolloi  goo« 
Anna»  Muttotaid(kia|u^ prìncipe  di 

378. 

JbiCbcr- 
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Informato  da  alcuni  del  viuere  di  delLipflo.  . yy 

^ Lesto.  - JTS.cfeg,  Apollo  manda  a richi  amarala fede 

Aninrtjlt  trutti  che  feguino.  J04  Tà,eperche*  iijO 

Aniiibal  Caro  giudica  meratnglia^  Apollo  confegna  i.ralij  di  Aia  mano 
^.tldlcttierauigiie  mVinegia , che.  no 
nel  Tuo  Prencipe  Aa  MaeiU  di  Uà  Apollotacitamen^taiSa  la  MoaaN' 
aurorjti di  Cittadino.  . . 21  ch:aPctomana.  ' . ii| 
Annitrì  C"aro Generale  de*  Poeti  Li  Apollo  fenrentia  nella  cauli  del  Ca* 
" nalraliani,c  perche.  594  To^edeirAxanagi.  la^.efcè. 

Annibai  Caro  prigione  » e perche.  ApoIJotifponde  a gli  ambalciadori 
, 4^S.ef«g.  _ ..detgeperehun'ano..  ; 

Spedito  da  Apollo.  » 4^9  Apollo  ordina,  che  del  Legato  del  Pi 
Annibale  Afncanoiodatoie cafTato.  f.  co  A fàccia  yn'Hofpedalcdegrin* 
17  S ,turabi]i..  . Ì45 

Animo  de*  Prendpi  1 pochi  ;iioto  ; Apolioórdinaal  RèFracerco  di  Fra 
1 66  eia , che  non  vii  piu  tanta  liberali- 

Animal'brurtincicame'ìte  lodano  ti  vetfoiLccrerdci;  20» 

Dio  come  meglio  pofTono.  284  Apollodereimu^  tra  iPrencipi,dc  i 
Animali  pecicoiuA  li  lafcino {fare.  . Medici.  20^ 

4?t  Apollo  ordina  a Polidoro  Vergilio, 

Angelo  Poliriano  ftima  grandilfimt  cbericroui  Ffnuencqre  delia  bom  ‘ 

• marauiglia , che  in  Venetia  tifa  i , ^ bardi  per  caftigarlo.  ' 204.C  fcg. 
duccftrcmidiri.cchca2a,edi  po-  Apollo prouede cócro iQ>craii igno . 
iUeni regni iamodeAia, «ria pace*,  .rami.  . 251 

- Apollo  fi  duole  del  genere  hiiroano, 
Ancichìqualinclleleg^,  . 51  j «perche. 

Api  tipo  della  prudenza.  4^8  S'iofortnadelmododcl  viuereco- 
Di.chcfabrichino  il  miele,  .468  «lune.  ti/ 

rerbcnefidodi^cht.  468  Oea  vnacongregatione  di  Rifòr* 

"'matori,  ?»7' 

Apollo  allegro  perla  nuoua  dcH’ac* 
caùmento  di  due  Agiiuole  del  Se* 

‘ reniflìmodi  Sjuoia.  ^66 


Apollo  adc^ìoraro  per  rvcnlìpne  di 
Enrico  IV.Ké  di  Fra  ( eia.  n 

Apollo  meOo  per  li  Partenza  della 
^ Fedelci  dalla  Corte  di  Parnaib. 


« 45  • , Apollo con^ada a*Paladinì,ch*accct- ' 

Apollo  ad  inflanza  de'NobiljlIiinì  n no l’i u ito còtroi  Cortigiani. 3 

Signori  CacraniVmmetfcm  Par-  Apollo  parla  contro  la  Politica  di  Ta' 

i *^  ^^**'^*‘  5 cito.  59t.e  fcg. 

Apollo  rifponde  a gli  Hortolani.  5 9 Apollo  fa  apparecchio  di  guerra  con 
Apollo  inuchifee  contro  i Tiranni . tro grignoranti,  j pj.c fcg, 
71  «Contro  Celàre.'  yi.efeg,^  ApollocorrucciatoconrrailLip’uo 
Apollo  mira  la  pompa  dcli'ciitrata^  4go 

" ^ l §1' 
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Sf  pUcicon1i^i>el3Uudj.  408 
Ap.dK’comcgaucrui.  415 

Ap^ll  ) và  a caccia  delle  Tarraruchs 
e del  le  ForiTiiche,e  perche . 46^  • 

Rifponde  a*  Cuoi  Viciuofi  in  qde- 
* (lo  propofito  da  loco  inrercogato  • 

■ 4«^7 

Apollo  checafligo  dia  ad  vnvirtuo- 
(b  che  hauea  ccnfuraca  rn  poema. 

Ricordi  che  cTi  a quel  virtuofo.477 
Agiologie  mettono  in  riputationc  le 
chiacchìare  altrui . * 47S 

Acagonelì  Rè  di  Napoli  perche  mal 
tractacono  i Baroni  Napolitani . 

197  ' 

Argo  n oFferifce  di  guardar  la  pudici 
ha  delia  Libertà- Venecìana.  19  j 
Kingratiato>e  premiato*.man6  ac* 
cctraio,c  perche , 194' 

Aretino  villaneggiato  da  vn  Princi- 
pe. a^l 

Armi»  c Tuoi  cfFerri.  431 

Arte  di  accordar  bene  i liuti  nccelTa- 
ria  a nitri . 4^ 

Arti  quali  in  pregio,  e perche g6 
Aritmetica  paftoraJcdiucrfa  dalla-^ 
mercantile.  211 

arte  delio  rpogiiarc  alm  dìuenura^ 
(cienza.  jfi 

articolo  (e  clccitoammazzarcil  Ti- 
ranno  molto  pcrnitiofi). 
actifii  ij  perù itiofi  di  Tacito  in  Lesbo» 
104 

artificio  dc*Mac(lri  hillorici,  qual 
fia.  -401 

artificio  di  cauar  danari  dà*  popoli  • 

Aftro  actificioi  43  8 

arifiocratie  quando  non  muo»ao.i9 
Ariilide  caccjp:atQ  auanti  Apollo,  c 


t\  * 


4>9 


0 L A- 

pecche  i 

ammollito  da  Apof/o.  •'  •440' 

aiiftotileriprefoda  Apollo. 

Si  Icj  fa>  e prega  A poi  lo . • ' f g® 
AriAorilcperclKrcciueirela  Poetica. 

> 100  . ’ • ‘ 

attftotirc  aflfediato  eia  alcumPtind- 
pi.  jii.perche.  • 33^ 

Da  Apollo  e mandato  tn  fuofailo- 
re.  311 

ariftotilcrctfocala  diffinitionc  data 
’ del  Tiranno . 324 

Ritorna  in  Pamalb  mezzo  morto.  • 

aliai to  del  Ponte  inV*enctia,epercheI. 
195 

aiTemblci  in  Focide,e  perche.  21^ 
affmodi  Apuleio,6^  Afinaria  di  Pian 
co  ambafeiadori  ad  Apollo  per  Ir 
Somai . ' 5 2 

Querele  di  dii*  ibid. 

aftroiogia  vana,efalfa.  15^ 
actalaRe,.cbe  dice».  27  f 

aaari  che  impacinocela  Tartaruca* 
467 

auantia lacciuolo  delle borfe» 
auatitUytSc  ambili on e fonti  di  ogni- 
male»' 

auaritia  de'GétifHomini  che'hàbbiia 
impararo'dairigrkirarei  pòrti  l’ià- 
' ruuo  ^ amxnazzarliTuictnd.454 
audienzà dat;jl  da  Apollo»'  ' ‘ 132 
Regi  ite  aia  dai'^cnanrec  132 

auertoe  di  eminenttdlmo  ingegobeo 
meatatorc  di  Ariftotilc.  15  8 

auuertimemo  biiono  per  l'I  Corcigia- 
' nti  «<'*..■  i . ^ g. 

auuemmeori  pecbco  gouernarc.i^a 
* & I2I  ‘ 

auflria  porrà  alTufcoper  foggivogat 

aula- 
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Jiafonio  Gallo  Prcncìpc  di  EfeTo  po- 

• cogcato.^95»  Cacciato^ 

Autun  buoni  piu  modcano  nella  fe- 
conda lectiooe,  che  nella  prima  .. 
265 

Aurorità  di  comand  jrecorazza.  19;  > 
Autorità  di  comandare  quando  fa- 

• vilmente  fìperde^  . m 

B 

* j 

Baccanali  pubblicati  in  Parnafo 
da*  Romani  Signori  del  Mon- 
do, i i^.comccclcbrati in  Parna- 
fo. Il  5.1 1(5 

Baiaedo  leggc-il  procefTo  cócro  Man 
fredi  Rèdi  Napoli . ^44 

Balcon  celcftcchefia,  77 

Bartolomeo  Caualcanti  gran  mira- 
colo dima  in  Venctia, chea  cari- 
'chi  grandi  non  attacchino  ambi- 
tìoncachigli  efcrciia.  22 

Batrholomeo  Caualcanci  adula  vn 
Prenape  inetto.  259 

Càrrurato  per  ciò.  2 óo.  Difefodii 
. .Prcncipe adulato.  25o.  & fcg. 
Bartolo  lucerna  delle  leggi  caifaco,  e 
. perche.  .184 

Baibannimici  capitali  delle  buone 

• lettere • r . r 393 

Baie  laldi^ma  della  RepuMica  Ve- 
, oeriana  qu  ai  fia  dcondf?  ^1  parere 
di  Leonardo  Aretino.  34 

Badardi  per.lo  più  inclinatj  a ribal- 
• decic  445 

Bene  che  lì  a perduro  fauiam  ente  li 
• dimentica.  iz 

Benedetto  Vafchi  Arma  gran  mera- 
uiglia nel  nobile  Venctiano lido 
. « nat  rudèrepriuareairamordella 
, .Patria.  .... 

....  ^fentttriaVrima. 
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Bencfìcij  quali  dano  farti  per  ilcopli 
re  la  magnanimità.  117 

Benefici  Eoo  a che  termine  piaccino. 

*29  " 

Benefici  perche  alcuna  volta  contra- 

, cambiaci  con  Pingracitudinc.  pe* 

gina  129 

Bclzùar  predan^idìmo  per  guarire  il 

: , corpo  inferm o . 150- 

belle cofe a tutti  piacciono  . 457 

bere  a difcrétione  d’alcti  gran  tor- 

' mento.  S6 

bernardoTalTo  lì  marauielia  come 
» ^ • • • • 
nel  Nobile  Venetiano  fia  cógiun 

to  ccmpiacimenro  di  deiitie»  c di 
. perpetue  fiitiche.  19 

bcrnardoCapelio  Capitano  del  Mar 
Ionio.  • 252 

Ordini  che rTccue  da  Apollo,  zpi 
bernardoTadb  Luogotenente.  394 
budino  confelTa  il  fuo  errore,  ne  pe- 
rò è alToluto,  ma  più  fcucramére 
cadigaro.279<fi  feufà^  380 
bodinocondannato  ai  fuoco,  c per- 
che. 289 

bombarda  drumcto  diabolico.204. 

bontà  votai  c fanta  difficile  a con 
.feerfi."  346 

bcura  princìpal  merce  de  Politici 
, Psrnalbi  , 2 

. Comperata  a gran  prezzo  dà  gli 

..  ..huomini  fcnlati,c  perche.  . 1 

Perche  comperata  da  alcuni  gio- 
uani.  2 

bolfio  fi  duple  con  A pollo,  e di  che . 

4(54.riprclbda  Apollo.  4^4 
bradamante,  e Mai  fifa  gettate  da' 
Cortigiani  a gambe  Icuatc,econ 
che.  ' 370 

bruto  di  animo  altiero.  3 05 

■ b 3“  Smeh- 
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SmentireeCerare.  jo6 

Scritcuca  cótraCefare,e  come,  joj 
Rirponde,c(reQdo  $fidato>a  Cefa- 
re.  jio 

Brcuitàlodaca  negli  fcritti.  158 
Bilceali'cfTern  il  mondo  partito  dal 
leleggi  di  Dio  afcriuc  la  cagione 
della  fila  romna . ^40 

Bibbia  volgare occafìonedimaléal 
l’ignoranti.  z8z 

Ribliotheca  dcirilludrifnmo  Sera- 
fiiiomendorcadilui..  48 

Bicchieri  piccioli, e mezzo  vuoti  dà- 
nati,  87 

Buoni  trattaméti  domenicano  le  he 
rcnoncheglihuomini.  IJ7 
Buone  parole,  e cattiui  fatti  ingan- 
nano ifaui,  e i matti.  za  8 
Riuocaca in  dubbie.  laS.efcg. 
Buon  viueredachecorretco.  529 
Buoni mendici, federati  facultofi- 
3ii 

BulTole  perche  vedute  da’  Politici,  s 
C 

C Alamiti  de’ Tordi.  39» 
Calunnie  aflìmigliate  al  lotto, 
pjg.  119 

Canai  Orfano  vltimafcueriti  Vc- 
nertana.  9I 

Cani  come  teunininoi  giuochi  lo- 

ro- ' 74 

cani  amici  de  gli  huomini»nimici 
dichi  li  batte.  jiz. 

cani  caccianaper  diletto.  aoj 
cani  comecrudeli  controle  pecore  . 

ZI4.&21^ 

cane  feottato  teme  dell’acqua  fred- 
da. 598 

caneaCgnath.  442 
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capitulationi  fatte  dalle  Mule  nel. 
l’accordo  de'  Prencipi,ede'Popo 
licircalaFedcItii.  ut 

capitan  Generale fiaforaAiere.  125 
perche.  iif. 

capitani  delle  Legioni  de*  Poeti  Ve- 
terani nella  Maldicenza  . 5 

capitan  cardane  non  piacque  ad  Ap 
pollo , e pache . } 68.  Atto  alle 
TragediCtC  perche.  j68- 

capitani  nbdiidelJa  Italia,comep* 
ghino  le  pene  della  loco  ingrati- 
tadincne’ poderi.  41 J 

Odiofi  alla  Reina  d’Italia.  ibi. 
Carlo  Quinto  fondatoc  della  Mo- 
narchia Spagntiola.  177 
come  operò  di  foggiogarc  Fioren- 
tini^eScnclt.  17<S 

Carlo  Emanuele  dalla  Reina  d’Ita- 
lia ha  ilfourano  titolo  di  ptimo 
guerriere  Italiano.  567 

Infegnedilui.  5^7 

carte  in  Patnalb  giuoco  vitiofo,  e 
capitale. 

Cardinal  Sera£oo  Oliuieci  celebra- 
to . 4S 

CatloSigonio  accufaro  da  Pier  Vit- 
torio per  ingrato,,'e  perche.  12^ 
efeg. 

Carmagnola  H quercia  del  Senato 
Venetianocon  Apollo.  ijS 
Ributiaio  da  Apollo, c perche. 
135 

CafadiSenecadclbritta. 

Cafe  a pigione  come  habitate  da’ lag 
gì , come  de  gli  huomini  curiofi  . 

vsy 

Cafa  quando  fi  dee  gettare  a terra. 
JS5 

Cafieluetro  ha  i danari  ddla  fienr- 
tà  fatta  al  Caro.  4^4 

CaAcl- 


Dio; 


, josic 
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Ca^^eltietifo  punito  da  Apollo,  e per> 
elle.  4^9 

Ctr  tei  io  contro  il  Perrarcf.  38$ 
Macrialcper  ciò  bandito.  3 8$ 
Caflron  Puglicfc  Ambafciadorcdel 
le  pecore  in  Parnafo.  416 

A che  fine.  41 Ò.  e Tcg.  418 

Caterina  Sforza  au.inti  Apollo.  141 
Farro \nrile  di  ciTà*  143.  c feg. 

Chiede  luogo  in  Parnaro.  144 
Rip<  Itaca  spedata»  144 

t)ifeù  da  Apollo  0 1^4 

Otone,r  Seneca  aggiunti  a i Rifor< 

' matori,  |i8 

Catoneeoi  Aio  parere  dannarodalla 
Congregatione  della  Riforma . 

Catone  checonfiglio  dà  perla  rifor- , 

■ ma.  354*cfcg. 

TregadaDioildiluuio*  ^55 
Lodai  fauij  della  Grecia  « 353*  « 

ftg. 

CaruUoTìpreTo  Tolamente  3a  Apoi- 
Io, e non  ca(ìigito,e  perche.444, 
X leg. 

Di  nuoiiopiù  acrcmentcriprcfojc 

perche,  445 

Ccn  /oriTiprendono  il  Tolomci  circa 
J’oppofition  fatiaalle  Jcitcfc  del 

■ Peranda.  51 

Ccnfori  Magiftraroin  Venetia,efuo 

carico.  ■ 17  p 

Cefare  laffaBruto a ingrato,  3 05 
Si  auuenra  conrroBruro.  305 

‘ Fa  vo  manifcAo  contro  Bruto,  jo5 
Contenuto  dielTo,  305 

Kirpondea  Bruto.  310 

• Perche  reflò>c  come  • - 309 

Sfida  Bruto.  309 

Cefare  Dittatore  co*  Aioi  diicendeh- 
^ ti  nclTcatro  di  Melpomene.  70 
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Come  A farebbe  àcquiAàti  etèrni 
gloria.  ^ 71 

Cefare  come  occupò  la  Republica. 

^17^  . . .. 

Ceroellacci  bizzari  in  cheoAinati. 

Che  nonA  deuealrrui  pronoAicare 
il  male >c  per  qual  cagione, 

Chi  manchi  di  parola.  127 

Chi  baia  prima  moglie impudica/e 
prendela  Aconda  c degno  di  ca- 
Aigo.non  di  aiuto.  159 

Chi  A deueefcludere  da'  Gouerni  » 
184 

Chi  A debba  ò non  debba  promoue 
rea  gradi  di  molta  autorità.  297 
Chiorrimamenreperfuada.  274 
Chi  è mor  Acato  dal  le  fcr  pi  deue  ba- 
tter paura  delle  anguille.  399 
Chi  ha  bifogno  di  conforto.  455 
Chi  và  al  molino  s’infarina.  455 
Chi  A fida  delle'fue  forze  più  eterne 
Tario  che  faggio , 455 

Chi  Ione  che  configliaife  nella  R ifcic 
ma,  335 

Il  fuoparere  crifiurato.8  3'5.c  feg. 
Chirurgo  quale  fia  degno  di  caAìgo, 

ChriAiani  fchiaui  de’  Turchi  ancor 
piccioli  di  nifi  inireordini.  124 
ciafeuno  giudica  bene  nel  Aio  nte« 
- Aierc.  359 

CinodaPìAoia  che  difle  in  fauore 
di  Catharina  Sforza , 144 

claudtj  perfeguirarono  crudelmente 
- la  famiglia  Giulia.  70 

Claudio  Nerone  auàti  Apoi /o,  e per- 
che. 15S 

chiede  che  gli  Aa  data  in  mano  A- 
grippina.  159 

Claudio  Nerone  fcacciato  da  Apol- 

b 4 lo. 
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Clemenza  vera  qual  ^a.  ;o8 

Cleobjlo  parFa  concra  tutti  i Saui.. 
H4 

Cleobjlo  lacaufadi  tuteli  malia* 
Icniical  ferro.  jjd 

Riprouato  dalla  Congregatlonc . 
'33(5 

conchiglie  nel.’fndic  in  luogo  dio- 
ro  >e  di  argento  fetuono  per  mo 
. nctj,  ' jjd 

confetti  mufebiari  a che  fine  vondu 
ti  da’ Pulitici . 7 

cohorti  Pretoriane  di  Poeti  Satirici 
di  continuo  nU  f<ro  Delfico.!  a s 
collegio  fatto  da’ Medici  di  Patnafo 
perche.  aio 

cola  Francifco  Vacàticllo  perfonag- 
gio  Comico  diletta  Apollo.  jó8 
colomclla  fattor  Generale  in  Parna- 
fo.  476 

commetatori  buoni  che  fanno.  148 
come  fi  dia  faddufactionea’  Popoli.. 
102 

come  (ì  debba  far  buon  giudicio  del*- 
la  cnidelr.àvfata altrui.  33 
come  (t  debba  mimftrarea’Conigia 
ni  . 40 

'come  altri  fi  difenda  dallo  ftrcpito 
delle  rane.  spi 

complelfionc  degli  hnomiiii  ro^'u*. 

Iti  perche  mancata  . 88 

conuittidachi  .cJiche  faiii  in  Par. 

nafo.  II3 

corriere  in  rarnafoachc  effetto,  pa» 
gina  365 

Prefenta  lettere  ad  Apollo . ;d6 

conte  di  S.  Paolo  fi  querela  del  Rè  di 
Francia  con  Apollo.^  157' 
OdcJanfpoltache  gli  èdata.  pa- 
gin«  1J7 
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compaiti  venefuti  in  Parnafo  di  che 
fibncati,& a che  fetuono  . 4.  A; 

condimenti  del  Poeta  Comico  . pa- 
gina  j68 

congregarioncdcgli  Hifiorici.  241 
coiitcfa  di  alcuni  Lcitecati  intorno  al 
le  leggi,  & ordini  della  Reppab-^ 
blica  di  Vcnctia  . 16 

contrailo  di  due  Cortigiani  nel  cor- 
to del  l'alio..  I ip 

coppetta  calzandofi  vn  borzacchino 
del  Marini  lo  fgatta  ,onde  h refia: 
m mano  vna correggia.  1^7- 
Cornelio  Tacito  corre  con  vn  carro  dv 
tre  ruote,  tutto  ìfa(ciuto,econ  ca« 
uallacci  fpallati, evince  nel  corfo- 
H7.efeg. 

corfari  prc(i,c  poi  fatti  liberi  peggio* 
ri  di  prima, e perche..  254- 
corti  maefire.  239 

cortigiani  come  diuétino  nimici  de* 
padroni  loro.  4t 

coiugianoemra  nel  giuoco  del  cal- 
cio.. 197 

Si  otTcrìfeedi  infegnaiL  bene.!  97 
Lo  giuoca.c  vince.  197.C  itg, 

cortigiani  fcnipce  fono  maicbeiati. 
Il  7 

cortigiani  vanno  ad  Apollo,  c per- 
che. . 239 

Ributtati  da  Apolfo.  239 

corc;giaiii  forbiti  nel  torneo,  & ope- 
re loro.  369.0  fcg. 

Sfidano  tutti i Paladini.  ^69 
Vincono, ccou  qualiarme.  369 
c feg. 

cofe  degne  di  confidentionc  nella 
Città  di  Vaietia  quali  vecamen* 
tefìano.  2» 

Cqfimo  Primo  granDuca,Fondato- 

f5 
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renella  MonarcTiiaTofcana.!44 
Coftanzo  Albicini  prigione  auanri 
Apollo, c perche , 

Biafimaro  >e  caftigato  da  Apollo . 
4?8  • ■ 

Lucifero  in  carne  Humana  chiama 
lo,  ••  ••  438 

coftumc  de  gli  huomini  gencrofi  cir 
ca  le  ingiurici  ‘ i6^ 

coflume  del  nobile  Venetianor  pagi 
na  1 74 

coftumi  non  fi  cangianojcotne  le  ve- 
' fti.  '•  174 

coftume  di  moIri  Principi  per  catti- 
' uariì  i’amor  de*  fuddici.  pag»2 pp 
SOI 

coftiimedel  Configlio  de' Norcini  * 
AnconitanitRecanatefi,  c di  altri 
^ Popoli*  588 

coftume  de  gli  huofinni  finti . 400 
cratc eletto m luogo  di  Diogene  ri- 
■ fiutaro',.'  • ' ‘ 273 

Perche.  ‘ 273.efcg. 

etili ppoF ilo fofo  Atenicfc  carcerato 
c perche.  436 

Scufa  roda  Apollo.  435 

critonio  sfidi  a difpurare  tutti  i Lee- 
. tcratiin  Parnalo.  ’ i8o 

Parte  confufo da  vna  faccria  di  vn 
Poeta  Satirico  fenza  far  alrroi  pa- 
gina ^ 181 

crudeltà  impertinente  qual  fia.  301 
cuor  intrepido  cerca  i pericoli,  pagi- 
na ^ 13 

cuor  dcirhuomo  fianza  della  fedel- 
tà • 4.d:iio,iii 

cuore  fonte  della  vira.  ‘ 176 

cuori  de'  Senatori  Veneti  di  che  ri- 

- ..  i75 
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DAnaro  anima  della  guerra. pa^ 
gina  394 

DiiMrofvrue  amoIte  cófe,c  da  lui  fi 
ftimano  le  perfone.  • 9 

Dame  Aligeri  fatto  prigione  in  Vil- 
la. * 4d9 

Con  qual  fine..  • 469 

Rirpondea  ehi  Io  prende.  4^9  ' 
Torturato.  e fcg. 

Grida  aiuto.  * '47® 

E foccotfodal  Ronfardo  , ■ 470 

Efaminato  che-dica  i malfattori  » 
470  • 

Dice  non  haucrli  conofciufi,chc  (è 
ncdimandi  il  Ronfardo . 470 

Darete  fcruidorc  di  Virgilio,  rip 
Datiari  dralcri'auanti  i Prencipi  a 
’ che  fine.  . 27S 

Delitto  della  Maefià  lefa  fenza  elà- 
mina,c  perche .'  • • 400 

Debito  di  danari  non  obbliga^ la  vi- 
ta.  *43j 

Democrito  perche  ficauafic  gli  oc- 
chi. 498 

Defirezza  ne’ncgotij  di  grandini- 
^ mo  momento,  ’ 118 

•Dclcrirtioncdellafcra.  . 475“ 
Dcfcrittionc  delle  mifericdcllafgnec 
ra.  338.efeg. 

Detto pcrniciofo di  Tacito.  ■ -350 
Difetto  in  tuttclecofe.  iptJ.  cftg. 
Difètti  altrui  fi  occultano  da' Virtuo 
fi.fipalefanoda'trifti.  477; 
Diletto  caua  gli  huomini  fiior  di  le- 
116 

Dima  nda  fatta  da  molti  prenci  pi  ad 
A pollo,chc  agc^Iaf?*'*  if 
' 1a  Virtù.. 
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Dìo  giudice  competente  de*  Princi- 
pi. 54 

Dio  comeciftighii  Tiranni.  71 
Dio  ha  per  propria  virtù  JaMiferù 
cordia.  Si 

Già  protettore  del  popolo  Roma* 
no.  82 

DiotuttoMifcricordia.  207 

Dio  perche  habbia  inùieuitii  Pren- 
c4pi . 288 

In  cherroùri  loro  il  modo  ditrat* 
tare  con  Tuddiri . 294 

Dio  con  quai  Pagelli  calighi  i)  mó> 
do.  534.6  (eg. 

Dio  folo  penetrai  cuori.  347 
Dionigi  Araiaag»^  che  ftimaffe  gran 
cofam  Vencna.  28 

Dionigi  Atanagi  accufatodalCaro« 
e perche.  128 

Diogene  Cinico  Lettore  in  Parna- 

fo,  e di  che.  273 

Arc.fanfanodclJcmurc.  273 
Dùcordu  dc'ntmici  grandczzcdcl- 
rimpcrio  del  Popolo  Romano  , 

Dirordim  de’ Popoli  quando  fiano 
curabili.  277 

Diicgno  primo  de’  pacfi  baili  contro 
gli  Spagniioh . 135 

Diftgno  de’ Principi.  425 

Difguùi  ncibate  delle  Coni.  2 
Dilputaimornoal  duello.  • aip 
.Dùprtgio  delle  cofe  diuinc  induce 
quclloddlc  humanc.  287 
. Eicffipio  ne* Fiamminghi.  287.  e 
(egli e.  . 

Diuifioni  quali  fiano  pcricolofi/n» 
mc.283. perche.  ibid. 

’ Diuifìon»  del  mondo  approuatada 
Solcnc  Biantc  e da  altri, riproua- 
tada  Scncca,c  perche.  5 54.6 /cg. 
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Diuide , & impera  fentenzi  pratica- 
ta da' Principi.  54? 

Dolore  di  far  vtilc  al  nemico, che  ef- 
fetto faccia  . 46'5 

Domino Corbuloncfcucro, che  fa 
inPindo,  271 

Che  nfpofead  alcuni . 271 

Accufaco  ad  Apollo.  271 

•Citato  comparifcc  , & atToluro  ^ 
272 

Donna  fcnzapudiciciacadauero  Fe- 
tente. 301 

Donne  di  cattiuogenio  non  poflono 
cfìcr  guardate  da  mille  Arghi, 
pag.  19% 

Donnelìmili  alle  lucerne.  457 
Dottori  di  legge  faroclici,c  fi ribon- 
di  imParnafomcntregli  altri  Ver 
tuofi  fguazzano . ll| 

dichiarati  da  Apollo  puri  Afini. 

Perche  fi  muoino  di  fame.  11} 
Peccano  le  fcudcllc  per  le  cucine. 
114 

Dottori  di  legge  ad  Apollo, e perche 
388 

Cacciati  da  Apollo, e perche.  388 
e k g. 

Dottor  di  leggi  condotto  auanti  A- 
. pollo, e perche.  430 

R iprefoda  Apollo.  *430 

Silcufj,  431 

Di  nuoiioTÌprcro,ccaftigaro.  431 
Dottor  di  legge  impertinente  auan- 
ti Apollo.  434 

Perche.  434.cfcg. 

Si  difende.-  -435 

Condannato  da  Apollo,  pagina 

Duca  di  Rodi  auanti  Apollo , e di 
chi  fi  querela.  1 5 o 

Duca 
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Duca  di  Ghiià  come  accelerò  il  fuo 
male^  \l6 

Duca  di  Aganipe  folleua  i Principi 
‘ di ParnafOjC perche.  iii 

Duce  di  Lacooia  e(aha  vn  fuo  ferui- 
dore^  164 

Denunciato  ad  Apollo, e perche.i64 
Catturato.  16  p 

códannaco  ad  eterna  infamia/ii6 1 
Si  difende.  lOJ.efcg. 

Lodicoda  Apollo;  - 170 

2Dw«  fantaccini  fi  querelano  prefib 
A pollone  perche.  1J7 

E 

ECceUemiflimo  titob  de  Prin- 
cipi. aio 

De^Dottori,  aaoefcg. 

Diuerfamente . au.elcg. 
EccelToche  mai  fi  perdona-  41 5 
Editto  di  A pollo  per  ritiou  are  la  Fe- 
deltà fuggitadaParnafo.  4$ 
Editto  di  Apollo  intorno  aJi'Hillo- 
ria.  241 

Editto  de'  Rè  di  Spagna  regidratn 
da  Apollo  in  tauola  di  metallo,  e. 
perche.  388'’ 

Editto  fatto  da  Apollo  à fauor  d 
quelli  > che  haueflero  impugnate 
Tarmi  per  le  Patrie  libetecontroi 
Barbari . 449  e feg- 

Bfcfo  licufa  di  eiTcre  infeudato . pag. 
39S 

Manda  Ambalciadori  ad  Apollo  . 
■ Ì9S 

Placa,^  informa  Apollo,  39 
Ottiene  da  Apollo  la  gratta  397 
EnttcolV.di  Francia  lodato.  13 
EnticoCaetano  Cardina  le,  e Princi- 
' pelllufttiilìmo lodato-  $z 
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Epiteto  compra  pelliccie  nel  fondaco 
de' Politici-  39 

Epitome  d’Hjfioriedannate.  247 
Erato  «noftra  qual  fia  la  cagionde* 
Poemi  vitiofi  dt  alcuni  Poeti  mo- 
derni. 95 

Ermolao  Barbaro  toccala  vera pre« 
rogaciua  della  RcpublicaVcnetia 
na.  29 

Ercor  grande  emendate  i fallico’  de- 
litti. i 4<$3 

Efempidoue  quadrano.  173 

Elempiammaefirano.  354 

Efempi  quando  rierano  con  pregtu- 
dicio.  rSS 

Efequie  reali  fatte  inParnafo ad  En- 
rico IV.di  Francia-  II 

Interrotte  dal  pianto  de’vectuoG. 
12 

Efcrcito  militate  inhumano . pagin. 
321 

Efcrcitij  quali  fiano  da  Dio  benedet-' 
ti . „ 458 

Effilio  prefib  i Romani  temuto  quan 
to  la  fielfa  motte.  471  ' 

Efiremi  fenza  mezzo,  nociui.  pag. 

J57  ^ . 

Si  mofira  convno  efempio.  pag. 

3 57 

Eternità  decretata  al  Caualier  del 
Liuto  e cerimonie  in  quella  vfa- 
te.  49 

F 

F Acuitoli  quieti,& obbedienti  nel 
lelolleuationi.  >95 

Falconi  cacciano  per  fame.  lO) 
Famiglie  gloiiofei  efcedadellc  altre 

Fatiche  de  gli  antichi  lyittoti  diuine. 
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Auuilitc perla  (lampa.  1^9 
Ttbbri  etiche, e mali  thilìci  crcfciuti 
perrintrodutcìone  delle  (btcocop 
pr.  «8 

JcdclfàdiParnafo.  ' ^4 

Pedehi  fodegno  del  genere iiuma- 
no. 

Fcdelti  de’ cani  vctfo  i padronietcr- 
nav  46I 

Fedeltà  rrouaca  in  vna  dalla  trai 
■ >bracchi . ' '•!'  y\o  •*  45  . 

‘ Ricufa  di  cornare  io  Parnafo.pagi- 
na«  46 

Vinta  dalla  fraude,cdalijntcrcf- 
fc  • 4^ 

Kiputara  dal  mondo odinatione. 

r 4(5 

Fedeltà  vfata dal  Nobile  Venetiano 
c vfataa  (cdcHo.  91 

fedeltà  perche  abbandonata  da’  Po- 
poli. Ili 

fedeltà  nel  cuore  dcTudditi,  che  co- 
fa  incateni.  iia 

Fedeltà  al  Pcencipe  precetto  di  Dio. 

• 288 

Federico  Feltri©  a mafor  de’  Lctteràti 
' mandato  da  Apollo  in  fauor  di 
Ariftotilc.  325 

• Felino  Sandeo  prigione  auàti  ApoU 
lorcpcrchc.  . 42(5 

/Goucrnatorcin  diiicrfiluoghùpa- 
gina  ^26 

Si  difende  preflTo  Apollo.  427 
Accufail  principediAndro.  pagi- 
na 427 

' Commendato  da  Apollo,  Scadblu 
to,c  perche.  427 

Femmina  abborrita  da  Carone.3  5 5 

.... 

Fenedtino  nel  petto  de  gli  nuomini 
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pcrruafodaTalctc#  * 329 
A che  fine.  3?» 

Approuato  dalia  Congregatione .. 

P«g-  ...i  . 33® 

Interderto  da:Ap9llo,epcccbc.334 

FentdrcHiapacKi  giouarc.bbe.332- 
Farncfi  citati  a pagar  la  pcnaconuc^i 
• ;ÌQnale  per  Annibale  Caro,  dal 
Bodìo.  ^ , 4^3 

Ferite  che  danno  fpafimo  fi  deuono 
toccare  con  la  mano  leggiera.pa-^ 
gina  3J7 

Ferri  venduti  nel  Fondaco  de  Poli- 
tici a che  feruino.  5 

Ferro  a che  prodotto  dalla  Natura. 

. Abufatodaglihuomini.  ibid. 

. Hà  pollo  il  mondo  ne’  prefenti  ma 
. li.  335 

Feudo  de*  luoghi  poco  imporranti 
bupnconfig’io.  395 

^ Fedina  lente,  riuocata  in  dubioin 
Parnalo.  231 

Feda  dello  Alloro  in  Parnafo.  383 
Perche  celebrata.  383 

Come.  . 383»creg* 

Fiandra  Iodata , 79 

Fidar  la  Tua  vita  nella  ficurtà  di  da- 
t i)ari  è imprudenza . 489 

Fieno  alle  corna  del  bocche  tira,  fc- 
gno  che  altri  fi  guardi . 443 

Figliuoli  de  Frmcipi , adulti  ambi- 
tiofi.  257 

.Figliuoli  h girimi  dal  ventre  delle 
madri  portano  la  benedittione  da 
,'-X)io.  445 

Filcifo  fi  querela  dello  Strozzi, e per- 
che. 44« 

. JRiprefoda  Apollogtocoramente  . 

P«S*  ‘ ^4* 

Cono- 
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Conofce  il  fuo  errore  . ' * ‘ 441 

Filippo  Deciocrcato  P^ctocda  Apoi 
* ipinluogodelMatno.*  , IJI 
figlia  rinfcgneV  " . ijl 

Come  è acnmonirbtfa  ApolIol‘ibù^ 
Filbfofia  diche h'afcbu bi fogno, 
Fjlò/ofi  morali  quereliti  p^effo  Apoi 

'Ìo.cp,«cK*i,/ 1 57. 

Vendicàtoti,&  Ingrati^'  57 
Filofufia  appoggiala  ad  AriHotilc , e 
riarone.  , ‘ PJ- 

^nuda.  • P3 

Compailloaara  dal  Re  Francelco 
, prìaiodi  Francia.  p3 

R ingrana  quel  Rè  della  Tua  libera* 
liti . P4 

Ricufa  il  manto  da  Iiii  offertoli , e 
perche . P4 

Fiorentini  perebe  mai  inffituiffero 
buona  forma  di  viuer  Ubero.  177 
Fiorentini  giurano  non  amettere  più 
Cortigiani  al  guioco  del  calao»  e 
perebe.  lp8 

Filchiata  latra  da  iTcrraoffio  Par- 
nafo  a’  Caaalieri,e  perche.  369 
FioreeKinloel  dire  le  ragioni  loro  va 
knci^  * ' 421 

Flauio  Biondo  ^fà  mataèiehofa  fti* 
_ ma  ili  Vfnegla»'^{ie  la  pdoblica  li- 
bertà non  menoliacaraacbi^vb- 
‘ bcclifce.che  a chi  comanda . 2 } 

Fondate)  da‘  Polirict  aperto  id  Parna- 

for,  '1 

Fondàtot  di  regtin  ehi  gikffamente 
(ìa detto.  . , ’ f46 

Fondamento  delle  nkoùe  Tirannidi 
Umocieik’Tìtanni . ’ ?t 

Formica  che  iofcgpi  all’huomo  pa- 
gina 467 

Foril  i di  Monfignot  dilla  Cafa  pa- 
■gjnA  • "'117, 
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Francia  feconda  di  frutti  delle  lette- 
re. 20a 

Ft&cclco  Berni  con  piacenolczza  di- 
cecffer  n;tiràbil  còla che  fra  unti 
gMiltiiidc' canali,  e lagune  ilSe*»* 
^ natot  Veneto  nonne  plcndà  àfeu- 

Fràticefeó  Bemi  CdaCioucoale»  pa^ 

' gin»  _ ‘ *a6g 

Francefeo  Berni  con  ta  comltiua  en- 
tra in  campo.  x69 

Fràncefeò  primo  Rè  di  Francia  ama- 
tore de’ Letterati.  lox 

Liberal  iflÌRib  verfo  i Vettuofì . pa- 
gina 201 

Seminò  le  lettere  in  Francia,  aet 
Pafee  nel  fuo  Palazzo  i letterati  di 
parnafo.  aoa 

Francefeo  Sforza  Iodato, 

Entra  in  Parnafo  hauendo  accetta- 
ta voa  conditione  molto  gaue.  pa- 
gin*  *aj7.efcg.’ 

Conche  fucceffo.  2 3 8.  e feg. 
Francefeo  Macia  della  Rouerc  loda- 
■ »o*  ISS 

Francelco  Maria  dalla  Rouere,&  al 
timo  fuo  goucrno.  418 

FràcefcoCÙicciardiniorlcolo  degli 
. Hiftotici Italiani .'  ‘ ‘ . 

FtàiKefi  pèrche  verfafTero  poche  la- 
grime nella  motte  di  Enrico  IV. 

Il 

Frontiifó  Sargente maggióre.  ' 394 
Fèncti  nafeono  per  ripduffriàdt  g|i 
‘'hodminK'  ' ' 

Rèndono  ragricohuradiretteuole. 

Fruttadc'benebci).  *17 

Ft/or  poetico  precede rArtc*  PS 
Furto  pcrfeguitaro  dalle  leggi, 

Gal». 
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lo  il  tocro  Itogli  Ja'Gcnouefi 
G ' t5>.' 

Riprtfo  da  Apollo, e perche.  ,•  ij»‘ 
Gl*  d ui  benché  colciuati  produco» 
riomai’hech*  • 44i 

C'annizzerij^iancodielII.'  , 114 
A chegradoarrmino.  ' ' l'xj 
peri  he  non  più  oltre  V Ijy 

’Qiànnizero  cfpone  ad  A pollo  la  ve* 
ra  cagione  del  follcuaincnto,  page 

Gineuca  flrntìna  di  ogni  impicrà,pa* 

g»>*  ’ „ .a,8< 

Gio.  EattiAa  Sanga  compra  del  car- 
bone» & a che  hnc . 

G lo.  Andrea  dall' Anguillara  n<>b.liC 
fimo  poeta  Italiano  di  di  (agio  fi 
muore  m Roti  a . 5>5.e  (eg, 

Gio.dalIa  C afa  lecca  il  piartoduucil 
PuTlorfido  haueua  prelentaio  la 
torta.  tt6 

Gio.  Batifta  Marini  fa  lauorare  ùl^ 
ramalo  fiorzachini  alla  Spagnuo 
la.  , ,117 

Gio.  Pico  Conte  della  Mirandola  lo' 
dato.  i44.&feq. 

Cio.de'Mfdici  .fgliuolo  di  Catari- 
na Sforza,  " 144 

G IO.  Zecca  arfiua in .Pàtnafo,  t chft‘ 

'■  » n 

Lodaro , ib^. 

Gio.Picd  Con'cdella  Mirandola  An 

redg'nano  di  rutto  il  campo.  jp4' 

Cioaii.  Bacift*  A malteo  carcerato  » e 

ptrihe . ' 44J 

Cond^onaro  da  Apollo.  44?. 
Giocane  Stoico  (ì  duole  con  Apollo 
edithe.  ■ I50c'fc^.^ 

Perche  cacciato  da  gli  Stoici.  X51 
Giouangirolamo  AcquauiuaDuca 
d'Atri  fa  copiare  la  facciata  della 

ca- 


Alareo, docamencì  morali, e cì- 
IL]  .uili  inlégnati  daMonfignor 
della  Cafa.  , ,ritf 

Galjinc  troppo  graffe, ihfccóde.  »o} 
Gafnhahaonaaclcorro  .^c  gh  bpiio 
. hqualffa.'  “ ' ‘ ,ip‘ 

Cclofi Comici amm^  inPamafo, 
I6t 

gemelli  di  lieffb  (lmilé,o  diucrfo,co 
, me  diano  nella  matrice.  ^456 
Quedo  che  uifcgni  a gli  huoimoi . 

.45^  , ^ 

Cenoua  caduta  nella  Democrat.  a ri 
ordinata  dai  Dotia.  72 

Germaniahaquafi  tante  fette, qnan- 
tiPreiidpi.  287 

In  effa  a i popoli  al  volte  del  Prin- 
cipe mutano  religione.  ' , 287 
Gara  in  materia  digiuriidittionè,  e 
pecche*  461 

Tra  chi.  451 

Si  viene  aH’armi ,«  fi  fa  fcaramuc- 
cia.  . . | , '^6z 

Intefii  da  Apollo.  / 4<$a 

Ghiri,Serpi,  Orli  danno  lungo  tem-. 

pofenxa  mangiare. 
GiacumoSannazaroridottoiu  lìecef 
fità , muor  di  rabbia  in  Roma  . ‘ 

■ 47 

GiaionMainoPrccoreVtbano  ioPa^ 

n*o.  J}7 

Comanda  a Tcrcntio  che  fcaicidi 

cafj  fiacchide.  ' I30 

Fa  prender  Tetemio.  i^  i 

E imprigionato  da  Apollo . lìl 
Si  curmenra  per  la  folUtutione  del 
l7cciuruo(3piraI  nimico.  iji 
Giacomo  fionfadifloacenfa  ad  Apoi 
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caficU  Seneca.  i>  ' moftravnanuoóalcggcacf Apot.' 

G ouiano  Pontano giudica  mcraui-  lo.  ‘ 
gMagrandilfimain  Vinegia>che)e  Giudici honorati che  fanno.  iji 
^ ncchczae  fìano  fenza  i’ambitjo*  Giudice  buono  del  campo,qualCft^ 

' nc.  ’ 21  ^ mi. I jg 

'Giouannì  Boiccacio  ftjma  gran'me-  .Giudici  del l*A^uIatione  mal  tratta- 

* rauigliain  Venetiachclafòlavit- . ‘ ci.  

’y  turiafcalaalledignitadi.  24  (Giudici  votano fopra la  caufa  dell- 

Ciouan FranccCco  Pcranda  ftchta ad  Aluiano, 

' cfTere  ammelTo  ÌA  Parnafo  ^ c per-  Ciudirio  buono  del  genio  altruista- 
' che.  * , mefifaccit. 

‘Giouan  Paolo  Lancellotto prefenta 'GiulianoCordiniSccrctariodel  S6- 
W Apollo  i Commentar ij  fopra^  ' nato  di  Milano.  2’5'o 

' rin  111  tura  Canoriici.  157  Giuocodicàftcnondoucc/i  dirgiua 

'*  Riprefo da  ApollojC  perche.' 157.  c cb^  ,9 

fcg.  Giuocodelcaìcio  fatto  da’ Fiorenti-* 

'GioiianniBodfnoiocarcetato  da  A«  ni*  ipj 

pohojC  per  qual  cagione.  *27^'  PattinccelTariein  cITò., 

' ‘Condannato come Àtheiftà  . 27S  Perche  in  Fiorenza  luftiruito.  ig6 
Bialìinato.  ’ 278.efcg.  Giuoco  delle  pigre  in  Siena.  ' igS 

iCiouan  Ponraho’  ringratia  la  E>iuina  Girob mo  M ercucialc  raccojua  vn  ca, 
prouldcnza  coh  vna  dtnatiifim^'*  fo  vero, & degno  di  confideratia- 
r or  anon  e,  c perche..  -^”291  re.  . 28 

G^ouenaie ncufa di  venire  al  ducilo  Girolamo  Fracafìorofi  profcriicc  di 
colBerni.  ' ' adg  render  la  luce  al  Peranda.  52 

RifponJe  a<r  Horatio, che  hàueua.  Giuft o Lipfio  Iodato.  47 

• accettata  iadisfida  a.  ihò  nome  •.  Giuoco rcmmario di riflè..  150 

' . ^1^  Ciurameto  (olito di  prcftacfi  in  Par- 

Sì  fcufajprcIfòApoltd^,’"  ''  270‘ ' ■ nàfbl.'  ' '**  ‘ .ik^ 

Giorno  lugubre  inParnafò;^  Gnatoniiuche/lutjino.  ico.eAg. 

' * Gbucrnatori  Pn  ncipi  pollici, ‘però 

Giroliirno  Condlaggio  {critioi  d'hi?-  ' . non  dcuonoin.fupttb.rfi  V 18? 

' ^oric..‘.  ' , ».  In. altro  ereditò  auanri  rclTcrcirio 

Giuf^irialìroi  gl  lata  ’i  75,  • del  carico  lóro, in  al  tró  ndl’cfcVci-*. 

Gi'uftltilftniapaffiohc;.'  2151  tarlo..  . rg^.  dfeg. 

Si  altera, c perche..  ’ ’Viip.cfcg,  Goucrni di m'òlro pericolo..  ’’  rfoo. 

Gmftitia quando  riputata  auddta..  ^ Didirgulio..  jpi 

. ' Gòucrnator  di  Pindq  condannato  ah 

^7’  la  galcaper  1 o.a  li  nijt  perch'odi 

Giufttiia  elitra  pìacea.Dio..  jpg  Pian  geli  fon  mfortunio..  ’ , 4^^ 

G^ultiniaDo  compila  totede^Digeifti  GoueiAatoi:  di.  Libetro  pruiató  dd. 


r ^ ^ 

gpuernpda  ApoHotepcrclie.  462 
Gtanodctlc  ricchezze  naaUmenie  ra> 

du nato j che  cofa  goafli,o  rubi. 
468 

Gratitudine fempre  lodata.  4é8  . 

Reina  deirbumanevirtudi.  407 
Grandezza  rara in  vnTrincipe  qual 
fia.  , . 2Ó 

Crandezzadel  pecoraio  in  che  confi- 
ne. aio 

Perche.  tio.cfcg. 

Grecia  lodata.  ySxfeg. 

Grauezzecalamitofea’popoli.  J94 
Peticolofe  a' Principi.  3P4 

' Quando.  394*c  feg. 

Guadano  fine  delle  mercan  tic.  jij 
Guerra  di  Pila  di  Francefeo  Quicciar 
dini.  30 

Bialìmaea.  , ibid. 

Guerra^maeello  delle  carnibumane 
206 

Guido  Bonari  Aftrologo  ramofo.pa- 
gina  238 

GuHo  deue  faperfi  dachi  regala  al- 
cuno. 47$ 

: H , ...V 

HArpocrite  maefttodél  filctio. 

>tfo 

Richiedo  da  Apollo  che  parli . pa- 
gina 

Ricufaco’ccnni.  , ido 

AnfcttOfchedjcc  ad  Apollo  neJl’o- 

* recchio.  ido 

Biaflmatoda  ApoUo,erca<xiato.pa 
gina  Idi 

Harpocrate  perche  sépre  taceffc.398 
Hcrefiepede  de’ Regni.  282 

Hetefiarchi  modi  dall’ambitiooe.pa 
gina  283 
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Herefie  perche  primieiaiTiénte  a*  (é5 
pi  moderni  inuenute.  28$ 
Hcrcfian  hirujfiani  dcirambicione  di 
alcuni  Ptinopi.  1S4 

Hipocciti  pede del  mondo.  337 
Hipocrifìacl  cedetti  produca.'  345 
Hipocti(iaehcfaccuhoggidì.  411 
Hircani  mandano  Ambalciadoriad 
A poi  lo, e perche*  éx 

Pfopofta  diedi*  ét 

Maltrattati  da  Apollo.  6f 
Hidoticichcprudézadcuono  hatt». 

re.  15» 

Uidoricì  Moderni  lontani  dagUaa 
tic  hi.  I4i.er(g* 

Hiftoriciichereruino.  342 

Dcuonofeguirc  la  venti.  242.  Ae 
24? 

Hidorieda  chi  fi  deuooo  fcriuer.241 
Hidorici  Ipeflo  fcriuono  inuettiue 
pidchcHidorie.eperche.  244 
Condicioni  loro  quali  debbonoei- 
fere.  244 

Piohibitioni  loco  fatte  da  Apoiiq* 
344.6  feg. 

Di  che  dciiono  Icriucrc. 

JSon  tcùuoBo  di  iè,c  perche  > o co- 
me. 145 

Che  deuouo  tacere.  348 

HidoriciraiTatiiediche.  348 
Hotnero/ortunato  neinuuet  ottimi 
Comentatori.  158 

H uomini  nellecotè  carnali  hànoeat- 
tiua,vifta.  4 

Hùomini  magnanimi  attendoBo.a 
(eminarehmefìeij . . 46 

Huomtni  vani  taffati.  37 

Huominihanno  il  fomite  della  glo- 
ria. 50 

Huommiadbmigliatiallehcibe.  $9 
Difiicilmentc  fi  conofeono . 5 p 

Hno- 
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^àomini  freddi  più  vtili  ne’  g lucni 
che  i troppo  viuacì,e  perche,  i Sj 
Huominicon  quale  incimatione  na 
feono . 2 11 

Huomini  {ciocchi,  quali  fiaiio.  154 
Huomini  fenza  religione  fimili  al  ca 
«allo  lènza  freno.  287 

E perche.  ibJ. 

Huomini  di  balta  fortuna  dcuono  ac 
commodareil  gemo  allo  natone! 
quale  lì  trouano.  2P0 

Huomini  faciiltofi  dcuono  atiendc- 

• re  all’acqiiino  delia  foia  riputa- 

rione.  jcò 

Huoaiinicommodi  nimici  delie  fari 
che.  4 1 S 

Huomini  deuono  eflcre  ò bollenti,  ò 
r agghiacciati,  mai  tepidi.  459 

Pecche  iiKtti.  4t$o 

Htiomu  fiera  racionale  come  s’mca. 

rena.  394 

Huomini  imitano  gli  eflempicatti- 
ui  noni  buoni.  267 

Huomo  longus  raro  fapiens  come  fi 
deue  intender.  jig 

Huominjchehabbinoapprefodaile 
formiche.  467 

Honori  murano  icoflumi.  log 

Honoricomeal  prefente  fiottenco- 
no.  J37 

Huraiio  placai  Poeti  adiraci.  26S 

Dà  vna  mentita  al  Bernù  268 

• FacuoreaGiouenale.  269 

Horaiio generale  de'  Poeti  LiriciLa 

tini.  394 

Hortolani  mandano  Ambafeiadori 

• in  Pjrnafo,  & a qualfine.  58 

- Dittianda  fatta  da  eflì.  jS 

Ributtati  penmpcrtinenci.  58 

Hollccfcrcicunobile.  zi^tcfeg. 
come.-,  117 

CentHriaVrima. 
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l 

IAcopo  Sannazzaro  (lima  cofa  mi 
cabile  in  Viiicgia,chei  nobili  ma! 
proucdini  non  aflciciiio  Icpubli* 
che  ricchezze.  it 

Iacopo  Mazzoni  Secrctario  della-*» 
C.'ongregationc delia  riforma. j 28 
Idolo  eie  gli  auarirchi  lia  . 467 

ignuraim  coiitru  le  buone  lettere  ar- 
mano. jpj 

Ignoranza  bruto modro  di  natura. 
3P) 

Ignoranza  cralfiUìma  qual  fia.  478 
Imuanoiic ftachcgiaTPacnafo.  264' 
Iminurtalità  decretata  a gli  fcritti  di 
Giulio  Liplìo.  74 

Immortalità  nó  li  vende  a buon  mer 
cato.  ^ I 

Imperio  malamente  acquillato  ma- 
lamente fi  cfcrcna.  69 

Imperfcttiunefi  croua  in  tutte  le  co. 
fc.  477 

Anco  ne' più  pregiaci  autori.  477 
Impofiiioni  brutte  cohanedate  co’ 
nomi.  44(5 

Impecia  difEcililIìma  qual  fu  . 329 
Improuifatori  Italiani  m banco.i  i5 
Imprudenti  che  pena  habbiano.  4I  y 
inehiodro  venduto  da'  Politici  prc- 
liodflìmo, e perche. 

Incanto  della  perfidia  circa  i feruitq 
de' Principi.  170 

Ingegni  nobili,  perche  abbandonino’ 
la.Porfia.  95  ' 

Ingegni  cleuari  liberi  da’ precetti  » e; 
reguleaitcui.'  99 

Perche.  99^ 

Ingegni  che  meritano  graue  cadigo. 
289 

Ingegno  deil'huomo  in  che  occupa. 

IO;  .V  - 351 

c Ingc- 
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Ingegno  humano  inclinato  al  m.ilc 
luche  vfaprodigaliià,.  4(^4 
Ingegno  raaniefolojC  piegheuolc  at- 
to ai  gooet  no,  18  j 

Ingiurie  cjiiado  toccano  il  vino.  585 
Ingiù  (lina  vfaca  circale  moire,  con 
chijccomc  . ' 118 

Ingiuftitiadcl  fifeo,  464 

In  occafioni  di  briga  ananti  i PrincU 
pi  fi  comparc,o  loIo>  o con  mode- 
• fl:a  compagnia,  123 

Innocenza  è coca^za  della  Qonfciéza 

ì6s:  - • 

Impiudenza  grande  qual  fia,  345 
Inlanìi  niolù  nuioiópcheilmal  lo 
ro  116  cctMiofJuto  da’  medici. H7 
Interpreri-diTiicito.  103. 

Jntcncione  Jillmguc  i delitti . 150 

Iiicecclle  jpprio  nò  erra  ralrnii.  277 
Iucima;iune  della  dieta  generale  in 
-Ht'i  icona,  47 

Pecche  intimata,  47 

Intronati  ammetcono  nella  loro  Ata 
demia  alcune  Poetcdci  che  per  or- 
, dine  di  Apollo  tono  Iellate.  73: 
Intronati  capidell’Ambafatna  del- 
le Accademie d Italia.  5 f 

Cheefpógono  ad  ApolIo.53.e  Tcg. 
•Accolti,^ afcortati caramcnfc,  y 3. 
Inuentor  delia  bombarda,  205 
Condannaioda.Apollo.  205 
Si  di  fède  preflo  A poi  lo.  205.  efeg.. 
AlToluto.da  Apollo,  207- 

Infcgnc de’ poeti  titolati  , 261. 

Iftiató  delle  fieri  opprimere  chi  me- 
no può,  350- 

Iftvu mento  primo,  per  ben  goucrna.- 
rei  Regni,  -•  - 539 

Iflcu  mero  delie  libidini  priuodi  di- 
rcretnone*  goa 

X^dQfimikalIeTaxwuchc. ibi, 


L 

L Aconici  amatori  della  breuità  « 
SO, 

Ligune  corazza  impenetrabile  di 
Venetia.  177 

Lafeiuia  Ornile allolio,  4^7 
Latini  difguflati  da  Apollo, e perche. 

• 128“ 

Laura  fu  ritornare  gli  fpi  ti  ti  fin  arri  ti; 

al  Petrarca,  384, 

leggi  nelle  patrie  libere  più  chealtro» 
ue  dirette  ai  bencommuiic'  de  gli 
huom.mi..  dp 

leggi  militari  barbare  e cniJcli;  138; 
leggi  medefime  nò  c]uadt«noin.tuL- 
tijComeYieile  vedi.  • 175; 

lepre  c laa  natura.  o<3'r. 

leggi  ractofanre,  che  operano,  223; 
leggi  d di  adulterio  tropp  ' piaceiioli,. 

c perche..  . 304. 

leggimoiredi  numera  inditio  dicoc: 
rutrcla.c  di.  cOnfufioic.  311: 

leggi  scprc  ipiigiuic  da’ vitioli.3  47 
leggi  che  facciaiv?,.  3 48»  c Icg.. 
leggi  lode'uoli  qudiejchcnun  priua- 
•;  no  deir  ho  note  , < 45J: 

leggi  contro  i falliti.  . 433- 

Icsbia  tolta  daMàfrediaCatuIo,444j; 
letto  ripolo  dei  corpo/edcH’dnimOi;. 

letterati  Italiani  fanno  ifianza  &d  A- 
po!lo,cdiche.  4]  y, 

Son  fatti  quietare.  316- 

Ictrcrati  di  grandezza  Oraordinaria: 
auanri  -"pollo,  3 17 

sfidano  quelli  di  minore  datura.  3 1 S. 
leticraro  Romario.dimàdaad  Apol- 
lo rimedio  per  dimenticarfi  l’in- 
giurie, e perche,  i6z 

lett  pti  liiprcmi  vanno  ad  Apollo,  e 
gCCftbe;.  330.cfig, 

LtXlQ- 
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X«tfcMti  arrendono  anettar  l’animo 
pcrche,c  con  che  . 5 i 

Letterati  ad  Apollo,  e perche.  590 
•Scacciati.  • 591 

Letterato auanii  Apollo  prigione,  e 
perche,  4.45 

Condànato  da  A pollo, e comc.444- 
Oftinaro  muore.  444 

Opinione  di  lui  qual  foire.  4^14 
Letterati  lodati . 448 

-Vcramcnteiiobili,c degni  di  pre- 
giò. ^ .448 

Letterati  grandcmenre  fdegnati  con- 
..  rrolMJniano.  .449 

• Gridano  giufticia.  .*  i • ,449 

Gridano  gratia,gratia,e  pcrche.450 
ietreraro comparile  auanti  Apollo, 
& a che  fine.  .478 

_ Schernito  da  Apollo,c perche.  478 
Jctjcrc greche  perche hoggi  habbino 
pocoipacio.  ...  •' 

IciTcrc  ilampate  in  gran  copia  fotto 
f a Ifi  titoli.  . . I ^51 

lettere  del  Pcranda  contengono  in. 

- gran  parte  hi  iloria  /però  riccunre 
nella  Libraria  Delfica . ..'51 

ktfereprohibite  dal  Turco, c dal  Mo 
fcoinca.  r .415 

Icretre^  perche  prohibitc:  Ha  alcuni 
Principi.  450 

lettere  di  Arcadia  a che  effetto,'  45  j 
ictrura di  Trionfetti  in  Parnafb  con 
TaIariodÌ5oo.  Teudiranno,  cp 
Documento  di  elfo  . 10. 

liberrd  Romana  perche  breue.  2 5 
libertà  ben  regolata  qual  Tia,  2$ 
hbrèna  Delfica  foloiiceueglifcritti 
■ d’jnueiinone.  . '50 

libertà  Venctiana  chedia  à’fuoi  fé-. 

deli  Nobili.  91 

.libertà , pecche  difiicile  ad  inllituire 


0 Z A. 

nelle  Monarchici  tyi 

liberti  manifattura  di  Dio.  171 
libertà  dono  di  Dioptiofiflìmoi  l72 
Aftimigiiaca  alla  Vite.  17$ 
.Ai  l’albero.  jyf 

liberti  della  Coftienzacmpia.edan- 
nola , 276.27S.285 

An  a da  gli  Ottomani  hauuta  in 
Abomiiiaiione . 179 

liberti  Venctiana  , perche  amatada 


Apollo.  • 

- 37^ 

Pura  Aciflocratia • 

' S7^ 

Scarf.i  nel  premiare. 

373 

. Rifpondc'alU  Romana 

Libecci. 

« 

libertà  Venctiana  perche 

ami  am- 

. pfiarc  lo  fiato . 

874 

liberei  Romana  in  gran  riputatione 

’inParnaio. 

871 

•Perche. 

ibid. 

Da  chi  afflitta.  . 

872 

Propone  vn  dubbio  alla  Liberti 

Venctiana, 

57» 

liberti  Romana  perche  fece  acquu 
fto si  grande.  ' 373 

libertà  ,Vcnenana  chiede  ad  Apollo 
ingraciarAlùianò.  ’ 449.  efeg. 
Perche-'.  . i . 450 

.Prorcirrice  de*  Virriiofi.  450 
libidini  come  fi  fogghino.  • 457 
lihtt di  Tacito, che  clfeiri  habbino 
prodotti  ne’  Principi , e nc’priua- 
ti.  .402.6  feg. 

Perche  perduti,  . 40J 

Comein  parte  irouati . • 404 

* Quando.  ibid. 

Licinio  M-ecenatC  lodato,'  145 
Si  duole  con  Apo  llo.edichc.  i‘45 
lingua  Hebraica  di  gran  nputationc, 
e perche.  ^ SS 

lingua  Italiana  pche  no  deue  trarca- 

C 2 TC 
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rccofepraui,edifciéze  Ji5.c/e. 
Lingua  latina  piena  di  maenà  316 
Greca,  fccondiiGma.  3 i $' 

Jjguaggi  vari  pchc  fatti  da  Dio. 3 42 
iipfìo  come  honorato  da'Fiammin. 
ghi  nel  fuo  ingrcITo  in  Pacnafo  7 5 
Salma  ad  vn  per  vno  i Pctfonaggi 
Romani.  7j 

Pompa  della  caualcara.  7) 
I fcricri di  laida  cKi  portati . 75 

Perche  non  incontrato  dalle  Mu- 
fe,  nèrimiralofplendordi  Apol- 
lo a Ciel  fcreno.  76 

Scritti  del  Lipfio  diche  qualità. 
77 

Perche  poco  grato  ad  Apollo^.  77 
Giontonel  foro  Delfico  è degna- 
to  da  Apollo  di  vn  raggio . 78 

Prmc  pia  la  fuaoratioue.  ' 78 
. Interrotto.  78 

Smonta  della  renghiera . 80 

Si  confolapetl'cncomiu  datoalila 
Fiandra.  8o 

Accufa  Tacito.  80.81 

Tirato  in  difpatte  dagli  amict  di 
Tacito,  80 

RifpoftadcJLiffic'.  So.cftg. 
PatlamentodiL’pfio  contro  Ta- 
cito. 81 

Replica-a  Tacito.  84 

Coiifcfla  l’trror  Tuo,  185 

^ipGoottien  perdono  da  Tacito. Par- 
tialiniinodiiui . J99 

hpfìo  accufato  ptclTo  Apollo , e per- 
che . 400 

Da  chi.  400 

Sotto  che  pretefto  , 400 

C'atrutaro.  400 

Si  difende  interrogato  da  Apollo. 
40I.40)'.c  fcg. 

lipfio  fainofo  in  particolaie  pec  gli 
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icritti  foprj  Tacito.  '•  4o<S 

Condennatoal  panbulo.  405 
Coflanzadc!  Lipfia  407 

Di  chcTi  duole  nel  pericolo  della 
morte.  407 

lode  grande  delia  Nobiltà  Vetutia- 

r> 

na . »2 

Iodi  date  da  gli  Scrittori  ad  alcuno , 
G rcudono  v enfi m il  con  la  mtn- 
' tionedi  qualche  vino.  66 

lodouico  Dolccqual  mcrauiglia  lli- 
malTe  gtandiilima  nella  liberti 
Vcuctiaua . ad 

lodouico  ArioGi , e Torquato  Tallo 
entrano  111  Pacaaib  lenza  fcrraioo 
lo  có  la  giubba  tutta  llraciata . 97 
lodouico  Callcluctto  Cenfote  Bi- 
bliotecario. 97 

Rende  come  trattato  fenz’  arie  il 
poema  alTaflb.  98^ 

lodouico  AtioGi  dalia  la  Poelìa  It* 
liana.  267, 

lombardi  Gnceri . 44 

lorenvj  Gambata  compera  vn  Pap- 
pagallo a groflò  prezzo,ccó  qual 
fine . 4^ 

lontananza  della  Fedeltà  inParnalo 
cagione  di  gtaui  d1lotdmi.109.JiO' 
lucano  raGato  dal  LipGo.  . 8l 
lucano  luogotenente  de  Poeti  Sati- 
rici. 394 

luigi  Pulci  Bargello  in  Pamafo.  164 
I uflo che  eifetn  faccia.  275 

luterò  prinmcamcnte  in  Saflonia_> 
pubblicò  le  Tue  herefie.  2 8d 

lucieiia  Romana  auaiili  Apollo.  14» 
Che  chiede  da  lui.  141. 

Liceniiatadall’audienza.  143 

luca  Gaurico  fi  duole  con  ApoHodel 
Bentmogli.  15$ 

Schernito  da  Apollo.  i jd 

Macto- 
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MAcrcbio  pubblic»  in  parnafo 
i Saturnali.  >ii 

xnac«!lii  comparifcon»  in  Parnaf», 
& a che  fine. 

. Contro  Parte  militare  parlano.  3 zo 
Macchiiucllo  rcelcrata  /naefttp  ‘li 
4 policàca.  ■'  • 914.149 

diandre  numetofe  di  quelli  che  iot- 
- . to  vn vittuofij  (ìlentio'afcondono 
. vna  ctalTa ignoranza.  161 

Maedri  di cafa cozzoni  delle  corei . t 
■Manfredi  liberato  da  A<poUo , e per- 
; che . 445 

snaggiocansa  tra  le  Jertere , e Icarmi 
fCDtilara in  Parnalb.  .|i9-.efi:g. 
Come  deci  fa.  jii 

anangure  e bere  cagione  deiragricol 
V.  tura,  e della  vaghezza  delia  terra. 

Marid  Molea  morì  peeloitiuetcliio 
-o.  viode' &ihÌ!..'7  ' 1 (1 

Hlartclli  Fiorccinicampanffidi  Par- 
..  oafo.  .•  . . . 1^5 

marfia  che  viScio  fàccia  io  Pamafo. 

« ióO-  ‘ I il i’  ■ j T 

martiale-come  aiToIato  nel  cafo  d«l 
.Petrarca.  '386 

.inaidugiani  gilaAt^Pjn}ini,aia  sà-^ 
> guuiarij.  , 439 

Aluianoripvetb'da  Apollo, come  in* 
p grato.  , 449 

-ingranficricolo.  449 

; Donato  alla  libertà  Venebana... 

450-  .1  . 

manto  tirò  vn  colpo  da  traditoee,  e 
perche,  169 

mauro  ha  butega  di  fai^e  grofTc  in_> 

. Pamafo.  I17 

Oiazzem.diccil  'fuo  parare  per  Ia.ti,<^ 
ibrma.  .......  ibo-fife^a 

f^enturiaVrima. 
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Lodatoda  tuttala  Congrcgatrti» 
, ne.  , 3 d I 

(ntreatanti h.uominifcutruofi . 25) 
lucrcaraiitia  delle  Arti,  come  fatta. 

• 43®  • ' . 

inedicamento  del.  trvondo  fcccmdo 

VTaletc.  . - 429 

medici fid.fcndonocontro  i Pctnrij 
. pi  per  lo  titolo  dcinàtcclleiitiili- 
nio.  _ ' aii.cfig. 

medici principai>va*iio ad  Apollo» 
•Sj  6 perche.."  jji.clcg.' 

medici  principali»^  che  non  fepper» 
trouaro.  ^ . 30 1 

medici  poco  accolti  qual  fiano.  3/5 1 
medici  quando  djfiul  cura  prendi. 


«0,  354 

medici  come  venuti gtà-medici.  392^ 
medico  quando dibiafìmo.  . 345 

mf.glio  c offendete  le  leggi  hiftori. 
che,  che  Uriputationc  à chi  la  (li 
nvamoJtoi  . ,f5* 

iwaiiantc  perrhe  rpcflb  fi  trattenga 
; nel  fundacade’ Politici.  ...  38^ 
menate  moderno  inuétordi  vn  liuo. 
. uomododi  trattarla  Politi  , . 99^ 

naenoniu  Aftlpp*  offctifcc.d.i  ac- 
cordate  i popoli  dc'paefi  baflì<o‘^ 

. SwgpMi-i  .-.-li;,  . 

Schernito  da  Apollo.  13  5 

mclibcofattot  Martnano  fi  ofTcyi-^ 
fee  di  fciqghctc  .il , dubbio  dc^l!^ 
^ Monarchia  Romana . , 210 

memoria  bonacBtnes^acqu;lli..^<^ 
memorie  pubbjù he  in flie^ fàlw  m 
j tino i Senatori,  “ 

memoriale  dato  da  jparloa  fua  Mac- 
^ ftà.c  perche.  ' ...•  ex.  .4^ 
,,Rcfctn;a  fatta  da  Apollo . 46  J 

menalca  pecoraio  ingordo  .c  pero  in 
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Meriulgli» elei  Collegio  de' Vcrcuo  blichc  . I7tf 

fì  per  cauU  di  Viccntio  Pinti.  49  moglie  pudùa  che  animali  f:abbÌÀo^ 
Mercante  chi  meritamente  debba-i»  504 

‘ chia,T)arli.  14I  menati  hie  ncn  ben  dimofluno  il 

Mercanci  principali  di  Parnafo.  4$  Pcincipc.ò  in  ixasno..  . d4 
Meretrice  pezzo d i carnaccia  che  al*  rojnarch  cchiedunoxn  dulbiu  alla  • 
letti  i mofcon.'i  44^  liberta  Venetiaoa.  S'sr 

ineiamorfofi  grande  diprinatodiué  monarihicprcniianogrolTamentcla 
tar  Principe.  107  feddiidcMminn.  ^<k 

melHere  da  Scarabei  qual  ha.  447  Bcaltiganofeucramenterirfe- 

MclTahiu  moglie  di  Claudio  Neeoi  del  d.  90 

‘ ne  impudica.  15&  monarchie hon  hanno  pcoportiund 

Michelangelo  Buonarrotti  piglia  itv  con  Icpene  liècupreuM;  delle  Ke-^ 

' di fcgiip  la  faccia  del  Palagio  di  pubblicbe,.c  penhe.  919^ 

Seneca  benché  ruinofa  . 14  monarchia  Otrumana  moftu  ad 

Per  qual  cagione . 14  polio  la  giuftiiia  de'  fuoi  otdtnii. 

mio,e  tuo  Fonte  di  ogni  male»  * > laj.  efeg. 

nuiitia  lionfcc  bcnc>  graadee  nule,  monarchia  douc  habbia  lclua  gran^. 

UT  •' dezza.  176. 

mincH  ra  dc'Cortigiani  qual  fia.  ' 4»  monarchia  Romana  jppone  va  dub> 

miniflri  del  mcJcfìmo  Principe  qui  ‘ bio  a Cornelio  Tacito.  aiòS.  e 
' da dcuono  adopuc  la  penna,  e monarchia  Orromanaiauchifcecó^ 
quando  le  armi.  ' ^6£.  tu  il  Budino.  aSa 

fflinidd  de  Principi  fedeli , fcddiad  ' Pache  permctia  tante  diuctfe  tq. 

altri*.  9t  ligìont.  aPa 

minidri  maligni  oculati  nelle appa.-  módoquàdoingrandifurdine.4a4. 

renzCiciediineliaraAanza..  i?f  mondofimileadvngiardino,  & ai 
mifurabuonapa  ieCotti.  38;  vn’horto..^  59. 

mifccie della  guerrajC  de’  Cortipani  Monfìgnot  CinaAuditoi  di  Rota  in 

fimili.  ' i\9>  Panafo.  aj7 

aoiferù  grande  de* glfhoomini  ha-  MonfuimaniappcelToTutchi.  aSn 
•or  pcc  lìgnorc  alerai  Ciuapone  ^ motjli  già  in  grande  tbma.  -74; 

' mfolcnte.  moneta dchàguelche fi/péda.  309^ 

■tifuta  giuda  della  Icruitiì.  ' 40  monctadc  Ila  vergogna.  433: 

modadia  grande diScbalUana  Ve-  morfcIlcttirpacciatiuiPacoafeathc 
! okti.  22  fauino. 

modo  di  cauar  la  virtìa /ino  dalle  ra-  mofteaiattadai  Politici  di  tutte  le 

'dicidall'aniqaadegUJmomini.ioS  ' maciloro.  Ir 

moderation  dcU’aoiina  doue  /ì  mo-  motto  pungente  qn  tolcrabile  .38^ 

fica.  149  mutatinbidc'Ptiiicipidanao/e.  Ó4: 

modo  vlaconcUoabbatrcrcU  Rena  mutattoocfiociuc.  i8( 

•'  ■ ' Muta* 
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Moutioni  fpefTc  di  religione  viaal> 

rAtheirmo.  287 

Muli  perche  vitiofì  nel  tirare  calci  f 
fatti  dalla  Narura.  ' 445 

Mufe  riprefc  da  Apollo, eperclie.94 
Mufe  iitUlo  rpirarctl  furor  poetico, 
-die  riguardino»  -9$ 

Mufe  rcmpce  grauàde  di  rerfì . 1 15 
Q^ndo  panoTircono  poema  fe- 
gnato . 7tf 

Mule  fi  empiono  difaue.  II7 
N 

"XT A uigatione<coBic  renda  il  mó- 
JL^  do  picciolo.  34t 

Natione  tra  le  contrarie.  J49 
Natura  perchefa  de*  finippiati . 441 
Natura  limile  ad  m yalatOfCcoroc. 
44» 

-•eccirarioper  (èroit  bene  delle  nano- 
niforemere,  345, 

'iK'tonc  quali  faceflè  i fuoi  tempi.  149 
nobiltà  Vencnana  hai  due  eficetni 
■delle  ricchezze  grandi,  edivna 
-grandiinniapouerrd.  16 

nubile  Venetiano  pdcenatoncirac- 
qtie  dellailiberti , non  viue  neH'e- 
Icmcnto  della  reruitù . <9J 

nobiltà  delle  Arifioaaticdi  numero 
mediocre.  974 

-nonti  può  non  vendere  quello  che  fi 
è comprato.  448 

notaiodi'corre  ad  Apollo.  144 
Chec/poncad  Apollo.  I45 
-niccotò  MacchiaueiJi  bàditodaPar- 
nalb.  43T 

Carcerato  in  cafa  di  vnfuoamico 
421 

Sidifende  prelTo  Apollo.  442.  e Icg. 
Sai  tri  di  lui  come  compofti.  41  a 
Condannato  di  ououo.  4a; 
£ pache.  ibùt 
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niccolò  Pacnotto  perche  prigione. 
429. 

Bandito  da  Parnafo  e perche.  42  9 
frìccolò  Ranco  auanti  Apollo  pri> 
gk>nc.c  pache.  4JS 

Condannato.  f 

-nalbocnamento della  faccia.  j8t 
nuotiodinuoticiafcUici  impruden> 
re.  J 

nozze  delle  Madame  di  Stuoia  haii> 
no  fatto  vn  nuouo  Gnione  in  Ira 
lia.  -3<7- 

O 

OBbligodi  qoellt , che  fono  in- 
fpirati  dalle  Mule  qual  fia.  9% 
Obbligo  deHa  gcacitudioe  coire  fi 
pada.  1 27 

■obbedienza  della  Nobiltà  Venaia» 
-na  lodata.  27 

■obblighi  come  akana  volta  fi  pa- 
gfbino.  434. 

ocdiialt  di  Tane  virtudi  ,e  tutiemi' 
rabili.  ^3. 

■occhiali  necefiarij  a'Cortegiani^  e 
-poclie. 

occhi  humani  venduti  a gran  prez- 
zo, c pere  hr.  4. 

occhiali  .per  conferuar  la  villa  a che 
-patticolaimenre  fcrumo . 9^ 

Dicbecolafiibhrkati.  9 

occhiai i die  ingrolTano  la  villa.  4 
, Dachi.&achclìnccompcrati.  4 
occhiali  crouati  poco  dianzi  in  Fian- 
dra fi  vendono  cari  a'Corrigiani.»> 
•e  pache . ..  4 

occhiai  Politico.  42». 

odio  della  propria fortuna  inciramen 
■ to a tentar  coleo uoue.  apj 

CotPe,c  perche . ‘bid., 

odK)diCefare,edi  Bruto.  305 

c 4 
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• Difficilns^mciiocla.  •'  jof 
OJi;  hanno  pollo  il  mondo  ine  >nfu 
V ftond . ' ; , . }■  j 2 

Caulatòd^Ùa  Jifpariti deSbeoi  ìjf 
<Vlio  che  cufj  concili  contro.  <445 
qdcunr  Jù  mctuanr>it> bocca d, chi 
I (lutOKoniliabene.  > 172* 
officiali  delia  giuftitiafimile  ai  Chi> 
targo.  301 

olio  da  corrob  irar  io  fKimaco  de  ì 
, ' Cotugiani.  . 6 

odtt^moniani  hanno  il| ceraci loncl- 
h fchiena,  gli  iialiant  nel  capo  ,‘e 
perche.  77 

onhrc,  ' e duri  delle  ditturi: 

. vitij.  .66 

ombrella  dcli’cccrnitd'  proptiadi 
, pollo.  ••47 

emniaocca  occidunt».fic  auda£eo<- 
\ dune.  ' ' V 54 

-rlliiflrara  ccRLvna  rinu'litodine.5.5 
canne  fbluni  forti  Patria  cll^ ri uocata 
in  dubbo.'  ' 229 

cpetc.Qon  le  parole  moftrana  laqua* 
•'  litàdeghh uomini  . 141- 

orationedi  Apollo  nella confegM  , 
ebe  ci  fade’ pali).  * iao.clcg.> 

oto  dell’innocenza  fì  affina  noi  ffio- 
cadellc calunnie.  V l65.efi:g.. 

oro, e argento  mdura  di  tucrc  Iccufe, 
'però  cercato  con  tanca  auidita. 

1 3J5.cfcg. 

.>  Hanno  attaccata  la  cecmcntiua  . 
3ì6 

•rov  SCigcfTune,  perche  tanto  ftima'e 
4_do-'gh  huoin.ni . 448 

oro  per  corrompere  U fede  dt’mim- 
Atii  mezzo  potcmiiiìmo  de’  Pnnei 
pi.  5,0 

oTcìcanzcdc’^Ptincipdaccortczze,  e 
■<  ptccetti Politici.  > 
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oiicntatione  fempte  pccfcolofav  4f^ 
. Perche.  ' , 440 

Ottauio  Ac<]tiauiua  Principe fìiigo^ 
iandimo , c Cardinale  llludriffi- 
. ma.  . 2i7.efegt 

. Lodato.  . ■ -,  I ibicU 

, Aprchorteria  in  Viterbo,: . 218 
Riceuc.NKolò  Sf-nidtatojche  poi 
fu  PapjGrtporioXlV.  -a  18 
owdio perla  libcralitidcl  KcFran- 
' ccrcoocioCodiuiene. 
ouidio  Tefotter  generale.  394 
• 1.  I ••  P T 

A I lati  ce  ad  uhecodi  A ggripphi4 

;158  . . ^ 'i 

i <- ladini  ffàactdJSc  altri  od  torneò 

..)5p  . . '1 

paladini  di  Romanzi  SpagnuuH  pri 
. mi  nel  t(irneov'&  opera  Toro. 
palagio  della  Rema  d'icalia  in  Par- 
< na/b  rupcrbitUino.  41 1 

Defcrirtionedi  lui.  41  z.&r  prima., 
pai  1)  fi  corrono  in  Parnaio  . 117 

pai  lode  gli  honoti  ad  vn  pouaro  IcC- 
icrato.dono  di  fortuna purché  acA 
.qnilto  di  fudorL  n8 

In  vari)  modi  li  ocricne.  r»S.cfeg. 
piolo  Giouio  (lima  gran  inerauig)ia> 
nella  Repubblica  Vencnana  ileo 
. tinuoftudiodi pace,  &i perpetui 
apparecchi  di  guerra,  23 

paolo  VirrcUon  duole  preda  Apoln 
lo  dt'Fiorciii.ni.i  ••  135 

Reintegrale  nella  Tua  ciputanono 
; da  Apollo.  . • n6 

paolo  Manocio  còcco  il  libino.  240 
paolo  Paruta  ocdiiiario  Poliuco  in 
P.irnafa.  2par 

popoli  dcuuno  bramar  il  Prencipe 
buo  IO , c quello  che  edì  hanno  . 
. qualunque  óa,fopporcare.  . 1^  4. 

Pd- 
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popoli  rdmic  de’ Principi.  ijo 
popoli  di  Mitiictie  dubbiofì  circa  il 
gouerno.  17 1 

Agitano  vari  pareri,  iti.efeg. 
Eicggonodi  viutrc  in  libertà.  177 
Mandano  Ambafeiatori  per  leggi 
aVenctia.  177 

. Tocnanocon  leggi  Mitilene.  177, 
Lcquali  nuli  fono  di  foddiifauio. 
ne.  1 78’.  perche.  178.179 

popoli  auaati  1 loro  Principi , tper- 
'Che.  ’ apj.cfcg. 

popoli  noueiiamare  foggtogaci  quan 
dufaciimenre  Ci  fullcuano'.  280 
popoli  fìmili  ad  voa  gri  ggia  drpeco 
re.  1893 

popoli  fanno  iftanza  contro  la  molti 
cadine  delle  leggi . }ii 

popoli  auidi  di  cambiar  fpeflb  Prin- 
• cipe.  • 473 

' popoli  come  fi  tendino  affettionati 
' alla  patria.  & al  Principe.  474 
QuadoodijnoJe  patrie  loro.  474 
Dichiarato  con  i’cfcaipio  del  fuo- 
co . . 474 

puriri  de’ beni  fondamento  delle  A- 
riftocraiic.  • 18 

parafiti ingordi  cóparaticol  Tamcr-^ 
lame.'  147 

paralcllu  tra  la  poefia  Latina . Se  lia- 
' liana.  ' 167 

parnàfo  fa  allegrezza  p le  nozze  d’ile 
Sereniflìme  di  Sauoia.  367.0  leg. 
pamafò  pere  he  felice.  387 

paQqiein  Parnafodi  cbefabbticacci 
c perche  vendute.  " 7 

ptftorfido  pfenta  vna  torta  nifticale 
ad  A^lk}  che  d«  lui,c  dalle  Mufe 
' chnàgiacacógrandifs.guflo.  115 
paftordi  pecore  limile  al  Principe,  i 
»?3 
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pallori auanti  Apollo,  eperche.45  ) 
c leg. 

patrimc'nio del  nobil  Venecianopo- 
nero, la  virtù  deirauimo,&  il  va- 
- lore . 30 

patriclibere  molto  gelofe.  63' 
patria  vccatT  ente  libera  qual  fia  pref' 
foli  volgo.  178.179 

patria  predo  1 gencrofi  qual  fia.  130 
patria deuc  ptepoth  alla  vita.  413 
patrie  libere  viiionò  in  gclofia . 4;  9 
paufanta  vien  meno,  c perche . 7 S 

Si  ciforcillaua  con  due  cucehiari 
di  conlerua  fatta  della  poelìa.  di 
Pindaro.  7» 

Seruitorepartiale  di  Euterpe.  7S 
. E tiCurnaio  in  (c  eoo  laluftanza  di 
due  Icntcnze  di  Tucidide. 

. Si  duole  delie  mifcrie  della  Gre- 
cia. 78 

pazzia  di  chi  caualca.  41 

pazzia  degli  Icrittori  qual  (ia.  ifx. 
pazzia  il  leruitlì  di  minìUto  focaHie 
re.haueadone  de’  Aidditi . 4 41. 

Efempiotche  ciò  dichiara.  44 1 
pecore  vbbidicnlca’pailàtihàaoia 
horrore  1 macccllai . 112’ 

pecore,  e lor  natura.  tif. 

Tipo  de’ popoli.  2i3.ercg. 
pecore  poche  create  humili,dc  ino*. 

mi.  *93 

pecore  a quanti  mali  pacche  fiano 
foggettc.  . ■'  4i7.efeg. 

Ripccic  da  Apollo,  e ^ebe.4i8.e  fcg. 
Cuftoditcdà'glibuoxnioia  epec- 
chc.  419 

Male  di  clic, e male  del  PaAocc.  420 
Qualifclici.o  infelici.  420 
pecora  che  rènde  grata  a gli  huomù 
Di.  • ••  434 

pedanti  a gara.  340' 

C 5 Odiati 
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Apolli.  a.)o 

Ritenuti  in  Parnafo  adiflanzadi 
* Cicerone > Q3'niiiiano,«dt altri. 
S44.C  'f  g-  _ 

pedàti  co*  baccili  in  mano  raccoglic- 
uano  liapoftcnmi.che  fcharebia 
nano  i Sauij -Riformatori.  ji8 
pedanti  de*  Principi  quali  fiano.4^5 
pelliciaproportionata  a quelli , che 
vogliono  parer  buone  pcr(bne. 
polucrenon  beniì  lauora,  e fenza  pe 
ricolo  douc  è del  fuoco.  45  7 
pena  grande  de  i Nobili  Vcncciani 
quale.  Sì 

penna  di  chi  dcbbeelTere.  441 
pennelli  venduti  in  Parna(ò>achi,& 
aqualfìnc.  1 

pecandadiuenuto  cieco.  52 

peranda  intefoin  che  termine  Aaua 
il  mondo  ricufa  di  ticouerar  la  vi* 
fta . -<^  5 ì 

petche  molte  volte  non  prnmofli  i 
vertuofi  alle  dignitadi . ^40 

peregrinatione  infegiaa  la  prudenza 

■ 34? 

perdita  della  grafia  del  Principe  è ro^ 

■ Ulna.  408 

per  mifurar  a Itri  clic  braccio  fu  buo 

no . * 42 

periandofa lacagionede'mali  non 
feruirfi  di  buoni  minidrbe  merite 
noli.  ììS 

’periandoche  faccia  vera  cagione  de’ 
mali  prefentr,  349 

pericolo  euideiite  ncgrh»ftorici,qua 
li.  M? 

pericolo gtinde de’ Principi . 47^. 

peticolofi  cofaè  roflfcnderc  ancoom 
la  verità.  345 

perillo  ingegner®  in  Parnafo.  1471 

Tcoua  vn  tormencoconiro  il  Roa  ■ 
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laido.  471 

perfianiheretici della  religione  Toc 
chefea.  185 

peribiiaggiogiandeauanti  Apollo. 

c perche.  148 

peifccurioni  di  quanti  cara' ti  ntlle 
Corti.  1^2 

petoTrafea  notato inCemeccn  altri 
dai  hi,  e di  che.  45  j 

. Riprc/oda Apollo.  455. eUg. 
Si^ufa.  4^^ 

petrarcha loda  l'Alloro.  . 384 
. Sueiiikc  per  lo  dolore.  384 
Ciò  gli  apporta  honore.,  ibid. 
Non  afcoltai  poeti  interceflbii  , 
pcrMartiale.  jSj 

petrarcha,  Goidicione,eCafa  perche 
non  fatti  generale.  394 

petulanza qdiofa qual  (la.  29» 
pclcatorc quando  prudente.  237 
piatodi  Arift.Platone,Dcmollcne,et 
altri  p lemifcrie  della  Grecia . 79 
piaceuolezza  foucrchia  rptlTo  don- 
nola. 271 

pietradcgli  fcandalinegli  (lati.  25<J 
pietra  veradegli  liandaii  del  mondo- 
quallìa.  34j> 

pittroCnmto  il prrmoa  proporre  il. 
fuo  parere  incorno  agli  ordini  Ve 
nctiani.  17 

pktro  Cappone  huonio  di  grandea- 
nimo.  i-  iptf 

pietrp  Vittorio  dinianda  ynagtatia 
ad  Apollo  a nomeditutt'ivirtuo 
, lì  di  Pafnafo 390 
pktro  Pomponacio  auanci  Apollo,e 
perche.  . ,,_,449^ 

Condannato  da  Apolloal  fuoco* 
cconqual  detto.  , 440 

pigriria  degli  A (ini  cagione  della  au. 
deità  vfata  loro  da’ padroni . 33 
fin* 
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PfhtJaro  dilcrfiffimodi  Polionia. 
pìiraco afcriuc  Jà  conf nfionc dei  m<  if 
• do  ali'hauer  mutato  il  sctiere  del' 


la  virtù.  , 

337 

platina' pafUcciere'nel  foro  Olitorto 

’diParnafo. 

• 199 

. Baftonatodal  Nifo. 

199 

. Si qu'crela con  Apollo. 

199 

' Si  feufa  col  Piatina, 

2<'0 

' Riprefòda  Apollo]»  . 

' 200 

plebea  che  fi  ni uoua  • .306 

^ebe  preflofìconrcnra.  ..  5^4 

plinio  Nipote  intetroga  Tacito  del 
» fuo  gouerno.  * r 

pi  in  io  banchetta  in  Parnafocoleca* 
. rotte  condite  in  mille  foggie.  i 1 4 
poetacelo  fatto  prigione,  pei  che . . 8 
poeta,  che  beftemmia  inchiodato  co 
. la  lingua  alle  pottc  del  Tempio' 

• Delfico  • 189 

poeti  fcottolitrcòndotti  da  Apollo.8 
poeti  innamorati  delle  Mufe  fidipor 

eanoconelTeinParna/o.  n5 
poeti  Latini  perda;  diiflcollà  de  piedt 
'/^  vanno  adagio.  ' ,li5 

poeti  Latini  adirati  cóntro  gritalia' 

» ni.  ' _ . 2^8" 

poeti  tagliaborlè.- ’ ' 2^4, 

potfic  I talune  difdiccuoli  «‘vecchi . 

fi 

' Si  concedono  a’ giouani*-  r*  ibid,‘ 
poefìa  più  bella  ^che  vtilc..  ; : 3 5- 
poet  icaddle  Donncqual  fia  > ò deb^ 
-‘baenferc.  . . »•  - 74 

pocfialodata.  "P5- 

• Simile  ad  vn  campo . . fó 

poefìa  rariricaecccllctc<jual(ia.  270,- 

. Suoiteqtiinti;  , *.270' 

poiidoro  Vcrgilio  condotto  da, Apoi, 

lo^pcfchc^  , . . , ì2C4 

politica  di  Arillotile'.rirpetrQ^|i'ar*« 


z jt: 

rabbiata  Ragion  di  (lato, che  (T  v- 
fa  mera  buffoneria.  100 

politica  non  ha  la  Theorica.  324 
politici  non  afcol'ano  le  parole  dt 
quelli,  da' qaaiialpettano  i catti- 
ui  fatti.  ; > 81 

polinnia  feufà  le  aUre  Mule  predo 
> A pollone  rtefla.  95' 

politici  precetti  perdono  di  riputa-, 

; tionedctti  rnuialiìicnte.  10^* 
politici  catriui  fono  1 Zingari,  i Ciur,. 
m atori,&,i  tagl  labotfc  dc’Lcttera-  * 
ti . • 445. 

portoglicfi  dachirouinati,  251* 
pontefice  Romano  Vicario  di  Dio.. 

- in  rcira.  aaS.eftg, 

poueroinuidiofb.  3^4. 

popolo  Romano  ambitiofo  di  figno-' 

- regiare  il  mòdo , che  fccc.Sg  .e  fcg. 

• Patoinpredadc' Tiranni.  .84 
pòpoli  perche  fpefib  coniranja*  loro' 

. Principi . Ilo 

portieri  di  Apollai  poeti  lirici,  1 23  . 
potenti  hanno  le  mani  lunghe  la  co-" 

, fcicnzacorta.  . . 8». 

potenti  co'  viri)  loro  hanno  (concerta- 
to il  mondo*  J4*. 

pouerrd  quando  madre  della  diljve*' 
rationc.  , . 

< Nemica  a*  Principi  nelle  fol  ltua** 

" rioni-.  . zp$  . 

pòuerti.  fondamento  delParti,  41^  ‘ 
praflìtilc  per  ordine  di  Apollo  (col» 

. ipilcein  marmuil  cafo  occorfu  tra^ 
'dueCorrigiani. 

prammatiche  fatte  da’  Principi.coA-  < 

* troilulfì,  . 275' 

prattica/akló^artejlaiflcll^  cofc.j  i | ^ 
pncfctto  di  chi  v.upl  regnare  quic<a-  '- 

. ^cn^.  r -:•  < ..  efeg.,, 

» ne'qualJ:èi  oaa  . 
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rutti  la  forma  di  vn  buon  goucr- 
' no,  186 

precetto  politico,  per  ficaramentc  re- 
gnare bifogna  tenerci  popoli  baf* 
(i, coche  fi  intende.  29^*294 
pcccrodato  a’  Cortigiani.4Q8.cfé«, 
j^recipitofo  cófiglioalcuna  volta  pru 

• denza.  231 

precipitio  volontario  non  meritacó- 

• pafiìonc*  '138 

principati  clettiui  non  godono  mini- 

ftri  fecrcii.  168.  perche.  168 
pncipatoclcttiuo  nò  può  foifrirc,nc 
' tiìtta  libertà, ne  tutta  icruifù.  108' 
principato*  e moglie  non  d à airami- 
co.  129 

priìicipc  per  io  pili  foggettiad  vo  Ter-' 
uGu  ' 6 

• Vitio  acramente  taflato.  6j 
nricipc  molto  qualificatoqual  fia  67 
principe  che  cofa  deuono  sbandire' 

dai  petto.  Ili 

prindpiaffiftonó  alla  confegnadei' 
palij.  120! 

principi  Ottomani  fenza  lettere , Rè 
de’ Politici  * ' 12S 

principi  che  deuono  particoiarmen- 
•tefuggire.  ' "HÌ- 

Quando  fi  poflbno  facilmente  cac» 
'Ciardi  Stato,'  14  j 

ptfcipe,e  capitano  faggio  chi  fia.  147 
principe  di  Gnidò  tiprefo  da  Apodo  . 

^dneipi  perche  no  fi  impadronifehi- 
' no  delia  virtù.  * 5 feg- 

prindpe  de*  Macedoni,  cfuoi  di  fé-* 
'gnu  ' , ' ' 

principi  >che  obligo  habbioio  vcrib  il  ' 
'*^enerehurtiaoo,  - 108 

pdeipi  come  farebero  buonì.2io.2ii 
«principi  fi  dogliooo  con  Apollo , 
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• Accufano  i Medici.  aar 

principi  fi  arrogano  autoriràfopra  le 
penne  libere  « 24} 

principe d’Rpiro  ha  vn figliolo.  255 
Mefto  perciò.  255 

Prohibifceil  fir  fefla,  255 

Rende  la  cagione.  25  ò.c  icg. 
principi  fupctbi  talfati  • 261 

pricipichepmtttouo  la  liberti  della 
' co fciéza  a che  fi  ne  ciò  fanano. 2 86 
principi  padroni  de*  corpi , e regola- 
roride  gli  animi.  • 288 

Luogotenenti  di  Dio.  ■ ibid, 

prlcipcrafomigliato  al  Falciatore.97' 
principi  per  lopiiì , che  voglionoca- 
' uarc da  gli  (iati  loro,  501? 

principi  a che, deuono  attedere.  3 i j' 
Ballon  ano  i Deputati  alla  reuifio» 

' nedellcleggi.  31  j 

-Informano  i Filofofì  dcliatto.  3 1 4^ 
Accufano  i popoli , difendano  (c: 
fteffi.  - 314 

principi  niente  (limano  fc  non  l’in-r 
■ tereflè.  • ' , 3j8 

principi  chehabbiano  per  merito  ne*"' 
mini  Ari.  340 

principi  come  efalrinoitrifiì.  347  : 
pticipra  che  fine  ordinati  da  Dio  351 
principi  non  hanno  (uperiorc  in  que* 
fio  mondo,  353» 

principi caifiuicafiigo di  Dio.  3 jj  ' 
principi  efaccrbaxico’popoh  non  più 
^ di  buon  goucrno.  378 

principi  d i che  fanno  troppo  , 3 p 1 1 

Taflaci.  3 92 

principi  Tèmpre  con  fbrpctto  • 409 
pricipi  poco  accor  n igouernare  425 
principi  qfinó  meritano  la  fermtù  di  ' 
hùomini,eininiflri  honoran.427 
ptineipifitibondidi^iorni . 44^  :• 
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\ 88 
Ridi  Sp*gni  inWfdicele  Indie*  gli 
’ AuttocatijeFfocurarori.  3^8 
Ciò  lodare  da  'Apollo.  j^8 
regni  pcrquantccagioni il  rinuncia- 
fio*  " ' " 148 

regina  d’Italia  lì  querela  deiringrarì 
tudinedé*ruoiiìg}iuoli.  ' 414 

Teina  d’Italia  appoggiata  a Belifano 
■ vi  ad  Apollo*  ^66 

Accarezzata  da  Apollo  • ^66 

Intende  da  lui  cola  di  molto  Tuo 
gufto.  • 365 

Di  ciò ‘fì  rallegra.  357 

• Vifita  il  tépio  del  la  fecòdirà . 3 6j 
religioni  mantiene  i popoli  in  vnio- 
ncc  quiete.  *279 

veligione  deue élTcr  vai,  dimoftrato 
con  la  pariti  d’alcrecofe.  2^4 
religione  nata  con  gli  huomini.  284 
Keina  degli  alfcCCihumani  • 284 
'Kccciraritinognillato.  384 
Klie  ione  aiuta  i Principi  a portar  la 
/orna  de’ gouerni loro • " 288 

Perche;  -288 

fcligione  prefente  di  Germania  de- 
ploranda,e  perche.  452 

A che  termine  ridotta.  45  *• 

inorpellata  còltitòlo  di  riforma.^  52 
fiempio  a ciò  dimoftrate.'  45  2, 
repubblica  Vcnciiana  ogni  giorno 
•ringioiienircc,  ^ 17 

repiìblica  Romana  .da  che  già  parti? 

.colarménic  trau  agl  fata.  2 0 

republic^l  Fiorentinainchecora  ma 
-chcuole.  26 

iepubiica  Venetiana  fomigliataalla 
vite,  popolo  VcnétiinQ  all’albero 
' 174.175.  allapianra. 
repiiblica  Venetiana  ^checo^à  man- 
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rcpublica  Venetiana  lodata.  250 
requinri  negli  Hi  dorici.  244-14^ 
rcquiiiti  in  vn  l^etterato  per  eSlTcr  rc- 
ramente  nobile . 450 

xtbeKe  del  genere  humano  chiÀ^ 
•eircrtentrto*  424 

ricco  fu  per  bo.'  434 

ricami  delle  Poede  quali  delio.  94 
ricetta  cótf* il  mal  fTÌcefe,otr!ma.|Bt 
< Prouata buona, cpccciir.  48 1 
TÌcche*zc pretto  crcfcnitctondc  fi  ac» 
. crefehino*  141 

ricchezze  acquiflacc  inbrieue  tempo 
' -portano  leco  l’amaro  della  moc* 
tnoratione.  '141 

ricchezze  fouerchie  macchiano  l’a- 
nimo de' Vcrcuofi.  102. 20| 
ricordódi  Taletc  feguito  da*  Rifoc- 
•maTori . ■ 354 

riformatori  de!  le  buone  Lettere  mJ 
che  occupati  ,•  5^ 

rilbcniatori  di  che  habbiano  bifb- 
gno.  317 

riforma  ebe  colà  impedffca.  3 ig 
riforme  fi  deuono  tratrarcpiaccuol- 

• mente.  • ' 3^^ 

Rcquifirf  inette.  457-cfeg. 

riformatotc  deue  eflcre  bene  irtt  r- 

* maro. 

riforma  decretata  del  mondo,quaJc* 
lòj.cfeg. 

riformatori  del  mondo  che  diligenV 
zavfattero  in  toler  guarire  jne** 
colo.  353 

riforma  del  mondo  in  che  ttiapotta. 

^45* 

rima  carena,  che  lega  le  mani  à’  Poe» 
ti  Italiani..  2^9 

rimedi;  fuor  di  tempo  fatti  dannofi. 
183 

rimedi  tardi  di  rado  gioQjno.  ^59 
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Rimediò  a’^mafidcl  mondo  fecondo 
Solone.  3JJ-J54 

ttimmudi  Demoni) concrana ai  go 
niodcli'hlimanica ..  i^p 

. ciiocdio  acciò  iiabuionoÀhccodiUJ- 
niliabbia.  345 

cimcdio  vetop  rifanareil  mód.).i  ji 
tipucarione  fa  caraaicrui  la  vita.43  3 
tiputatiooc .mima  de'ncgonj.  j6o. 
Oputauui.c  fimilead  vna  vette  bian- 

457 

trifanare li nioiidorura di  Dio.  353 
tirpeccorimiJcaiJamalchecj..  34& 
;nfpotladaiada  Apollo  a'toinanv3  3: 

■ rifpo.  datddaEpiretoial  Mcnàce.3$^ 
bfpoftadaiaagi'iatronatidal  regio 
Collaterale  iotoino  alle  Accade- 
mie.. 54 

. Baama  ampliò  lo  ftatoj.  impiccioU  la 
“ liberi j^ecomc..'  ' 374 

coma  madre  de  gl*  Imperili  Reiiu.  del 
iDondo..  473: 

Q^Unio  hauctTc  atTettionaù  i luoL 
Cjtiadini..  473 

xomaai  come  tendedèro  » Franced 
' obbedienti.,  3P4 

rondini  c Tua  natbra.-'  131 

toflb  mal  pelo, dichiarato.  > t 133 
couiDetflcaliadachiJ  4t3.efeg. 

- E perche.  ' 414 

rubare  gli  Sud  altrui  opera  dimara 
degna  folo  di  Ri , benché  ùt  gran. 
iilMldeTia.  S 3 5à 

SAbdltcofìmerauigIia,ch£  in  Vi 
negia  il  pubblica  danaro  tìa  am« 
mioidcatQda'  Nobili  anco  bifoi^ 
gnoftconiaiegFtdgcinde.  10 
Sacerdote  meltoin  ricciiae  vn  dono 
• fatto  ai  Tempio.  '451 

Jnicrtogaco  tende  la  ragionc.45 1 
''  efeg.  , - 
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faetrcde'Poeti.  ” J J» 

faggio  viandante  che  (ia.  478 
Saludio  C rifpu  Prefidinre  del  Coi- 
laccta  le  che  ricordi  dia  alGouer- 
liaiot  Jil/ibciro.  1 iSò.c  fcg. 
fingucijuaiidabenef^urfu.  3(^> 
. fap  cza  de;  moda  qua!  !i  i^gi  fii  . 4<J 
fapp  ,t  doke  amico  della  natcra.  ii,‘5 
fapicr.ic  I Ili  gr^d  tato  fìa  dal  mon- 
do dcpiauaro . ido.el.g. 

fatdanapalu  ilaua  ua  le  dame  d:  có- 
ti^uo.  4J6 

farti  quando  eccellenti.  77 

fadbknfo.  418 

fauijpocoi^ò  mai  ragionano  delle  co- 
le de’ Peioc:  pi.  353 

fauij  Tale  della  tetra.,  348 

Icaligcto  Aima  Aupore  della  Vene- 
tianA  tibeui*.  thè  il  Nobile  primo. 
efcgui£agliocdini  Tuoi . ip 
Scipione  Amiiiiraa  còmpoAiore  di 
' Genealogie.,  sa; 

Ricercato  da  vn  Ptincipedicom- 
, pome  ina.  2%% 

Lacópooe,ecomeriefce.  aa(f.  cftg. 
premiato.  227 

Si  fcolà  có  ^ Principe>c ^be  2 17 
Scipione  Ammirato  proteAato,  e per 
<i  che.  44j.cfe^ 

Precipitato  dal  faAbTarpeio.  441$. 
fcienzecome  i ù atti, Se  i pefei  hanno 
IcloroAagtoai.  76 

feopo  vltimo  del  Senatoc  venero.374 
iicuoledc  Figliuoli  de’Ptincipi  qual 
fìano.  43 

Icriirori  d'anuentione  » dileuìflàioc  di 
. Apollo.  . 77 

fecoio  defaitto.  3CI 

Interrogato.  jSi 

Suo  male.  a.e  fcg; 

» Rifponde.  3Si. 
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^ $Cf  Itti  de'  Vfituofi  quando'meticano 
lode. 

■ fcgaitodcToIdati  efmo . 29) 

• fccrccczaa  nel  gouernn  de  gli  ftari 

non  meno  ncceHaria  dei  buon  có. 

fecola  prcfcntc  tutto  intcreflct  tntin 
violenza,  7^ 

Uà  in  pregio  b politica.  75 
fecrettezza  come  mantenuta  in  Ve- 
necia . 90 

fecondo  genito  del  Principe  di  Mtti- 
lene  eletto  Scnatur  Laconico,  adp 
Commette  vnntisfatto.  ibid. 
Non  i caligato, perche,  apó.efeg. 
feneca  vien  catturato,j>chc.55.cfeg. 
Ricco  di  fette  milioni  d'oro.  54$ 

■ VccclUtoridiTcftamenti.  ibid. 

«'  Ambitiofo  . %6 

• Pcrliialea  Nerone  il  parricidio, è 

E creile.  . 5<S 

faminato . ; 6 

Difende  i Filofoli  morali  • 57 

fenatort  <VeoetiaDi  fedeli , comepre 
miati.  po 

lènato' Venetiano  perche  inoorrtiiii- 
bile . .178 

fenatort  che  deuono  tenere  fcolpito 
. nel  cuore.'  ’•  . J07 

fcoatori  Veneri  fìmiH  alie  puJcelÙ 
che  vanno  a marito.  )77 

fenarori  Polacchi  in  Corte  di  quel 
Rèamici  rrare,ma  di  animo  di. 

. uerfocirca  la  perfona  dclRc.458 
Che  faceiTcro  ambedue.  458 

Vno  riprende  l'altra  ibid. 

RH’pofia  di  quello  theriprefo.  45  9 
Ibcretczaav Itimi  nelle  Corti.  459 
Arida  ordinaria  delle  Cotli‘,e  ftraor- 
' . dinaria  quah  fieno . 459 
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feneca  fadtate'P.  SailfTo  fnfléipf^I 
lidìmo  nimico,  edi  Ini  fiducie 
predo  Apollo.  140 

Muflracome  arriuafle'al  polTcflo 
di  tante  ricchezze.  140 

lincea  mollra  la  fiia  integrità  dal  re. 

fiirooniodc'luoi  fenrri.  141 
feneca,. ?r  grimitatoti  di  lui  dannati 
da  Apollo.  ' 14^ 

feneca  moilra  il  modo  di  riformare  fi 
' mondo.  jjp 

Riprouato  da  molti  Filofofi . J59 
_ e fcg. 

actéza  trita,j>  conofcerc  vn'huomo  fta 
mcdieri  màgiar  prima  vn  moggio 
di  falc,eramioata  da’  lenccaii,'  do 
Trouatafalfanellcdonnc.  • 61 
Senofonte  Generale  Capocaccia  di 
Apollo.  ^^5 

Seiuirù  fimiìc  ad  vn  bado'.’!;  j 
Scope  védutein  Pamafa,epctche.  j 
Sermo  Hoiioraro  padrone  del  Batba- 
• roche  vinfc  il  pai»,  'penhe  mal 
-trattaroda  V'irgilio.  tip 

Sette  Saui  della  Grecia  eletti  Rifor- 
matori. ''ji/ 

Sette  deli 'Oro, e dell’Argento  touina 
del  mnodo.  > jjy 

liaeriti  quando  vfara  necedariamé* 

„ teda’lVincipi, 

Sidiianochc  compra  firTaiuoli,[c  per 
che.  4i.clcg. 

Sicurezza  del  buon  governo  di  vn 
.OfiìdaJein  che  dia . 440 

Sito  di  Venetia, crede  il  Va'eriano  ca 
gione  del  filo  Imperio.  jg 

Silentioiiichtfianifniri.  t6o 
Simonetta  Segretario  del  Sforza.  2^7 
Simubtionc  vitio  comune  negli  fauo 
mini.  ^1 

Simulationetafiaia.  4^0 
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Fmaltnen'ericonofcc.  ibid. 
SinJicato  bramato  da'gli  huomini 
vili.  igg 

Sciocco  maligno  chi  fia . • 475 

Sobcicid  a'Turcbi  mchcgioui.  189 
Soggetti  grand»  djfiS;iJnicntc  ft  fre- 
nano. a 97 

Signoria  bcfliaFcqualfia. 

Soldati  come  fi  rendino  fedeli . 1 04 
Sollcuationc  di  Soldati  nel  Quartie- 
re dc‘  la  monarchia  Ottomana.  1 aa 
Solone  fi  opponca  Periandro.  ijz 
foltzzi  de'  Principi  buoni , qualifu- 
'110.  j-.i' 

(binari  al  numero  di  fcrsataitliia  mà- 
- dati  di  A rcadia  in  Francia.  i ) 
Temono  palfaria  feconda  volta» 
oue  inciamparono  la  prima.  14 
Sonaglio  li  attacca  al  cauallo,  che  ti- 
ra calci.  ’ • *'  441 

forzi  perche  nati  al  mondo.  99 1 
lupiolTo,  che  fi  chiami  da  alcuni  pi. 

tocchi.  ai8 

(bttocoppe  riptefe  da  Andrea  Maro- 
ne  Brefc.  sk. /pachi  e loro  carico. 
' 1 2 4.A  che  grado  formótino.  134 
fpagnuoli,  e loro  ^prieià.  968.efeg. 
fpettacolo  mifcrabile  rapprclcntato 
da  Apollo  nel  Teatro.  • 70 
fpogliarc  il  popa4odellearmi>nego- 
tiopcricoloio.  105 

fporcu  lauoro  qual  fia . 467 

fpotcìtic  cauate  dalle  cofe  buone  non 
vagliono  ne  per  vendere,  neper 
donare.  477 

flàpaton  vari  in  Parnafo,epche.i9S 
Aampa  lodata.  199 

Ricufjia  da  Apollo,e  perche.  1 9 9 
Rompicollo  de’ Letterati  ambi- 
' tiofi.  140 

-ftati  aflomigliati  a gli  botti.  5^ 
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Come  fi  purghino, e co  quali  fica 
memi,  jj) 

fiati  come  fi  mantcoghino  da’Tur- 
chi.  2^ 

fiati  hercdiiarij  altrin  entifidcuono 
'■  guuernarc,  che  gli  elcttiui.  tld 
Perche.  ibid. 

ftatucneirAiifìicatro  della  Regina 
d’Italia achi  erettc,e  perche.  411 
Gettate  a tetta,  e perche . 412 

ftatuti  di  Farnafo  quali  fiano.  228 
fiudio  delle  leggi  none  arce  liberale 
ma  arte  meccanica, e perche.  389 
Chccofanccrchf.  389 

Come  elercitato . 389 

fiamigiiadcl  giudiiiohumanodao- 
gni  cofa  caua  qualche  poco  di  era 
ìca.>  . 477 

findio  de’  Digcfiia  che  buono.  114 
Rendardo  di  Apollo.  394 

fioici  riprclì  da  ApolIo,e  perche.  15  3 
Arroganti.  154 

fiudio  calila  mali  efiètti  nel  cor.  134 
Ridditi  pazzi , che armatifi  contiail 
Signore,  poifi  fidano  di  lui.  157 
fudore  humano  merce  prettofa  in_, 
Patnafo#  6 

fuccefibre  iic' Regni  clettiui  ordina- 
riamétc  nemico  del  Preccflbreago 
Chi  ami  particolarmcnie.  460 
• T 

TAcito,  e Seneca  alle  mani  per 
caoladclLiplio.  75 

Q^iictatidachi,ecome.  7g 
Tacito  compare  auanti  Apollo  per 
difenderò . Sa 

PiimoRaron  Politico  di  Parnafa.So 
Interrompe  il  proemio  del  Lipfio.  Jt 
Rifpóde  allcaccufc  del  Lipfio.  8a 
Dichiara  le  fue  parole.  82.83 
Tacito  tifponclc  ampollofanieuit  a 
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gli  Ambafciitori..  ’ioi 

Tacito  detto  Principe  eli  Leibo.ioj 
Tacito  in  Lesbo . 103 

Goucrno,  che  egli  tenne  in  Lesbo 
lOj.cfcg. 

Tacito  rifpó Je  a Plinio“Nip3te . I07 
Tacito  Arcifanfano  della  moderna 
Politica.  209 

Rifponde  alla  Monarchia  Roma.* 
na . . lOp 

Tacito  femprc  parla  bene  a chi  Tin*» 
rende  bene.  ‘ 34J. 

Tacito  genetofamere  perdona  al  L»- 
•pfio.  * ’ 399 

^Tacito  lodato  dal  Lipfio.  40 1 
Encomio  dilui . ibid, 

Biafimatoda  ApolI0401.efeg.404 
Tacito  tra  gl i fcritton  gétili  folo  par- 
lò bene  di  Dio . ; .'407 

'Tacito  incarcerato, c perche.  ,428 
. Accufato  da  Diogene  Cinico.  42  8 
Dal  Fifcal  Boflìo.  428 

Si  difende, e come.  ^zS.e/^cg. 

• Liberato.  - .41-8 

Talcte  Milcfioche  confultò  nella  ri- 
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DI  PARNASO 

* 

DI  TRAIANO  boccalini  7{0MAN0, 

CENTVRIA  prima- 

VNIVERSITA  DE’  POLITICI 
aprevnFondacoinParnafò,nelqualcfi  vea- 
donodiuerfe  Merci  vcili  al  vertuolo 
viuere  de’ Letterari. 

RAGCyAGLlO  /. 

* 

^ (he  t uniuerptà  it  Poi 

luta  per  tanti  mefi  ha  trattato  con 
queftì  MintHn  Camerahdi  poter 
aprire  in  Parnafounpuhlico  Fonda 
co  della  lor  Na rione ^ con  am pìijjì mi 
primlegij  per  h Poh  tici,  la  Jet  ttma» 
napajjaìa fu  coriclufo^  e Habthto  » i 
qtialt  hieri  nella  pi^^^a  del  mercato fecero  una  potnpofa , c 
molto  f icca  mofìra  di  tutte  le  merct^  delle  quali  gli  huommi 

Centuria  Prima*  tA  bamo 
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hiinno  necejjìtà  magiare’, e così  come  il  Menante  non fi  ter- 
rà a fatica  il  notar  qvì  le  piùprincipaliycosì  fermamele  ere- 
de^che  a'  galani  httommi  non  farà  difcaro  il  leggerle. 

Primieramente  dunque  in  quel  mirabil  Fondaco  (s  Ve- 
de copia  grande  di  Borra,dalle  perfòne  di  Bajfa  mano  tenuté 
•vile,  ma  a gran  prez^  comperata  dagli  huomtni fenfati  di 
Conti  t quali  hanno  conofauto , che  ella  è cimatura  di  quei 
pretto ft  panni  dellaprudenT^a  icbe  gli  huomini f Aggi  fabbri- 
cano con  la  foprafìna  lana  della  toleranT^^ferueper  empir  i 
hafli  della  ferule  ajfne  che  dolce  mete  calchino  nella fchie- 
na  de  i mt/èriCortigiani,e  no facciano  toro  quei  guidar  e fchiy 
che  bruttifìmi fi  veggono  in  quei,i  quali  con  tutto  che  capi- 
tai nemici  fi  conofeano  delle fatiche^  s'inducono  nondimeno 
ad  andar  in  forte  confteura  fperanT^  di  daruifi buon  tem- 
pore di  comodar  ad  altri  nel proprio  fèruigio.  Per  cofa  molto 
Jtngolare  è fiato  notato  da  moltiiche  di  tanto  preciofa  Borra 
bamo fatta  compra  molto  grande  alcuni  giouaniyi  quali  con 
tuttoché  n/iuano  nelle  caje  toro  patertoeSeJfa,  nondimeno 
hanno  empiuti  alcuni  balli picciolìia^qualifii^  'u^anno  nel 
fèruigio  delle  cafe  prìuatCytutto  afiim  di  no  andar  nelle  Cor 
tipolledri^enelriceuer  la  prima  'volta  ilpefante  bafo  delU 
. pruitù  Cortigianatajfieurarfi  di  non  far  quei pa^  fpropo- 
fili, che  'zdolentauanozMaeHri  di  cafa(feueri  co'x^ni  delle 
Cortija  dar  lorocrudeìiffime  neruate  di  amari  difgufit^per 
indurli  alla  toìleranT^  di  quel  faticofo  fèruigio , , 

- ld(el medtfìmo  Fondaco  fi  vede  a mora  copia  moltogran 
iè  di  Pene  Ut  eccellenttffi/m  per  que*  Principiyche  nelle  ve- 
geti occ  afiotti  toro fono foric^  n dipinger  a i popoli  il  buco  per 
ionero^ebenebe  quefiafia mcrcatautiafolo  daPrincìp^  fe 

ne 
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ne preueg^ono  nondimeno  Anco  quegli  huomini  falp^^che  Ht 
do  fui  traffico  delle  apparen?:^^  non  Ad  altro  attendono , che 
alCifparnt pro/e fs ione  dt  ridere ^d' ingannare ^e  di  aggirar  U 
[mplice  brigata  con  le  btlleparole^ecd cattiui fatti* 

Tengono  ancora  numero  infinito  di  Occhiali  di  mirabilue 
diuerjìffime  denudi , perciocbe  alcuni feruono per far  nje^ 
der  lume  a quegli  huomini falaci^a*  quali  nel  furor  delle  li^ 
iidinidi  modi>pfcortala  miHa  ^ che  non  dijcer nono  F honor 
dal  fziitupcrio^non  riconofcono  F amico  dal netnicojo  Tirante 
re  dalparente^nì  altra  cofa^che  meriti,  cheglifia portato  ri 
fpetto»  Cosi  grande  e lo/paao,che  quei  Mercatanti  F olitici 
fanno  di  ftmil forte  dt  Occhiali^  che  fi  è ^venuto  in  chiara  co^ 
gnittone^  che  rari fono  gli  buomini^che  nelle  cofe  carnali  hab 
btano  buona  'vili a » 

Alcuni  Occhiali  poi  *ui fono  i quali  feruono  per  altrui  nS 
far  yeder  lume,  ^ gli  flejji  P olitici  affermano,  che  fe  bene 
agli  huomini  tutti, pellicolarmente  nodimeno  a t Cortigia^ 
nipiùfom ^e^ffarij  dt  quei  della  'vtBa  lontana:  mercè  che 
auantt  gli  orni  de* galani  huomini  fpejfe  yolte  f paratìe  c<h~ 
fe  altra  modofpiaceuolite perche  il  'voltar  loro  le  fpallefpcf 
fe  'Volte  è un  tirarfi addojfo  Ctra  degli  huomint potenti  , il 
rimirarle  è un  crudelmente  tnartonvtp^r  fe  Beffo . Ilporfi 
in  quellaoccafionecosì  mirabili  Occhiali  al  nafoopera,che  al 
tri  libera  fe  pejfo  dal  trau aglio  di  uederle  cofe  Bomacofe  di 
queBo  mondacelo  tanto  corrai  to^et  alla  fiocca  brigai  a fifa 
ere  der  e, che  altri  uoglia  rimetterle  co  maggior  accuratescpcp. 

Altri  Occhiali  feruono  poi  per  conferuar  la  uifla  a quei 
foco  amoreuolt  d quali  lo  Beffo  primo  giorno  della  nuoua  di*> 
gnità  rictuuta  ella  grademete fino  al  termine  delFiugratim 

A X tudme. 
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indine  s'ingrofpry  dicono  quei  Politici  del Fonddcoyche  fonò 
fabbricati  con  la preciofa  materia  della  tenace  memoria  de 
heneficij  rkeuutt^  e della  ricor danzjt  della p affata  amicitial 
Ma  mirabdìfimi  fono  quegli  Occhiali  fabbricati  con 
tnaeHria  t ale  ^che  altrui  fanno  parer  le  pulci  elefanti^  i pig^ 
mei  giganti , qiicHi  aui  da  mente  fono  comperati  da  alcuni 
foggetti  grandi  ^ iquali ponendoli  poi  al  nafo  de  loro sfortu^ 

. nati  Cortigìam<i  tanto  alterano  la  n,>ifia  di  quei  miferi  i che 
rimuneratfone  di  cinquecento  feudi  di  rendita  Bimano  il 
njtl fauoruccio^  che  dal  Padrone  ruenga  loro poBa  la  mano 
lìdia  [palladi  lefer  da  lui  rimirati  con  yn  ghigno, amor  che 
artifti.iofo  j € fatto  per  forT^a  • 

Ma  gli  Occhiali  njltim amente  inuentati  in  Fiandra  A 
gfanprez^  fono  comperati  dagli  fiejjigrdperfonaggiye poi 
don  ati  a i loro  Cortigiani,  i quali  adoperati  da  eff  fanno pa* 
Ter  loro  ykiniff  mi  quei premij,e  quelle  dipnkad^^^f^i 
von giunge  la  yiffa  loro^e  forfe  non  id^iuei^^S^^^^I^^ 
Oltre  a cto  nello  Befo  Fondkcò^ja 
fmo)  fi  ^vendono  gli  occhi 

^ertà, poiché  non  altri  migliori  le 

cofe  proprie , occhi  d'altri,  Anzi  gli 

Beffi Pohucifìf^^^^m^!/^  affermano ^che  non  con 

altro  può  giunger  alla  feliciti  di 

confe^ìi^^^^^etìtnttffiinafutYtìiJanto  ambita  dagli 

^•^^ofee  tc  ipfum  • ' ^ 

0d^'dmù  in  quel  Fondaco  alcuni  rompaff^,no  già 
% argdo^dtottoné,ò  di  acciaio,  ma  dei  puro  intje^. 
reffe  della  più fopr  afina  riputatione  > che  fi  troui  in  tutta  fà 

minkudell'honore  ^ e fono  mirabilijfimipefmfurar cou 
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ìJJUe  proprie  attionispoiche.  tefperienT^  chiarar/iente  /i/- 
to  conefcer  ad ogn*vno^che  i Compa(]ifabricaù della  Vii ma^ 
feria  del  capriccio^  e del  fola  interejje  poco  giuBoriefconoa 
qaelHj  che  ne*  negotìj  loro  depderano  tirar  le  lincee  parale  Ile  ; 
oltre  che  fèmtli  Compafji  à quelli  che  ef attamente,  p^ffcggono 
Parte  di  ben  faperlt  operarcymolto  eccellenti  riefcom^  per  pi- 
gUar  le  mifure  giti  fi  c della  latitudine  di  quei fofjì , che  altri 
per fua  riputatione  è forato /aitar  netto^fèn^a  correr  perico- 
lo dt  cader  nelme^  di  ejjiy^  e ^ergognofamente  feppelltrfi 
vino  nel fango  deli' imprudenza ^nè  con  altroì/ÌYMmento  quei 
/ctalacquonu  chehauendolaborfa  dapriuato^  njoglìono  far 
/pefe  da  Principe.)m€glio  imparano  la  nece/farta  virtùydi  far 
ilpajfo  conforme  alla gamba^che  con  quefit  Compajf  .Vendo- 
no anco  gli  Hejji  "Politici  numero  grande  dt  Buf[ole  'vfate  da 
gli  Agrirnenforijlequali  più  che  nece/fario  fono  per  ben  [qua- 
drar prima  per  tuttii  <zrerft  quelli^eo*  quali  altri deue  trat- 
t'itrnegotij  grauife  conferir fecreti  importanti* 

Gran fpacio  p fa  anco  in  quel  Fondaco  di  alcuni  ferri , che 
molto  fomigliano  quei ^ chefpeffo  fono  adoperati  da  i Chirur- 
ghi,e  da  i Canadenti^e feruono  per  slargar  le  fauci  a quegl in 
felici  ffortigiàniiche  della  necefità  douendofar  ^ert  ùfpep 
fe  ru  alte  fono forzati  inghiottir  grojf e coras^ejn  Vece  di  pic- 
òole  pillole  maHicine  ^ 

. T engono  ancora  copia  grande  diScopty fatte  di  circonfpet, 
tione^delle  quali i più  accorti  Cortigiani p proueggonoyper  di- 
ligentemente nettar  mattinale  ferale  pale  da  quelle  perico- 
lofe  faue^  che  njì feminano  alcuni  maligni^che  maggior gu- 
£Ìo  fentendo  in  guaUaf  i fatti  altrui  > che  in  accommo- 
d^r  i pToprìj  y falò  p efercitano  nel  rvergogmfo  me  fiere  dì 

Centuria  Prima.  j far 
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^itr  romperti  cado  alU  rtputativne  degli  huomìni  hi^narJtl,. 

^el medefimo  Fondaco  (i  'vende  amora  ( usa  a pefo  di 
oro)  il finiffirnowcbionro, molto  pài  prttio/h  dtIÌa^:^urrooli 
tramarino,  tlquale  dalle  pene  de  i letterAfi  finitori  'vet  tuo^ 
famente  diFiefo  nelle  carte,  ferue per  imbalfamarCy  e render 
odoriferi  i cadaneri  de  i 'vertuof  ^oue  quetde  gli  iguoran- 
ti  gettano  infoppor  labile  fetore^e  prejlo  f contteriono  in  cene- 
re, e con  quefio-  fio  inchiofìro  mila  memoria  delle  genti  [i 
eterna  quelnome  de  gli  huommi  letterati , che  in  quei , ds 
non  fanno, fubito  muore, che  chiudono  gli  oichi , balfamo  per 
certo  di 'v  rtù  fopra  humana,pnuhe  quei, che  jc  ne  'vngoì.Oy 
*vtuono  ancorché  muoiano  , e dal  mondo  fola  partendof  col 
corpo  ^eternamente  vi  flantianocan  la  memoria  de  gli  ferita., 
ti  loro. 

' Somma  grande  di  danari  tauano  ancora  quei  Politici  da: 
•vn  otto, che  'vendono,  pni  'volte  fiato  jpertmentato  efquid- 
tijjìmo per  corroborar  to  fìomaco  de  Corttgiant,ajfaechrfèn, 
indi  bolir  la  idplcjftone  della  patiemte-,glt  sfai  tonati  fran- 
camente poffano  'di  ferirgli  amari  difgujli , che  cesi  fptjf  f- 
no jìYTt^u  inghiottire  nelle  Corti 

'Uendono  ancora  w alcune picCiole  ampcdlc  di  "vetro  di 
quetieil  -'Menante , che  fcriue  le  predenti  Cfifr,  e fiato  fortu- 
nato di  hauerne  'vna  per  bone  fio  preTtptp)  l’odortf  ero  fudor 
humano^fnirabìhjjitno  per  profu  mar  quei, che  con  U fragran. 
^ de  i Mufchi',e  de  i Zittiti  delle  honora  te  fatiche  loro  •va-- 
gliono  poter  con  la  penna  in  mano  comparire  tra  gli  huominL 
iett erari  «.  4 • ‘ ^ 

Cra^ì  fpatio  fi  fa  ancora  i^i  quel  Fondaco  di  alcuni  Mor-- 
felUtii:  fatti  di  fmjfma  pafla  reale,  mollò  eccellenti  par.: 
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étguz^ar  tùppciito  di  certi  ofUnxti  Stoiiìy  ajJiK'é,  che  ccvfom 
ma  auidità  /appiano  mangiar  qttelle  fiorai  ac  he  di  que(ÌQ 
mondo  le  quali  con  tutto  che  altrui  muouano  naufeagran.ìCjf 
O*  affatto  repugnino  alguHo  de gh  huemini  buont  : altri  hd^ 
dimenò i pei^ 72072  tir a^ fi  add'Jfo  fira/e/iù  potenti  ^e cesi 
[concertar  le  cofe pìopne  ^ è jotxatofar  oiìentatione  dr fom- 
inamente br am arlo^è  con  autduà grande  fnafjgiarle  con  rab- 
•bjadifan:^,.  - . . 

I ’ Di  più / ^"veggono  ancor  din  quella  bottega  molto  grandi 
■rva/ di cor/etti  rnu/cbiatiottirnj perjar  odorar ilfiato  dSe^ 
>cretarijid  fonfeglieri  y a quei  Senatori  delle  Republlt^ 
the.cke'fono  •ubligaii  lafiarjitr/racidar  i Secretiin  corpo» 
fn  •TJ7^maga%^o ppi [partito  iteipdono  Pafltne  da  caual 
>lì[abricate  del[erro  della  rnaturitàye  con  tutto  che  da  alcu^ 
ìli  poco  [aggi  ycome  ìHrumenti  dabeHie.y  grandemente  [ano 
. Abboniteceli  huomni, nondimeno  accortile  hanno perfie  in  co 
sì  gran  credito  che  a mólto  caro  preT^cs/no  comperate  da 
quegC ingegni precipitopy  che  in [ommo [pauento  hauendu  la 
giu  dttiefa  maturità  dclProcaccioytutte  le [acende  loro precu 
fitofamente fi  dilettano  incaminareyC [ornire per  le  pofle,  . 

.Ma  niuna  altra  mere  alanti  a di  quel  ricco  Fondaco. ha 
[pucio  maggior  Cydi  alcuni  Ventagli  fabbricati  mn  già  di  pcn 
7ie  di  StruTtptp , di  Pauone  yò  di  altro  più  ben  colorato  'vccel» 

> lo  s ma  di  herbe , e di  fiori , e perche  Mejfier  Andrea  Mat^ 
tioli  HerboUno  Delfico,  tra  que*  fioriyC  quelle  herbe  ha  rico-- 
Kofciuto  Pinfernal  Nappello  Retino , gli  accorti  yertuofi  fi 
"Parnafi [ono tenuti  in  chiara  cognìtiòne^  che  quei  miflertofi. 
J^entagb  non  già  feruono  per  altrui  farjrefico  nehaldodeU 
. la  State  y ma  per  cacciar  quelle [alhdioje  moffie  dal  nafo,le^  : 
-,  , A quali 
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quAB  Alcuni  mAUccortii  bAuettdo'noluta  leuarji  con  U “piti 
Unz^  del  fugnAle  , dà  loro  flejjì  vergognofAmate  lo fi fono 
t Agitato  • 

I 

rORDINARlA  GVARDIA  DEL 
Territorio  di  ParnaTo  , haucndo  fatto  cattura  di 
vn  Poetacelo  capitalmente  sbandito  da  Parnafo, 
gli  troua  nelle  calze  vn  mazzo  di  carte  da  giuo— 
care,  lequali  vedute  da  Aoollorordina , ch’tgK 
nelle  pubbliche  Scuole  legga  il  Giuoco  del  Trion- 
fetto  • 

» 

T{AGG  BAGLIO  ih 

F FINE  che  gt ignoranti  con  la  hrrdura  de 
gli  animi  loro jopramodoff  orchi  nonfrajani^ 
noi  fvertuòji  luoghi  di  i^arnafoy  fono  guc 
malti  anni  y che  Apollo  fece  'venir  dt  Sicilia 
due  compagnie  di  Poeti  /tritolanti , ebar- 
Ztllanti^  huomini  arrfchiati  neUa  Rma , e 'valenti  co  i 
concetti  in  mano,  officio  de' tpualiè  perpetuamente  /cori  erti 
P^efe-,  e tener  netta  la  campagna,  ^ueìU  otto  giorni  fono^ fe- 
cero prigione  nm  ’^JPoetaccio  capitalmente  sbandito  da  Var- 
vafo.^  al  quale  con  tutto  che  fofe  flato  interdetto  l'v/o  de  i \ 
Itbbri^  e l’efercitio  della  penna , egli  nondimeno  al  dif petto 
di  Apollo  3 in  di /pregio  delle  Sereniffime  Mu[e\»  tutto  ti  • 

giorno  fi  rvedeuA fporcar  le  carte  di  'verfi,  e fino  pretender 
il J curano  nome  di  Poeta.  Aggrauò  il  demerito  di  quell’ huo~ 
mo  mi/èr abile  'no  mazpcp  di  carte  dagiuocare^  t:h/gk  tbini  • 
■ ; . ■-  men-» 


• Gì  -‘k 
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mentre  lo  certauano  y gli  troudroao  nelle  coh^ , le  quAliyper 
efler  mero  ‘Zittio , portano  con  ejfoloro  la  pena  capitale , onde 
Jitùitoeffendo  siate  portate  ad  Apollo , egli  fìmmamente  ri- 
mafe  mar  AHÌgliato  della  bruttainaentioney  che  hanno fapu^ 
ta  rtruouar  i ‘vtthffy  per  gettar  il  tempo , confumarla  ripu^ 
t ationeye'le facoltadi . Ma  molta  maggiore fi  fece  lo  Hupore 
tl(fua  Maeflà  y quando  intefe  , che  tant  oltre  ea  pajfataltc 
/cioccheT^a  de  gli  huomini  y che  cbiamauano  giuoco  qutUa 
co/àynella  quale  tanto  crudelmente  fi fada  douero , e che  di- 
lettatione  y trafiutioy  e paffatempo  flimauano  il  metter  in 
compromejfo  quel  danaro  y che  fi  acquiftacontantifudoriy  e. 
che  ferue  a tante  cofe  y che  fienosa  lui  il modernnmonderipu^, 
farebbe  AnHotilc  n>n  ignorante  y AUJfandra  Magno  *vn 
plebeo,  A coHui  chiefe  tApollo  qual  giuoco  delle  carte fopra. 
tutti  gli  altri  più  gli  erafamliareye  perche  eigli  rifpofe  ejfer , 
tlTrionfettOy  Apollo  gli  comandò  y chelogmocafj'e  y O*  br- 
uendo egli  ’vbhidHoy  non  così  tofio  penetrò  fua  Maefià  i cu* 
pimagiHerif  dsfimilgiuocoyche  efclamòyil  Giuoco  delTriou 
fettoefier  la  itera  Fdofofia  dei  fortigìaniy  la  necejfarijifi* 
mafcienzA  » thè  doueuano  apprendergli  huomini  tutti,  che 
non  'Vale ano  viuer  alla  balorda  , e moHrando,  che  molto  gli 
dtfptacefie C affrontOyche  era  ^ato fatto  a quell'buomo  y pri- 
ma Ihonoro  col  nome  di  •vertmfoy  ty*  ^tppreff  hauendol» 
fatto  fiiorre y comandò  a i Bidelli , chela  mattina  feguentc 
apriffiro  ntn  paettcoìar  Ginnafio  y doue  colfalario  di  cinque- 
cento feudi  l annoyquelhuomo  fingòlartyper  pubblico  bene  fi- 
tto douejfe  leggere  ilpreHantijfimo  giuoco  del  Trmfetto , e 
fiotto grauijfime pene  mpofie  a i Platonici , a i PeripateticiyU 
tutti  f pilofiofiMoraliyO*  édogn* altro  fvtftuofio  di  Farnafòy 

che 
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(he  dòtétJSero  apprendere  fetenzia  tanto  necejfariajatjuah  ae^ 
òononcadejfe  loro  dall  a memori  a ,gli'ohbligo  ad  e/lrcitarfi 
in  quel  giorno  'vnhora  delgiornoì  ancorché  d Letterati  cofa 
molto  Hrana  parep , che  da.run giuoco  ^ililfimo  da  sbirri 
foffejlktopojjibile  cauar documento  alcuno  n/tile  alla  ^ita 
degli  huòmwiy  fa  pendo  vondimem  tutth  MaeHà^ 

giammai  non  comando  cofay  che  d fuoi  njertuofi non  atpor^^ 
tafje  frutto grandijfimoy  con  'volentieri  *vbbidironOy  che 
fcuola  di  quei  giuoco  fu  frequentijjìma:  • Ma  come  prima  v 
Letterati fcoprirwio  i magifierq'cupid fcreti  reconditi^  e gli^ 
artifieij  ammirandi  deldecceUentiJfimo giuoco-  dellrionfet-^ 
. io  y fino  alTottauo  Cielo  commendarono  t alto  giuditio  di  fua  , 
Maefiàycelèbrandole  magnificando  per  tuttOyche  nè  la  Filo^ 
fofiaynè  la  Poetica^nè  le  M^ttematiche^  nè  tAHrologiOr^  e k 
altre  più  pregiate feienz^y  ma  che foto  il  mirabili  fimo  giuoco 
* del  Triorjfetto , a quelli  particolarmente  y che  negotia^^ 
uano  nelle  (fitti  > infegnaua  P import antijfimo 
fecreto  yche-ogni  cartaccia  di  tttonjo 

pigliatutte  le  più  beile  . 

^ • ;•  \fig^re^- 
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h:^vendo  àì^ollo  havvto  l'ìNfe- 

■ ]iceauuiTo  dello  fceleratilTìmoafTalTìnamcncocorn 
mcfionellapcrfonàdcl  pocsnciflimo  RèdiPrancia 
Enrico  Quarto  pcrrindcnni^àde’fuoidilettiflìmi 

■ ' Fraficefi , comanda , che  dall’ Arcadia  fia  manduca 

patente  foccorfo  in  Francia.. 
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^ E R torrttreefprrfj'amgrandìJjfìtnaAdìPca^ 
^ • tA  fpedit«  dalUrvertuoJìjJima  Vt.iMtrfitìi 
I ] di  Parigi y hebbe\A^ollo la  f ’.ra  delli  roerjt:~, 
due  del.  correnti  Cacerbt£iwa  auoua  dell'af. 
fajjihàmntaeommejfo  nella  perfona  delglo-^ 
twJà'Re'  (^am-fn  j aum/i  y- che  talmente 

tTjfijSe  l'antmo  di  fua  MaeBdy  ebeper  fegno  d'rvn  intime 
dolore  con  vna  ofcurifjtma  nube  fi  rvelò fubito  la  facciaydal- 
la  quale  per  tre  giorni  continui  'perso  pioggia  di  abbondane 
tiffime  lacfimeyt'i  Letterati  tuttiSpagnuoH»lnglefiyFiamin 
ghiyTedeJchiytSf  Italiani^con  abbondami^  maggiore  di  lacri 
me  fi  fon  loeduti  pianger  ilcafoinfelictjfimo  di  tanto  Re^egti^ 
fitjji  Francefty  ( la  ferita  del  quale  hauendo  pajfato  loro  il 
(MOrt'yCOsi  è filata  mortale^)  poco  fanguehan gettato  di  lacri^ 
me  t'H^on  fi deue  lafciar  di fcriuer  inquefìoduogoyche  ApoU . 
là  traifuoi più  acerbi  fingulti  fiù  'vditOfnrprompereìn  que-, 
fi^  parole  ycbe  il  móndo  era  giunto  alla  fine  di  pr elio  dou^r  rt- 
t ornar  al fuo  primo  principio, poi  che  la  fcelerata  perfidia  di. 
alcuni  era  p'eruenuta  a.tal  colmo  <L  empiet  fy  che  fino  fi  erui 

ritruO'^ 
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titrtiouatOy  chi più’  yolontieri  haueua  efpofto  U càrifftmA  gtùm 
U dtlU  vita  alm'antfepoperìcob  di ejfe^^  dilaniato  da  carne^ 
ficiper  acquiHar  la  mala^cbe  la  buona  fama.  Due  giorni  do- 
fot  arr  tuo  del  Corriere  à così  gran  Monarca  furono  decreta-- 
te  le  foltte  efequie . Onde  non  fole  tutto  Parnafofu  rveduto 
coperto,  di  cottone ^ma  ogni  letterato  vefiì  la gramagliafune^ 
rale:eper  moHrar  a tutto  il facro  Collegio  dei  njertuofi^che 
tra  mancato  al  mondo  il  ^adre  delle  buone  lettere, il M 'ece* 
nate  de  i rvertuofi^  le  Hejfe  Sereniffime  Mufi  con  le  chiome 
dif  tolte, in  h abito  rvedouile  afiHcrono  al pio  officio  delt efe- 
quie 5 atto  di  meUiÙA  non  più  ^veduto  in  Parnafo  dopo  la 
morte  delliberaliffimo  Ott amano  tAuguflo  • Pìudt  dugento 
lucubratiffime  orationi  recitarono  i Letter ati  di  tutte  le  Ac- 
^ cademie,  delle  Vntuerfìtadi , c delle  fette  de  Pilofofi,  e pur 
delle  infinite  njirtudi  di  così  gran  Rè folofà  lodato  il  fopra^ 
humano  Valor  militare  di  lui:  è ben  npero,  che  per  i molti  ge- 
miti de  i 'uertuofi gtOratori  poco  furono  njditi.Onde  paren- 
do ad  /Spollo  5 che  fpetie  di  crudeltà  foffie  con  il  pugnale  della 
ficordanzjt  di  così  lacrimeuol perdita  per fricar  ^ acerba  feri- 
ta,che  con  il  mondo  tutto  baueuano fatta  le  buone  lettere,  co- 
mando,che  le  efequie  di  rRè  tanto  magnanimo  non ptùfìpro- 
feguiffiero  ^ poi  che  tale, e tanto  era  tlbene,  che  fi  era  perdu- 
te , che  per  non  njiuer  m perpetua  afflittione  il  mondo  doue- 
ua  sforT^arfi  di  prefio  feor dar  ferie  ^ e tanto  maggiormente  , 
quanto  le  heroiche  njertudideU'inuittiffimo  Re  Enrico  a tal 
colmo  di  eminenT^  erano  arriuate,che più  non  ha ueuano  biffi  . 
gno  delle  lodi  humane.  E perche  ilnobihffimo  Regno  di  Fran 
eia  al  pari  della  flejfa  fvertuofa  Grecia(come  chiaro  t efiim 
7H0  nc  rende  la  flejfa  Bibliotheca  Delfica^  piena  di  nume  t 

infi- 
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infinito  di  dottijfime  fatiche  dei  njertuofi  FtanZ^fi)  fom- 
marnante  ì benemerito  delle  buone  lettere  ^ per  indennità 
di  quel  fiondo  Regno  tanto  amato  da  fua  MaeHà , e per  fi- 
curetst^a  deifuoi  dtUttifftmi  Francefi commandò ^ che  dal- 
C Arcadia  quanto  primafojfero  mandai  Un  FrancUfieJfan- 
tamila  Somari . Si  sa,  che  alcuni  vertuofi,  che  fortemente 
rimafero  maxauigliatt  di  quefia  rijòlutione , ricordarono  a 
fua  MaeFìà , che  la  Francia  , laquale  fi  trouaua  armata 
di  così  numero  fa,  e coraggiofa  Nobiltà  a cauallo , che  non 
folo  non  conofceua , e non  temeua  i pericoli,  ma  che  talmen- 
te  fpreT^ua , che  col  lanternino  di  un  cnor  intrepido  , 
anco  di  notte,  perpetuamente  li andaua  cercando , così  co- 
me con  la  fua  muitta  fpada  haueua  faputo  acquici arfi Mo- 
narchia tanto  famofa , così  ancora  nelprefente  fuo  mfortu- 
«iò^L  fi haurebbe  faputa  mantenere,  non  haueua  bifogno  de 
I aiuto  debole  de  i Somari  dell’  Arcadia,  AqueFlirifpofe 
Apollo, che  a fuoiddettifilmi  F rance  fi  nelle  moderne  loro  ca 
lamitadi , perficure^a  della  floridijfima  patria  loro  non 
tr  a necejfaria  la  loro  Nobili  a armata  a cauallo, ma  che  la  pa 
ce,  e la  quiete  del  Regno  di  Francia , fola  dependendo  dal- 
tunionede  Francefi,  queHanon  con  altro  più  ficuro  mec:^ 
vtppoteuano  confeguire , che  con  la  perpetua  ricordanza  de  i 
lacnmeuoli  tncendij  delle  campagne, dei  crudeli fiacchi  delle 
chtadi,della  perdita  miferanda,  che  delle  facoltadi , e della 
sTÌputatione  hatteuano  fatta  nelle pafiate  guerre  ciuiUdt 
quaranta,  e piu  anni  , e che  perfempre  tener  "viue  nella 
memoria  àf ut  ioni  tanto  lacpmeuoli  , più  di  ogd  altra  col 
fa  mirabihjfitm  etano  i Somari , i quali  per  ifitnto  di  na- 
tura in  fommo  horrore  hanno  il  pafiar  la  feconda  volta 

f» 
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per  quella  prada^nella  quale  poco  puma  ejjendo  caJuti^ftrì 
cordano  dt  batter  corfo  pencolo  dt  romper  fi  tl  collo  in  •z>n 

ìJialpaJp, 

MICHELANGELO  BVONAROTI 
incncre  copiala  brutt'ITima  facciata  ddrhabira- 
tionedi  Annc(iSencca,  da  Pieno  Valcriano  vien 
domandato,  perche  egli  ciò  faccia,  &ilBuona- 
roti  li  rende  la  cagione . 

RAGCrAGLIO  lllì, 

NC  0 R C H E r habitatione dei' EcctVen 
tijfirno  A»rjco  Seneca  per  amenità  dt  fi,  Oy 
per  belleZjC^  digiardiniyper  abbondacca  di 
frefche , e Umpidiffime  acque, per  copia  di 
Jontane,per  moltitudine  di  appartaMentì, 
òttimi  la  U atenei  'verno  e per  ogni  più  efqufita  deUttayche 
fappia  immagìnarfit human»  cdmodità,m  tutte  le fue par^ 
tl pojfix  efjer paragonata  all»  famof»  c»fa  d'oro  di  Oljroney 
lafacciata  nondimeno  di  lei  moltoe fimile  ad'vn  fenilerui- 
tiofio^ad 'vna P allad*mulattieri:e perche i altra  mattinail 
celeberrimo  Michelangelo  Buonaroti  in  •vna  grd  tauola  efi~ 
quifitamente  copiaua  ildifegnodi  let,Pierto  Palerunoy  che 
pnjjando per  quella  contrada  , molto  rimafe  marauigUato  , 
che  •vn  Architetto  di  tanta  eminenza  gettijfie  il  tempo  nel 
copiar  così  brutta  fporcitia,chiefe  al  Suonai  ot'i, che  'votejje 
dirli^cbe  cofa  di  Virgolare  egli  •vedeua  in  quella facciataycbe 
meritajfi  la fatica  del  permeilo  di  'vn fuo  pari. Lo fiefio  Pie- 
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rtom'thA  riferito , che  Michelangelo  gli  rif^ofe  quelle  foy 
fnaliparole.Sìgaormhjinquefla  facciata  y che  a 'voi  tanto 
par  fporcAygC intendenti  de It arte  così  compiutamente  fcor- 
gono gli  ordini  tutti  dell' architettura  Dorica,  Ionie ayCorin- 
thiayC  compofia  dell’ejfereye  non parereyche per  opinione, an- 
to  dello  Sleffo  Vitruuio, per  l’ottauo  merita  dt  ejfer  aggiun- 
ta a fette  miracoli  delmondo.il mio  VirtuofJJimo  Gìouok- 
girolamo  Acquauiua  Duca  d'atri  mi  ha  comandato,  che  li 
caui  la  copiayche  •vedeteyC  mi  ha  detto,  che  •vuol inuiarla  a 
ll^apoli  ad  alcuni  Baroni  di  quelT^gno  fuoi  amoreuohy  i 
quali  impazziti  nella  •vanità  di  parer  quei , che  fo- 
no,hanno  fomma  necefftà  di  oculatamente 
•veder  nel  dtfegno  di  quella  facciata  , 

' comefenofattelecojedegfhu^- 
minifaggi,che[ono,enon 
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lA  o ntesa  nata  tra  molti 

Letterati  quale  nella  floridinìma  Repubblica  di 
V inegia  fia  la  più  preclara  legge  Politica,  quafe  il 
più  preftantc  coftume  degno  di  !oJc  ftraordina- 
ria,  dalla  (lefla  Sereni  (lì  ma  libertà  Venctianadai 
mede  fimi  Letterati  concordemente  detta  ai  birra, 
è dccifa , e terminata . 

'J^ACCVAGLIO  V. 

EG  N A di  ejfer  ferina  è la  uirtuofa  con 
te  fa , che  fei  giorni  fono  nacque  tra  alcuni 
Letterati  di  queflo  Hato^i  quali  mentre  di- 
feorreuano  de  gli  ordini  egregij , delle  le^ 
preHantìJJlmeie  de  gl' altri  piu  rari  inflitu- 
tinche  in  così  fuhhme  grandcT^mantengono  laSerentjJim 
ma  "Repubblica  yenetiana  forfe  tra  ejp dfparere^qualme- 
ritajfe  di  hauere  il primo  luogo , E perche  ognuno  di  quei 
uertuofìiOfiinatamettt€iCome  migliore,  dtfendeua  la  fua  opi 
vione, affine  che  tanta  differenza , fenz^alteration  d'animi 
fife  dectfa , concordemente  uennero  in  queila  rifolutione  > 
di  comparir  tutti  auantila  flejfa  Sereniffma  iibertiZfe-- 
netiana^aìlaquale  prima  diceffero  i fenf  loro,e  poi  a quello  fi 
quiet  afferò  tch‘ ella  haueffe  giudicato.il  tutto  dunque  fu  fat 
to faper  a quella  Sereni ffima  T)  am  adequale  gratto f amen- 
ti fi  contentò  di  dar  a quei  uertuofi  la  fodtsfattione,cbe  de- 
(iderauano . 

Pietro  Crinito  dunque fu  il  primo , che  dijfe,  che  e fen- 
do legge  ctrtifpma , che  tutte  le  cofe , che  fi  ueggono  fitto  U 

LufMf 
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Xtwayndfcano  primaicrejcanopoi,^  mueccbÌAndo  mévchi^ 
no  alla  finCi  (ofa  degna  dt  molta  ammirattonegH pareuay  c bf- 
la  fola  T{fpHhùUea  Zlentitanaìtm  gli  anni  ^ ogni  giorno  pik 
fiyedi jft  nngioHemrtiO  che  ejuelle  le^i:^"egli  ordiniyC  que~ 
gliof^imi  in/lituthche  ni  gli  altri  l'timipati  doppo  molto  ef- 
ftrftriUfftttyindauano  alla  fine  in  dmentnan-x^yfolo  in 
regia  fì'veaejfero  ere  fare  ih  rigore, tn  accurauzgt^fn  mag^^ 
gior  diligent^ydi più  Uretra  ofjeruan^ybenefii  io  quale  ope- 
raua i<he  nella  tccelfa  Repubblica  VenètuinA  notr  fiy€ran9 
giammai  'vidute  quelle  riforme  digauerno\  quei  ripiglia- 
menti  di  Haio  y ebeeon  irfinitt  tumulti  tanto  .fpeffò  'vfaro. 
no  la  Repubblica  Romana  ,ela  Piorenttva^  ejfendppropfìjf. 
fima''ve¥tù  del  Senato  V enei  taro  cavia  fieitcraffferuaiu. 

7^  dille  fue  antiche  leggi  perpetuarli  nella  fua  florida  li- 
bertà ; e che  in  Vinègià  no»  <z>edehdàfi  quei  difetti, che  par 
che  non  fappiano  fchfar  gli  altri  Pofentatiy  che  le  dt'igen- 

, anco  efqutfite , in  bri  eue  tempo  terminino  in  quelle  fu- 
cine negligenxje  > che  ad  ogni  libertà , a tutti  i *Trinci- 

pi  toghonola  ^’vita , meritamente  gli  pareua  di  potere,  affer- 
mare come  per  cofa  certijfima , per  così  fatta  pi  uden\a  U 
Kepubhlica  h'emt  ana  douere  ejfere  eterna  col  mondo  fopra 
la  terra, 

Appr effe  di ffe  Angelo  PoUtiano  y che  è quello  che  haueua, 
rKccontato  Pietro  CrinitOy  ^ altri  mille  ordmi  •meramente 
eetelientiffimi  egli  ammirauanella  prùdentijfi ma ’\epub- 
bltca  imenei  tana  ì rhacherartffima  cofa  U pareua  effert,  che, 
nma  Repubblica  AriSìocratica , il'vero  fondamento  del- 
la ‘ ifitaU  da  g{t  . fCTjumi  più  intendenti  V«  He  : Repubbliche  » ' 
era  ftpntata\U.pMwà  de'  benii'tràld'^ob4tà\y  mi  lun- 
^ Centuria  Prima.  B go 
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gotmfo  Hautp  potuto  mAntcnorfì  m tanu^MÒ^egranitT^j-- 
, fpqutUfi  /propottionaU.  difuguogliootto  é riuijt^e.» 
ebe^mipmafi.vedf>)ed<t^dflt^emtUéa,»d^ 

U a7ico%(^t^fi.tttfUÌìto.Vdut  tottitt-  ptTUoloJi.tnf€fn.idtlÌ€jMf^ 
mcnftfmUtdi'fidtlU  molta  pouertòyio  Vmtgiamndime^' 
m>  ìKmfi.Vcdeua^atldifetio,diep«re.ua.chcton  humdnt  Ugi^^ 
gi^oafipepoffiMopuhtlrtrt'fthtUrktocApcnapeìl  pouo-^ 
Uff,  ilquàk  ancor.  chegrandementónuidiappU  jorfuna  de,' 
fiuoltdfi^  per.  Lcfuifaràta  caùtà^cht  in  tutta  U 
tKttana  regua.everjiia  pubblici  liberta.^,  o perclut  U-ncche^^ 

o^e,attcerclre-graudipr/ieyda.chcle po/Siede >^e/f(xgt  tnferio^^ 

n non  /opro  abt^attiitanta  il pouero, guanto  d ftcoltofi  io. 
quella-  felkifjtma p)itrueon/ommA  modesta'  ^.lotdeuam^ 

- 'Dopò  ìlPolmanciJfjfe  PierioZJaUrunP^cbe  l*,*vnfCQ 
racolpiche  altri fommamcnte  doueua  ammirare ?jellAT{epiib' 
lÀkiX  Vcnetiana^eratl  fitoraro^p  mirab.tliJJÌModoue elJa  hx. 
fondata  U Metropoli  del [no  imperio  y dal  quale  credetéayche  è 
signori  Venetiani  immediatamente  doueuano  riconofcere  il. 
beneficio gradiifmò  delf  Augufiiljimaliberta  loro^come quel 

lo^  che.  perpetuamente  gli  ha  ajjicurati  dalle  for'zp  di  molti  ^ 

principi  flranieri^che  hanno  tentato  di  por  loro  la  catena  del^ 
la  feruitù  'al piede.*. 

Seguii-  poi  Giuliocefate  Scaligero  y edijfe.y  chelo  Hupot" 
grande  della  IbettàVeìietianaMquale  di  merauiglia  empU, 
ua ilmondo eutto^erày  che  la  flejfa  UiùbilU.chegQuernauayy 
non  fola  con  animo  patientijjimo  pagatale  grAjae^^^.anti^* 
ihe.  al  pubblica  Erario^tna  che  con  prontezgt^it facilità  intrcm^ 
dlbiU  cantra  fe  §ìe^aS}efone pubbUcAua 


D 1 *^'P- A 'R  N A,S:X).  isi 

wtUrtgorofimeme  erano  poi  efatte  da  pubiici  rtfcuotita. 
fti  e che  molte  ’Polte  ft  era  y editto  f.  cbe  i Nobili  Venetiani 
ne  gli rvrgentibifogni  della  Reptdflica,  prima  di a^auar 
(on  nuom  dstìf  i fopoliloro  i baueano  pollo  manoàlU  borfa 
proprU^tS^  il  titttoxon  tanta  liberalità pronteot^a  di  animo 
fjfcerato  ’oerfo  la  pubbbcà  lìbertà^cbefim^ affione  meritar 
ma  di  éjfèr  prepoU^  à tutte  U maraviglie^hcfi notauano  neU 
la feltcìffimàhbertà  Vtnetiana^xomeqmlWhe  chiaramente 
‘faceùa  conofcer  ad ogn.yho icb’ella  efqmfitamentep^Jfedeud . 
^ella  eccellente  qualitàiChe  rende  le  Repubbliche  eterneJi-. 
iauer  la  fìta  Nobiltà  tanto  fuifceratameute  innamorata  del 
yiuerlibero^cbìMUprìnatamilitàMUg^^^ 
pòneua  i pubftci  interejfì . - - . 

■ Poi  dtjfe  Bernardo  Ta^èt , cWegkìungo  tempo  era  dima- 
mto  in  Vimgia.  doue  dt-nima  altra  cofa  più  era  rimafo  ma^. 
:raùiglUtOicbe  di  •■veder  quetNahiU  medefìmi^  che  tanto  fi, 

• compiacetiam  de* piaceri  in  dille  idelitie^  dell'otto^  pon  tanta 
évìrtù  di' animo  gouernar  le  cofepubbliche-pehe  altrui femhr a 
uanoy^'huorhim di  gita  molto efemplare^e [ignori nati  alle 

Dopò  il  parere  del  Ta[of  Vrancefco  Berniy  come  'efuo  co*„ 
ftumeiconpiaceuolezpt^ycbe  dtedegpfto  alla  Senmf[ma  Li- 
^bWtà  Veneùanay  'dijfc^'’cbe  Upmraray  e mlrabilcofa^chiy 
gNngegni ^andi  doueaho  ammirar  nella  Repubblica  ^enc-^ 
tianàtraytbe nonfol^^fy lagme^maicóPolitut^ deila  Città^, 
effendopìeni  digrantid  RemtteitiVenetianàrfiondimeno  ne  pi. 
-gRanin»Ìvsìp9cbhcbe>meriiaméìttedptnt4t(le^^^^ 
voBimatiilfaUdiliaterra^'^'ì  •.  •nv>.\  ■' 

« 'iSeguipòi  ilSabelh(eie^Jfc,éementrfiegli[crim^^  f bì^‘, 
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fhru  t^ent(UH'a,MiMe^entc  Inugudi)  »p‘'aittg1$;»tu^ 
mVtnHìtmì  di  tisi preOantèUbintl,m<m*tKft  più  ammira, 
aah/ei,  cbfiUan*rofMcà,ian)iodat:Se»at^^^ 
fvemjfr  maneggiato  coti  tanta  fedeiia'i  chc  tr^la^obiUay, 

vo»  foto  ecce ffo  Capitale ,kìrfiìkma  'wfamia{apè/^p^tatt^^^ 
huttarfi le  manidtroÀfoléydi  i'y-  > r 

> Diflèapprffp>  iacoyo}Saima^afo,(Jte  maraHÌglÌ9faco/4:, 
gli pareua  nella  RèpMltea  ìlt»ttiana,cke  nflla  UtMtitra 

mandofi  molti  m'ahpronedùti'de’~btni.  dt'.fortuna ^Hefii, 
mmdtmeno-cm'patknz^a  indìàkle  fi  naedtfitrp  i^rat  la„ 
ìniferte  priuàte  yfin^dput  ni  ^è»o*  ealpehfitf»,  >.<^tUarld, 
mmfli/è  rkcf^kpiepMKlie.i  eoo  fiteUt  ftètiofiejeggipur^ 
mentarie , iS'  agrarie , con  le  tpuali  da  .fieoi  Cittadini  tanta, 
fu  trauaghata  lafàm^a%ipukùùcà  Rimanait  che  m tofà 
degni  di  lode,e'di  manti graódè,twedtr,  (ho  m Ktf>P^ 
H Noùil  pouero  con  lifolàniktùfii/or^oadi/Óllmitfi'fi^ 
le  fue  fifìftriìs'^  ìPtiiaedoktìàlie^^ 
fLpairmmpfigatónd.M^ 

^enù , ,l 

nella  Repubblica  P'enetmfifUimytr  molto  rKC<f,pattfy 


-•  Pf>tan0,(be.tiottp,^uef,f, 

io  ^ato  dettò"; arano  marauiglie gtand*ymafb*J^ 

. Jafgior  cofi,  ch'e^rtmpre  >Klta.hbertmmiana  hm»a. 

fipénmirataèrrìicheiammnferic^td;p^cliafi:fro^^^^ 

' idcanifogghtiNobih'f  'nouoptraftro-^utipip^^^^ 

a far  gonfiar  di  bìiriiii^di'/àpn{na^ii.c^ 

molti  de'  epuah  fernpre  fi  erami/wdotivtUt  afitt^er 

PoébHfbe^  che peròi^^t^rdr^iaoira^  <btmVt»tgia, 
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quei  Se*JdtorìiChe  hduednoYtccheT^  da  Prbntpe^tn  cafa  poi 
fkpejjero  a^iuer  da priuati  Cittadini^e  nelle  pia?:^  ra  ùuna 
cofafojjero  differenti  da  i più  poueri^e  che  folo  i Vtnetiaiji  ha 
ueuano  faputo  trouar  e tiferò  modo  da  feparar  dalle  mdtc 
ricchcT^  quei  mali  delC aanbitipne^  della  fuperùia^  e delfe- 
guito  de  i Cittadini poueriyche  lafamofa  libertà  Romana  no. 
feppe^y  0 non  potè  prohibire  in  Qefare^  in  l^otnpeo^  c>  in  molti 
nitri  Senatori  facolto ff 

• Fornito  che  hebbe  il  Pontam  ilfko  ragionamento , diffc  il 
Commendatore  Annibai  Caro  cbefopra  ogni  altra  marauU 
glia  nella  SereniJJìma  Repubblica  Venctiana  egliftmpre  ha^ 
ueud  amrnirato  lo  Rupor  grande , di  njedcre  il  Seteiìiffmo 
Principe  di  così  famofa  liberi à^con  ’vnoffequioi  njna  riuerc 
Zjty^na  MaeRà  da  T{e^e  con  vna  autorità  da  Cittadino^  e 
che  il  congiungere  C infinita  rvencratìonc^con  la  limitata  au-. 
torità^  la  lunghe-K^  delT Imperio  del  Principe , con  la  mode^ 
Riaver  ano  temperamenti  fiati  mcogniti  alla  prudenza  degli 
antichi  Legislatori  delle  Repubbliche p ffjate  5 fapieuz^  filo 
felicemente  pratticat  a dal  Senato  Veneti  ano. 

'B artolomeo  Caualcanti  dijfe  apprefiò^  che  come  haaea  no 
tato  il  Pontano^cofa  molto  rara  era  rveder  nella  Repubblica 
'Venetianay  che  le  facoltà  de  grandi  non  facejfsro  tnfuperbh 
re  i Settatori  ricchiima  che  portento  molto  maggiore  era  ncte^ 
dere^  c(>e  tali fo fiero  gli  ordini  di  quella  Bccel/a  libertà , ta* 
il  le  fantijfime  leggi  di  quella  eterna  Republlicttiche  ne  an^ 
co  i carichi  più  fupremt  attaccajfcro  punto  da  ambinone , e 
di  fuperbia  a quei , che  con  Jomma  autorità  gli  haueun” 
720  maneggiati  : particolarità  altrettanto  degna  di  confidc’^ 
ratione  , quanto  in  qual  fi  fraglia  altro  Principato  , 0 

• Centuria  Prima.  J 
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ben  conUUuitA  T{epubblicAinQn  mài  era  fiata  •pedutà^come 
quella , che  direttamente  rìpugnaua  alla  iiejfa  natura  delle 
cofe , e che  all’ bora  , eh* egli  fu  in  Vinegia , non  ammirò  il ricm 
chiffìmo  T he  foro  di  San  Marco  > non  t Arfenale  ) non  tl  Ca^ 
nal  grande  co  (uperbi  palagi  de*  Comari  5 de’  Crimani , de* 
Fofeari  ^egU  altri  edtficij  magnificentilJimi  con  fpefe  reali 
fabbricati  in  quella  miracolofa  Città , marawglte  falò  notate 
dagli  huominiordinarq,  ma  che  cofa  'veramente ammirata 
dagli  parue  che  [offe , •vedere  il  Signor  Sebafi  tono  Fenieriy 
poco  prima  fato  Generale  dt  così  potente  armata^famopjp-- 
mo per  la  gtorwfa  Vittoria  nauaU^  che  baneua  ottenuta  con^ 
tra  il  Turco  ^ritornar  priuato  in  Vinegia  3 e con  tanta  ciuil 
modeflia  pafjèggtarla  piazs^ycheinnefuna  cofa  era  dift- 
miU  da  que*  Senatori  y che  non  p erano  partiti  dalla  Città  y e 
che  nella  Repubblica  Venetiana  et  a cofa  troppo  pngoUre  ^ 
che  i puoi  Nobili  tanta  ciuil  modeflia , e tanta  humanità fa^ 
pefpro  •vfare  in  cafa»  e che  poi  fuori  ne*  Magiflrati  imporr 
tantìyne’  carichi  grandty  conia  magnipcen%^>  con  Ufplendi-^ 
dezjt^  j e con  •vna  reale  Lber  alita  y p f*e^Jf^^  conofeere  al 
mondoynon  Ctttadinidi'vnabenoudtnata  Repubblica  ^m a 
buomini  nati  per  comandare  "a  paptu  dtfeep  da  f angue 
Reale , che  però  credeuacerto  yWn  olirà  natione  poter  tro^ 
uarp  al  mondo  yche  meglio  fapefe  C arte  di  accommodarp 
alla  modepiadelì’'vhbidtre  , O*  alla grandcTC^  del  cornane 
darcy  della  3(obìltà  Venetiana  ; cofa  in  tanta  'vera , che  diy 
ue  le  altre  Repuhhliche,per  riputatione  de  *publici  magifra^ 
tiy  erano  Siate  sforzate  ricor  dare  à fino  Senatori  y che  con  Ix 
magntpeenza  dell’animo  grande  yprou^àajfero  di  fopener 
UMaeSiàdelgradopubbtico  5 il  Senato  Venetiano,pm  vol- 
te 


Digitized  by  Google 


D I P A R NASO.  A3 

Uera  flato  nec e ffltar o pubblicar feuere  leggio  per prohibirc  a 
qiéct^ch:  fuori  deiU  Città  efercitAuatio  le  Prefetture^e gli  4/- 
tri  carichi  pubblici  JLa  fouerchia  ^ertà  delia  fpUndide^a^t 
della  magntficemt^. 

Così  dijfe  il Qaualcanti^  quando  Flauio  Biondo  figgiun-^ 
y?,  che  quando  egli  fìé  in  Vinegia,  in  infinito  rimafe  confufo  > 
all  bora  che  ioide  iche  in  runa  pura  tArifiocratia  , la  Citta^ 
dinanT^y  e la  Plebe  Venettana  con  tanta  fhddisfattione  'Vh 
uejfero  in  quella felicijfimapatria  , che  in  molti  me  fi  ch'egli 
•vi fece  dimora  y non  maifeppechiatirfiy  fe  la  pubblio  a liber» 
tà  Venetiana  più  fojfe  amata , e tenuta  cara  dalla  D^obilci^ 
che  comandaua , che  dalla  CittadinavK^y  e dada  Plebe  , che 
*pbbidiuano  • 

Apprejfo figuì  rpaolo  Giouioyt  diffìyche  non folo  a lui^ma 
et  molti  Principi  grandi  y co^  quali  allungo  più  njolte  egli  ha- 
uea  difcorfo  delle  marauiglity  che  fi fcorgono  nelgouerno  det^ 
la  T^pubblica  Venetìana  ; p arcua  co  fa  degna  di  fommo  fiu^ 
por  e , che  il  Senato  di  quella  Eccelfa  Repubblica  non  in  altro 
piu  fludiajje , che  alla  pace  y e non  ad  altro  con  •vigilane  y 
tèi  ajfiduità  maggiore  più  attendefie  y che  à perpetuamente 
far  preparamenti  daguerra^e  che  la  pace  armata  con  tutte  le 
fue  e/quifite^p^yfolofi  tvedcua  nella  fioridiJfimaRe pubbli-- 
ca  Venetiana^ 

aI  Giouio  fegu$  Giouanni  Bocaccìo  y e dijfe  y che  il  •vero 
fole  y che  dalla  putrefattione  delle  corruttele  et ogni  abufo  y e 
di  tutti  i difìrdini  ypreferuaua  la  libertà  Venetìana  y età 
quella  princtpabffima  'Reina  di  tutte  le  1^^^  quell  ottimo 
infhtutOytanto  inuiolabilmente  ojferuato  daleiicheperefaU 
‘ tdr  Vn  Senatore  a gradi  più  fupremi  non  la  grandezs{a  del 
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fArevtddo , 7ion  U fjjUndtdeT^  delie  molte  ricchez^y  mn  ì 
mtnU  de  padri  y e degli  altri  loro  ahterjati,ma  tl  7n*do  yalo- 
rey  U yertk  siejfa  du  t oliti  > che  chic  de  ita  il  Magi ftr  alo  erano  ^ 
battuti  in  cojidcrAticu€yO''ide  accader  a y cbe  inVinegia  la  No, 
ùiliìi  ^ntiofay^  Ignorate sfacea^tv mero y mentre /o!o  l a uw 
tucfayC  meriteuole  comaizdauaye g^ucrnanay  coti  quella pru-- 
denzayche  era  nota  a tutto  il  monao,  . 

Ma  Leonardo^  Arrctvto  da  p v che  molto  hcùbe  lodato  H 
farer  del "^  ‘ccaccn.pggiimfeyì  'h  Ì re-jo  eccellente  della  Re- 
pubùhca  VenethxiìA  y >ii  .«tv;  dare  alia  fua  Nobiltà  carichi  di 
fallo  5 ma  graduatamente  y ( ra  quella  bafe faldijjìnra  y dotée 
era  jon  iata  la graude7t^.,c  l'eternità  ditanta  libertà^  e cbe 
mirab  bjjlmo  precetto  eray  che  qi*al fi  ^voglia  Nobile  y per  fa- 
lire  alle  fuoremc  digmiadiyfìno  dalla fud prima giouamz^ 
fife  sfo"zato  cominciar  da  pm  baffi  »A^Hgiftratiy  co  fiume 
fihberrimG  y come  q’id'o , che  partoriua  C effetto  importan» 
tijfimo  di  mantener  quella  ^era^e  fof  mMle  rvgtMg^ 
tra  la  Nfbdtà  di  'vnd  Ari [iocratUycbe  dà  Unga  vita  al  nji 
uer  ItbcrOyperchc  r^ppreffo  t 'vertiniedentl.de de  cofe  di  Sta- 
io, non  U parità  de'  beni faceua  naguali  i Senatori  nelle  Re- 
pubbliche, ma  che  tutiii  Nobili /offro  coHretti  di  caminare 
allagrddfzjA  delle  digmtadi più  fupreme per  la  Brada  me 
defima  di  cominci af'd  cor fo  de  Magi  frati, dalle  Beffe  ^Iti 
mé'nìojfe,  Legj^e  molta fapiet^%a  Venetiatìaydet 

la  qualefpÌT^Ì^^iif^f  priua  l'antica  'Repubblica  Komar 

nella fua  libertà, e quella  brieuCyche 


ata  dà  pericolo fiffi me  inf  ermità  di  tumula 
afe  follcuationt . Ttrchc  l' abufo  brtitiiffrno  di  dare  i Cooi^. 
. ' falati  della  patria  libera^ y e^gl' import  antiff mi  carichi  dell  a 

' • cura 
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(Uride?lì  efercìti  a Tomf/eo,  a Cefart , (!>*  ad  alivi  /oggetti 
facoltofi nelUpriwa  giouanezpia  loro , altro  nou  fu , che  f>m 
tosio  trattarli  da  huomininati difangae  '\ealv,da  Sigmriy 
e Padroni  delia  patria  libera , che  da  Senatori  dt  ^ma  ben 
ordinata  'Tiepubblua.  Percioche  efendo  'verijjì monche  niteU 
Uè  ben  regolata  libertà,doi4e  anco  a Senatori  difomrno  na~ 
lore^edt  meritoinfìnito^fernpre  anantt^a  una  dignità  gran- 
de da fperare^  laquale  a’/òggotti auidi della  uera gloria fer 
«e  di  acuto  [prone  idre  battendo  loro  d [anco  dell' honùr  ala 
ambitione  velocemente  li  fa  correre  nella  Brada  diritta 
della  vendi  per  poter  giunger  poi  alla  meta  del Magi- 
tirato  bramato  j a Cefare , Csr*  a Bompco , che  nella  prima 
fanciullezjji  loro  ^ dalla  Repubblica  Romana  ^ con  mortai 
impruden’sca -i  ottennero  i primi  homri,e  le  più  fupreme 
dignitadi , qual! altro  grado  maggiore  auanTtaua  da  fperar 
vellaZiecchiaìa  i che  quella  a(iol»ta  Signoria  della  Tiran- 
nide » alla  quale  Cefare  /copertamente  , Pompeo  con  più 
cupiartificij  afpir arano  poi  è*  Difordine  grautjjìmo  , e dal 
quale  la  famofa  libertà  Romana  doueuariconofeere  la  fia 
morte . 

Ancorché  la  Uefa  Serenifftma  libertà  yenetiana  fegni 
grandijjìmi  defe , che  il  parer  dell'  /irretino  fommarnente  le 
[offe piaciuto , comando  nondimeno  agli  altri  vertuofi , che 
auans^uano  j che  fegutffero  a dir  le  opiniom  loro . t^lU’hora 
"Benedetto  Varchi  così  cominciò. La  mia  Repubblica  Fioren 
fina  5 che  non  mai  hebbe fortuna  da  ftper  tra  le fue  famiglie 
VXpbili  introdur  la  pace»  R vaiane, e quel  vicendeuole  amo- 
re, che  eterna  rende  U libertà  delle ‘Repubbliche , alla 
fu  forzata  di  cadere  nell' infermità  della feruitù,  bora  a me 

co/a 
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€0 falche [ufetà  tutte  le  piu  rAre  humave  mArauigUe,  pdr  che 
(ÌAiCbe  njn  Nobile yenetUno^ancorlhi: grAuiffimAmente  offe 
fo  nelle  vita  de' fuoi  figliuoli  ^e  nella  propria  fua  perfona^pm 
rviolentato  dell' ardente  carità  'verfo  la  patria  libera , che 
fpAuentato  dal  rigor  de'  Magiflratì , con  animo franchi ffim» 
ftppia  farla  dura  rifolutione  di  perdonar  in  quell' bora  mede 
fima  al fuo  nemico  C ingiuria  y che  ba  riceuuta:  rifolutione  per 
certo  ammiranda , ts*  altrettanto  degna  di  Hupor  infinito  , 
quanto  apertamente fi  <z>ede^che  il  Nobile  Venetiano  di  bu0‘ 
mffima  'voglia  nelle  mani  del  Senato fa  rimetter  quella  Ven 
detta  dell'ingiuria  rueuuta,  per  laquale  tanta  renttenzji  fea 
tonagli  huomini fenfuali  nel  donarla  aquelDioydal  quale  ri 
tonoftiamo  ogni  nofiro  bene. 

Così  diff'e  il yarebt:  quando  Lodouico  Dolce  foggiunfii 
che  fe  quello  era  'vero  , che  confejfauam  tuttiy  che  la  più  ra» 
TAy  e più  pregiata  grandeT;^ , chepoteua  conftderarfi  tn  mn 
*Trincipe,  era  il dif armar  con  facilitiy  e /in^a pencolo  alcu^ 
no  <-un  fuo  Capitan  Generale  »eda  /«/,  anco  aU'boray  che  fa- 
peua  di  ejfer  chiamato  dal  Principe  adirato  y ò grandemente 
infofpettito  della  fua fede , riceuere  efatta  rvlbidien^a , che 
per  certo  degna  di  effer  antepoHa  a tutte  le  altre  cofe  mirabi- 
li y da  gli  altri  notate  nella  Repubblica  yenetiana , li  pareua 
che  fojfych' ella  non foto  con  facilità  grande  difar mafie  ifuoi 
Capitani  Generali  di  Mare  , ma  che  anco  alt  bora , che  i fuoi 
Miniflri  più  principali  cono fceuano  il  Senato fdegnatijfimo  y 
e che  pero  erano  ficuri  di  riceuer  da  luifeuerijfimo  cafiigoy  an 
corche fi  trouajfero  affimi  y armati  y ^ in  carichi grandiyfe 
accadeua  « che  dalla  Repubblica  fojfero  chiamati y con  tanta 
pronte^a  d’animo  erano  'veduti  vlbidire,  che  depofietar^ 
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t»h  autorità  de  pubblici  Magi  firati , correuano  in  Vhe- 

gia  j per  e^erdagU  amici,  e da  parenti  loro  giudicati , anco 
co»  la  pena  capitale.Cofa  che  per  molti  e[cmpi,che  all’età  fua 
in  quella  Serenij^ma  Repubblica  fiorano  'veduti  ,haueua 
tmpiuto  il  mondo  tutto  ài  fiupore  : che  pero  li  parea  di  poter 
dire,  che  li  fi faceua  torto  aperti  filmo,  /e  tanta  autorità  della 
Repubblica  Venetiana  > fe  tanta  fommejjìone , tanta  njbbi- 
•diente^,  e così  inaudita  carità  della  Nobiltà  Venetiana  "ver-, 
fo  la  pubblica  libertà  non  Veniua  antepofia  a tutte  quelle  leg 
gì  ammirande,  &•  ottimi infiituti , che  auanti  lui  haueuano 
raccontati  gU  altri. 

ha  Serenijpma  Libertà  ZJenetiana,che fet.\a  mai rifpon 
dere  cofa  alcuna  aquei’vertuojì,  haueua  ruditi  tanti fuei lo- 
deuolijjìmi  ordinile  tante  fue  marauigliofe  prerogatiue,  dif> 
/e  al  Dolce , che  quella , ch’egli  haueua  raccontata , era  cofa 
degna  digvandtfitma  con  fiderai  ione, ma  che  però  era  benefi- 
cio anso  pojfeduto  dagli  fi  mper adori  Ottomani',  mach’e  da 
mnafola prerogatiua , ch’ella  efatt amente pejfiedeua,  e nella 
quale  fi  conofceuaauanz^r  ogni  Principato,  e qual fi  "voglia 
pa  fiata , eprefente  Repubblica,  riconefeea  tutta  la  fua  gran- 
dezze^, laquale  per  ancora  da  nejfuno  di  quei  yertuofi  era  fi  a 
t a detta» 

•Allbora  Dionigi  Atanagi  difie , che  la  più  rara  maraui- 
glia,cbe  da  gl’ingegni  grandi  nella  Repubblica  Venetiana fi- 
no alle  {ielle  con  ogni  forte  di  lode  efaggtrata , meritaua  di 
efier  efaUata,era  il  yedere,che  il  tremendo  tribunale  de’  Ca- 
pi de  Dieci,  ^ il  fuprtmo  Magifiratode  gli  Inquifitoridi 
Stato  ycon  tre  fole  palle  di  tela  , con  facilità  incredibile  ftp- 
ptllìuano  rviuo  qual fi  ^voglia  Cefare,qualjifia  Pomp(o,(he 

•vede-' 
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rv  e (leu  Ano  feoprtrfì  in  quella  betì  ordinai  A Repubblica . 

1^0  fi  così  cono  leùbe  C Ai  ariagi  detto  il  parer  fuorché  Gi- 
rolamo Mercuriale  foggiunfe  ^ebe  mentre  egli  fitrcuauain 
VadoliA  nella  fua  carica  di  leggere  tn  quelle  famofe  Scuole 
di  Medicina^fcppe  , che  alcuni  Plebei , conforme  alcofiume 
loroy  € fendo  in  Vinegia  andati  al  lito  del  Mare;,per  iut  folaTg 
T^rficon  alcune  gioii  ani  fortegiane^  che  con  effo  loro  haueua- 
no  mena:  è ^ da  p:à  giouahi  Nobili  Venetiani  talmente  furo*’ 
no  HrapaT^ti^ebe  batiendo  quelli poflo  mano  alle  armt^yno 
ne  'vcctfroj  e gli  altri  mal  trai  tarofìo  3 per  lo  qual  delitto  da 
Giudici  Cjfendo  siati  ckU  muti  alle  [cale , quei  plebei , ancof 
che  rvedejfcro  t Giudtcij  tutti  in  mano  delta  Nobiltà  offefa  , 
tanto  nondimeno  fperarono  nella  rettitudine  del  Senato.riel- 
la  efquìfujfma  Gìusiitia  de*  T ribunali  Criminali -y  che  non 
dubitarono  di  comparire  auanti  i Giudici  y e porf  prigioni , e 
che  punto  della  buona  opinione  loro  non  f ingannar  07»o  5 per- 
che nelle  difefe  loro  bauendoi  Giudici  pienamente  conofeiuti 
le  ìììoleUie  date  loro  da  queiNobiliyCon  eterna  gloria  de  W in- 
corrotta Gitici  iti  a Venetiana  gli  afolfero  come  innocenti.  E 
xhe  portento  non  più  vedutole  che  da  quei^che  non  lo  pratica- 
tiano^non patena  creder fiy  era  che  il  Nobile  y ancorché  potente 
per  parentado^grandeper  ricche^'^e  confpicucyc  per  gli  hono* 
ri  rucuuti  nella  Repubblica  di  fomma  autorità , 7ìcl  piatire 
più  duro  auuer fario  prona f e il  Cittadino , che  il  Nobile fuo 
parile  che  fe  il  precetto  Politico  ^da  gli  huomini  grandi  laf cia- 
to fritto  ì che  le  tAriHocratie  non  mcr  inano  mai , quando  la, 
giQuentù  nobile  vfauaLt  modefiia,  iT  ribunali  mantcìiena- 
770  (a  Giu  Ulti  aygu  ale  ^ era  vero  3 eh*  e gli  noti fapea  e dere  y 
quando  in  di  Ufelicìffima  Libertà  FemtUnay  tantofeuera 

nelle 
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^tlk  dilfotùtionì'de'  fuoi  Nòùdiy  tantoleppiìfita  ^'ìientegit^JÌA 
9e* ju^  i rtbumlty  douefpi  b4t*er fina  •:  * ' : 

. l^roltitno  di  tutti  vuoile  ejjero'tl dottiffiytto  Etmoldo  Bdv 
baro  y tlijuaU  dtjjc  y che  all* bora  nella  Patrie  Ubere  intr^u^ 
tendo  fi  la  Tirannide  » quando  i fecreti  più  importanti  della 
Repubblica  con  pochi  Senatori  erano  comn/unicatid*  prefian 
tiffimx  Libertà  f^enetiana , per  fuggir  e di  far  naufragio  in 
così  pericolo fo  fc'oglio , commuìiicaua  i fecreti  * delibar  aua  U 
facendo  più  importanti  del fuo  Stato  nelfuprenio  MagiHra^^ 
$0  dèi  Pregadi^numerofo  di  più  di  dugento  cinquanta  Sena^ 
toriyC  che  co  fa  gli  pareuadegna  di  Huporgrande^  che  la^Rje^ 
féblka  Venetiana  in  cast  gr annumero d$ Senatori  ìrouàjji 
quella  fecretticg^ 3 che  con  tante  dibgtnTiey  e con  tanti  buonk 
trattamenti  di  libar  ali ffimi  doniy  i Principi  molte  ruoltein* 

damo  cere  anano  in  ^vn  fido  Sicretarh  , in  lop  paio  dtConfcm, 




^ rtàVenotiana  pofeU 

ìfiaUéfopra  laJfal^Sd  diffcy  Voi  bauetjf^ 

" nominata  quella  pretioféL'^a^  della  quale  io  tanto 
^ mipregioyCperUquaUnmitù  diefierdaogn 
inmdàata  , mmidteper  ben  gtk. 
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Uirnar.fli  Stati  non  mena  i ni* 
teff  aria  la  fecretez^ 
eboUbuoheon^ 


V.' 


• • vi  . \ j 


-1 


V » 


■i  • 


VN 


jo  R A G G V A G L T 

VN  LETTERATO  LACONICO 
per  non  hauer  nel  Tuo  ragionare  vfàta  la  debita 
breuità  jfeueraniencc  dai  b'enato  Laconico<èpu« 

- nito. 

• * ^ 
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*» 

V EL  V infelice  Letterato  LaconicOfclje  con 
tre  parole  bauendo  detto  quel  concetto , che 
Aal  Senato  Laconico  fu  conumtoy  che  poteud 
dir  fi  con  due  y e che  per  tal' errore  > che  appo  i 
Laconìciiiqualt  maggior  penuria  fanno  dtpn^ 
rolcyche  gli  auaride ghfcutt  d'orofu  riputatoeccejjòpiu  chi 
capitalcydopo  la  lunga, e fafìtd'iofa  prigionia  di  otto  me  fi, do» 
que  giorni fono  fu  fentetiatOy  che  perpeniten\a  del fuo fallo  ^ 
*vna  fot  "Volta  douejfe  leggere  la  guerra  di  Pìfa  fritta  da 
Vrancefeo  GidcciardinL  Con agoma,e con fudoìi dimorte lef 
fe  ilLaconico  la  prima  cai'ta'.ma  cosi  immtnfofù  il  tedio, che 
gli  apppftg  quella  lunga  diceria , chi  t tt felice  cor  fe  a gettar  fi 
a i piedi  de'  mjedefìmi  Giudid,che  P haueuano  condannato^  ì 
'quali  in  fi  antiffm  amente fupphcoy  che  per  tutti  ghanni  del- 
la fu  a "vita  lo  condemafero  a remare  in  *z>na  galea , chela 
murajfcrotrà  due  mura,e  cheper  mifericordiafino  lo forti- 
cajfero  n/iuo , perche  il  legger  quei  difcorfì fenr^  fine  , quel 
■confegli  tanto  tediofi , quelle freddifjime  concioni  fatte  nella 
prefa  anco  et ogni  yil colombaia,era  crepacuore, che fuperau* 
tutti  gli  aculei  Inglefi,  tutti  gli  acerbi  dolori  delìg  parturieti^ 
e tutte  le  più  ctudeli  morti,che  adinfian^  de'  più  ferini  Ti- 
rdni giammai fi’hauejfepdtuto  imaginare  lo fpittato  P ertilo^ 

I CEN-  ' 
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I GENS  O R I DiELL  E,  B V ONE 
•;  lettere  feueramente  punifeooo  vn Letterato». che 
nelletà Tua  molto  matura  mofirauarliauerguAa 
della  Poofia  Italiana*. 
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l ERI  diti Bdrge So  del TribuTiale dégW. 
Eccellenti(jirm  Signori  Cenfori  delle  buoi 
. ne  lettere  fU  pigliato  njer  tuo  forche  ii 

fragranti  coti  gli  occhiali  al  nafo  futroua*. 
toy  che  leggeua  alcune  Poefie"  Jt aliane  ^'e , 
ijuejìa  mattina  molto  per  tempo  bordine  d' 9À pollo  y prima  li 
fono  Piate  date  tre  rigprofo  3r  appai  e di  corda gj/  apprejfoy 
detto yche  nelletài  neSa  qual fi  trouauay  di  cinquanta  cinque 
anni  imparajfè  ad  attendere  aSi  ftudij  più  graui , e lafctajfc: 

• ‘gettar ilternpo nella  lettìone  de  Madrigali yde  Sonet-- 
- V j " tiyC  delle  Canzsinha  quei giouanèttt  cacaT^hetto^.  . . 

ne*  quali  per.  Ceti  loro  quèlle  cofe  fi  tol^. 

Itrauanoyche  foueramenU. 
erano  punite  ne. 

• .^ecehu. 
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asino  d’oko  di  apvleio; 

& Afitiarra  di  Plauto  fi  doglionoapprcffo  Apollo 
della  molta  fcuerità  vfata  da’  padroni  loro  nel  bac- 
' terlijSi  hàiino poco  grata j ifpofta;  > : • 


kagcvaglio  vin. 

jLI  otto  del  corrente  il  celeberrimo  %Afin9 
d’oro  et  Apuleio e la  famop(Jtm4  Afiharià 
di  Plauto  comparuero  'auanit  la  MaeRdeÙ 
Apollo}  al  quale  a nomedi  tutta  U /petti 
de'  Somari  •unitamente  dijfero^  che  fe  quei 
gufimeli  dai  genere  humano  meritauano  trattamenti  mim 
gUoriiChe  erano  di  poca  fpefat  e di  molto  •utile } egbno  più  db^ 
qual  fi  •uoglia  altra  btPlia  con grandi/fimì  ragione  poteuano  _ 
doler/ de'  Padroni  loro . Perctoebe  fe  ben  nella  cafa  de'  loro 
Signori  con  le  perpetue  loro  fatiche  fofìeneuano  il pe/ò  della 
notte , e del  giorno , e per  lor  •uitto /icontentauano  di  vnpoco 
di  canna  fogli  a^e  dell’acqua)  e con  vn  tantino  di  crufeaja  c e- 
uano  illoro  CatneuaU}  thè  nientedimeno  dall  ingratitudine^ 
e dalla  crudeltà  de  padroni  loro  con  tanta  mdi/crettione  ve^ 
tjiuano  trattati)  chegl'infeUci erano  dmenuti  mferabilefpet 
tacolo  d'ogni più  bruno  BrapaO:^:  E che  con  l’humità  di  va 
proiew/jimoferuigionon  ejfendo  "venuto  lor fatto  di  addolci-^ 
re  gli  eferati  cuori  dd  loro  Signori  humiltf imamente fuppli- 
cauano  fuaMaefìàa  degnar/^  che  alle  A fnine  m ferie  •)  fe 
non  punto  fermo  fifacefe  almeno  qualche  •uirgola,comman- 
dando  a’  loro  Padroni ) che^uerfà  creature  di  tanto  meri’ o 
e/ercit  afferò /e  no  la  gratitudine )almeno  l’bumenità.A  qu^ 
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3i  'ilffofefAfoUo , é/e  U feutriU , (he  j Pudro'm  %/tuam 
Vtrjù  i Somari, delti  quale  effi  tanto  fifa  mmaricauano,-aon 
della  Tìatiua  crudeltà loro^pot  che  niuné’fitrotèAÙn^  che  odUf> 
fel'njtilità  del  fuopatrtmomo^  ma  che  tutta  era  cagionata 
dalia  portehtofa  ftgritt^edàllOemiHrùef^^ 
tttari  ^ per  li  quali  bruttifjìmi  mancamenti  i padroni  eranp 
fi>r\àti  a furia  dì  Jpi”gerlU far  quel 

-■  mnhautuanofi'trmdtfardalorofitfficortlapTooria  ■ 

• ' '^nfiuacità  deU' ingegno  u ' E. che  quei' ^ 

- ' ' ' * ^ crudeltadi,  che  ^edeuanVnffak  c^f^i..:  ■ i 

' quìal{t^'óglia>ndoUkÀnòfaf*^  . ^ 

■ . togitèdicio sfdceùa  h^ogno'^'^^'^^  " 

^ - 1 ' che  non  t^mto  hàuef^ \; 

’ ■'  . • ' 


V , 

ei  m y 4 


, --  ydo^^l  ■■«  vM  »v>  \ i ■ . 

t ..  t^\o  dì  cocche  ^faua  tì^^^ 

to  alla  qualità  de"  coflumi  dt  chi  fi 
doleua  di  ejfere  mal 
trattato. ^ ^ 


^ ft  à 
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jv^OTA  DEL  raccolto,  CHE 
hanno  fatto  i Letterati  delle  Scienze  fèminacc , c 
coltiiiate  daellì. 

KAOQVAOhlO  IX. 

I A fono  fofniti  U /neflt  II réc colto  (iti- 

to  di  quell* Anno  dd  Padroni  ò Hate  coe^ 
dotto  ne  granart  i tlquale  fe  Iene  fecondo  la 
qualità  de  terreni , e delle  biade  , che  fon» 
fiate  femnateè  ilatonjariot  rvniuerfaU 
mente  nondimeno  Jipub  dire,  che  fa  Hatoppnurìofo\  poi  che 
per  pubblica  calamità  degli  hnemmiy  con  t aerei  e con  la  ter-^ 
rafano  anco  dtuenuti  infecondiy  e fi  eri  li  gC ingegni  bumani  • 
^uelliiche  hanno  feminato  lo  Htedio  delle  Leggty  ordinaria-^ 
mente  hanno  banuto  così  grafia  raccoUaycbe  moki  ne fono  <f 
ricebitì  i e particolarmente  quelliycb»  boatta  cokiaati  icam^ 
pi  delle  Corti generaliybamtobauatoJ*  mejfe  tanto feconday 
che  ha  dato  cinquanta  per 'anta  é/Haggioricofefifòno  uedu- 
te  nelle  fertthffime  campagne  della  Corte  di  Roma , doue  in 
Ho,»  (6  particolare  SILVESTRO  ALDOBRANDlNf, 
E MAR  C ANTONIO  BORGHESE  con  molti 

redi*  Ko!  difpendifidsfi  coninfiwte fatuheibauendofeminatOie  CO  pr» 
prq  fudori  irrigato  lo  filidio  delle  Leggiihanno  empiuta gr A 
o!o1io%  nari  loro  di  ricchi  fiimi  te foriy  ^ tloronjertwfifiimi  fighuo^ 
imi  Pari»  li^cbe  hanno  attefo  aT agricoltura  de*  me  de  finn  ftudiji  han^ 
no  raccolto  ^Principati  per  la  cafa  loro^e  dignit  à diurne  perla 
ro  (ìefii,  J^ei , che  hanno  feminato  gU  fludi}  della  Medici 
aa»ancQr  ejji  hanno  bauuta  buona  mefièy,  manoPptrò  da  pa^ 
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eoa  ('"p^errtma  delie  Le^gi^perche filo  ìja  datò  do 
dia  per  'vno , Gli  agricoltori deiU  *’Poefta^nelU  Pmìteuefà 
delietà  ìorothenno  "vederti  i campi  far  helh^ma  moUrAt  ^ 
con  molta  ragione  nefpetemano  ricchifitma  raccoita^ma  tped- 
do  nel  pnmtpio  di  Giugno  uerme  il  tempfodel granire  ^gC tn- 
f elici  uidero  i fedori  ^ e le fatiche  loro  rifilaerfì  tìnte  in ftón- 
diy  e in  firi  j dt  maniera  tale  che  i mifirt  Poeti  hantndo  fa- 
datoindarno  tfòtrouano tatti fpeiati^femtahaHer che  man- 
giare . Onde  site jìmil forte  et  AgricoltttraiCome  mercatari- 
tia  pi»  btUa , che  utile ua  tralafciando^  Poche  biade  di 
hnert  Greche  fino  fiate fiminate^come  quelle  ^ ch'mtfueSli 
tempi  non  hanno  fpaccio  ,*  il  che  forfè  accade perche  il  pane  , 
ebe  fifa  di  cosifatto grano  ^ancorché  gtà  fa  flato  il  uittoqito 
tidìanodiunanumeroffirnanatime i paroondinterjoì  che 
» gfl^gmaemà'i^^in^gni  deboli  moderni , riefea  di  dura 
digeflionèi^i^l^èm^^iémdi'P^accappati  Letterath  ne* 
loro  giardini f /àio  ne  hanno fetHina^uanto  balla  per  ufo  di 
cafa  » e più  per  non  parer  igaorhtiì  ebeper  móflrarfi  dotti  ; 
^ afìne  di  con feruareil/èfnt%'éoh  per  farne  mercantia, 
J^elle  lettere  fìebraiche^ut^  affètto  fi  è perduta  la  femen- 
- perche  non  pi»  effondo  <«r  %fo  , rarijfimi  ne  feminano , e 

urto  con  gr Me  •vergogna  puà^ài^née  dlèffS^httomini  no fi  a 
ambita  quella  lingua^  eeniàqpto1ebiiN/i^ parlato  Iddio^  le 
^ ha  data  tanta  riputat ione CU^it^coltoridtUa  Filofofiawi 
hanno fino  perduto  ilfemCi  epero  il  mondo  ’va  abbandonane 
do  fimtl  fòrte  di  mercatantiaiCome  queffd^  che  bauendo  bifif 
gno  di  terreni feconàiffimid ingegni fittili^e  et  infinito  flue 
dio  per  alleuarla^e  ridurla  a maturità  ^e facendo  poco  frutto^ 
e di  quel  poco  trouaadofi  rari  compratori , t atttndcrui  e uu 
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ben  conBItùìta  T{efubblica,non  mai  era  (lata  'veduta  ^come 
quella , che  direttamente  rìpugnaua  alla  fiejfa  natura  delle 
cofe  y e che  all' bora  , eh* egli  fu  in  Vinegìa , non  ammirò  il  rie* 
chtfjìmo  Theforo  di  San  Marco  , non  C Ar fonale , non  tl  Ca* 
nal  grande  co*  fùferbi  palagi  de*  Comari  y de’  Crimaniy  de* 
Fofeari  y e gli  altri  edificij  magnipcenti[[imi  con  fpefe  reali 
fabbricati  in  quella  miracolofa  Città  , marauiglte  falò  notate 
dagli  huominiordinarq,  ma  che  co  fa  'veramente  ammiran- 
da gli parue  che  fojfe , 'vedere  il  Signor  Sebafiiano  Venieri  , 
foco  prima  fiato  Generale  di  così  potente  armata  yfamopjjì*  , 
moperla  gloriofa  littoria  naualcy  che  haueua  ottenuta  con- 
tro tl  Turco  ^ritornar  priuato  in  VmegUyecon  tanta  ciuil 
modeftia  paffèggtar la  piazjt^ycheinnefuna  cafaeradifji- 
mile  da  que*  Senatori  y che  non  fi  erano  partiti  dalla  Città , e 
ibi  nella  Repubblica  Venetiana  era  cofa  troppo  fingolare  * 
che  i fuoi  Nobili  tanta  ciuil  modeHia  j e tanta  Immanità  fa* 
pefjero  'vfare  in  cafa , e che  poi  fuori  ne  Magiflr at i impor* 
tanti,  ne’  caricbigrandt,  ccmla  magnipeenT^,  con  lafplendi* 
derjt^ , e con  'vna  reale  liberalità , p facejfero  conofeere  at 
mondo  , non  Cittadini  di  'vna  ben  ordinata  Repubblica  , ma 
huomini  nati  per  comandare  ~a  foggetti  difeep  da  fangue 
Reale  , che  però  credeua  certo  ,non  altra  natione  poter  tro* 
uarp  al  mondo  yche  meglio  fapefe  Carte  di  accommodarp 
élla  modesta  dell' •ubbidire  , alla grandtT^  del  coman* 

dare,  della  DCobiltà  Venetiana  : cofa  intanto  rvera , che  do* 
ue  le  altre  Repubbliche, per  riputatione  de  pubhci  magi  fra* 
ti,  erano  Si  alt  sforzate  ricordare  a loro  S enatari  yche  con  la 
magnipeenz^  dell’animo  grande , procacciaffere  difofener 
UMacSlidelgradopubbtico  5 tl  Senato  Venetiana  più  -voi* 
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iter 4 fiato  necejpiatopuhb^tcarfeuere leggio  per prohiùire a 
^aeiychj  fuori  della  Cittd  efercitMuno  le  Prefetture^e gli  al^ 
tri  carkhi  pubblici ilafòtéerchU  <vertù  della  [pUndidet^a^^ 
della  magmficem^. 

Così  dijje  il £aualcanti<y  quando  Plauto  Biondo  fòggiutt' 
yj,  che  quando  egli fu  in  Vinegia,  in  infinito  rimafe  tonfufo  > 
all  bora  che  vide  »che  in  n>na  para  %4riSlocratia  , la  Citta^ 
dinanTtjy  eia  Plebe  Venettana  con  tanta fhddisf anione  •vi- 
mejfero  in  quella felicijfimapatria  , che  in  molti  mefi-i  ih^ egli 
n/i  fece  rkmora^  non  maifeppecbiarirfi,fela  pubblicahber- 
tà  yenetiana  più /offe  amata , e tenuta  cara  dalla  lP(pbiltày 
che  comandaua  ) che  dalla  Cittadinamt^y  e dalla  Plebe  , che 
*9bbidiuano . 

Apprejfo feguì  'Paolo  Giouioye  diffeyche  non  foto  a luhma 
a molti  Principi  grandi  ycd  quali  allungo  più  'volte  egli  ha- 
uea  difcorfo  delle  marauigltey  che  fi fcorgono  nelgouerno  del-> 
la  T^epubbltca  yenetiana  ipareua  cofa  degna  di  fommo  fiu- 
porty  che  il  Senato  di  quella  Eccelfa  Repubblica  non  in  altro 
piùfludiajfejcbe  alla  pace  y e non  ad  altro  con  •vigilanT^y 
tgd  affiduita  maggiore  più  attendefie , che  à perpetuamente 
far  preparamenti  daguerraye  che  la  pace  armata  con  tutte  le 
fue  efquifitezp^-y  foto fi  njedeua  nella  fioridijfima  Repubbli- 
ca yenetiana. 

Al  Giouio  feguì  Giouanni  Bocaccio  , e dtjfe , che  il  'vero 
fiale  y che  dalla  putrefattione  delle  corruttele  cC ogni  abufo  y e 
di  tutti  i di/òrdini  ypreferuaua  la  libertà  yenetiana , era 
quella  princtpabfitma  T^einadi  tutte  le  Uggì  ^quelf ottimo 
infhtutoytanto  inuiolabilmente  ojferuato  da  leiicheperefaU 
tur  Vn  Senatore  d gradi  più  fupremi  mnlagrandetjt^  del 
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parentado , U f^lendtdeTi^  delie  molte  ricche-K^y  non  t 

menu  de'  Oidri,  e degli  altì  i loro  antenati, ma  tl nuda  "v aio- 
re U ytrtd  flejju  deioliti,  che  chiedi'na  il  Al  agi fìrato  erano 
hitttiU  in  eojidcraiicìieyoyide  actadeaay  chetn  Vinegia  la  No 
hiliiì  nntioj ignorate aceti mero y mentre /olo  la  uh' 
iuefiyC  rnerittuolc  conundauayC g/ytcrnana^  con  qucllapru- 
deiìTtayche  era  nota  a tutto  il  monao. 

* Ala  Leonardo' Arrctvio  da  pai  ehc  malto  bcùie  lodatoti 
parer  del 'B  >ccac(iy-pggiur,fc yi>'t  l' nejo  eccellente  della  Re- 
pubi/ fica  Venetiana  y ni  .ton  dare  alla  / ua  Nobiltà  carichi  di 
fallo , ma  graduatamente  y(>a  quella  bafefaldijfma  , àoue 
era  jon  iata  la graudcT^.c  L eternità  di  tanta  libertà^  e che 
tnirab  lijjìmo  precetto  era,  che  qua! Jt  '■voglia  Nobile, per fi- 
lire  allefupreme  dignìt  ad  tifino  dalla  fua  prima  giouan&z^ 
fife  sfo-et^ito  cominciar  da  pmbajji  <?,'iaginrati\coHttme 
fal.dei  rtmo , come  q’*d'o , che partoriua  i'cjfetio  importan- 
tijjìnio  dt  mantener  quella.  ^era^e/òpiarétUte  'z/gu*gUan'^ 
tra  U Nibdtà  di  'rana' Ari focratia, che  dà  lunga  vita  al  <z/i 
ucr  Itbcroypercbc  apprefoi  nitri  ini  edotti  delle  cofe  di  Sta- 
to, non  la  parità  de'  beni faceua  n-guali  t Senatori  nelle  Re- 
pubbliche, ma  che  tuttri  Nobili  fojjero  cosivi  tu  di  caminare 
allagrdderSJt  deUedignitadipih  fupreme  per  la  Brada  me 
defìma  di  cominciar  tl cQìfo  de'  Magi fìrati  dalle  flejfcnolti 
me  mojje.  Leoge  degna  della  molta fapttr.^a  Venetiana^del 
^ U quale, perche  affatto  fu  priua  l’antica  l\epubbltca  Roma” 
'fiàsclU ju  di  corta  no ita  nella fua  Uh  erta, e quella  brieue,cbe 
hebbejfti  trauaghata  da  pericolo f fi  me  infermità  di  turnuU 
tuofe  folleuationt . Perche  I abufo  brutiijfmo  di  dare  i Con-, 
flati  della  patria  Mera-,  c gl' import  anùff mi  carichi  della. 


DI  PARNASO.  if 

cura  Je?ll  efercìti  a Pompeo,  a Cefare  5 (:>  ad  altri  fo^^gcttt 
facoltop nelU prima  gioitanez^a  loro , altro  ?jo?ì  fu  ^ che  pm 
iosio  trattarli  da  huornirti  nati difmgac  cale, da  Stgìwriy 
t "Padroni  della  patria  libera  y che  da  Senatori  di  ‘una  ben 
ordinata *~Pept4bbÌtca,  Percioche cjsendo  verijji monche o^iieU 
la  e ben  regolata  libertàydoue  anco  a ' Senatori  di fotnrno  ua~ 
bore  y€  di  merito  in  finito  ^/èmpf e auan7{a  n.<na  dig'ittà  gran^ 
de  da  fperarCy  laquale  a fogge t ti  auìdi  della  njer a gloria  fer 
ue  di  acuto  fprone  y che  battendo  loro  il  favco  del(  bonòrata 
ambitione  velocemente  li  fa  correre  nella  Hrada  diritta 
della  venie  y per  poter  giunger  poi  alla  meta  del  Magi^ 
sìrato  bramato  y a Cefare  y Csf  n 'l-ompco , che  nella  prima 
fanciullezza  loro  y dalla  Rcpubbiica  Romana  ^ con  mortai 
imprudenTt^  ^ ottennero  i primi  honortyC  le  più  fu  preme 
dignitadi  y quali altro  grado  maggiore  auanTt^ua  da  fperar 
nellaZ)ecchiaia  y che  quella  a(loluta  Signoria  de'd.%  Ttran-^ 
vide  y alla  quale  Cefare  /copertamente  y Pompeo  con  più 
xupiartificij  afpirarono  pot  i Dtfordine  grauifjirno , e dal 
quale  la  famofa  libertà  Romana  doueua  riconofeere  la  fu  a 
morte  • 

Ancorché  la  He  fa  Sereniffima  libertà  Fenetiana  fegni 
grandijjimi  defe , che  il  parer  dell*  /ìrr  et  ino  fommarnente  le 
fojfe  piaciuto  y comando  nondimeno  a gli  altri  vertuoft  y che 
auant{auat2o  y che  feguiffero  a dir  le  opinioni  loro . t/lU’hora 
'Benedetto  ZI  archi  così  cominciò. La  mia  Repubblica  Fioren 
fina  5 che  non  mai  hebùe fortuna  da faper  tra  le fue  famiglie 
V^obilì  introdur  la  pacCy  Cvnioneye  quel  vicendeuolé  ama^ 
' re  y che  eterna  rende  la  libertà  delle  'Repubbliche  y alla  fine 
’Z^ata  di  cadere  neli*infermhà  della  feruitùy  bora  a me 
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€0 falche  fupera  tutte  le  più  rare  bumane  maraulglie,  p4r  che 
ftAiChe  njn  Nobile  Vene tÌAno^  ancor ihc grdui[limament e offe 
Jb  nella  vita  de* fuoi  figliuoli  yC  nella  propria  fua  perfona^piìa 
ruiolentato  dall'ardente  carità  ^erjo  la  patria  libera , che 
Jpauentato  dal  rigor  de*  Magiflrati , con  animo  franchifjime 
Jfappia  farla  dura  rifolutione  di  perdonar  in  quell' bora  mede 
firn  a al fuo  nemico  l'ingturtay  ebe  ha  riceuuta:  rifolutione  per 
certo  ammiranda , O*  altrettanto  degna  di  Hupor  infinito  > 
quanto  apertamente fi  ^ède<yche  il  Nobile  Venetiano  di  buo^ 
niffima  n>oglia  nelle  mani  del  Senato fa  rimetter  quella  Ven 
detta  dell'ingiuria  riceuutay  per  ìaquale  tanta  renitenzjt  fen 
tonagli  huomini  fenfuali  nei  donarla  a quel  Dioydal  quale  ri 
conofeiamo  ogni  nofiro  bene. 

Così  diff}  il yarchn  quando  Lo douico  Dolce  foggtunfe^ 
che  fe  quello  era  ^ero  , che  con/ejfauano  tuttiy  che  là  più  rom 
ray  e più  pregiata  grande?^  > che  poteua  conftderarfi  in  *Zfn 
*Trincipe,  era  il  difar  mar  con  facilità^  e fenT^  pencolo  alcu^- 
no  njn  fuo  Capitan  Generale  ^eda  lui,  anco  alfbora^  che  fa-- 
peua  di  ejfer  chiamato  dal  Principe  adirato  y ò grandemente 
infofpettito  della  fua  fede , riceuere  efatta  njbbidien^^ , che 
per  certo  degna  di  effer  antepoli  a a tutte  le  altre  cofe  mirabi^ 
li  y da  gli  altri  notate  nella  Repubblica  Venetiana , li  pareua 
che fojfc^ch'ella  non  foto  con facilità  grande  di  far  mafie  ifuoi 
Capitani  Generali  di  Mare  y ma  che  anco  all  bora , che  i fuoi 
MiniHri  più  principali  conofceuano  ilSenatofdegnatiffimOy 
e che  pero  erano  ficuri  di  riceuerda  luifeuerijfimo  cafiigoy  an 
corche  fi  trouajfero  affenti  y armati  y in  carichi  grandi^  fe 

accadeua  « che  dalla  Repubblica  foffero  chiamati y con  tanta 
pronte?;^  d'animo  erano  ceduti  ubbidirti  che  depofie  lar* 
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mt  i e t autorità  de  pubblici  MagìBrati , correuano  in  Vire- 
gia , per  e^er  dagli  amici > e dj’ parenti  loro  giudicati , anco 
con  la  pena  capitale.Cofa  che  per  molti  efempi^che  all'età fua 
in  quella  SerenijjimA  Repubblica  fi  erano  'Veduti , haueua 
empiuto  il  mondo  tutto  di  (lupore  : che  però  li  pare  a di  poter 
dirti  che  li y? faceua  torto  apcrtiffimoije  tanta  autorità  della 
Repubblica  Venetiana , fe  tanta  fommejjìone  y tanta  nibbi- 
dienT^i  e così  inaudita  carità  della  Nobiltà  Venetiana  Ver^ 
fo  la  pubblica  libertà  non  ’vemua  antepofia  a tutte  quelle  leg 
gi  ammirandcy  ottimi injìituti , cheauanti  lui  haueuano 

raccontatigli  altri. 

La  SereniJJìma  Libertà  Venetiana, che  fen^a  mai rifpon 
dere  cofa  alcuna  a queiyertuoji,  haueua  mditi  tanti fuoi lo- 
deuolijjimi  or  dini, e tante  fue  marauigUofe  prerogatiue,  dij^ 
/è  al  Dolce  yche  quella  ych‘eglt  haueua  raccontata  ^era  cofa 
degna  digrandiffima  confideratione,ma  che  però  era  benefi- 
cio anco  pojfeduto  da  gli  fi mperadoriOtt  ornanti  madie  da 
mnafola prerogatiua , eh* ella  efatt amente pojfedeuày  e nella 
quale  fi conofceuaauahT^r  ogni  Principato,  e qual (ì "voglia 
pacata , eprefente  Repubblicay  ricono/cea  tutta  la  fua  gran- 
dezs^y  Uquale  per  ancora  da  nejfuno  di  quei  ’vertuofi  era  fi  a 
ta  detta  • 

uAllbora  Dionigi  Atanagi  diffe , che  la  più  rara  maraui- 
glia, che  dagt ingegni  grandi  nella  Repubblica  Venetiana fi- 
no alle  Belle  con  ogni  forte  di  lode  e f aggirata , mtritaua  di 
efer  efaUataytra  il  yedereyche  il  tre  mondo  tributi  ale  de’  Ca- 
pi de’  Dieci,  il fupremo  Magifìrato  de  gli  Inquifitori  di 

Stato  ycon  tre  fole  palle  di  tela  , con  facilità  incredibile  ftp- 
pelliuanon/iuo  qualfi  ^voglia  Cefare,qualjifia  Pompcoycbe 

•vede- 
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rvedtUAno  fcoprtrfi  in  quella  henordinutA  Repubblica . 

così  coRo  leùbe  C Ata?ìAgi  dett$  il  parer  fuorché  GU 
rolamo  Mercuriale  foggiu7ìfe , che  mentre  egli  fi  trcuaua  in 
P.idoita  nella  fua  carica  di  leggere  m quelle  famofe  Scuole 
Al  Medicina^  feppe  , che  alcuni  Plebei , conforme  al  co  fumé 
loro^  e Prendo  in  Vinegia  andati  al  lito  del  Mare^per  ini  folaTg 
Tgarfccn  ale  u?ie  gioii  ani  (fortegianCi  che  con  efjo  loro  haueua-^ 
no  mcnaté , da  più  giotéahi  NobUi  Ven  'etiani  talmente furch 
no  firapa\^atiyche  ùauendo  quelli pofo  mano  alle  armt^'pno 
ne  vccifcro^  e gli  altri  mal  trat  tarano  3 per  lo  qual  delitto  dà 
Giudici  ejfendo  siati  chU  mati  alle  [cale , quei  plebei , ancoT 
che  wedejfcro  i Giudicij  tutti  in  mano  della  Nobiltà  (sffefa  , 
tanto  nondimeno  fperarono  nella  rettitudine  del  Senatojnel-- , 
la  efquifttjfma  Giusiitia  de*  T ribunali  Criminali che  non 
dubitarono  di  comparire  auanti  i Giudici , e porf  prigioni , e 
che  punto  della  buona  opimoì.e  loro  non  f ingannarono  5 per^ 
che  nelle  dtfefc  loro  hauendoi  Giudicipien amente  conofeiute 
le  mole  Rie  date  broda  queiNobili^con  eterna  gloria  deWin^» 
corrotta  GiuRitìa  Veneùanaglt  a folfero  come  innocenti,  E 
xhe  portento  non  più  vedutole  che  da  quei^che  non  lo  pratica-- 
natìo^non  polena  creder fiy  era  che  il  Nobile^  ancorché  potente 
per  parentadoygrandeper  ricche7t7:e  confpicuc^e  per  gli  bona* 
nnceuutinella  Repubblica  di  fomma  autorit  d'Enel  piatire 
più  duro  Auuer fario  prouafe  tl  Cittadino , che  il  Nobile fuo 
p alfe  che  fe  il  precettoPoliticOidagli  huomini  grandi  laf ci a^ 
to  fcrittOi  che  le  ^riRocratie  non  moriuano  mai , quando  la 
giouentù  nobile  vfaua  la  modeRia^  i T ribunali  manteneua- 
no  fa  GiuRitia*vgualcy  era  yeroy  eh*  e gli  non  f ape  a •cedere  j 
quando  mai  Ufelicìfjima  Libertà  Fenetiana^  tantofeuera 

nelle 


Dlgillzed  by  Google 


D r P A R N A S O.  tP 

^itle  difpitùtìonìd^'  fuo\  JSlòùili  y tanto\€pji4ÌjitA  f?jent  cgiaJÌA 
9e*fudl  iribuìiAlty  douefpi  Liuer finti  *\  • ' ' : 

- l^<vlttmQ  di  tutti  *zfolle  ejjere'il dottìffi EtmoUo  Bar 
taro  y liquide  dtjjt , che  all* bora  nelle  Patrie  libere  intr^u^ 
tendo  fi  la  Tirannide , quando  t fecreti  più  importanti  della 
Repubblica  con  pochi  Senatori  erano  cotnnfunicatida  prefian 
tiffima  Libertà  f^enetiana , per  fuggire  di  far  naufragio  in 
così  pericolo fo  [cogito , com'municaud  i fecreti , deliberaua  1$ 
facende più  importanti  del  fuo  Stato  nelfupremo  Magiflrtp* 
so  dèi  Pregadhnumerofodipiùdi  dugehto  cinquanta  Senfik 
tarile  che  cofa  gli pareuadegna  di  fiuporgré/fdo^ebèJLtifif^ 
pdslicaVenetiana  in  tosi  grannumero  di  Senatori  ìrdtsàjji 
quella  fecretcT^  y che  con  tante  dtltgtnz^y  e con  tanti  bu^nk 
trattamenti  di  liberalijfimi  doniy  i Principi  molte  rc/olte  in^ 
daino  cercauano  in  'vn  fole  Secretarh  , in  V0  paio  dtConfcm. 
glieri'.-  Alt  bora  laStreniffima  Libertà\J^enstiana  pofeles 
mano  fopra  lafpalla  del  Barbaro  y e cosili  dtjfcy  Voi  bauetM^ 
nominata  quella  pretiofa  gtoiay  della  quale  io  tanto^  ^ 
mi  pregio , e per  laquede  merito  di  effer  da  ogni 
H .i:  dvno  inuidiata  9 mercècbeperben  gdm,.,  \fs.\i, 

I ].uarnargliStati  non  mena  i nì^^\ . . ? v.  .Vv; 

’ ' . • ceffariala fecretez^y 
' ^ cheilbuohcQfk-  . ^ -v; 

• • ^ . ,V'  >,  /jj/m.  , 
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VN  LE  TT  E R AT  O LACONICO 
per  non  hauer  nel  Tuo  ragionare  vGta  la  debita 
breuità  ^reueramence  dal  6'enato  Laconico ^ pii- 
- 'nito. 


. \ 


JL  A G C V A G L I 0 Vi-, 

y EL  V infelice  Letterato  Laconico  ^che  coli 
tre  parole  hauendo  detto  quel  concetto , che 
■dal  Senato  Laconico  fu  conumto^  che  poteuct^ 
dir  fi  con  due  ^ e che  per  tal  errore , che  appai- 
L aconici  iiqu  all  maggior  penuria  fanno  di  pm 
fole  f he  gli  auaride  gli futi  d'oro^fu  riputato  eccejjò  piu  che 
capitale^dopò  la  lunga^e  fafitdiofa prigionia  di  otto  mefifin» 
q'4e  giorni fono  fu  fentetiato^  che  peir  penitenza  delfuo fallo  ^ 
•vna  fot  yolta  dourffe  leggete  la  guerra  di  Ptfa  ferina  dd 
Erancèfeo  Gtficciardmii  CQn  agoniayeconfudori di  morte  lef 
fe  ilLaconico  la  prima  cai'taima  così  tmmenfo futi  e e dio, che 
gli  apportg  quella  lunga  diceria , che  linfe  lice  corfe  a gettar ft 
•ai piedi  de' mjdefin^i Giudiciychel'haueuano condannatoc  i 
quali  iripìantifimdmente fuppltoòy  che  per'tutti  gli  anni  del- 
da  fu  a loita  lo  condennafero  a remare  in  *una  galea  y che  lo  , 
tnurajfcro  trà  due  murayC  cheper  mifericordta  fino  lo feorti- 
• c afferò  njiuo , perche  il  legger  quei  di  fior  fi fen^  fine  ^quei 
•confegli  tanto  tediofi^  quelle freddifjime  concioni  fatte  nells 
prefa  anco  d'ogni  yil colombaia^era  crepacuore yche fuperaud  . 
tutti  gli  aculei  Inglefi^  tutti  gli  acerbi  dolori  dèllf  parturieci^ 
r tutte  le  più  crlideli  mortiyche  ad  inflan^  de*  più  ferini  Tir 
. rani  giammai fi^hauejfe potuto  imaginare  lo fpietato  Per  ilio* 


I CEN- 


DI  PAR  N a s o:  ,, 

I CENSORI  D E L L R B V O N E 
••  Ifttere  feueramcntc  punifccwo  vn  letterato  j che 
nellctà Tua  molto  matura  moftraua  hauer  gufta 
ddlaPoona  Italiana*. 

.1  • 

BiAG,  GVAOL.10  VIU 

IERI  dd Bargello  delTrihunale dtgil\ 
Ecccllentijfimi  Signori  Cenfori  delle  buo^ 
ne  lettere  fi*  pìglUto  ^vn  'vertuofo,cbeii 

fragranti  eoa  gli  occhiali  al  nafo  fU  trotta* 
to  y che  leggeua  alcune  Poefte'  Jt aliane , e 

^uefa  mattina  molto  ^er  tempo  d'ordine  cCt/lpolloy  prima  li 

fino  Siate  date  tre  rigor ofi  ffrappate  di  corda ,,  ^ ^pprejfi . 
detto, che  nelCetà,nella  qual Ji trouaua,  di  cinquanta  cinque 
anni  imparajfe  ad  attendere  allifludij  più  grauiyelafciajfe 

gettar  il  tempo  nella  lett'ione  dei  h/ladrigaliyde  Sonet* 

- . ti, e delle  C anioni ia  quei giouanetti  cacazibetto 

* . ‘ ve  quali  per  tetà  loro  quélle  cofi  fi  tol* 

. Ifrauano yche feueramenU. 

erano  punite  ne  « 

..*veccbù. 


ASl- 
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rìf^ofefAfoUo , che  U /iùerttà , che  ì Padrom  'ifAuand 
yerja  i SomariydeUd  quale  c(fi  tanto  fi  rawtmarkauano^  non 
dalla  natiua  crudeltà  loro^poi  che  niune'fity'ouaùa,  cheodiaf. 
fe  l'^'tilità  del  [ho patrimonio , ma  che  tutta  era  cagionata 
dalla  portehtofa  pigrìttà,e.dàlìa.tn9sirUofa(lupide^  de’ So 
marii  per  li  quali  bruttijfimi  mancamenti  i Padroni  erano 
for\ati  a furia  di  ^^allonatefpingerli  a/arquellauoro,ch’eJjd 

- ■ nonhaueuano  fpirìto  difar  da  loro JlejJì con  la  propria  " 

yiuacità  dell'ingegno  ,'E'che  quiv^  che  deile  - " 

<«  ■'  c crudeltadi,  che  fvedeuanorcj^aK 

qualfi’Voglia>fVolettànòfar’efat^ 


ir  gen'iodicolut^che'^fauaUfeuerità^quanì^'^'^^'^’^ 
to  alla  qualità  de' coilumidt-chi  fi  " ■ • 

•; ,»  doleua  di  effere  mal  • \ 


togiudtcio , facetia  btfogno^'^^'^^^  l'uivst 
" • che  non  tanto  hauef-  •'**''  ' ‘\ 

- H I •.Irti' :l..  I 

à ''V;V  tdo  al  '.JAUW.  ; • 1 ;..i 


tr Atutto*  ' 


> 


t. 
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■ Centuria  Frimai  C NO-, 


jA  racggv  agli 

jsIOTA  DEL  RACCOLTO,  CHE 
hanno  fattoi  Letterati  delle  Scienze  feniinacc,c 
coUiiiate  daelG* 


ta^fono  Anco  diuenutì  inficondtyC  fi er  di  gC ingegni  humani  • 
Iliache  hanno  feminato  lo  Htèdio  delle  Leggty  ordanariA^ 
mente  hanno  hantàto  così  grafia  raccoltaychemoki  ne  fono  ir 
ficchiti , e f articolarmente  t^uelliy  che  hanno  coUiieati  team» 
pi  delle  Corti generaliy  hanno  battuto  la  mejfe  tanto  feconday 
che  ha  dato  cinquanta  per  Vno^  éAAaggtori  co  fi  fi  fino  ^edu^ 
te  nelle  fertdtjfime  campagne  della  Corte  di  Roma , doue  in 
Co  particolare  SILVESTRO  ALDOERaNDIN^ 

marcantonio  borghese  conmolti 

Te'di*  Ro'  difpendij^Q;/  con  infinite  fatiche  JoauendofeminatOye  co  pr9 
ti£n?p*  fudori  irrigato  lo  Budio  delle  Legghhanno  empiut iigr^ 

oìotio^p  nari  loro  dir  Ì€chi(fimi  te firiy  tloraafertuofijfimi  figliuo^ 

imiftgu  hanno  atte  fi  alT agricoltura  de*  me  de  fimi  fiudify  han-^ 

no  raccolto  H^rincipati per  la  cafa  lorOiC  digniti  diuine perdei 
ro  ffejfi.  £luei  ,che  hanno  fi  minato  gli  (ludq  della  Medici^^ 
na^WCir  effi  hanno  battuta  buona  pero  da  pa^ 


K4OGyAOhl0  IX. 


§ dotto  ne  granari , dquaU  fi  bene  fecondo  la 
2 qualitì  de  terreni , e delle  biade  , che  fona 
fiate fiminatee  Bato'VAfiog  •vniuerfaU 


\ JA  fono  fornite  le  me ffiy&l  il  raccolto  tue-. 
ì to  di  queSfanno  da  Padroni  ì Boto  con^ 


mente  nondimeno  fipuc^  dire,  che  fia  Batopfnuriofo\  poi  che 
per  pubblica  calamità  degli  huommiy  conPaerCy  e con  la  tet-^ 


Digitized  by  Google 


T)  r A Pi  M A S O.  j r 

nìmuffì cou  Cyberrìma  delle  Le^gi, perche felo  ha  dato  da 
dm  per  'vno . Gli  agricoltori  deiU  ‘yoefta^nélla  Pnt)?aueté 
dsll'ttà  lorothanrjo  y editti  ì campi  far  belltjfima  moUra, 
m molta  ragione  nefpetauano  ricchijfma  ratcolta^nta  qua- 
do  nel printtpiì  di  Giugno  uertne  il  tempo  del granire , gC tri- 
ftltci  uidero  i fudori  ^e  le  fatiche  loro  rifoltterft  tutte  in  fron- 
diy  e in  firn  j di  maniera  tale  che  i mi/èri  Poeti  battendo  fa- 
dato  indarno , fi trouano  tutti [pelati  yfenT^  haaer  che  man- 
giare , Onde, che fmil fòrte  eC Agricoltaratcome  mercatarì- 
tia  più  bella , che  utile y fi ua  tralafciando . Pothe  biade  di 
lettere  Greche  fono  (late feminate^come  quelle  y ch*in  quelli 
tempi  non  hanno  fpaccio  ,*  il  che  forfè  accade  ^perche  il  pane  ^ 
che  fifa  di  cosìfattograno^ancorche  già  fa  Hata  il  aìtta  quo 
tidiano  di  unanumero/^ma  natione  y par  nondi mer^ , che 
a gli  flomacucci  de  gl  ingegni  deboli  moderni , riffa  di  dura 
dtgeHiont'.  quindi  è y che  alcuni  piti  accappati  Letteratiy  ne* 
loro  giardini^  [olo  ne  hanno fminato  quanto  balla  per  ufo  di 
cafa , e più  per  non  parer  ignoranti , chepir  moHrarf  dotti  ; 
(ff  affine  di  con feruare  il f me  ^ non  per  farne  mercanti  a» 
Delle  lettere  Hebraiche  quafì  affatto  fè  perdutala  femen- 
Zdfperche  non  più  effóndo  m >vfo  y Tariffimi  ne feminano , e 
certo  congraue  'vergogna  pubblicale  he  dagli  huominì  no fa 
ambita  quella  lingua^  tenia  quote  bauendo parlato  Iddio y te 
ha  data  tanta  riputationem  Gli  agricoltori  della  Filofofta  vi 
hanno fno  perduto  il femty  e però  il  mondo  ya  abbandonan- 
dofmd forte  di  mercatantiaycome  quella  5 che  bauendo  btfo- 
gno  di  terreni fecondtjf midi  ingegni fottiliye  ^ in fnitoHu- 
dioper  alleuarla^e  ridurla  a maturitàye  facendo  poco fruttOy 
e di  quel  poco  trouandof  rari  compratori  y C at  tender  ui  e un 
. . * ' C z rimet- 


R AGO  VA  gli 

rìmetteriii  ìlcdpitdU.  ^uelli^che  hdnno fefnlnatù  benefici'] 
SontìoX opinione  di  molti  ^ hannabduptto  rneljejecondijfimdy 
e certo  che  altrettanto  pretio/o^  quanto  mìracolo/oiè fimil/è- 
TJie^poi  che  di  molte  moggia , che  altri  ne  getta fhpra  ia  Urra^ 
ancorché  ttitto  fi  perda fii grano  nundiut^no  che  >ia/cd^ 
così  ah  fondante  me  colto  tcnde»d!ragricoltorCyche  io  fa  ricco* 
^ è ben  'yero , che  alti  mbtlilJlmj-  dgricoL  ura  di  fetninar  be^ 
neficìj^fch  atteìidjm  huainint  mugr^anirntjte  digran  hbejrà^ 
lìti,  merce  che  gli  fi  uichi  a:tari*cci^\i  I/e  ndfeorìo  con  tingor^ 
j di  già  di  prima  -vcL  r mietere^  che feminadti  npp  hdpne  etto-- 
^re  di  gettare  in  terra  quel {e  me  j tìquaU  per  U maggior  p4Tr 
te  ’Zieggono  che  fi  perde . \^cUi , che.  hanno  feminatomi^ 
\nacctey  Cr*.  ingiurie  di  paròle  ^ ba^nomietHtMffeJe  difatù 
- ip, ma  copia ^ ifeminaiori  fi f cancheri  ^ 

hanno  hauutafccondifiirna  raccolta  di  malcdit'^,  ’ ^ 
tionii  come  anca  qut.lh'l  che  hanno femi^'  - , '/  S 
nato  triboli ^ Xfìsì  copio/a. meffe 

hanno  bauptà di  fpine^  che-  , ^ 

fermfolqro^'^^'lo^  , 

\ , ro  .deficen"» 

....  . denti  d ,■  A , . • 

ìnfiraalla  fefiagefima  generatione  fincy 
. , ' ..  al  tettò  p£^hann<{  empiuti  i „.'i  j 
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ILMENANTE  ENTRA  NEL 
Fondaco  de  Politici»  edalle  merci>  che  vi  compra, 
noi  Letterati,  ftudia  di  venire  in  cognitione  della 
qualità  de’  genij  loro» 

^ ^ * 

A C G VA  O L I O X.. 

» « « 

£*3?  fare  ef Atto  pudkio  delU«vtrdtlual't* 
td  da* genij  degli  hmmini  fofra  modo  ^aU 
il  frequentale  quei  luoghi^  oùe  s*é/èrckano  at^ 
. n rvertmfi,  e quelle  botteghe  % doue fi<ven^ 
dono  cofe  <vittofe  denotar  quei fhc  njifratu 
xdnoiperc'toche  tosi  le  librdrie  abr  ut  fanno  conofiere  gli  ama^ 
twà  delle  buone  lettere  itomele  bifiaz^a  ditomefìrano  i 
^^aocatoriylepafiiccierte  igobfi^  le  hoflertei  pace hionii  nè  in 
• edtro  più  commodo  luogo  meglio  fuò  hauerfi cognitione  degli 
hnornim  ^ani  ^ che  fpe(fo  frequentar  le  barberie , e notar 
quali  fi  ano  quei  Ganimedi^  quei  Narcifi,  che  bauenda 
patienzjt  di  har  due  bore  fiotto  il  barbiere  > con  tanta  t/qui^ 
fitadiU^n%a  •vofibonoeffèrtofatt^  che  più  tempo  confiti 
mando  in  farfì  accommodar  la  barba  > che  qual  fi  njogba 
linda  fpofa  inacconciarfiileapo^ogni  pelucao  » che auan7i;j 
gli  altri ^ ò che  Hia  Vn  poco  torto , fiimano  chepofia  farlipa^ 
ter  brutti  iemonq  alla piaz^ . ^mndi  è ^ che  il  Mena n* 
te^al  quale  fimit art  fiao  molto  è noto , fpefio  fi  trattiene 
nel  Pondaco  i che  conte  pacate  fi  è detto  ^ che jn  Parnafo 
ha  aperto  t VniuerfUì  de  Politici  \ tlcbe  egli  fa  filo  afit^ 
ne  di  naenit  dalla  qualitd  deiUrobba , che  altri  w cenh- 
fra  9 in  cognitione  del  genio  di  molti  di  quefia  Corte , per 

Cemuria  Prima»  £ ì 
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dattìc  poi  minuto  r Agguaglio  a fuoì  amrtuoli  Auuintorì. 

Tre  mattine  dunque  fono  pàjfate^  che  nel  Fondaco  di  Fi 
litici  capitò  Giouambattifia  Sanga  famofo  ftcretario  nellé 
Corte  dt  Roma^  ilquale  ad  njno  di  que  gtouani  chiefe^fe  ha^ 
ueua  (barbone  da  yendereigli fu  rtfpofio  di  sì^  O*  apprejfogR 
fu  mojirato  il  Qathàne^ìlquale percioche piacque  al  Cortigia* 
noyconuenne  delpreT^jne.comprì  quarantafome.  Strana 
cofa  parue  al  Menante  la  quantità  del  carbone  comprata  da 
quel  rvertuofo  ^ molto  fproportionata  a lui  ^ che  ruiueua  con 
infoio  feruidore  \e  perche  il  Menante  amiciffimoaelSan^ 
ga  confidentemente  gli  chiefe  la  cagione , perche  ejfendo  egli 
filo  m cafa  ^faceua  così  gran  preparamento  di  carbone  y gli 
rifpofe  il  Sanga , eh* egli  nella  fina  cucina  non  adoperaua  /r- 
gne  p lo  interrogò  alt  bora  il  Mecenate  pfe  forfè  ciò  faceua^ 
perche  haueffe  trouatol'n/fodel carbone  di  minore  fpefai  al- 
la qual  domanda  liberamente  rifpofe  tl  Sanga^che.ruiueHd» 
egU  in  corteierafoTT^tìi  fue  con  Famatin^  del- 

la ripuiationep  non  coI^^^^M^^^^^to  yeche  egli  haue^ 

• ua  in  odio  il molto  fumo  ^ 
t poca  era  mirabile  per  queU 

tinche  p^”^o  nonfapeffe  di fu^ 

moyC  che  da  que*  "Bracchi pchc  fono  na^ 

- odorare  i fatti  altrui  p la  qualità  del  fuo 

f^^^^pfgpmentata  dalla  quantità  detfumop  che  l^firun 
della  fua  cucina  p ma  dalla  tamia  copiof amento 


iy>pò  il  Sangdy  entrò  nel  Fondaco  EpHteto  Fiìofòfoper  tu 
fama , nella  quale  yiue  di  yna  efatta  bontà  d*anim$  y molto 
HiataSo  in  Parnafi  y e però  dal  Menante  grande  ment  e cono-^ 

plUtOp 
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ammirdtó^  ^ olpru4to.  ^ueHi  cbiefg  a gtoudnì  del 
Fondaco , che  glt  facejjero  n^edere  le  forti  tutte  delle  Pcllìc-» 
eie  , ih  e baueuano  ; O*  incontanente  ne  U furono  foriate  di 
Dojjiydi  Variy  di  Zibellini,  e d'altre  forti  molto  fr et  iof e y le^ 
^uali  percioche  non  piacquero  a quel  Filofofo , ad  'vn  molcn 
Siringato  Politico  , che foprafiaua  allofpàccio  della  roba  dif 
fcyche  le  pelli, che  li  moFlrauano,  erano  troppo pompofe,  e pe-> 
rò  molto  lontane  dal  fuo  b fogno  : ma  che  defideraua  ma  di 
quelle pelltccie,  cheportauano  quei, che  woleuano parer  bua* 
ne  perfine,  fntefe  all* bora  il  Polìtico  il  b fogno  di  EpittetOyC 
prefolo  per  mano  lo  conduffe  in  wna  Fi  anta  ritirata  del  Fon- 
daco y donde  egli  poco  appreffo  n>fì  vefiito  di  runa  pelliccia 
di  Lupo  Cerniere , foderai  a di  pelle  di  Agnelli , e perche  la 
felle  di  Lupo,ch*era  molto  prettofa,haueua  Epitteto  pofla  di 
dentro,e  quella  di  tAgnello  di  fuori,  il  Cenante  li  corfe  die* 
tro,e  t auuertì,  ch'egli  fi  hauea  'veiiira  la  Zimarra  a rouef* 
feto.  Ma  molto  con f ufo  rimafe  il  Menante^quando  quel  fa* 
gace  Filo/òfo,dopò  efferfi  ben  rifo  dt  lut,così  li  rifpofeiben  può 
effer e.  Menante  mtOy  che  tu  ti  intenda  dical^r  Bor?;acchini 
' 'Spagnuoli:  ma  nell* arte  di  faper*^efhrquefle  forti  di  pelli  . 
mi  ti  mosìri  molto  ignorante,  ^efia  Zimarra  'và  yeRita, 
come  'vediy  la  pelle  di  Lupo  nja  di  dentro , ne  mai  arriuarei 
ad  ottenere  il  fine  de  gl  intenti  miei , quando  rc/n  fol  petovc 
' apparijfedifuoru  ' . * 

Ritornò  all bora  il  Menante  nel  Fondaco  , dotte  ritrouo  ^ 
eie  vn  Principe  grande  haueua  fatto  inSìanz^ , che  li  fojfe* 

' ro  portati  de*  T{om aiuoli  da  mmiHrare,e perche  filo  ne  li  fu* 

' tono  moFirati  quattr Quegli  chic  fi,  che  ne  portaferoquantt  ne 
baueuano  nel  Fondaco  j //  ebefubitofu fatto . All  bora  quel 
7 “ ' C 4 Stgno* 
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%nore  difeso  ficau'o  -vva  lifia^the  ut  h*ueua  di  tutti  ìfadi 
fclidori , che  .rnuaumo  dmmero 

tm  coue/stt>ì/ima  déger^*  U qudtta  dt  ca/cbe. 

dun  c»nm*M,e  conforme  al  mento  loro  adogn  njno  compro 

il  ruo  paft, colar  ramatolo  t onde  queUa  de  meni fuolterato 
fcelù  molto  grand,, e quei  degli  alm  f 
rara  noti  tl  Menarne ,cbe  i ramaiuoli  di  alcum  cortigian,  uec 
chi  e feruidort  antichi , che,  di/pret^Zjtndo , tl  buon/eruigio 

■lare  mifurarei  meriti  del  Cortigiano  p,u  dalCapduttì  del 
buon  feruigìo,  che  dada  lungheria  del  tempo , eh 
In  corte,  il  Menante, che  molto  nmafe  marauigliato  del  dt- 

fpendiodiqueitdtiramaiuoli,aquel'Principt,colq»^^ 

ha  particolari ftma  feruim , di(fe , che  nelle  altre  cortt  diSt- 
onori  principali/fìmt  egli  haueua  -veduto  t Cuochi ferut  ( 

fcrettione  a'  Cortigiani  imbandiuano  le 
rpoCe  ad’bora  il  Principe  al  Menante, quefio  Bile  medefimOy 
che  tu  dici  M bora  ho  anco  tenuto  io,  maconpejfimaconje- 
ouenza , perche  nelT imbandir  le  mineUre  d miei  Corugtani 
g/fendomi  fermio  de  ramaiuoli  pocogiufli,  e filo  hmedo  me 
. furato  loro  a taprictie , imprudentemente  ho  tra  ejjt  atcefi  tl 
fioco  di  quelle  geloJìe,di  que’  rancori,e  di  quegli  odq, che  po- 
co è mancato , che  non  habb'tane  mandato  me  y e lo  (iato  mto 
in  •vUima  perditione  j difirdine  ilquale  chiaramente  mi  ha 
fitto  conofeere  y che  il  Principe , che  -vuoi battere  firuidorì 
■ fedeliy  e tddflrifiUeciti  ,fa  hifigm,  cbtftrifiohadt  mtni- 
firar  loro  giunti ftrchedt  Un  natura  effondo  i Cortigiani 

■*  — — 
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pfrmodogQlop  delU  mineBra  dell  a buon  a grati  A del  Prin 
cip€i  quAndo  yeggono  UfcudelU  del  compagno  traboccante  y 
e mtA  grafa^  eh  Uro  magra  y e tutta  nfota , tamor , che 
deono  portare  al  Signor  loro , conuertono  in  odio  5 la 
taliont  in  difpregio , il  buon  feruigio  in  Jlrapazj^ , e tanto 
più  rabbìofamente  incrudelifcono  contro  i Signóri  loro^quan* 
to  l' imbandir  con  tanta  inegualità  le  mineUre^  più  inter pre-» 
tana  mancanza  di  amore,  ingratitudine ,e  '■vitiojìjjìma par-^ 
tialità , che  inauuerten^Ay  ^ in  fomìglianti  ingiuBitìe  più 
dirottamente  piangono  la  fcarfeT:^  della  buona  gratia  del 
Signor  loro  yche  la  picciolapiatan^^ayfè^  il  pretendere  y che 
rn  Qortigiano , alquale  il  Principe  con  la  femitarra  delle 
fcortefie  taglia  le  gambe , rveloce  mente  pojfa  correre  nel  fuo 
buon  feruigio,  così  è paz,zja grande , come  fenT^  giudicio  aU 
cuno  è quegliycheper  meglio  incitar  il  cauallo  al  cor  fogli  tira 
ìabriglia. 

Non  così  topo  yfcì  quello  Principe  dal  Fondaco , che 
intro  nino,  ilqual cbiefe,  che  li fojfero  moBrati  de* ferr aiuoli 
lunghi  fino  in  terra , che  njoleua  comperarne  yno  ; in» 
eoHt unente  ne  furono  portati  molti , iquali  e di  colore , e di 
qualità  di  panno  erano  dì  fodiiLsfaUtone  al  compratore  : foh 
haueuanoildifettOy  che  tutti  gli  riufciuano  corti.  Era  quéBi 
di  flatura  meno  che  mediocre , e che  a lui  anco  quei ferr  aiuoli 
fìufcijfero  cortiyche  A gli  huominì  di  BraordinariagrandeT^ 
5^4  hdurebbono  toccato  il  collo  del  piede , al  Menante  parue 
miracolo grandeie però  accopatofi a quel ForaBìere  li  chiefe, 
.chi  egli  fojfe , e qual  prò fejjione  fojfe  la  fu  a , aU*  bora  quegli 
liberamente  li  rifpofe  c^er  Sicibano  ; e che  del  fuopatrimo^ 
fjlo  hauendo  fabbricate  , e poBe  alt ordine  due  Galee , con 
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ejì'e  d'tfegndua  di  Andàt  in  cQrfo , rutramente  con  finì  di  fot 
bottifityC  di  guadagnAte  : perche  conofcett  a forni flt  Ante 

me  fiere  foptAmodo  effer  odiofo  al  mondo  apporr  erpoc  A 

ripHtAtione  a chi  [efercitAUA^'voleuA prouederfidt  '■vn  man 
to  lungo^acciò  rie  opri  fi  e il fuo  fine^  e rinterejfe , che  lo  mone- 
ua  a far  queideficrcitio , e uero  fofie  creduto  il proreflo , che 
baueuA pigli Ato  di  folo  looler  armar  contro gt ignoranti^  O*  i 
ne  mici  delle  buone  lettere . Vdtte  che  hebbe  Menante  que^ 
fi  e cofe  liberamente  rifpofe  a quel  Siciliano^  eh* egli  verdeuA 
iltempo\  perche  tutti  i panni^  che  fabbrica  [ Inghilterra  non 
erano  fufiicienti  per  fare  a Corfali  ferr aiuoli  tanto  lunghi  ^ 
che  non  fi fo fiero  ceduti  loro  due  palmi , e mez^  di  gambe 
da  Ladro, 

- Poco  apprejfo  entrò  nel  Fondaco  yn  ^ertuofo^  che  chiefe 
'braccia  da  mi  furare^  Qf  incontinente  ne  U furono  rnoflrate 
tnolt e^  delle  quali  accapo  vno  a fuogufioy  O*  appunto  quan» 
do  *uoleua pagarloyil  fuo  ferutdore  l'auuertì^  che  non  accade 
ua  far  quella  fpoCa^ebe  in  cafa  n,e  ne  era  njno  giu  forche  fa* 
cena  ilferuigto:  a coHui  rifpofe  il  fuo  padrone^  che  d "Braccio 
ch'egli  haueua  in  cafa  era  giu  fio  per fe  , ma  che  nel  mi  furar 
altri  fi  era  chiarito  ycbe faceua  btfogno  yfar  Braccia forafiie*^ 
re , perche  in  alcuni  negotij  graut  ^ che  gli  erano  occorfiy  col 
Braccio  della  femplicitay  e della  libertà  dell* animo  fuo  candì 
dtJfimOihauendo  doluto  mi  furar  gli  Homachiforafheriygri 
demente  fi  era  trouato  ingannato. 

Vide  poi  il  Menante^che  Loren%p  Gambera  famofo  Poe* 
ta  Brefeiano  entrò  nel  Fondaco , ilquale  dopò  benhauer  rt* 
•guardato  *vn  bellifiimo  Pappagallo  Indianoy  ch*era  nella  pan 
ca  ye  moHrato  fentit  del  ragionar  di  lui  f omino  gufioy  nt 

chic* 
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thiep  II preT^yC  li f tirano  domandati  centocinquanta  fcutiz 
ilGambaraitlquaìe  fe  meglio  bauef^i  faputo fare  ì fatti fuoi 
per  molto  miglior  mercato  haurebbe  hauuto  il  Pappagallo  y 
dijfe , che  ilprezs^  non  li  difpiaceua  3 ma  che  fola  mancaua  , 
che  non  bàuendo  egli  il  danaro  tutto  in  pronto  ^in  luogo  dei 
contanti^  per  quello  che  hauejjèvo giudicato  due  huomini  in* 
tendenti y haurebbe  dato  loro  il fuo  letto  , cue  egli  dormiua  , i 
coramiy  egli  altri  abbigliamenti  della  fua  ^ perche  il 

partito  da  gli  buomini  del  Fondaco fu  fubito  accettato  ^ tlCa 
beta  pigliò  il  Pappagallo  per  portar] do  a cafa.  Jl  Menante 
€Ìo  wedendo^di  modo  della  fctocca  rifolutione  dt  quel loertuo 
Jo  Poeta  rimafe  fcandalizsc^toy  che fino  lo  Piimò  buomo  dolce 
di  fiale  , e però  mojfo  a pietà  della  fimpltcità  di  lui  gli  chtefe  3 
per  qual  cagione  eglt^che  althabito , che  portaua  mdojfoy  me* 
fhaua  che  non  gli  atean^uana  danari  da  gettare  ^per  la  T4- 
nità  di  pifiedert  nam  folo  pax^mente fi fpo* 

gliaua  degli  abbigbamehtiaeÙa  fua  cafa^  ma  del  letto flcjfoy 
ynico  ripofo  de  Ile  fatiche  del  corpo^  e de*  trauagh  dell  animo  • 
M ^Menante  così  rifpofe  LorenT^^Sappi^aro  amico  mioy  che 
per  giungere  alla  felicità  di  pojfeder  la  ricca  gioia  di  quello 
pappagallo  non  folo  di  buoni jjxma  coglia  mi  priuo  di  quan* 
topùjfeggo  di  buono  in  quefto  mondo  > ma  nudo  mi farei /po’- 
gliato  in  camiciaie fino  ^venduto fchiauo  in  Galea  per  hauer» 
lo*  lo  fon  Lombardo  y nato  col  difetto  ordinario  della  mia  na* 
itone  di  ejfer  libero  di  lingua , e fhteiiodt  cuore , nobiliflime 
n/ertudi  antiche  ycrudeìijfimi  njitij  moderni  y poiché  nelle 
eortiy  ^ altroue  mi  hanno  cagionati  fammi  trauagliy  a*  qua* 
li  /ferodi  por  fine  con  la  compra  che  hò  fatta  di  quello  pre* 
tipfiffimo  •vccello ytlquale  fdicemente  mi infegnerà quella 
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ri'eriù,che  adatto  è ignota  a'  LomMit  e pur  trèpptfapu'tà^ 
e praticata  dalle  altre  «ationìA  opprimere  i •verifetift  del. 
t animo, e fola  a Voglia  d'altri  parlar  con  la  botta  tonteui  im* 
parati  alla  mente, 

LA  SEP.  ENISSIMA  VERTV 
della  Fedeltà  fec*‘ecamente  effendofi  partita  da 
Parnafp,  Apollo  dapoi  che  fu  accettato  da  eU 
.. . la  fi  era  afeofa  , fpedilce  le  Screniflìme  Mufe 
Melpomene,  c Talia,  acciò  le perfuadino  il  ri-* 

torno.  ^ 

* . ' 

« • * • 

KAGGVAOt  IO  XI. 


A Reai  cafaÀella  Serenijjtma  Verta  delU 
Fedeltà , che  prima  tanto  da  i Minifiri  pii 
principali  dd  Principi  i e da  numero  infinta 
to  di  Senatori  delle  pii  famefe  ^pMlu 
cheterà pratticatUida  alcun  tempo  in  qua  co^ 
sì  poco  rien  frequentata^  che  fembra  la  cafa  della  defolatio^ 
ne.  Onde  d diciotto  del  corrente  thonorata  reftdenT^  di  cosX 
cccelfe  Verti  affatto fu  ^veduta  chiufa.  Apollo  come  prima 
fu  au  ut  fato  di  cafo  tanto  importante , comandò  ^ che  anco  con 
ruiolenT^  la  porta  di  quel f amo  fopalaT^  foffe  aperta , e che 
dalla  medefmàSereniffima  Fedeltà  intende ffero  lacera 
cagione  di  tanta  nouità . Fu  fubito  efeguito  lordine  di  fua 
Maefiày  e tutti  quelli^  che  efattamente  cercarono  quella 
•Re al  Cafa^affatto la  trouarono  *vota  di hahitatorull checo^ 
me  prima  intefero  i yertuof  ft  ^veHirono  di  duolo , p afper^ 
. * ^ fro 
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firo  eli  tenere , dtrìfcgm  moUrarono  dt  nL>era  ni  eli  ili  a , 
^ Apedlo  in partìcoLnc  ttinto  fe  ne  d-dfe , che  nfsrtArnsnle 
ji  conobbero  in  hi  quegli  effetti  medeiitni  et  intimo  dolore  ^ 
'ch’eglt  di' bora  [coprì  altrui^  che  ftgui  'il  cafo  Ugiinceuole  e 
WemofiDidercieil'tnfelicefHo  fidinolo  Fetonte.  E concfcsndo 
fi*  M-aeHà , che  il  goucrnodel  genere  bumuno  romnerelr*- 
be  y^uando  il fddo  fondamento  dellaftilcltà , che  foHìent 
(anta  màcbma  mancajfe  ,feee pabito pubblicare  editti , nc 
’^vaii  anco  a, gl'ignoranti^  ^ ad ogn  altro  incapace  della  «»• 
bilifpma  preeogethéa  di  'Ttiuere  con  homrat  a fama  nella  mc~ 
'Ptoria  delle  genti , concedeva  cento  anni  d'im  mori  alitd , da 
dar  glifi  [abito, che  hau  ffero  trottato, dotte  così  preclara  ytr- 
tù  s'era  afeofa  fi  ejr*  il  Fi  fico  Regio  per  afficurar  il  pagamento 
promeffo , diede  ficuriffime  cedole  di  Banco , di  Hornero , di 
X^'ergtliodi  fdttio)ie'^lbfaeol(ofif^pio  Tacito , tutti principaii 
■Mercatantiin  qtteìiafhtptAmP^ef^fo  trà  quei  'vertiiofìy 
■che  co’ pregiati  inclùofiri loro  atitadotio  al mbihff  mo  traffi- 
co di  eternar  nella  memoria  delle  genti  il  nome  altrui . L a 
grande^^fia  del  premio  inuitò  molti  a por  fi  in  cercale  doppo  e- 
fattiffime  diligen^  nifate  ^ la  Reai  Mae  fi  à della  Fedeltà 
in  nana  TidUfu  trouata  tra  la  braceberia  del famofo  caccia 
tore  Atheone , i del  belliffimo  Adone , In  molta,  fretta  fi 
fatta  fapere  ad  Apollo  tanta  nouità , ilquale  a quella  molta 
[pedi [abito  le  Sereniffim*  Mufi  Melpomene, e Talia,afiine 
(he  leuandoda  quelluogo  tanto  indegno  così  ecceìfa  Vei  tu  ,, 
la  riconduc^ero  alla  fua [olita  habitattone . ^la  il  tutto  fa 
indarnOfperchchc  quella  SerenìJJìma  Prindpeffa  amarame^ 
tepiangendolinfehee fuoHato, riferite i diffidò  Strer.ijjime- 
Dine  j ad  Apollo  mio  Signore b che  la  l'raudcy  mia  eterna  , 
' J .a  . -i  ecaph 
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f cafitdijjìma  nemica  finalmente  ha  riputata  piena  hfiet^ 
ria  nella  ijutHioneyche perpetuamente  hà  hauuta  mècche  che 
t infame  Interejfe , che  in  queHi  tempi  infelici  tiranneggia 
gli  animi  di  tutte  le  migliori  nationi^m*ha  sbandita  da  quel 
cu  or  de  gli  huomim^ebe fu  prima  tutto  mio*  Fate  anco fape» 
re  a Jua  Maeftàjche  tl  mondo  tutto  di  modo  fi  a immerfo  nel 
fango  delle  più foT:^  brutture , che  quella  Fedeltà  oflinata 
di  honorat amente  feruire  il  fuo  Principe  fino  alt effufione 
dell' ultima  goccia  del f angue  ^ (§^  alCemijfione  de  gliy  Itimi 
/piriti  della  *z/itaiche prima  tanto  era  amrmrata^  O*  am bh 
ta,hora  vien  riputatafcioccai^s*  rvitiofa  oHmatione:  e diti 
ItychePhauetiper  ben  poterfi  accommodare  al  tempo  ^ al  luo^ 
gOyO/  edleperfone;^rì animo  fraudolente iColmo  di  perfidia^ 
€ difpoHo  ad  yfare  ogni  più  efecranda  infedeltà  Jhoggi  gtor^ 
no  Vien  predicata fapienT^fagacitày^  accorte's^a  cC  inge-^ 
gno  copio fo  dt  partitiy  e>*  ch'io  infelice  Homacata  dal  nfeder 
cofe  tantoobbrobriofe/òn  fi  aia  forzata  farla  rifolutione^chi 
rvedcteydi  n^iuer  tra  queUi  fantine*  quali  compita^ 
mente  trouohoggi  quella  vera  Fedeltà  vèr  fot 
P adroniloYOy  che  con  tanti  miei  fudoriy 
fempr e mi  fon  forcata  inferire 
nelTintereJfati , e perfido 
cuore  de  gli  buo^ 

. mitii  » 
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NELLA  DIETA  GENERALE  DE’ 
Letterati  intimata  da  Apollo  in  Elicona,  fua  Mae* 
Eà contro  l’afpettatione  di  ogni  vno decreta  Tctcr- 
nitàal  nomedi  Vincenzo  Pinti,  nella  Corte  di  Ro- 
ma detto  il  Caualicr  dal  Lento. 

I^^AGOVAGLIO  Xll, 

Otto  già  pajfati  qmttro  mejt , che  tÀpoUo  per 
gliotto  dei  corrente  fece  intimàtU  General 
Dieta  de*  Letlerattm  Elitonay  oue  al  tempo 
determinato ejjeudo  compar f i T>tÌKcipi  Poe 
tiJU  V^ohiltàiC  i Deputati  delle  ynimrfta<- 
eli  yertuefeife  la  mattina  per  tempo  ti^u  fi  congregarono  nel 
la  gran  fata , dòne  fotte  l* ombrella  deli*  Eternità  nìl  fuo  lu- 
cenùjpmo  tronOifedette fua  Maefià  , in  alle ferentf. 

/tate  Mufe»  E perche  tApoìlo  negli  editti^ebe  baueua  pubbli^ 
tati  delia  Dieta  baueua  fpecifeato , ch’egli  la  chiamaua  per 
dar  l’etermtà  alnome  di  yn  'vertuofo , che  haurebbe  prtpi^ 
fio:  njArif furono  i difcorjì  de’  Letterari/òpra  ilfoggetto^  che 
doueua  efer  nominato,  ma  la  più  comune  opinione  fi  rtHriTh- 
gena  nel  letterati  fimo  Giulio  Ltpfio  yhitomo  Fiammingo , 
gli  ferini  lucubratiffimi  delquale  tanta  fragrantà  rendeua^ 
no  itt  Parnafo , che  in  tutti  t •vertuofi  baueuam  deil^a  più 
tof or  abbia  didmorarìt,  che  appetito  diguHarlu  Altri  dice- 
uanoycbe  doueua  determinaruif  la  pubblica  entrata,  C audio 
^a  nella  fala  ’T^egia,  e pmt eternità  al famofiffmo  nome  deU 
l’ fUuHriffmo,  $ njertuofffmo  Cardinal  Herafno  Oltuiert, 
Principe  de’  Lotterati  moderni,  ilquale  yltiwamente  efèn^ 
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c'fl  fJ-i'Kto.  a cbvjiui  diqttcfiO  ft>xto  di  VArnafo  , coh  ttifolkì 
dimoUràfìord  di  h more  fu  incontrato  dalU  maggior  parte 
de  l'cr  tue  fi)  iquaii  grandemente  rimafero  marattigliati  j 
eie  'z.'d  hrtonio^'.he  per  tutti  gli  anni  dcllafid  •'vita  era  flato 
occupato  nel laLortofò  carico  della  Rota.  Tlgmanay  bauejfe'pom 
tato  acqui  fi  are  efatti^imx  ergnitione  della  Thtologidy  e del- 
la T ih  f fa  ^ che  fffeilprmoCiureconftthodell'ità  fua, 
fornma  Mattcmafico,  ^'diente  Aflrohgo , e cosili  fujfe  fa- 
Vitliare Uiingua  Grec&yCome la  Latina  if ac eu ai l miracolo 
tnaggtorefeffcr(ìfaptito,che  'zin  Vrelatopieno  di  tante feien 
colmo  di  tinte  njertudi,  era  morto Jcolarei poiché pareth 
dJi  difiperpQCo^  treldetà fita  ottuagenaria  f era  poUo  ad  Im 
parare  U lingua  Arabica . Accrefceua  la  riputatìone  di  cosi 
nobile  perfonaggio , la  famofffma  fua  Bibììotheca , che  egli 
haueua  portata  foco , per  queilo  nobilijjìmayche  baueua  il  pa-t 
drone  più  dotto  de'  libri  di  lei  flutti  cosi  e fattamente  bevi 
fiudiatiy  che  erano  confumati  dagli  occhi  di  quelletteratijfi-  • 
mo  Signore. Mentre  dunque  il ‘'venerando  Collegio  de'  y er- 
tilo f diana  affettando , che  la  nominatme  cadejfe  in  rvno 
de  due  tanto  famofì  foggetti , che  fi  fono  nominati , Apollo 
propofe  yincenKO  Pinti , perd' eccedenza , con  Uquale  fuona. 
queli'ifirumento , nella  Corte  di  Roma  detto  il  Caualter  del 
Lento . T almente per  U yiltà  delfoggetto  rimafero  (lorditi 
» Letterati,  che  non  humihffima  infianzjt  fecero fapere  a ftui 
■Maefià'yild ejfi  di  buonifjima  rvogha  haurebbono  efegmto 
'quanto  egli  comandaua  j ma  che  foto  li  rtcordauano,che$lfuo 
jedchjfimo  Collegio  de’  Vertuofi , con  mal  animo  nel fuo  n te- 
merò ammetteua  ^vn  Citharedo . A que fi  dindi anz^  d/fpofè 
Apollo, ch'egli  haueua  antiuedutaUprefeate  marauighadfl 
■ ■ ' Colle - 
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ColltgiOi  che  naadi metto  aUftton  <xnimo  decret^(^fero  l'imt/iur 
tditi  al Caualìere^pokhefa^eux  di  comandar  coft  necef?d^ 
fidi  ancorché  loro  parejfe  (ìrana . Per fegreto  ferii  timo  dun^ 
fie  rvmto  il  partito^  e fxHorì ti jfm  amenti  decretata  L’e- 
temiti  di  nome  del  Caualter  del  Liuto  fdé^ndle  tncokidhett- 
te  da  MaeSiri  delle  cerimonie  Pegafee^ fu  introdotto  nel  Col 
legto  de  Vertiiofì.  Dijfe  alChora  Apollo  al CaAaliélieiVohVin 
ceuT^, flètè  il  primo  della  moflra  profeffìone^ebefìa  flato  am 
rntffo in qkefio  letterato  Collegio:  digilità  folo  'rfferbataa 
quelli  i che  co’  perpetui [udori  loro  hdnnùfiam^icqmfìo  delle 
buone  lettere^  ma  la  necejjhà  che  hoggi  f hi  JìÌUa  ptrfona  ite 

Urayci  ha  •uiolenteti  afar  queHarifslutione*JpfègndtidMn 
que  a i Prìncipi  i tls*  a 'Priuati  f arte  neceffariffmai  et  accor- 
dare i Liuti  i mila  quale  molti  fono  tanto  ignoranti  ^ che  per 
troppo  tirar  le  corde  le  frappanoi  e foprx  tutti  caramente  vi 
fieno  raccomandati  certi  cerueliacci  bizxari , che  jo  che  ficu* 
. r amente  <vi  capiteranno  nelle  mant^  iquali  tffendofì 
oftinati  in  'vn  'voler  che  t "bordoni  facciano 

• . : H'vfficiode  Canti, tanto  gh  il  ir anoicbe 

, . tuttoché  fieno  corde  molto  groffè  , • 

. . ..  le  rompono  nondimeno , e 
c : ' mandano  in  fracàffo 

t i Liuti,  . : u 

- ) 
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RA  COVAGLI 
GlO  VANFRANCESCO  PERANDA 
con  difEculcà  otcieneda  Apollo  di  eflcr  ammcfTo 
. in  Parnafo>  c difprczza  la  proferra  di  Girolamo 
. . FracaftorOjcheYokuafadinhauerelalucepcrdur 
. ta  degli  occhi. 

KAGGVAOLIO  Xllh 

VTT  0 che  fieno  già  pàJfAti  molti  anhiycbt 
il  signor  Giottanfrancefio  Peranda  hatbu 
fatto  inflan%^  Maeftà  ctelfif 

Ammcfii  in  Parnafo  , e che  per  ottener  f /»• 
tento  fitto  bMU  adoperati  meTt^t  potenti  fi 
fimti  ^Apollo  nondimeno  giammai  non  ha  n/oluto  compiaier^ 
loipercioche  non  altro  portando  egli  in  Parnafioy  cheofn  njo^ 
Ittme  delle  fine  lettere  > fiua  Maenà^yche  grande  me?2te  è Ho* 
macatd di  fimtl forte  di  compofitioni , dìfifii  cbe.piìt  toHoera 
rifoluto  di  Iettar  dalla  Bibliotheca  la  maggior  parie  de  gP'^ 
infiniti  'voltimi  di  lettere,  che  ^ifi trottano , che  yolejfie  ag- 
giungeruene pur  njno  de  nuouiipercìoche  nella  libraria  Dèi'» 
fica  filo  riceuendofiferitti  a inuent  ione  y e di  lucubrate fiati»» 
che  ygPinnumer abili  •volumi  di  lettere ^ che  yifiloedtuanoy 
altro  non  eranoy  che  ingombra  fianT^e^  e thè  tutti  gli  huomi»» 
ni  hauendo  il  fomite  dell' amhitione  della  gloria  > eloficriu  e»* 
te  de*^  moderni  Secretar^  ejfendofi^ridotto  fienT^  artificio  al 
nudo  termine  di  un  parlar  penfiaiOy,e  non  trouandofi  huomo, 
che  non  habbia  negottj.e  che  non  fappia ficrtuere  > Pejfer  faci* 
le  nell* ammetter  in  Tarnafo  ogni  firittodi  lettere  ^haureb^ 
ée  cagionai  ùP  impor  tdtijjimo  incanuenientCiche  ogni/ogget^» 

. taan-» 
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to  anco  di  mediocre  letteratura  fi  farebbe  poflo  a far  fiampa^ 
re  volumi  grandi  delle  fue  lettere  fio  per far fapere  al  mon 
do  le  miferie^  e le  'vili  faconde  della  fua  cafa  > errore  di  tati- 
topeggiorconfeguenT^it,  quanto  in  Parnafo  [ immortalità  al^ 
fruì  non  fi  'uendeuaper  così  buon  mercato,  E che  a tanfi  ri - 
/petti fi aggiungeua  tejferfifcopertOy  che  molti ambitiofi con 
la  loro  profunt ione  erano  p affati  tant  oltre  ^ che  fino  haueano 
ar  dito  di  pubblicar  lettere f alfe  fritte  a quei  Hèy  a quei 

Principi  grandi,  eh* eglino  non  haueuano  giammaìi  conofciie^ 
f idi  'viHa , non  che  con  effo loro  hauejfero  bauuto  negotio  al^ 
€uno.  Falfità  tanto  più  degna  di  confideratione , quanto  in 
tutte  le  lettere  xere  altri  ammiraua  la  viuacità  del  cometa 
to  all*  improuifo  nato  dalla  verità  del  fatto  ^ oue  le  finte  fem- 
pre fi '"vedeuano piene  dt  quell* affé ttio?j e , che  tanto  è verni 
ca  degl’ingegni  buoni . / Nobilijf  mi  Signori  Caetani  nondi- 
meno  cosi  caldamente  fauorirono  que  fio  loro  feruidore  y che 
jùperarono  tutte  le  dtjjìcultà  ; oltre  che  fece  io  confi  are  a fu  a 
Maeflày  che  trà  tutti  i •volumi  dt  lettere , che  fino  alf  Ima 
erano  fiati  pubblicati y quello  del  Bevanda  meritaùa  il  pri- 
mo luogo.  Onde  Apollo  per  que  fio  teflimonioj  e perche  fi 
chiarì  y che  nelle  lettere  di  quel  yertuofo fileggeuano  molte 
cofe  appartenenti  all’htfloriay  lequalifarebbono  gratiffime  a 
tutti  i •^ertuop,  concedette  al  Bevanda  quanto  egli  chiefe , 
^ ^pp^^JfofauoritiJJimamente  gli  diede  il  primo  luogo  trà 
tutti  i Secretarij  Italiani,  t tutto  che  neU'honorar  quel  Ver- 
tuojb  y Apollo  y corni} fuo  co  fiume  y filo  haueffe  hauuio  ri* 
guardo  al  merito  di  lutinon  mancarono  nondimeno  delle  lìn- 
gue lunghe,  che  fino  ardirono  dire  y che  il  tutto  fojfe  flato 
fatto  in.  gratta  deff{lìuflri/Jimp,eliberaliffimoCardinalt 
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Enrico  Càetanoy'Trmdpeick  per  mjgmfìceTéZj.  ^'opcre.peP 
intrepidezza,  dt  cuore , per  elep.tn^a  di  coHumi 3 pcrcandi- 
dezz^  di  genio , per/i  hiere^t  d*  animo , e per  tutte  le  più 
eciedentt  doti  della  Naturai'  d. de  fp'*ah  àmarauiglta  egli 
ji  'Lede ornato  puùlicamfnte  e chiaMo'o  il O.UttiJpm'o  di^ 
fua  Maefti . Non  li  deue' /.i/crar  di  Jaiuere  ^ che  alt  bora 
tbe  conforme  al j olito  j a tuitit'X'irtitoft  fu  dai  a luenz^  di 
cenfitrxr  gli  ferirti  del  Perand.i , da  CLudtoTolom{.ofd 
detta ychc  rrtcritauano di  off' r corretti  y pohln  rn  Ite  "voci  fi 
leggeuano  in  cfi , che  n'm  erano  T ofane , Ma  al  Talomeó 
co  » difprezzo  grande  nfpof  rntCt  nfri , che  tacejje^  perche 
negli  feruti  eleg  i hitonuai  letterati  3 gl'tngevui  *zterruoft 
con  animo  nobile  noi  a tiara  i concetti , i maligni  Pedanti  col 
loro  'znl  talento  vi  ccnfitraua'‘ole  p.trole,  Ep-rche àlcti't- 
ni  anni  auantiU  fin  mor*eil gentiliffimo  Peronda  perdette 
la  'voce  degli  occhiyGirolamo  Frac  a/loro  ft  proferì  di  far  li  ri 
couerar  il 'vedere  : onde  dal  Per anda  It  furono  fubtto  'prom- 
ntrjjl  cinquecento feudi  ,fe  quella  cura  felicemente  li  rinfei- 
Hu  La  matuna  dunqur^ebe  il  Medico  doueua  far  la  fua fàt'm 
tione , il  Per  inda  fi  po/e  a feder  tn  runa  feggta  '3  fdJ  apprefi 
f duefe  al  Medico  .3  fé  tutto  quello  3 che  f acca  a btf egro 
per  render  li  la  lue  e era  poHo  all'ordine  y c ben  preparato»  ' 
'i{ifpofe  il  Medico , che  non  rui  mancaua  cofa  alcunayperche 
erano  tn  punto  i ferriy  gCiMpiaflriy  elepez^»  locolm^ 
portano , dtffe  all' bora  ti  Perandk , le  cofe , che  haueté  dette 
per  darmi  la  con/olatio»e  3 che  dejtdero , con  la  fanità  de  gU 
occh.:  il  Mondo  come  Sia  egli  ? Ne  ' mede  fimi  termini , r/- 
fpofe  all' bora  il  Medico  , ne’  quali  lo  lafciaSì e , quando  dt^ 
ucmfleorbo»  Hequtfioè  » replicò  il Peranda  y io  non  mi 
-1-.  curo  ' 
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quell  A lucè  de  g!t  oc 
re  il  Sfondò  modera 
tto  imme^fo  in  quelle  enormi  Romache?^^ , che  tanto  favn9 
nau/eaa  ig^lant*buormni^(heci  n/eggono  lume* 

LEA  CC  A'D  E M I E D‘l  T A L I A 
mandano  Ctìrnmìflarij’ in  Parnafo  per  impecr.ir. 
da  Apollo  qualche  pnièruaciuo  rimedio  alla  lo- 
ro ccrrutcicnc  jCtròuano  il  negotio  efler’impòf- 
fibile.  ‘ ‘ ' 

RAGGV  AGLIO  XIV. 

0 N prima  che  a n/enti  del  corrente  i Com* 
mìjfarij  fpediti  a queRa  corte  dalle  yertuo- 
fìjjime  Accademie  cT Italia  hebbero  "vdienT^ 
da  fUa  Mae alla  quale  s'intende  ^ che  ì 
famojjJJìmi  pìtronati , capi  di  così  honorats 
anjbafcierìa , fecero  fapere , che  ogni  Accademia  hauendo 
frincipij  nobilijjimi^e  'vertuofìfjimi^riufcendo gli  Accademia, 
ci  ne  i primi  anni f cruenti  nelle  lettioni^  nelle  difpute  iti' 

ogni  altro  efenitio  ietterario^che  col  tempo  poi  così  in  elji  Un» 
guiua  quell* ardenti JJìmo  deftderio  di  fapere^e  che  quegli  e fer 
cìtfj  njertuofi  talmente  fi rajfreddauaho , che  deue  prima  le 
^Accademie  da*  priuati  erano  frequentate  ^e  dai  Principi 
bauute  in  fotnma  riputatione , in progrefò  dt  tempo  di 
mera  scornano  abbandonate xdifprtTtpt^teyche  molte  ruoU-> 
te  era  accaduto  , che  come  più  tofio  dannofe , che  natili , fino 
erano  Rate  prohihitc  \ Cft*  d tutto  con  p oca  riputat ione  delle 
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iuafJì  lettere  • B perche  eie  molti  rime dij  applicati  a ÌanÌ9 
mde  ne^uno  haueua  fatto  queiC operarione , l he  fi  de  fiderà-^ 
ua  : lo  Accademie  Italiane  diuotijfime  di  Jua  M a efià  erano 
iiate  forate  ricorrere  a lei , (aqféale  humtljfimArfìehtf  fup^^ 
plicauano  di  qualche pr e feru attuo  medeamerìto  coltro  tanta 
corruttionCm.  ^uefii{  comrn^jfrij cpngrjiXiJftrfie aceofliè^^ 
fUronoriceuuttyO* afcoltati da-^p'dloitlqtiJile per  ’vnfuo  re 
fritto  commife il negotio ai SignoriiT^ìjor maturi  delle buo 
ne  lettere ^dme  effndo eglino  andati^  trouarono quei  Signori 
tanto  occupati  nel  mefliere  importanttjjimoyche  perpetuarne 
te  hanno  per  lem  ani y di  far  delle  Lancre  Fufi^  che  fi feuf are- 
no yche  per  alt  bora  non  potè  temo  attendere  al fa>to  loro^d.  ma 
nierataleyche  di  nuouoiCa>nmiJfiriJrit ornarono  ad  Apollo^ 
dal  quale furono  rimediai  Reggio  CollateraUy  doue  la  dom^ 
da  delle  Accademie  pi  involte  fu  dtfputatay  e ventilata  ^ehte 
fi  alla  fine  hebberoper  •v/larna  rifpofiay  che  tuttique  Signo^ 
ri  dopi  moUrdifeorfiy  O*  infiniti  partiti propojiihaueuam  fi^ 
nalrnente  rifolutOyche  effe  odo  'ZfLrifiìmoyihe  omnia  ona  oc 
cid'jiic,&aild:afcnefcunr,«(?»  era  poffibUe  rimedia-,  Cycht 
nan  paio  di  fearpe^per  atttUatìffime  che  elleno  fi fojjero  fin  prò 
greffi  di  tempo  non  diurni  fero  hruUtfJìmeciauatte  ^che  pero 
gli  amatori  delle  buone  le*  tere  fjfero  diUgeniijjìmi  nel  fup-- 
primer  fubtto^qualfinjogluL  Accademia  ^ che  troppo  fi  fofit 
yedutaailontanatà  ditiit  buone  Regole  della  fu  a primain— 
Flit  ut  ione  fondandone  nel  tempo  mede  fimo  delle  nuouefiut- 
io  affine  che  ilmondoconpocurìputaUone  de  ZJertuofi  non  fi 
tmpijfe  di  Accademie  mutilile  femprcgpdejfe  i bem,che  fi  rk 
etuom  dalle Jruttuofc^ 
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ANNEO  SENECA  APPRESSO  LA 
Maeftà  d’ApoIlo  efsedo  ftaio  accufaio  di  duebrut- 
lilTìmi  vicij  comuni  a tutta  la  fua  fetta  de’FiIofofi 
Morali , egrcgiamentedifendc lacaufa  propria, c 
de’  fuoi  compagni. 

RACayjCLlO  XK 


ON  màtAuiglU  infiuita  Letterati  tum 
di  Paraafoy  la  notte  fajjfutj jtguì  U cattura 
nella perfona  del’vsrtuohffimo  tAnneo  Sene^ 
. ca^Primipede  Pilofofi iVJorah^^amaùJJh- 
mo  dafaa  Maefià,  Varìj  fono  Piati  i difcor- 
ftycbe  per  cagione  S tanta  nouita fono  flati fatti: perche  alcu- 
ni hanno fofpettato^che  ciò  li  fla  accaduto,  perche  fua  Piat- 
ii a 'volejfefcb’ei^h  rendeflt  molto  minuto  conto  al  mondoy  co 
^uat precetti f lofi fici, in  così  brìeue  tempoych'egliferui  Ne- 
rotte,  hauea  fapuio  acquili  ar fi  il  ^valfente  di  fette  milioni,  e 
meT:^  di  facoltà , hauendo  con  tante  riccherp:^  fatto  cosi 
Mr tetta  'Vergogna  a quella  pouertà,  a quella  moderattone  dì 
animo , della  quale  ne  fuoi  fritti  haueua  fatta  così  partito- 
. lar prof  effione  j cofa  di  tanta  maggiore  fcandalo,  quanto  per 
fede  di  molti  Hi  Plorici  pitnarnenu  conflauay  ch'egli  al  mon- 
do era  Piato  'vn  molto  diligente  'Vcceilatore  di  tePlamenti, 
squali  con  bruttiffìmi  artifìci  haueua  ePlortt  dalle  perfone 
Jacultofe.  Altri  furonoyche  diffra,  cb'egd  era  Plato  cattura- 
to per  T adulterio  , che  fi  buccino  eh* egli  haueua  commefjò  con 


Agrippina  'f  molli  di feorrtuano,  chefuffeperrUrattarfi  U 
€aufa  della  congiura  Pifràana  ordita  contro  Nerone , netla- 
' D 4 quale 
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qtéate  era,  coUante  fama , che  Seneca  non  foh  haueffe  tenuto 
tnanoy  ma  che  così  bruttamente  fi  fojfe  dato  mp^eda  alt  am^ 
bit  ione  ^ che  fi^io  (ìfojfe  lafciato  perfUodere  di  poter  dopò  taom 
to  ecccffodutenire  Imperadore,  Nè  mancauanofli  quelita  che 
coHa>itemenee  dicevano  ^ eh  e Apollo  fortemente  era  adirato 
contro  quel  Filffo , perche  lo  Beffo  Nerone  haueua  corife f 
fato^  che  ilp^rmidiofaleratiffmo,^  eh* egli hauena  camme f 
fo , mn  foto  era  flato  con  faputa  di  Seneca^  ma  ch*egli  lo  gS 
'haueua  fto  jferfltaro y nongtà per  cantà'y  che  haueffe  hauuta 
njerfo  d fuo  Signore  > ma  per  indurlo  a far  cofa  tanto  fcele^ 
raUy  che  poi  gh  hausfe  cagionata  quella  rouina  > che  Seneca 
fola  affettauay  per  aficurarfì  quelle  fue  inefaufte  ricche?^  , 
che  con  tanta priuata  vergogna y e pubblico  danno  del  fuo 
. Principe  (i  haueua  accumulate.  Ma  poco  dopo  la  cattar ay  «5*^- 
necaejfendo  fiato  efamtnato  y dal  procejfo  informatiuo  fiè 
rtienuto  in  cognitioneahe  tanto  contro  luiy  quanto  contro  tut 
ti  i Pilofofi  Morali  fu  Àfegt»  aci  fè  fiata  dataquereUy  eh* egli* 
no  grandemente  fiandaltsc^ano  il  genere  humano , co  due 
brutti  njitij  > che  hanno famtliarilfimiy  d'ejfrfopra  tutti  gli 
huomini  ^endrcatiui,  Cr*  ingrati*  Si dicCy  che  Seneca  con* 
fefiò  le  querele  ejfer  •uerCyma  che  da  queiloydi  che  egliy  Qfi  i 
fuoi  feguaci  njeniuano  accufati , in  tanto  ne*  Filofof  Morali 
non  fi  doueua  argumentar  njitio  alcuno  , che  da  e fi e accufe 
piu  tofio  chiaramente  fi  manifeflaua  la  fomma  bontà  loroy 
poiché  gli  huomim  buoni  mn  mai  offendendo  alcuno^  e per 
confeguenTA  altrui  non  dando  occafione  d*  ejfre  ingiuriati  ^ 
non  doueua  parer  Brano  fé  effi  piu  degli  altri  fi  ricordauano 
delle  offefericeuùtCy  effendo  cofa  or  dinari ffima  tra  gli  huomi 
niyche  quei  meno  fanno  perdonarle  ingiurie,  che  più  conofeo* 

no 
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m non  hnutrU  meritate.  E che^arimcnte  dalTingratìtueE, 
ne  ^(he  da  Fthff>/ì  Morali  tutto  tl  giorno  (i  wedeua  n>far 
’p  e rfoi  benefattori  loro  ^ non  Afinìtàycome  per  ogni  cantoni 
andauano pubbiicandoi  maleuoli  lorofitfurroniy  ma  cheeuim 
dente  mente  ft  fcorgeuala  canàidcTS*  ^ eia  gomma  bontd 
de  gli  animi  loro,  'Perche  i Filofofi  Morali , in  ognt  loro  at- 
tiene guidati  dalla  fìcurijjìma  fcorta  de  ben  timorati  ani- 
mi loro  , per  naturale  tflinto  tanto  haueuano  ilricono- 
/cere  ogni  bene  ogni  grande^a  ^ che  in 

quefìo  mondo  rìceueuano  da  gli  buomi- 
nìy  dalla  fle^a  potentijfima 
mano  di  Dio  y che  non 
era  marauiglia^ 
fe  con  tanta 
faci- 

itti  nè  dt/gratiauan» 
le  perfine. 


L'VNI. 
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L’VNIVERSITA'  de  gli 

liortolani  manda  Ambafciadori  ad  Apollo  pec  ioi- 
pctrar  da  lui  qualche  ftrumento  da  poter  fenza  fpe 
fa  mondar  gli  horti  loro  dalie  herbe  inutìli>  e da  Tua 
Maeftà  fono  fcherniti. 

kaggvàglio  xyi, 

ONO  €omparfi  a ijuefia  Corte  gli  Amhafcià 
dori  ipediti  (U  gli  HortoUm  deH'njràuerfo^ 

X quali  banm  efpojloa  fi  a Mae  fi  che,  ò 
per  la  mala  qualità  de* fe mi,  e delle  terre , ò 
per  li  cattiui  influjf  celefh , ne  gli  horti  loro 
copia  tanto  grande  fi generaua  di  herbe  cattine , che  non  po^ 
tendo  ejf  pià  fupplirealla  fpe  fa  di  mondarti  ^ erano  for^-^ 
ti,ò  abbandonar  gb  horti , ò f Iterar  il  pre^^  alle cocoTjJ > 
4 i cauoli  i C?*  a gli  altri  herbUggi , fe  da  fua  Mae  Ri 
non  'veniuano  foccorfì  di  qualche  frumento  , col  quale  ^ 
fenz^  far  cosi  ecceffue  fpefe^  hauejfero  potuto  mondarli  * 
Grandemente  rimaf  marauigliato  Apollo  della  fiocca 
domanda  de  gli  Hortolani,e  con  molta iniignatione  rifpo* 
fe  a quegli  Ambafciadori, che  riferijfero  a gli  Hortolani  5 chi 
nel  purgar  gli  horti  loro  dall'hérbedannofe^p  feruijfero  de 
gli  or  dinar ij  (immenti  delle  mani , t delle  ^ppe , poiché 
megltorinon  f poteuanonì  trouare  ^ nedefiderare^  fenzjt 
domandar  cfe  impertinenti*  ^Animofamente  replicarono 
ali  bora  gli  Ambafciadori , cìdeff  haueuano fatta jotniglian^ 
ie  domanda  , moff  dal  he  ne  fido , che  nsedeuano  > che  fua 
Maefià  haueua  conceduto  ai  Principi^  i quali  per  purgar 
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fh  horti  de  glt  Stati  loro  dall* ber  he  inutili  y e dalle  piante 
di'.iofe  ^che  per  grandi jjima't^.feltciià  de  g!i  buomini  buoni 
^i  nafcono  in  t anta  copta y hauofdo  datai  mirabili  Hruma.^ 
il  del  Tamburù , e della  T romba  , al  fuonodd quali  la  MaU 
ua  yh  QiiUta  » U Mcrcorella  ^ele  altre  piante  dannofl  de 
gli  hui  mintt/iUtHt  yper  dar  luog  o alla  Lattuca  , alla  'fim^ 
pinelìa  jaW  Acetofa,  O*  alle  alt  r::  herbe  vàlide  gli  Arti^ 
gl  ani  y e de  gli  altri  Cittadini  fruttuoji,  da  loro  Bcjfe  con 
allegria  grande  fin^edcuano  [aitar  fuori  della  terrai  ^ 
étndar  a fece  ir Ji  y e morire  fuor  delle  fratte  del  Giardino  dì 
quella  lor  patria,  alla  quale  fommamente erano  danno f j 
erbe  fomma  felicita  de  gli  Hortolani  y e beneficio  in,men<m 
fb  farebbe  Hato  alle  genti  , ottener  da  fua  Maeflà  il  be^ 
neficio  di  un  ifirumento  fimtle . A quefie  co  fi  nfpof  ApoU 
loy  che  fe  a*  Princìpi  così  fojfe  siato  facile  il difcerncr  gli 
huomini  feditìopye  indegni  di  uiuer  nel  giardino  dt  que^ 
fio  mondo  , come  agli  Hortolani  dagli  Spinaci , e dalla  Lat^ 
tue  a il  conofer  t Ortica  la  Mercorella  , che  certo  non 

altro  frumento  haurebbe  conceduto  loro , che  quello  de  i 
tape  fi  ti  y e delle  mannaie  , uere  ^appe , con  lequalidagU 
horti  dt  quello  mondo  fi  fterpano  quell* herbe  jedttiofe  de 
' glt  huomini  Vagabondi , cbéy  fola  e [fendo  inutili  lufiurie 
dedhumana  feconditi , non  meritano  mangiar  pane  ; ma 
poi  che  gli  huomini  tutti  talmente  erano  fatti  ad  un  modo  , 
che  alla  qualità  delle  [rondi  della  faccia  y al  tafio  delia 
ferfòna  yf  buoni  in  modo  alcuno  non  poteuano  elfer  ricono-' 
/liuti  da  glt  federati  ^affine  che  col  frequente  ufode  pa» 
fiboli  , in  ucce  delie  herbe  uelcnofe  , non  ucnijjlro  e fi  ir-- 
fate  le  falutari^ger  beneficio  della  pubblica  pace  a iPrtn^ 

tipi 
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àpi  erano  fidti  concedutigli  ftrutnemi  del  T anìburo , t deU 
la  Tromba  i il  fuono  de* eju alt  aìlegrijjìmamente  feguiua^ 
no  quelle  piante , che  jentiuano  conte  nto  di  andare  a mori- 
re • A quefie  cofe  n^oleuano  gli  /tmbafàadori  replicar  di 
fjuouo  y qu<indo  Apollo  con  indtgnatione  grande  dtjje  loroy 
che  tacejjero , e che  quanto  prima  partijjero  da  Parnafo  ypoi 
che  era  fiata  attiene  impertinentifjtma , O*  affatto  ridico^ 
Uy  il  ^oler  paragonare  il  purgarti  mondo  da  gf ingegni 
feditiopy  col  mondar  gli  Morti  dalla  ^alua  y e dalla  Gra- 
migna • 

ESSENDO  NATO  DVBBIO  SOPRA 
la  certezza  della  trita  fentenza , che  per  ben  cono- 
feere  vn  liuomo  fa  meftiere  màgiar  prima  vn  mog- 
gio di  Sale,  Apollo  m vna  General  Cengregatio- 
ne  di  Letterari  chiamata  a quell^cffecco,  fadifputar 
fopra  la  verità  di  lei. 

^AGGVAGLIO  XVIU . 

A trita  fentenzjt , che  per  efattamente  co- 
nofeere  njnhuomo  prima  fà  mefltert  man- 
giare run  moggio  di  fale^  da  alcuni  'ver- 
tuop  effendo ffat arino cata  in  dubbio y A- 
pollo  ^ che  non  <-vuole  ^ che  le  fentewste  de 
Letterati , che  fono  regole  generali y e leggi  inuiolabili  > 
con  le  quali  "V  tuono  ifuoi  •vertuop , nella  certeT^  della  've- 
rità loro  habbiano  fcrupolo.  alcuno  ^ fono  già  molti  giorni y 
che  in  yna  generai  congregatione  di  'vertuop con  ogmefat^ 

ta 


D J ,P  A R N A S Ó.  61 

iddiìigeh^dfice  d'^fpiétarjoprd  U m>eritÀ  di  Ui,'^  'in  tanto 
la  fenten’i^ì  fu  rrouat'a  'l'era , che  la  Coìjgregatione  'wdkò 
mi  parer  dt  mo  r/,  thedi^ero^  thè  U mifura  dmtrjfe  alterarfi 
fino  a moggio  dtpiii  'jfondati  in  qnelìa  chianjfima.  ra* 

gione  ) che  ^egU  btiomwi  modertii  ogni  giorno  più  'Zf  eden  defi 
creJlerh.U  ^''trgognofo  ^itio  della  fimulaticne^t  C infame  e* 
fierc  'itio  deìThipocnfi agogni  buon  te^  mine  dt  arithmetica 
dèudj  che  con  te  iorruttele  degli  hnomim federati  de'  Letti^ 
rattfojferomoltrflttàdr^^  rimedif  delle yertudt^pty 

fare  d 'igìaf centi  'vitij gagltarda  rèfiflen^a.Ma per  non  fare 
'alla pYéfenteetade  la  Vergogna  d'dmoflrar  ad  ogni  TnOy  dje 
mentre  il  moibo  de  i ruitij  crefceua  nel  mondo  yjlemauano  ì 
rimedij^i pr udenti Jfimi  Letterati  ddU  fongregatione fi'wìit 
t tono  non  effer  bene  alterar  t antica  mi  fura . Onde  con^  '• 

■ cor  demente  emeUfero  tutti  ^ la  fenten^a  effer 

ru^Y'ijfima  negli  huominiy  ma  grande^ 
mente  fai  fa  nelle  donne  y lequali  - • 
j . Jetrttgi  mangiar  altro  file  y 

nè  alt  rollo  y la  Lieffa 
prima  notte y * 

che  dor^  . . 
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minano  co*  mariti  loro  , efattaménte 
fapeuano  dire  y quanto  ’ e^ 
pefauano 
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GLI  HiRCANl  MANDANO 
Ambafciadoi i ad  ApolloperhjUcrda  Aia  MacAà 
\ la  vera  rifoIutionedcirimportanccarticoIo,fè  a’  Po 
poli  (ìa lecito  vccidcre il  Tiranno. 


KAGGV  AGLIO  XFIH. 

• •« 

LI  Amb  afeli  dori  dell  a.  btUteof  mtio^e  Hit 
cana^ebe  amaedè/ corrente gmnfìo  à 
fla  Corte  y due  giorni fom  co  pompa  ftraordi 
n4.rÌA  furono  ammeffi al! Audte^  Reale  di 
/ua  Maeflà^  perche  i n/erimfi  foprà  modo 
auìdt  di  njedercoHumi^habiti.f^  buomini  Hramert^in  »»- 
mero  molto  grande  concorfero  ad  honordr  pèrfonapgi  tanto 
qualificati , Preferitati  che fi furono gU  %Ambafciadori  alla 
prefenTca  di  ApoUo^ilpm  riputato  di  efp dife^Che la  Famofk 
fiat  ione  Htrcana  in  quel  tempo  miferamente  opprejfa  da  mn 
Principe  ^ che  con  inaudita  crudeltà  la  ttranneggtaua^  dalla 
fama  de  faggi , e yen  riSfonf  difua  MaeBà  perfuafa , per 
così  lungo  cammino  gli  baueua  inuiati  in  Parnafofolo  affine 
di  intender  da  lei  la  Vera  dccifione  dell  imporcantiffima  qui-- 
fi  ione  i fe  a popoli  era  lecito  n:^  cadere  tl  Tiranno,  None 
crediti  de  /* alter  atme^  che  quella  domanda  cagionò  nell  an^ 
mo  di  Apollo  ilquale  contro  quegl  Amb  afa  adori fopra  ogni 
credenT^ grandemente  commoffo , f n^^ più  altro  rifponder 
loro  5 leuatofi  tn  piedi  con  impeto  grande , (^infitto  in  fu  a 
Mae  fi à^  comandò , che  per  efempto  degli  altri  ^ che  ardiuano 
di  propor  dubìj  tanto  fceleratameme  fditiofi ^ incontanen^ 
te foffi  ro  fraj ànatifuor  della faU  Reale ^come fu  bit  o fu  efe^ 
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guttf»  Dilanio fpiuento  alle  Serenifjìme  Mufc^^  al  Sena- 

10  lutto  yerlucfo  fu  fimtC  anione,  che  ninno  fi  irono , che  ap- 
preffo  fua  Mae  fi  à ardtjfe  di  mtercedere  per  quegli  infelici  » 
Ma  Apollo  'vedendole  fue  dilertiffime  ^iufe  ,ei  Vertnofi 
tulli  pieni  di  unainfinila  confufione,  affine  che  raferenaf. 
fero  gli  animi  loro^di(Se^che  per  quella  domanda  piena  di  una 
fcandalofa perfidia,  coni ro  quegli  Ambafiiadori  li pareua  di 
bauer falla  leggicr  'vendetta  ,poi  che  a t Popoli  non  fole  non 
era  lecito  di  fputare  articulo  tanto  fediiioje^ma  che  come  dal 
fuoco  doue  ano  guardar  fi  di  non  fi  lafciar  cader  nel  penfiero  > 
tP*  entrar  nelT animo  fimiidubbio,atla  a cagionar  nel  monda 
mah  peggìoriyche  non fece  l'infelice  Pomo  di  Paride.  Perche 
quei  popoli,  chenafceuano  nella  libertà  di  'vna  pubblica 
non  haueuanob  fogno  di  porre  in  difputa  firmi  qui  filone  j 
mercè  che  nelle  patrie  libere  "vn  ombra  leggiera , vn picciolo 
indillo f 'vn fòfpetto  lontano  y'vna  gtiofia  anco  minima,  che 
rvo  Senatore  daua  dì  fedi  affettar  la  tirannide  della  patria 
libera  ficeua  bifoguo  mendicar fubito  co  fatti  dei  ca^t fin,  e 
delle  mannaie, non  con  le  camllationi  delle  parole fcioci  amen 
Se  mettere  in  difputa  cofa  di  tanto  rilieuo,poi  che  m He  ben 
ordinate  T{epubbbche, quando  Senator  alcuno  daua  di fe ge- 
lofie  talide  ombre, gfinditij,  ey*  ifofpetti quantunque  molto 
remoti  talmente  doueuano  feruir  per  prone  concludenti , che 
frima/aceua  bifogno  mandare  il  reo  in  yn  paio  di  forche , e 
poi  con  ofieruare  i termini  tutti  legali  giuridica  mente  for- 
marli contro  il procefio  infornratiuo.  Ma  che  fatto  le  Monar- 
chie,doue  la  yil plebe  per  f e era  incapace  da  faper  difcerr.ert 

11  Principe  legittimo  dai  T ir  anno, per  la  commodttà  grande, 
che  l'ignoranT^  del  popolo  daua  agli  aTnbitiofi,ai  feditiofi,  * 
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amAtorì  dillenouitadi , a i difieratt  deile  cofe  loro  famU 
/uri  di  altrui  coi  pennello  de' f affi  pretefjty  coi  colori  delle  bi 
pooifie  dipingere  gli  federati  Tir  anni  per  Principi  legitti^ 
mi,i  Principi  legittimi  per  crudeli  Tir  armi, affine  che  ìlmon 
dì  nonjìempijfe  di  -vcci/iod,  e di efecrande  confifioni/coh- 
yeri(fmo precetto  di  Tacito  ipopoli doueuano . Bo- 
nos  Impcratores  votoexperere,  qualefcunque  tolera- 
rc.  Dfò  queste  cofe  apollo,  che  per  l’innata fua  bontà  non 
puh /offerire, che  anco  quelli  da  lui  pattino  difguftati,  che  con 
le  impertìnen-Kp  loro  giusta  cagione  gli  hanno  data  di  adi* 
xarfficomando^che  quegli  ^mbafeiadorifoffiero  richiamati: 
iquali  effondo  comparfi  auantiafua  /Maeft  ascosi  dip  loro, 
Ddcttijfmi  Hìrcani^  da  i popoli^  che  amano  di  confeguit  la 
felicità  di  ritier  nella  pace  Ferenda  Regum  ingcnia,nec 
^c^jerebras  matationes:  ali' bora  particolarmente  che 

elleno  fono  cagionate  dalla  rviolen-ga  del  pugnale  > da  rvele- 
ni , 0 da  altre fcelerate  machinationi  : perche  il  competente 
giudice  de'  Principi  efjendo  Jddio  fempre gìuSto,  non  • 
i popoli  perpetuamente  aggirati  da  gU  huom  /- 
T.cìro  li.  feditiofi'voi  douete^  Quomodo  ftc-  ' 

iVS-  ■:  Tilitatcmjautnimiosimbres, 

& cererà  natura  mala  > 
ira  luxum,vel  aua- 

. ^ . . . . i ririam , . . . , 

, .doniinantiuiuco- 
Icrare. 
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KERONE  imperadore 

coiuiacan  bia  vna  molto  fegnalata  lode  datagli  da 
Cor  lidio  Tacito  col  ricco  dono  di  venticinque  mu- 
Jicarichi  di  fcuci  d’oro. 

4 

K A GOFAGLIO  XIX. 

EGN AITATA  nouitàè fiataquelU^che  * 

U preferii  e fetttmana  fi  è •ceduta  fuccede-^. 
te  in  "^Parnafo  ^di  *venùcirjquc  muli  carichi 
dì  fiuti  d orcycbe  la  Mae  sìa  ddl*  Jmperador 
V^erone  ha  mandati  a donare  alt  Ecce  llen^^ 
tijfirno  Signor  Cornelio  Tacito,!  Zdertuofi tutti  mojfi dal  mi-, 
tacolo  di  così  f icco pre finte  yfubìto  corfero  alla  cafa  di  Tac  'u 
to^alcuni  per f tper  la  'verafimma  di  tanto  danaro^alrri per 
rvenire  in  c^ognittonled^^^^^^i^i  così pretiofo  donate  tra» 

uaronoyche  quel  regalo  arriuf ad  fVnrnilione  ^ e ducento  cin-^ 

quanta  mila  fiuti  d oro , co*  quali  Nerime  premiaua  la  finga^ 
larijfima  lode yche gli  diede  quelt HiflomOyquando  dijfe , che 
Nerone  non  haueua  infra  féruos  ingeniutifi . J piu  prin-  r,àr.  ne 
tip  ali  Letterati  di  quello  Stato  hanno  detto  y che  ancorché 
il  dono  di  Nerone  foffifplcndidìjfifnoy  che  nondimeno  Tacito 
molto  piu  hauea  meritato  da  lui:  merce  chet  LccAlenùJfima 
hdci  che  gli  haueua  data , ch*eglt  non  haueua  genio  di  fitto* 
por  fi  al  ^ilijimo  dominio  di  yn  feruitorey  tanto  più  yaleua 
di  mille  ricchi  T hefiriy  quanto  per fatai  calamità  de*  Trìncio 
fi  e comune  a pochi.  Per  lo  contrario  i Letterati  di  bajfa  ma* 
tso  di  modo  hanno  pimatOycbe  quel  regalo  fiiperajfi  ogni  me* 
tifo  di  Tacito  y che  fino  non  hanno  dubitato  di  pubblicamente 

Centurw  Prima*  E fpar- 


Digitized  by  Google 


66  RAGG  VAGLI 

/parlare  di  attione  tanto  heroica  ^ dkendot  che  queldom  erd 
fiato  njna  prodigalità  degna  di  Nerone , •nna  dt  quelle 

incon fiderai  e profu fiom , che  fogltono  fare  i Principi  di  poco 
gittdicio^  quando  con  donar fenT^numero^  e mifura, pili  t(h 
fio  acquiflano  nome  di paT^ij fciaUcquatorit  che  di  'veriuofi 
hberali.Onde  quefli  medeftmipiù  mojfi  dall’ inuidta, che  haa 
no  hauuta  a T acito^che  dalC affettione,che portano  alla  ripu~ 
tation  di  Nerone , a lui  fiej/o  dijf  ro  ^chein  Parnafo  dalla 
maggior  parte  de  Letterati  non  era  flato  bene  inte/o^che  con 
tanta  fomma  di  denari  egl.  hauejfe  rimunerato  quattro  fole 
hoKorate  parole^  che  di  lui  haueua  fcritte  quell' Hifìorico  ^ 
d quale  in  fuo  biajimo poi  haueua  detto  co/e  tanto  o/cene , che 
a//àttoojcurauano  quella  lode^  ch'egli  tanto  haueua  rimune- 
rata . Si  dice  per  co/a  certa  ^che  a quefli  rifpo/e  Vetrone  yche 
cosi  come  gli  eccellenti  Pittori  con  le  ombre  j e con  gli  /curi 
maggiormente  /ace  nano  /piccarle  membra  delle  figure , che 
dtpingeuano  nelle  tauole  lorotcosì  i yerdadieri  Hi  fiorici^  co9 
la  libera  mentione  de*  njìtij , non  che  delle  imper/ettioni  di 
quegli  Heroiyla  memoria  de  quali  eternauano  con  gli /ritti 
loro^  acquiflauano piena /ede  alle  lodi , che  dauano  loro  , no» 
potendofi  di  Principe  alcuno  fcriuer  più  yergogno/e  inuetti- 
ue,  che  le  lodi  e/aggerate^ /en^a/ar  mentione  di  quei  difetti^ 
che  tanto  fino  congiunti  alt  humanità  degli  huommiy  iquaU 
liber amente  raccontati,  erano  ueri  tefiimonij  dellincorrot-> 
ta  •uerità  di  chi  fcriueua , che  pero  tanto  maggiormente 

gli  erano  care  le  brutture , che  di  lui  haueua  /ritte  Tacito , 
quanto  la  lode , che  gli  haueua  data , /uptraua  le  più /porche 
'vergogne^che  giammai  bauejjè potuto  raccontar  di  lui.  Per- 
òocbe  così  come  tutte  le  più  ejquifice  n>ertù,dellequaU  nj» 

Pria- 
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prìncipe  a mdrauìgliA  potejfe giammai  effer  dotato^affattojt 
tjcurauano ys'eglipatiuadeì yitio nefando  di  foggettarfi  ad 
njn  fuo ftrmdore\  tosi  l honorata  •z/eni*  difempre  con  cjueiy 
che  feruona^yfapere  ejjer padrone,  tanto  ben  qualificato,  reti- 
dtua  qttal fi 'Voglia,  Principe  > che  lo  Sflendore  di  così  jubli^ 
me , ^ eccelfa  <verm,fufjìcienti^imarnente  riioprìua  anco 
i 'vitij  più  brutti  ; e che  il  tutto  aciadeua  con  molta  ragione: 
^eraothe  così  come  non  era  pojjìbtle  ildtre , che  quelt trifgh, 
£gy  che  per  far  l'Alchimia  ftperdeua  dietro  i f or  ne  Ih ^ g 
le boccie,  non  f^ffe paicgt^  da  catena  j così fai eua 
btfogno  cortfejfare  , che  quel  Principe  , 
che  di  •Zino  ignorante  fuoferutdo- 
te  battendo  formato  njn 
'Btte  (Coro , l'adora- 
, uà  come  fuo 
ìdolo  , 

4i  neceffitd  foffe  matto  fpacàato 
per  tutte  le  regole  » 
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Ì VERTVOSI  VISITANO  IL 
Tempio  maggiore  di  Parnafo>&  al  grande  Iddio 
domandano  vna  gratia  importante . 

kaggvaglio  xy. 

lE'^l  primo  giorno  di  Aprile  fecondo 
f ico  f ile  dicpueHA  Corte  da  gC IlliifiriJJtmi 
T^oeti  in  copagnia  delle  Serenifjime  Mn- 
f'efu'viftato  tl  tempio  maggiore  di  Par- 
nafo  i e con grandiffima  dimtione fu  fup- 
plicAuU  Diuin*  MàeSìd  a degnArfiper  fuA  mfericordU 
di  preferuar  i fuoi  Fedeli  Vertuqf  dAlle  bugie  di 
quelle  perfone  , che  di  dentro  ejfendo  tuttA 
malignitÀ  , àpprejfo  i Principi  nondi- 
meno fono  in  concetto  di  compi- 
tijjtmi  huominidAb- 
bene. 
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APOLLO  PER  INANIMIRE  I 

Senatori  delle  Patrie  libere  a coltiuar  la  libertà  fen- 
za  affettarla  TirannidedellcRcpublicbe,  nell  Afn. 
phicheatrodiMelpofiiCnefa  rapprefentarevn  fo- 
pramcilolagriiBeuoIefpetcacolo.  • 

RAG  G VAGLIO  XXL 

t ' * > • . l • ' . . ‘ 

1 

ERCHB  tÀfoBo  femdmntt  crede  ^ che. 

• ‘ mlle  pàtrie  libere  più  che  in  àltra  fpeue  dì 
gouerni  le  leggi  fieno  dirette  el  ben  comune 
degli  huemtni^che  in  effe  gli  animi  de*  Citta* 

'^4  > dint  più  fi  àcci  dina  ad  intraprendere , ^ ad 

etfeguìre  apevt  wrtùo/èy  e che  più  wì fiori fc ano  le  /iteraci  , 

Or*  ogntcml  poUtéa^fimMimenpeha  in  abommatìone  ^uei 
Tirannt^che  commettono  C ecceffi  dì  occupar  la  libertà  di 
na  bene  ordinata  T^epubblicaicomerjtèelli  ^ che  per  mante^ 
nerfi in  ynà  ffurpata  Signoria ^fonoiobiigati  di  odiare  t al* 
torvalore  degli  hàomini grandi ^ e con  la  medefima  feuerità 
fp^fegtdtar  l'ecceUenti  *j/trtudi loro , con  laquale  i legittimi  ' 
Prittapi  puni/cono  i •^itij , ^ ancorché  di'  genio  fieno  incii^ 
nati  all  efercitio  delia  clemenza  ^ fiordo  nondimeno  forT^ati  dì 
éfcrcitaria  crudeltà^  e gouernar  lo  Stato  con  termini  *vi fio*  ‘ 

'^eriff monche  b^tmovc\c\u2tm  Imperium  fla  ” TicfroU^ 
gicioqua^fitucn  bonis  arcibus  exercuit.' ' 
dunque  afiine  di  fpauentar  con  la  rapprefentatwne  di'njno 
fpettacolofopramodo  miferabile  i Qtttadint  delle  patrie  libe* 
rt  dal  commetter  fieleratez^ fimilei  hieri  nelfamofifitmo'^ 

Centuria  Prima,  B j Thca- 
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Hheatrodt  Melpomene  fece  niènAre  i Senatori  tutti  deJU 
Repubbliche  refidenti  in  queBo  Statole  poi  che  daltaltroU- 
te  del  Teatro  bebbe fatto  comparir  Cefare  il  Dittatore. > 
fece  entri  rAttia  di  lui  forella , cau  Augufto  fuo  Nipote  ; e 
Giuba  di  e fio  Figliuola^  figli,  ch\ellàhebbe  da  Marce 

Agrippa  fuo  marifOjLucio^  e Gaio  CefariyAgrìppa  BoStem» 
Giulia , ^ Agrippina  , con  la  numero/i  prole , che  queHa 
' - partorì  al famofifiìmo  Germanico  fuo  marito,  hagrìmeuolej 
t fopta  modo  rmfer abile  fpetiacolo  fu  a Qe fare  il  cedere yche 
per  la fua  portento  fa  ambinone , egli  non  filo  a fe  flèfio  ham 
mena  cagionata  morte fopra  modo  crude  le yma  lefiintion  tutr 
tafielfieofangue^feguita  in  tempo  tfreuifiìmo^  percioche  cofa 
nei  n/ero  da  molta  pietà  fu  il  <i>edere  , che  in  tanta  copia  di 
fucceJforhehenacquerodi  Ottauia  maggior forelta^e  di  Giu- 
lia figliuola  di  Auguflo  yniutto  ve  nefoffiy  che  di  *velenOidg 
ferro , di fame , o d altra  mifcrabil  morte  non  bauefie fornii 
Sa  la  fua  Vita . A tanto  cordoglio  di  Cefare  fi  aggiunfe  il  do^ 
love  intenfo^  la  rabbia  caninaycheC affati i quando  •r/ide^  che 
t Imperio  Romano  con  carico  tanto  gr ande  della  fua  riputa^^ 
itone  y e con  lo  fpargimento  di  tutto  tlfuofangue  acquiHato 
da  lui  dopò  la  morte  di  AuguHo  pafiajfe  in  queda  efferata  ^ 
eist*  immane  famiglia  de  Claudij^  laquale  con  ferma  crudele 
tà perfeguitò  il [angue  de  Giulijydd  quali  baueua  riceuutat' 
i*bereditàdi  così famofo  Imperio*  Neminordell*afflittiondt; 
Cefare  fa  la  co mpuntion grande , che  a ogni  •uno  diede  quel-* 
lo fpectacolo  ueramete  miferabiley  perche  ned* animo  di  ognb 
uno fìfinouellò  Cordinartacalamità  deTiranni^dì  non  fole 
no  poter  fuggire  Fmeuitabilgiudicio  dmho  di  fondar  la  nuo- 
fuHirannide  con  U violente  morte  lorò^ma  che  iddionelpté- 
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nirlefctUrtuez^àe^i  butmim  *mb  'HÌ9p femore  feuerifi 
mt  'voiettn , cheli fungut  dt colui , che  boueuà ordito  ectejjo 
tonto  fceleroto , lungo  temponongodeffi  U Signoria  di  Sto  - 
to  ocfuiftoto  co»  tonto  infomio  ; il c^uole  con  lo fno  dimno 
mono  ben  prepo'douo  in  poter  di fomtgUotoU  y che  porne^ 
ce^orio  termine  di  buono  polìtico  offendo  forx^to  dielhn- 
guere  ilfongue  tutto  del primo  T ironnoffoceuo  le pubUiche 
ruendette  dello  libertà  ffggiegoto . Oltre  che  coUmità  ylo^ 
quote  nè  anco  gli  occhi  de*  più  crudeli  huomint  di  quel  Tbeo^ 
tro  poterono  r 'tguordore , nè  i cuori  de*  più  ombimji [offrir 
di  'Vedere fu , che  le  T ir  annidi  tutte fi fondino  con  lo  mace^ 
riè  di  tonti  morti  ‘violentiycon  lo  calce  di  tonte  fcelerote  in^ 
giuslitie  y con  t areno  di  tante  horrtbiltjfime  crudeltodiy  con 
r acquo  di  ompifitmi  loghi  difongue  humono.  Mentre  i Ver^ 
iuofiper  t borrendo  fpeetomlo , che  'vedeuono  UgtimouoM 
tutti:  Apodo  con  ntocì coti ffomnttùole, che  atteri  ogff-^no, 
fpecchiateuiy  diffeyombiùofi  Tironmiyche  tanto fitte  flati  bro 
mofi dello  dominoMne che  qui  houcte  ouontigH 
•cebi fono  ifini  de* fupèrbipenfieri  tnffri , m quelle  troge^ 
die  infeliciffime finalmente  termino  fduérieioye  io fete  im^ 
moderoUiche  i >voHrì pori  hanno  ^di  dominere»  fs*  o quefié 
gronderà jebe  Vedetejcondneofh  le  famiglie  toro  quelli »dfé 
éiàrnmcominifftempietidikcnpm  U pubblico  libertà  diU 
do  Patria,  TdfèforeyCbe  eov  timpmfofcderotlff^ 
tno  fermo  Undbilijfimo  Repubbitco  7(omono  y mofltàfitdi 
mofl  conofUtt  ^ odi  non  temer  Tàioy  'vediigéordi» 
qnoU  termini  Hfrmmàènfdkitèeglifo  tSdurreipoHm/H . 
n tutto  dfimguetm,  AuembeCèfkreèhiorifegnidtfieiH 
fmontr  p«Nm  fonie  grmulemtwte  eènfùfo  f tìd  offiitto  g 
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jlpoUe  nondimeno'  per  più  crudelmèntt  dilaniar  {animo  di 
quell  ha&mo'ambitiòfo , e^per  confolarc  i Juot  Leiterati  per 
{borribitiià  di  quello  .fpcttacoio  grMìde ménte  adatti  yfper 
inanimirei  Senatori deOe  Repubbliche  a^cainuar  ta  Idrerti 
dede patrie  loro^cotrtàndèychexon  tutta  {licceUevt’£lma  fnet 
famiglia  [humaato  NeHufWo  del  Mare  ,,  il  fempre  ghriofh 
“Principe  A’i  ire  a dOriafijJe  ammèffànel  Featrp^  Ohde  Cc- 
fare  net  rimirar  lafeliàtà'difamrgltà  tanto  celebre^  e laglo^ 
ria  di  quei  Signori, che  ned  a patria  libera  da  i Genouefruor 
deuolt  deli' irnmenfo  be^jefif  tacche  haueuanoricemtto da  quel 
nuouo  fondatore  della  prefente  libertà  loro  y come  padroni 
erano  amatiybonoratiy  ojpruatiy  e che  quel  T>rinape  di  eter* 
na  memoria  dell' animo  fuo  mode  flijjlmo  così gloriofa  fama 
dife  haueuahf  iata  appreso  ifiioi  Ctttadthiytnoltop  'mlo'Uf 
mentaua  {inuidia^che  haueua  allagràhd'c%gta  di  quegli 
roiyche  ilfuo  male  i O*  all' bora  fu,  ch'egli  bentjjimo  conobbe^, 
che  dopò  tacqui  sio  della  F rancia y€ per  lui,e  per  iifiéoi  defee^ 
denti  y miglior  confegho , deliberar  ione  più  honorata  farebbe 
ftat  aabbracciar  Cumprefa,  che  feppe  pigiare  il  fempre  gloria 
fo  ^Prìncipe  Andrea  d OrUy  di  riordinar  U L berta  della fùs 
patria  caduta  neldifordine  di  'vna  coìfufi(Jima  Democra» 
e con  quelle  armimedefirnCy  con  le  quali  tanto  fcelerattu 
menu  conculcò  {autotitd  del  Senato  abbatterla  fuperbaTh^ 
rannide  della rplebe  ignorante y e.  mila  fua'PatrU  fondare 
yna  perfetta  Ariflocratiay  ^ acquifldrfìiffuperbo  titolofù 
glorio  fa  prerogeuiua  dir  feconde'  fondar  or  dellaLibertàT(ù^ 
manaycon  laqtéalrifilutioney  O*  egli y e la fua  poHeritày  codi" 
nella  Città  di  "Rom  a farebbe  loiuuta  ceUbrtye  famàfa^^  com€ 
t^EtCcelUntijfima famiglia  de  i Dorpfn  che  sìaranno in pic¥^ 


1. 


15  I.  P A R Nf  A 5 cy: 

'itti  mura,  ddU  patria  Uroy  <5r  fttroueranno  Genottefi nel 
^ttndo.fempre  mai  h quella  nMjfma  Reptéhlica fari gl<t 
tiojr  immortale,  . 
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S ,1  G N p R I.  A G O A D E MICI 
Iniionati  nella  loro  Accademia  haucndp  ainmdTc 
le  più  principali  Pocufll*  di  ParnaTo  , Apollo  co. 
inanJa^cheiicnoleuate..  . ... 


XaiGCr^GLlO  XX  Ih 


LI  Eccellentiffimì  Signori  Intronati  contr» 
i laro  antichi  inflituii  alcuni  meft  fona  am- 
mifero  nella  loro  Accademia  le  yirtuopjfme 
Donna  Zfittoria  Colonna^  Peronica  Gambe- 
ra  , Laura  Terractna , altre  Donne  Poe- 
teflepiufegnalate  di Parnafoy  ^ iltutto  con  tanto  applau/h 
de  y muofi , chegb  Accademici  rifcaldati  dalU  bellcT^^a  di 
quelle  Dame,  non  fola  negli  efercitij  letterari  Jì  '^edeuano 
frequentijjimi  y ma  ogni  giorno  pubbltcauano  poefe  tali  yche 
ne  fiupiuano  leMufe  HeJfe.Mapoco  tempo pafò^che  alle  na 
fi  difua  M aelidgiunfe  certo  odore  molto  fpiac ernie  , per  lo- 
quèle comandò  alt ArcbintronatOyche  in  tutti  i modi  difmet- 
quella  pr atte  azperciocbe fiera  finalmente  auuedutOycbe 
■la  njera  Poeticrt delle  donne  erà  t agOyO*  Ufufo^  cbegliefer 
\itq  letterarif  delle  Dame  to'-vertuafifomigliauanogltfcber 
. ijO'igiaofhi,  che  tra  loro  fanno  iCani  yiquali  dopò  brieut 
t£mpo  tattifernifeono  alla  fine'tn  montar  fi  addojfi  tytt  tal-, 
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CIVSTO  LIPSIO  CON  SOLENNE 
caualcataeflTendo  ammenb  in  Parnafo,il  fcgucnce 
giorno  dopò  il  fuo  ingrcflb  contro  l’afpcttatione  di 
ogn’uno  accufa  Tacito  per  empio^c  dalla  fua  accir* 
fa  riporta  poco  honor^  • 

1 

^.aggvaolio  xxni.  ’ ' 

0 ME  per  le  pacate fu fcritto  gtunfe  tlcUm 
ni gmntfono  a icor>fìni  di  qneRe  Statò  Gin 
fio  Ltpfìo  igUfcritti  del  quale  tutto  che  fu» 
bito  fòjfero  giudicati  degni  di  efer  letti  dé 
ogni ’oertuofo ^emeriteuoliffìmi di  efer  ri» 
fofti  tra  le  eterne  fatiche  de'  Letterati  nella  Bibliotbeca  di 
fua  Mae  fi  i , e che  però  alfuo  nome  in  pteuo  Senato ftuor'u 
^ amente fo^e  fiata decretatai immortalità t conle  piu  fè~ 
inalate  prerogatiuey  che  a qual  fi  voglia  altro  /oggetto  fìe» 
no  fiate  concedute  in  queflo  Stato, la  pubblica  i ntratta  non» 
dimeno  di  perfonaggio  lauto  qualificato  fu  differita  fino  ai 
inartedXjiella  /ettirnana  pajfata:  Mercè  y che  la  nobili f» 
/ima  natiott  Fiamminga  con  le  dimoflrattionidi  ftraordiné» 
rij  honori  fatti  'verfo  quel  fuo  Cittadino  njoUefegnalar  fe 
fìe/fa  in  quella  occaftoneSPerciochene più  honoratt  luoghi  di  - 
Varnafo  ereffe  molti  Archi  trionfali  con  magnifica Jplendi» 
deot^fabbruati  alla  reale . La  caualcata  fu  notabile  yper» 
che  i Letterati  di  tutte  le  fcienotg  in  numero  molto  grande 
fauorirono  quelyertuofo  purpuraado,  che  da  fuaMaefli 
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hduhJo  rìceuuto  il  nobililJtmo  titolo  di  ^vniuerfale  in  tutte 
It [citnT^ , tre,  in  opinion  dt  ognyno  di  faper  tutte  le  cofe  • 
£ mireuìghd , grande  apportò  adogn*zfno  di  njcdere  9 che . 
nel  primo  congrejfo  il  Ltpfio  per  nome  [aiutò  tutti  i più  no^ 
bili  perfonaggi  Romani  cheandarono adincontr arto y e de 
quali  mofirò  di  hauer  diHintiJJima  cognitione  • Gli  f ertiti . 
di  così  gran  Letterato  da  Gaio  Vedeio  Patertolo  furono  por* 
tati  nelle  [palle  , ilqualt  ancorché  per  la  vecchiaia  tutto  [of- 
[ifiroppiaioy  per  moflrarfi  nondimeno  n/erfi  il  Ltpfio  gra* 
to  per  certo  grandijfimo  benefeio  ricevuto  da  lui  ^ da  [ua 
MaeHà  per  mera  grafia  impetrò  quella  prerogatiua . Di 
ordine  cfprejfo  di  Apollo  càualcò  il  Uppo  in  meT^’^  troll  Mo* 
fai  Seneca  , ^ il  Politico  Tacito  : ma  grane  [eandalo  heb* 
bea  nafeere  tn  quello  particolare  , per  ciac  he  per  la  pr  erogai 
Uua  dell! età  [e  perlarsputatione  di  più  pregiata  [cienZA  y 
per  lo  p afillo ff^ceudo^fimpro ^r$ct$o  conceduta  la  preceden* 
della  man  destra  a Sdneca  ^boepuella  occafione  nondirncm 
no  con  tanto  ardire  gliela  atietò , che  a quel  remore  in  aiuto 
di  Seneca  efiendo  corfii  Letterati  tutti  Morali  in  foc^ 
corfò  di  Tacito  n/no  [quadrone  di  fùerimp  Politici , p du^ 
bitò  di  qualche  grande  [eandalo  i ma  t Morati  cagliarono  y 
forche  combberoy  che  [eia  TLuffa  fi  attaccaua , non  haureb* 
tono  potuto [ar Unga  refì^em;^  a quegli  'm [olenti  Politi* 
ii  y . che^  punto  no»  bauendo  r^UMrdo . al  giu^o , att\ 

bone  Sto  3 non  cofa  Jishonorata , ma  [omma  ^ertù  Bimano 
atterrar  t inimico  ancoco  i colpi  da  traditore  • tlMa  tutto  il 
romore  [quietò  yquandocomparueroi  MaeBri delle  Ceri^ 
monte  Pega/ie,  iquati  dàordme  degli  Eccellentijfimi  Si^o* 
tiCcnJòn  dijfiroa  Setma  ycbe  anco  k [cien^ , cornei  p ut* 
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ti  in  Rom.1 , r pefiiin  ytnegU  yhutendo  U fiagian  !ofo , ftf- 
de^epcr  *U  hora  la  *nan  defìrt  a T arda  queiU  ap&- 

ingiuri* , eh* egli  riceueuà  y fi  eonfaiaffe  eon  U mema^ 
ti*  de  gli  honcri , eie  ne' tempi  migliori  dell età  paffat*  U 
furono  f*t(i  i nell*  ej»*le  quelle  fejfe  faenze  Mirali , ihe 
ne*  pr  finti infeltcìjjimi  tempi  erano  riputate  mere  pedana 
tene , e coft  affumate , furono  in  cosi  fuhlirne  eredito , che 
fino  'vennero  Ihmate  il pretio/ò gioiello  di  tutte  le  buone  let^ 
tere , e tanto  maggiormente , ehe  il  prefente  fecoto , il 
le  tutta  è intereffe , tutto  'violenza , di  modo  fino  al  fettimo 
eie  lo  fi  <vedeuaef altare  lo  iludio  Politico  yche  con  e/èmpio 
fcandalofijfimo  permetteudy  che  anco  calpeSiaffe  la  ftejpt 
Ftloffia  Peripatetica  y fourana  Signora  di  tutte  lefcien^ 
9^  humane  , wbbidi  Seneca  al  comandamento  de  i St^o» 
riCenfori yma  con  peffima •volontà ì percioebe  ne' Filo fo fi 
Morali  ì che  aperta  oSientatione  fanno  di  certa  apparenti 
humiltà  y il  •vitio  di  •vna  intenfiffima  ambitione  è peccato 
natoconeffi.  Giunto  che  fu  ilLipfio  nel  foro  Delfico  non 
li  fu  conceduto  di  potere  a del  fereno  rimirare  il  diurno  Jflen 
dorè  di fua  ^aefià»nè  meno  a pii  delle  fiale  del  reai  palaie 
Zp fu  incontratOyC  riceuuto  dalle  Serenifjime  Mufcy fola  efie 
do  [limati  degni  di  quelli  fignalatifauorigb  firittori  d*tn- 
uentioney  dUetùffìmi  di  Apollo y e delle  Serenijfime  Mufe , # 
gli  ferii  ti  dottijfimi  del  Ltpfio  fola fi  fvedeuano  laboriofi,  - e 
mirabili  per  vna  •varia,  e moUtpltce  lettione  5 cofa  così  com- 
mune  a tutti  gli  firittori  Oltramontani , che  fono  [limati 
hauere  il  ceruello  nella fihtenàycome  a gt ftaliantyche  than^ 
710  nel  capo  y il  fempre  inuentar  cofe  nuoue , lauorar  con  la 
materia  cauata  dalla  miniera  del  proprio  ingegno  con  fudo-^ 
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ri,t  Henù  graniiif  non  con  la  roba  dagli  auri/lrittori  tali  a 
in  gre  fitto , ejpendo  riputata  cofa  dafartordlo  mendico,  da 
Critico  jallito  rappez^r  le  toghe  firacctate  de  Letterati^da 
farlo  pratìcole famofo  nell'arte  tagliare,  e cucir  'veflimen- 
tinuou't^confoggte,e  ricami  non  più  ’peduti.  Sono  alcurd^che  . 
han  detto, che  il  Lipfìo  così  poco  e da  fua  Maefìà,  e dalle  Se-  < 
rentjjlme  Mufefia  flato  jauorito per  difguHo  , che  hanno 
hauuto  da  lui , aiquale  hauendo  ejjft  dato  nobdijfimo  talento 
per  potere  alla  Taciti  fia  fcriuer  le  guerre  ciuili  di  Fiandra 
tanto  defderate  dall'  ymuerfità  de'  Zlertuoji^per  certi  rifpet 
ti  nondimeno  da  fua  Mae  fi à riputati  molto  ‘vili. fino  haueua 
fatta  refiHenT^alTinfp  'iratme  mandatali  da  lui  ^ e dalle 
fue  Serenijjime  Dine . Ma  quell' ultimo  è fofpetto  fonda- 
to nel  rverifirnileja  prima  è opinione  fo  f Untata  dalla  njeri- 
tù  * Stette  Apollo  a rimirar  (o  fpettacolo  della  cauaìcata  da 
quella  fua  loggettaìche  Sìa  allato  aìtappdrtamento  dell' Au- 
rora Ja  quale  i Signori  Poeti  Italiani  chiamano  Balco»  Cete- 
Sie^O*  era  coperto  da  'vna  bianca  nubejaqualc,  come  info- 
migliante  occafìone  è /olito  farf^appunto  all'hora^che  il  Lip- 
fo fu  giunto  nel  mez^  del foro  Delfico , da  ^n  fuauijfimo 
Zefiro  vn  poco fu  diradata  j onde  fua  Maeflà  con  lo  Jplen- 
dorè  di  yn  foto  fuo  raggio  col  quale  riguardò  quel  fuo  ^ver- 
tuofo , lo  purgò  di  ogni  macchia  d'ignorano^a , che  hfi/fi  po~ 
tutaejferrtmafaaddojfoy  e lo  fecediuenir  perfetto  Lette-  ' 
rato  • Salito  poi  che  fu  il  ùpfio  nella  gran  fala  dell’audien- 
nello  Sieffo principio  dell' or at ione , ch'egli  haueua  comin- 
ciatOyper  render  infinite  grafie  ad  Apollo  dcU'incowparabil 
benefici  o , che  gli  haueua fatto  f fu  forzato  tacere  j per  >vn 
tafograuifimoi  cbefitccedette  aldottijfimo  Paufama  fcrit- 

tor  *i 
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tor  Greco, thè  fedtUA  nell  a Chjje  degli  tAutori  Qromiogiciy 
alquale  ali' improuifh  'venne  •‘vm  fuenimertto  così  grAhde , 
che  fi*  Rimato  mot  to^  onde  i Cofmograf  tutti  del  'veneran- 
do Collegio  torfero per  aiutarlo,  l famigli  di  P aufaniA  dtjfe- 
ro,  che  quell' accidente  poteua  efferli  'venuto  per  mern  debth 
lez^  perche  thora  effondo  tarda  prima  di  'vfeir  di  cafa  non 
baueuA  Paufania , come  erafùocoRumey  refocHlatoCammo 
nella  fua  'Bibhotheca , pigliando  due  cucchiari  di  conferua 
fatta  dille  Poefte  di  Pindaro . Ma  la  Sertnifftma  Euterpe ^ 
della  quale  Paufania  è pArtialtfpmo/cruitore,  cofpruT^r» 
L nel  'volto  due fententtofe  fentenz^  di  Tucidide  fece  ritor- 
nar in  lui  la  virtù  già  quaft  tutta  perduta  -tAìlbora  Paufa- 
nia fenzj  altramente  confidar  are , ch’egltgrandiffìmo  mart- 
camento , commetteua  impedendo  al  Lipfio  tl poter  fornir  la, 
fua  oratione,'vintodagraue  affanno  d animo , o tempo eda- 
ce-,  (efclamb ) ò inuidiofa  ^'vecchiaia , che  co  'voRrtacutifiè- 
mi , e morditi  denti  anco  quelle  cofe  confumate , che  dagli 
huomini , perche  eternamente  fieno  'vedute  fopr  a la  terra  > 
fono  Hate  fabbricate . E cornee  poffibile-,  che  alla  variatione: 
de’ tempi  così  certamente fia  congiunta  la'viciffitudme  del- 
le cofe,  che  la  mix  dilettiffima  Grecia  madre  già  delle  buone 
lettere  y Reina  di  tutte  le  feienzp,  honorato,  e ficuro  domici- 
Lo  delle  tArti  liberali-f tardino  del  mondo , patri*  de'  più /r- 
gnalati'vertuofi  in  tutte  le  dottrine , che  giammai babùia. 
hauuto  qual ff  rvoglia  altro  luogo  delCvniucrfo , iHrumentt> 
nobilijfimo,che  eternò  la  penna  mia,  bora  tutta  fia  diuenutet 
ignoran7^,tutta filueHre,dtshAbftata  d huomini,  e talmen- 
te fpogltata  dtque' magnifici  edficij pubblici , epriuati,  de 
^ali  A marauiglia  era  già  piena, che  filo  bora  yifinjegganu 
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fochi^e  *vihjfmi  tugurij^  e che  i f amo fjji mi  antichi  Tilofofi^ 
Oratori^  ^ Htjiorici jithenie/iy  inqueUanoHrainfelicijJì^ 
ma  fitade  fieno  diuenuti  •^iltjfimi  oglierari  in  Coflantino^ 
polire  che  per  lo  contrario  la  "Fiandra  , che  d tempi  miei  altro 
non  era  > che  fòlitudini , felue  ingombrate  da  paduli  piene  di 
fiere y e fian^^  £ huomini  roTt^i^pià  filtraggi  di  ejfe  fiere^  non 
che  ignoranti  delle  buone  lettere  ^ e doue  non  altro fi r^ede^ 
HA  ^ che  fipauenumli grotte  y t 'vilicapanuccìhabitatìdA 
genie  mendica  , bora  fi  a diuenuta  ’Vrouìncia fecondiffima , 
beWjpmayameniJfim  Ai  piena  di  babitatori /òpra  modo  ciuiliy 
facoltofi^einduiirio ficolma  di  Qttadthobilijfime  y a mara^ 
etiglta  ornate  di  edificij  pubblici,  e priuAtifiontuofiffimamen- 
tefahbricatiye  quello  che  ìmmenfa  fa  la  marauiglia  mia,pa^ 
tria  feliàjfima  > doue  le  Greche^  e le  Latine  lettere  par  che 
habblano fondato  Hfeggio  Lf  pa 

Xole di  Paufania  talmente 
.Vertmfi  Greci,  che  Ariilotile,  Platone , Demo  [lene , 
.dctroy^  altri  molti  più  non  potendo  ritener  le  lacrime yauan^ 
ti  che  la  cere  monta  del  hip  fio  [offe  condotta  al fuo  fine , prò-- 
ruppero  in  così  dirotto  pianto,  che  dagli  altri  Letterati  ejfen» 
do  fiati  imitatici  njertuofo  Lippa, itqu  al  conobbe^che  la fu  a 
oratione  per  lo  Crepito  grande  di  quei fingulttnonpoteua  ef- 
fere  n^ditAyfcefe  dal pulpito , ricomp  enfiando  ild'tfiguTlo,  che 
gli  baueua  dato  Paufianta  conqueWimpedmento,con  la  con^ 
fiolatione  delt cncomìoy  cVegli  haueua fatto  della  fua  patriuy 
e della  nfcrtuofa  nation  Fiamminga^  Dai  Letterati  tutti  di 
queUo  Stato  fu  creduto  , che  tra  Cornelio  Tacito,  e GiuHo 
hip  fio  per  II  molti  reciprochi  heneficij  cor  fi  tra  effi,  fife  per 

paffar fiamma conpdeniA 9 tfireHìffimaamiciùa^  Macon 
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• gran  /lupore  de  Letterati  tutti  di  que fio  Stato  e ptccedafo 
il  contrario . Perctoche  due  mattine  fono  il  Lipfio  auantt  A- 
■pollo  accuso  T actto  di  hauer  nel  primo  ibro  delle  Jue  Hi  forte 
dette  alcune  parole  piene  di  for/ima  e/npteta . Sua  Mae  fi  i 
per  accufi  tanto  importante  f pr a modo  alter atOy  comandò  a 
Tacito^  he  la  'vegnente  mattina  le  comparse  auanu per  dt- 
fen  lerjt  da  j nìla  borrendai‘upuratwnc . Con  tanta fran- 
eheic^t  ha-/  n?'}  intrepido  tibbidì  Tacito  il  comandamenti 
di  Apollo,  c ho  i Letterati  fuoi  amoreuoli  j che  grandemente 
Jierano  sbgottt:t,f If.r.tojì rinfrancarono  di  animo  . Jo^che 
fir-uoi  preferiti  li  l'pZ'^tgh , nv'  trottai  pr  e fente  alt  bora , che 
Beato  Renano -i  e FulTn  Ofn'>y  atnendue  amoreuohUìmidi 
T acitp^  tirarono  il  Lrpfiti'i  di/parte",  e flrettamente  lo  prc'^ 
garono  , che  -volejfi  dedjìete  dall imprefa  di  quelt accufty 
dishonaranfimaper  lui,  quando  non  haueffe potieto  'vcrifr- 
urUpnfelic'tjì ma  fe  la prouauai perche  efpindo  T acito  il pri^ 
m<*  Btron  Paliiicoyche  hiblna  Parnafo^e però  dtgranfègut- 
to  appre fa  quegli  huomtni  potenti,  che  hanno  le  mani  lun- 
ghe , e con  a la  cofcienot^ , in  progrejfo  di  tempi  f curamene 
erano  per  <-vendtcarfene . A quejh  trfpofe  il  Lipfìo , che  in 
tutu  i modi  egli  T>o(eua  dar  fodJisfattrone  alla  fua  cofcten- 
za  r e quefio  detto  compirne  alianti  Apollo , oue  tu  compa- 
gnia di  Tacito  erano  concorjft  più  forbiti  Letterali  di  que- 
fia  Qarte.Connnctò  aU'hora  il  Lipjhyche  gli  era  amica  Socra- 
te, amico  Platone, ma ptù  amica  la  nverrtà  ; interroppe  aW- 
hora  T acito  il  ragionamento  del  Lipf^e  li  dijfe , che  Ufciaf- 
fe  queipreanrboli,  che  m quel  luogo  tanto  haueuavo  del  r an- 
elo , e fpeditamente  dejfe  la  fui  accufa , perche gh  hieomim 
Politici  fu9i  pari  da  quelli,  da  quali  afpettauam  i brutti 
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fdtti^mn polenano con nfdtcfn^d njdire i premeditati  pre-- 
ludij  delle  helU  parole  * Allhora  cosi  rifpofe  il  Ùpfio  ^ Voi 
nel  primo  libro  delle  'vomire  Hiflorie  liberamente  haue^ 
te  detto  ^ che  Iddio  non  tiene  altramente  cura  della  fdu^ 
te  del  genere  humano  , ma  fola  del  cafiigo  ; concetto  tan-^ 
to  maggiormente  empio , quanto  di  nm  Principe  terreno  , 
non  che  di  Dio , proprijjjìma  wertù  del  quale  è la  mi  feri-- 
cor  dia  U fuifeerata  paterna  cariti  njer/h  la  falutt  di 

tutti  gli  huomini ^delitto  degno  di  grandijjìma  punititi- 
ne  farebbe  dir  cofa  tanto  efor  bit  antemente  iniqua . \je 
formali  moflre  parole  fono  quejie  : Ncc  enim  vm- 
quam  aCrocioribus  Populi  Romani  Cladibus , magif- 
veiuftis  iudicijs  approbatum  cft,  non  effe  curie  Dcis 
fecuritatem  npftram j effe vltionem . R' ben  mero^  che 
in  quello  yolìro  grandiffmo  mancamento  quello  foto  può 
feufarui  > che  nel  precipitto  di  così  grane  errore  fiete  ca- 
duto guidato  dal  mal  accorto  Lucano  y tl  quale  prima  di 
fifoi  pubblicando  la  fintenz^  me  de f ma  la  fio  f ritti  quelli 
.n/erfi  : 

Fflix  Romaquidem,  Ciuesque  babiturafuperbosr 
Si  libertatis  Superistamcuraplaccrct, 

Quàm  vindida  placet. 

Vdttc  che  hebbe  Tacito  quefecofe  ^ mi  duole  , d'Jfey 
laipjio  mio , che  hauendo  tu  fatta  pubblica  oHentatìone  di 
tjfer  Injnico  oracolo  de*  miei  più  reconditi  fen[i  , in  cofa  j 
poi  alla  mia  riputatione  di  fomma  import anz^a  babbi  pì-\ 
gliato  così  grojfo  errore  • Percioche  le  parole  mie  , che 
pur  bora  hat  recitate  , in  tanto , come  tu  le  accujiy  non  fo^ 

' no  empie  ^ che  io  le  foHento^  pijffme , e fantifìme . S per 

. Centuria  Prima*  P 
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farti  capace  della  •verità  5 che  io  dico  , mi  piace  col  giro  di 
molte  parole  interpretarti  quel  mio  concetto  ^ che  fecondo 
il  mio  co  (lume  effondo  flato  detto  con  poche  3 tu  non  hai 
faputo  capire  * Doppohauer  mi  principio  delle  mie  Hi  fio* 
rie  auuertito  Lettore  di  quello  ^ che  iohauetta  animo  di 
trattare  in  tutta  [ opera , diffiy  che  re  intraprende ua  •vna 
fatica  piena  di  nfarij  cafi.  Atrox  pr^Iijs , difeors  fe- 
didonibus,  ipfa  etiam  pace  ftuum.  Quatuoi  Prin- 
ceps  ferro  inrerempei , tria  bella  ciuilia_,a  e quel- 
lo che  fegue  . Raccontate  che  hebbi  le  caUmitadi  y $ le 
miferie  grandi  i che  doppo  la  morte  di  Nerone  offerirono  i 
Romani , dijji , che  elleno  in  quantità  furono  tante  , in 
qualità  tali,  che  giammai  in  qual  fi  voglia  altro  tempà 
con  più  atroci  flagelli  del  Popolo  Romano  , nè  con  più 
giu  fi  i giudictj  diuini  meglio  fi  verificò  , che  quello  ffd- 
dioy  che  per  lo  paffato  tanto  haueua fauoritOy  e protetto  il  Po- 
polo Romano  y che  come  Innamorato  della grandeT^  di  lui 
parca , che  altra  cofa  non  haueffepiù  a cuore , che  perpe- 
tuamente renderlo  vittoriofoytnonfavte,e padrone ddt v- 
niuerfo  y doppo  la  morte  di  Nerone  dt  modo  fu  veduto 
mutarfi  , che  chiaramente  fi  comLbe  . Non  cfle  cur^e 
Deis  fecuritatcni  nofìram,  dfe  vlrionenì;  cioè  che 
egli  affatto  haueua  abbandonata  la  cura  della  ficure^ 
zjt  del  Popolo  Romano  . effe  vJcioneni  , cìoè  che  fole 
attendeua  a vendicar  fi  de  graui  dtfgufli  y che  da  lui 
haueua  rtceuuti.  Dunque , tip  fio , è concetto  empio  dire^ 
che  per  gli  ecceffi  grauiffimi , che  commife  U Popolo  Roma^ 
noauantiy  e doppo  la  morte  di  Verone , la  cura  di  proteg- 
gerlo da  ogni  male  ficangiaffè  in  fcucra giufiitU  di  afflig- 
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gerlo  Cón  ogni  fcirto  di  mifertA  ? *Tijfflmn  c il  canee  che 

hAidftto^  ri/pofe  aU  hara  fi  h.ipJio , wa  non  cuadrA  con  le 
farole  ^ che  to  accufo  per  empie , UquAli3dC hor a rìceuc’* 
rebbono  hnttrpretatione  ^ O*  ilfenfo  , che  tu  gli  dAty 
quando  UpATolakcuxìldii^m  noftram  potejfe  •verifi^. 
€ar  fola  nel  Popolo  l^^mano , ma  efj'endo  ella  •^niuerjale  , 
chiaramente  fi  *vede  ^ che  comprende  tutto  fi  genere  hu^ 
mano  • che  con  la  vote  no/lr;in)9  nella  cjuale  y>eggio^ 
che  tu  ^ Lipfio^  fat  tutto  il  tuo  fondamento  (replico  alfho^ 
TA  Tacito^  io  fòlo  habbia  iniefo  tl  Popolo  ^{om ano ^ te  ne 
fa  chiaro  il  Poeta  Lucano , che  ti  è piaciuto  dire^  thè  mi 
ha  fatto  cader  nel foffo  del!  empietà  ^ ihjuale  c o’fuoinuer^ 
fi  dicendo  ti  medeftmo  concetto  mioj  foto  fa  meni ione  dei 
Romani , affermando  , che  la  Città  di  Roma  perpetua^ 
mente  fi  farebbe  mantenuta  felice  e che  ifuoi  Cittadini 
farebbono  *-uiuuti  in  njna  continoua  grande^p^Uy  quando 
alla  t^aefìa  di  Dio  altrettanto  f fie  piaciuto  conferuarla 
nella  fua  anttea  libertà  ^ quanto  gli  piaceua  n^endicarfi 
di  lei,  E non  pare  a te  y Lipfio  ^ njtriffimo>icheilPopolo 
^R^mano , che  giammai  feppe  por  fine  all* ambitìone , che 
itifatiabtlijfima  hebbe  di  dominar  Ciotduerjo y per  hauer 
defilato  numero  infinito  di  noùfltjfir/te  ^Monarchie  y e pre^ 
Bantiffme  Republnhe  y rubato  U mondo  y e pir  fati  or 
tinefiinguibil  fete  y ch*eglf  hebbe  deli  oro,  empiutolo  di 
fuoco  y edtfanguCy  talmente  fi  concita ffe  centro  (ira  deU 
f onnipotente  Dto  > che  doppo  hauendolo  dato  in  preda  di 
Cfudebjfinii  1 tranni , da  quali  prouò  tutte  le  più  deplo- 
tande  mtfirie  y per  mi fe  alla  fine  » che  con  efemplar  njilt- 
fendo  JoJfi  calpeilato  dalle  più  harbare  natmii  del! Bu- 

F j.  ropa . 


^4^  RÀ  COVAGLI 

rapa»  per  certo  wfeltafflmoy  ma  però  molto  degni 
del^Amùitione  della  crudeltà  , e dcll'auaritìa  Romana: 
Treàpìtìj  nc^^ali  f*a  Dìuina  AJaeflà  fa  capitar  ^téegt 
fmperlj  , che  non  fanno  por  fine  alt infatiabit ingordigia 
di  regnare»  Ma  per  fornir  dt  chiarirti  dell' errar  tuo  , tì 
ricorditi»  i Lipfio,  che  io  in  altro  luogo  degli  feruti  miei 
habbia  a^/4/4  la  parola  noftratn  0 Noftri  ? Mi  fotkuie»» 
ne  j diffe  egli , che  dotte  fate  mentione , che  Tiridate  Re 
delt Armenia  , che  da  Corbulone fi»  mandato  a 'Roma , 4C- 
cìò  auanti  Nerone  fi giufiifìc affé  di  alcune  imptttationi da- 
teli , prima  che  por- fi  in  cammino  capitulo  con  Corbulone  t che 
della  ftta  perfona  non  fi  douejfe  moflrar  figno  alcuno  dà 
feruitu , che  per  tfirada  in  luogo  alcuno  non  gli  f afferò  fat- 
te pofar  t armi  i che  f^Jfi  ammeffo  alla  'vifita  de  Couer- 
natoì-i  delle  Prouincte  fenzjtche  gli  fojfe  tenuta  la  por- 
tiera» e che  in  Roma  gli  fojfe  fiato  lecito  tener  la  mede- 
firn  x grande?;^  dt  f*(Jtego  » thè  faceuano  i Qtnfòli  > il- 
qu  si  modo  dt  procedere  da  Corbulone  fi»  fhernito^  e ri- 
•sanità  Barbara  .y  e tu  tale  la  pubbltcì,  e cor» 
If^^llquefle  parole:  Sci/icct  extern®  fuperbi®  fueto, 
"‘^*'--non  erat  notitia  noftri;  apud  quos  ius  Imperij 
Valer,  inania  tranfinitcìiiirur.  £t  in  *vh  altro  luo- 
go j racc  ontando  tu  quanto  a propofito  della  quiete^  e gran- 
de:;^ dell'Imperio  Romano  era  la  dtfeordia  de  Juoi  ne- 
Ttejio  miciy  dici  quefie formali  parole.  Mancar  qii®ió,  du- 
rctqwc  gentibus  , fi  non  amor  noftri  , at  cer- 
te odium.  fui  ; quando  vergentibus  Imperi]  fa— 
tis  nihil  iam  pr^ftare  fortuna  maius  poteft , 
cuàtn  hoftiura  difeordiam-».  ^ijfe  all' bora  Tacito, 
^ - " ' ■ ■ ^ Con 
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' Con  le  parole  non  crat  notitia  noftri,&  fi  non  amor  no- 
ftri,  credi tuX>tpfìoycheioitUendeJft  tlgemre Limato y o par 
il  popob  'Ramano  ì Impallidì  al* bora  il  Lipfio,  c dtJjfidTa* 
cito  mio  y bora  finalmente  m'auueggio  dell' errar  rmoyte  oe 
cb leggo  bamilijjitna  perdono , e Uberamente . //  cotf  'ef. 
fo,  cbegb ferità  tuoi  più  che  fi  leggono , meno  fi 
^ ' . intendono , t che  i tuoi  Annali , e le  tue 

^ Hi  fiorie  non  fono  letiione  da 

' > femplice  Grammatico  t 

, come  fon  io. 
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telOR'NO  LVGVBRE  IN  PARNASO 
la  comtnerobraticnc dell’infelice  innodutticK 

^ Ufi  fatta  alle  mcnlè  della  Sotfocoppa.; 
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OGGI  primo  ji  Maggio  >^gior73ù  apprejfò 
' U natioHì  tuttt  confecrtLtù  al  genio fili  tuo  ^ 
allegro y talmente  \n  Parnafo  è lugu^ 
bre^xhe  non  folole  Senntjjime  Mufe  yt: 
Poetiy  ^ i Vertuofi.  tutù  tuelìono  di  lut<^ 
tOyfna  i Ferii  i Portici y(^  i Ginnasij  jt  -veggono  coperti  di 
Cot fotte:. mercè. che  per  tesiimonio di  PoltdoroVirgilio  pie^^ 
namente  conila  y che  in  que (lo giorno  U*tn ('elice  memoria  per 
Pambition  prima  de^  Principiye  pai  per  la  Jciocca*v  awtk.de' 
Priuati , tra  gli  buomini  fu  introdotto  il  peilferorvfo  della: 
Sottocoppa Maipiìt.alla.mr moria dt  Letterati inPamaJoi 
è fucceduta  calamità  così.lugubre  y e che  con pià. 'vere  Ugrù 
méÀ*intenfi(Jtmjo  dolor e.da 'ver  tuo  fi  tutti  fa  Hata  pianta 
del  fumilo  fpett acolò  di^'ederilpreùofottquoredel'vinoy, 
'vnica  dehtiadelle.  menfe  ifen’K^  del  quale  tL  mangiare  fa^ 
rehbe  laboriopjfmo  me(lie.rc  da  facchino  y crudelmente  cac^ 
ciato»  dalla-,  tauola  E.  certo  con  molta  ragione  : per  cicche- 
qualinflìcità  maggiore  può  prouar  ìl  genere  humanoy  che. 
il  ruederp  ridotto  a bere  a deferii  itone  altrui  y 0*  ejfer  capi*^ 
tato  al  pa(fp  fpaucnteuoU  della  mori  e.)  di  pno  chiedere  per 
Pamor  di  Dio  ad 'vn.'vìgliacco  feruidore yche.molte  'volte- 
non  ti  guarda  y fpxjjo  mn  ti  ode  yò  non  ti.'vuole  'vdirCyqutL 
biccLier  di  yino , che  ptr  felicemente,  'viutre gli  armi  di  Ne-^ 
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DI  PARNASO.  V 

pòrej}{rpetuamtnte  p dìue  bauernelU  nuno , o tener alU 
bocca  ? E cradelitente  dilaniar  'vn  gaUut'huowo  qttaC-^ 
altro  più  infopportabil aculeo  può 'mmaginarp i cbs  all' bo- 
ra fargli  Hentare  il  bere 3 che  "vn  faporito  boccóne^cb*egli  ba 
trit  i dentijgli  ba  incitata  vna gagliarda  fete  ì E non  e fpet- 
iacolo  da fartramortir  gli  buomini  di  angoflia , d rvedcìp 
portar 2 il  bere  in  "vn  bicchiere  fpe^e  uolte  {toppo  picciolo  y 
molte  mite  meTg^  mto , e in  tanta  difuguagltanT^  di  fet^^^ 
èjfer  forzato  f e mpr e bere  con  la  Beffa  mifurai  e ipupllo  ch^ 
aggraua  tanti malhfcmprt  coluina  cambiati^ ? mercè  chegl*^ 
ingordi,  (è/  irne^ui  Bottiglieri  non  fanno  tndurp a dfpetf  ag^ 
^uel  nino  migliore  4 i Conmuah  ) che  dal  proprio  appit'to pt-, 
»#  uwlentaU  a ftrbar  ppr  loro  fiejp . fn  tanta  affiittione  de* 
J^etteratila  gloriofa  riation  Alemanna  libera  dafrutiii  tan 
tocrudele,grandora*igt,eiC<{}ppateKdo  la  mtfetia  de' •■Lertuofì 
Spagnuoht  Italiani, ye  fert{{!Kep,fd,E^^  mojfc  L pratica 

di  efìerminar  c(al  monda  frefò  tuiàmiemente  conofeiuto 
ptrnictofo  delle  Sotlocoppe.,  pia  { Princip  oBinatamente  rt^ 
Ppofero,  che  mai  haurebfnpi^^  ccfmporrato^  che  da  i conuittlo^ 
ro  fojfe  leuata  la  pompa  dejle  bottiglie  rie’,  e tutto  che  per  fa- 
cilitare il negotio  per  Ik  parte  de  L emfatifìprpponejj'e , che 
nelle  tauole p ritenejfe  tl '^im,che  fempre fa  di  buoio , e che 
nella  bottiglieria  p facejft  la  fpefa  delle  mine  Ih  e , che  fptfp  - 
njolte  ammorbano  di  cacto  rifcaldatOjnon  peto  furono  ajod- 
tati\onde  di  già  'vedendopil  negorio  dfperato, Andrea  Ma 
rane  celebre  poeta  'Breftano  fall  nella  publita  ringhiera  , 
alla  pre/etfZjt  d\  eApollo,  delie  SereniJJime  Mufe  , e de* 
Letterati  tutti  di  Parnafoin'verfi  herotcì  con  abbondat-tif- 
fìmà  'vena  da  lui  detti  all’ mprouifo , fece  gagliarda  inuet- 
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fìtta  contro  imtentione  tanto  crudele . £ con  t autorità  di 
fiuliìpio , di  HippocratCy  di  G aleno di  altri  Eccel'ent-JJimt 
Medici  conciudentijjimamente  prono  ^ che  le  febbri  Ethtche- 
i*rHali  T bifici  prima  poco  cono  fiuti  al  mondo^per  la  mi  fera 
bile  introduttione^  che  nelle  menfeera  fata  fatta  delia  doli 
torofa  Sottocoppa , e deli  Infiicijfma  bicchiere  dt  tre  ooc/e^‘ 
in inf  lito  erano crefciuti  j mercè  che  quelle  femp'ici perfìncy 
che f toccamente  /ì  erano  la  fiate  per fuadere  dibere  aonàe^ 
con  nana  complejJioncdU  da  cardellino  f naodeuano  campai 
re  a fropolt.  Onde  accadeua  alla  '•vanità  della  bella  creanza, 
che  alla  fofanzjt  di  bere  confoddisfattione^ajftto  era  rnana 
tata  U feroce  compleffone  de  pii  antichi  huomini  robuHi . 

Nella  fine  poi  dell'or atione  quelt Orator  Poeta  colte^ 
fi'momo  delle  Helfe  Serenifiime  Mufe^adogn^»  ' ‘ 
*vn$Jece fede ^che alfhora affatto fiper-  '• 
dette  larazsii*  de  gh  Horneri  ^ e 
de*  y 'trgilq Cst*  il  mondo 
fi  appeliò  de*  Mo^ 
demi  Poeti 
HltiCt  y 

eheftédifmeffo  trvfohdetèol'ffitm 
di  bere  al  boccale» 


DI  P A il  h}  À ^ &, 
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LE  PiV  PRINCIPA  LI  MONTA  RCHIE 
rcfidcnti  in  qiieRoStaco  di  Parnafo,  chiedono  alfa 
ScieniiTìma  Libertà^  Vcneciana  con’  quai  mezai 
- daltai  fua'  Nobiltà  ella  ottitne  il  beneficio  di  co'st 
' . efquifica  fccrerc2za,  eranto  efatta  ybbidienza,  eda 

leiriccuonolafoddislattione,  che  defiderano» 

' ' ■' 

K A G G V A G L 10^  AT^K,  , 

••  - - ..  .'VV  , 

A wertnofA , hanorAta  controuerfìa , chi 

1^1  tra  molti  Lettefatt  NAC^ue  li  giorni  pajTati  i 

- “ UqttAle  dalU  SeteniJJimA  Libertà  ì^enetÌA^ 

VA  nel  modo  fenttofu  de  tifi , mAterÌA  molto , 
gTAnde  dA  ragionare-^  e dA  difeorrere  bé 
dàto  tutto  queìio  Stato  dt  Parnafo»  > M a pArticolarmente 
nèlie  potentijjìme  Monarchie  di  Franti  a ) di  SpagnA , d'ln<» 
'ghilterra,e  dt  ^Polonia  Ija  deftato  >vna  trmidta  tale,  che  elle- 
no due  mattine  fono  andarono  a trottare  la  Serenijjima  Lì^ 
beri à yéaetiana  ,ele  dijpSròythe fèupor grande  arrecatta  lare 
il  'vedere, che  in  tutta  la  fua  Nobiltà  ella  compitiffimametu 
te  trouajfe  quella  fedeltà  delfecreto,  che  ad  effe  fpefjò  era 
rhfcito  de f derio  quafiimpoffibile  » opera  affatto  difperata^ 
potere  ottenere  da  >vnfolo  loro  Secret ariotda  •vnpaio  dt  Co- 
figli eriy  calamità  che  quelle  potentiffime  Reine  di  fero  e ffer  e 
altrettanto  più  mifer  abile, quanto  nella  prefente fraudolen- 
te età  la  prima  armo , che  alcuni  Principi  rvfauano  di  sfode- 
far  contro  gl' mimici  loro,  era  c'on  'vnagran  tnaffa  dt  oro  cor- 
TOfnftr  la  fede  de  principali  Miniflri  altrtii»ebeperò  deficUm^ 

rauann 
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lAUAno  fAper  dà  U 'h  con  quali  mc7^  elU  era  arriuatd  ad «f- 
iener  da  fuoi  U^obilt  tanta  fecrete'^  ne  iwgottj  fuoi  pm 
' gram , e tanta  'vbhìdien^a  anco  ne  paiioli  certijjtmi  della 
winaloro.  %4  queH a domanda  nfpofe  la  Libertà  \ene- 
tiana  ch'olla  alla  'veriù  delkfecrete7^\a  ol'ettaua lafua 
V^obiltà  cd premei  che  dal 'vm  deh  dif^kb^d^.ttT^  Ufpa 
uentaua  con  le p9n§  , Replicarono  all' bora  le  Monarchie he 
ancoejfeferuendoft  degli  fìeffì  mtz^y  non  però  po'teuano 
(ofeiutreinkdefirMphi, pineali  bora  (a  Liberi  If^enetia^ 
nayche  ciò  accadeua, perche  in  comparationedt  quei, che  v/i- 
uauo  le  ben  ordinate  Kepubliche  , ipremij  delle  Monarchia 
eranopouerit  lepenefcarfe.  A queUo f 'urifpoHo ^ che  àn- 
ec^le  Monanhie  poteaano  affi  rmar  tutto  tl  contrario , poiché 
ipremij  deìlepairie  hbère  paragonati  con  laprofufa  liber*- 
ittà'yche  co' loco  pntìftpali  M'^iffri  rvfauano  i Rè  grandi^ 
erano  Mendicità  j mercè  che  non  mai  f era  ^edutOy%}jeU  R^ 
publica  Venetiàna  hauejfe  premiata  U fedeltà  di  alcun fye, 
■Sonatore  con  quei  ricchi  do^n  delle  Castella , dtlle  Qttadi , e 
dogli  altri  nùbihffmu  f to',  qual  i Princi^ 

fi  molto  fpi pp  rve^ano  ef aliar  e i Mini  fin  loro , che  U 
ma^ior  premio , ihe'Verfò  i benemeriti /un  Senatori  a/i- 
ua"tlSentctoiVe»HUnt>y  tra prcmouerlt  a t MagiHratimag- 
fmiymnfedò^Aduatamctìte,  (P  acqmUati  con  [udori  trp. 
»//Vj  oltre  chela  maggior  parte  de’carichipiù  principali  di  leì^ 
ejfendopiì*  dtfpendiop,ibe  njtili^alttui pio  apportauavo  aih 
mento  di  riputatme ChePoifen^a  comparatioue  ; alcuné' 

molto  più  Ppauenteuoli yexrudeli  erano  ica  fi ighi,  chejpt. 
uauodallarifolutauoìotàdi  njn  Principe  off'efo  in  co fe  gra- 
ni, che  queid'the  tome  Senatore  erano  deliberati  drt 
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' n>h  Sev'dtOyfKr  l'òrdmAtio  pià  tùfto  cinonf^ettot  t mite , che 
'"^recipitofo , e crudele  : e che  fòrantA  fproportione  era  tra  il 
' Principesche gìudicauA  Vii  fuo  Vafalto , e quel  SenAtore,  che 
■ col  fuo  fufragiopuhiuxlenfkó  'vguale  amico,  vnodel 

"fio ftngueyche  non  faptay^derqual  nuouo,  e più  crudel  pa,- 
'iibolo  di  forche  idi  manhaie  )di'ìacci,e  di  fuochi  ne‘  demeriti 
dèlia  fuA  Nobiltà  'vfaffe  U T^eppuilica  l^cnètiana , che  rfff- 
' co  non /offero  fratticaii,  in  Francia  dn  Spagna,  in  Inghilter-^ 
~ra , in  ^Polonia  i eccetto pel^xyr emendo  fanat Orfano  , 

'^Ittmafeuerità  Venttiana  t thefent*^  Pegni bm  non baue- 
‘ iéano  le  Monarchié  quel  Canaìefhe  t^dimeno  ne  fxccìn pò» 
teano far  cucirei  loro  Miniliridisltaìiìe farli  gettarne' V,a» 
ghigne' Fiumiye  poTtgj  profondi.  Con  leggiadria  grande forti» 
fi  alt  bora  la  Serentfjima  Liberta  F'enerianà , e dijfe , che  in 
'Siece  di  quei  Feudi, che  con  tanta  limitata  autorità  di  comm 
'■dare  a t benemeriti  Mmtflri  loracowadeuano  i Privcipi,elU 
'ppfuoi fedeli  -,  0"  vbbtdiénti  Nòbili  prima  donaua  il  nobili f 
fimo  Regno  di  Candì  a , Cor/ùie  (e  altre  Ifde fggette  al  fm 
'^omimo,lo(iat»di  Daimatia,ilell'l^ria,  delFrmliy  Pado» 
^a,  Vicenota,ycròfUy^refcia^  Bergamo  ^ Cremai  e lo  slejfb 
maeHofìjftrno  miracolo  delle  Cìttàdipiù  Reali  l^tnegia 
H tutto  con  ampia  autorità  di  comandarlo  , egouemarlo  «m 
'ajfolutijfmo  Dominio  y di  modo  che  ifmiO^obtli  , nongen- 
ftC huomini  priuati,machidmarfipoteuano  T{egi  \ e Princim 
qfigrknìù  quali  nelle  faccènde  piùgtaui  dcUck  Kèppubblica 
^èfp fejf  erano  fedeli  i<mei  Miniar  idtPriàcipi  erano  k 
ff  'à/tri  , e che  t horrore , che  i IT^ohili  Pènetèanibaueano  dì 
^vender  a i Principi  Sìrahièri  i fecti  ti  della.  Rdpubbhcà 
fetta  dalla  fproporlioìK  infinita  » ehetfiaapitelio  tra  » che  ef^ 
^ perdei 
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perdeusno  con  U feUcnia  ^ a cfUtUo  (he  guadog^duam  conli 
.fedeltà,  che  tra  tl  rimorfo,  che  fentiua  'vn  MmBro  ditra^ 
dire ilfuo  Principe , dHofpauento  ,cbe baueud  n;n  Senatore 
di  rvtuere  infedele  aUd  Patria  libera^  non  fi  dauaproporuo^ 

ne^e  comparAtionealcuna-fihe  kuondfofei  mercè  che  non  ba- 

aea  che  fare  i’efert  infedele  M ajtri  col  tradir f e iìefo . Ih 
rvlttmo  dife  la  Sereniffma  Ljhrtà  Veneiiandychei  prem^ 
cheiPrencipi'vfaHdttoi  Secretarij , e con  gli  altri  ^ini* 
tflriloro , molte  n^lteMgionauanoefettip^^^^  ^ af, 
fatto  contrarij  ali’wtentoiné  ai  quelli , che  gii  ordmduano  : 
perche  non  foh  fpefforaffreddauano  il  Minierò  nel buonfir^ 
uigio  del  Juo  Signore  all  bora  particoUrmente , ch'egli^ 

■più  non  haueua , che  poter  fperare  da  iui,ma  la  rvolontà  de\ 
.Principi  ejfendo  tanto  mutabile,  le  machmationi  degli  emuà 
h delle  forti  tanta  fiequenù , fpejfe  volte  accadeua  , che  H 
. Mini  tiro  con  l' infedeltà  ^e  con  la  deprejpone  delfuo  Signttrp 
cercauA  di  ajfcurarfi  quel  premio^  che  con  l bonoratofuo/er*^ 
^it'igto  fi  haueua  acqui  fiata  >t^^effittj  pemiciofj^mi , e de^ 
ionalt  in  tanto  mancdmak  faermuneratiom  ^ che  con  fi 
grandcc^^adelfte^lmperta  feflepncKefundo  il  patrimoni^ 
■della  9(pbilti  màthiHy  opù  bora  pi»  ne  fuot  S enatcìri  fi 
^ accendeeoaUfuoc^  dtÙ umore,  e la  carità  aterfo  le  cofe  pufi 
hticbe,  :Dìfie  poti  thè fproportion  molto  maggiore  tra  lei, eie 
dPblof^bio  fìtrouAuanel  particolar  delle  pene  , poiché  pi 
wtlolieeda  bauea fpenmentato,cbe  alt  bora , che  d fmi 
bili  atHortbe armati^  àncor  che deJhieTatiff^^  da  Principe 
firanieri  ,elUintmaud la  tremenda  , e Jpaueniéuol pena 
dello  f degno  del  S enàtoy  e la  priuatiune  della  Nobiltà,Kon  fi 
froMdUd  Senatore  aUm»  yeaetiam  ,decoa  indiMe  vbbh 

ditnejt 
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■ lUefr^  b'al^itnTiof  amehte  hon  fi/offe  ceduto  correr  ^'^erfo  Fi 
Tjegidcon  deltberuttjfima,  rìfolttùòne  dì  più  tojiof^oler per- 
der U ^itd  tYA  le  dite  C donneai  ch'ejjir  pr su ato  dì  quella  x/- 
bertà^che  tanto  è Jlimaia  da  qtéeUi^chc  hanno fpìriti  genero- 
file  che  in  Vinegta  non  rt/iuea  Senatore  alcuno ^che  di  buonif 
fimo  animo  non  fi  conterétajje  piu  tofio  di  perder  la  njìta^  che 
/òttopor/i  alla fignòria  di  quàifi tyoglia  Principe  firaniero. 

' Mercè  che  il Nobil  Venetiam  era  njn  Pefee , che  in  Quelle 
l. Lagune  efiepdo  fiato  nell' acqua  della  Ùbertà^nonfiapea  fuo- 
ri di  Zzine  già  njiuer  fieli'  elemento  della ferultù  • • 


IL  POTENTISSIMO  RE 


di  Francia  Francefeo  Primo  incpntratofi  nella  Fi- 
lofofia  5 ch’andana  ignuda?  le  proferifee  il  fuo  man 
to  Reale , non  accettato  da  icj  • : ■'.  ' 


' L<  I : 
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L liberalifilmo  Rè  ^ Francia  Vr  ance  fio  Pi 
tno  bieri  a cafiì /Incontro  nella  Sere 
Filofofia;,che  appoggiata  ad  Affi  ® 
Platone  andaua  diportandoiiptr  Farnao  ; 
e perche  ella  era  ignuda,fir  aordir  aria  cm^ 
puntion  di  animo  bebbe  quel  R è nel tredere^^ebe  U fiejfa  l et- 
. na  di  tutte  le feientee  human/  che  merit^a  di  abbondi^  di 
: tutte  le  più  efqùifhe  delitie  > cosi  fojfe  mendica^  che,  nè.  ^tno  ^ 
baucjjè  mn  panno  da  ricoprir fi\ . àfidi  quel  magnani  fn(lT\p 
/pogliatop  fiubito  il pretiofijfimo, manto  Reale  ^.  che  tutv 

Aru^e 

con 


.jempelim  dhCigli  di  Diammi  futtaiéa  addcjfo 
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con  eforkoprir  quella  Serenijftma  Darna^  quando  di  quella 
cort e fc  liberalità  hauendo  ella  prima  refe  le  debite  grafie  a 
tanto  Reagii  dif^Cyche/enT:^  punto  pregiudicare  alla  fiia  rìpu 
tatioveyignuda  poteua  andar  per  Parnafoychi  nonbauea  ytr 
gogne  da  nafeondere  , htutteT^  da  ricoprire  • 

APOLLO  ACREMENTE  SI  DVOLE 
con  le  Sereni  (III.  e Mufe^  perche  ifpira  no  il  furor 
poetico  in  molti  ingegni  ignoranti,&efle  eccdlen 
temente  difendeno  le  attieni  loro» 


RAGGVAGLIO  XXVIh 

ED  BN  DO  Apollo  i parti  de  t moderi» 
poeti  Italiani  nelle  Simihtudint^  ne*  T ras-^ 
latìynelle  Alìegority  nelle  ^iperboli,  e nelle 
altre  eiegantijji  me  Figurcycon  le  quali  fi  tri 
nanoy  fi  francianoy  e fi  ricamano  i dotti 
PoCì/ài  > p(Y>  maggior  parte  pieni  di  molte  imperféttioni  ^ 
lue  giorni  fono fece  chiamare  afe  le  Serewffime  Mufcy  con 
liqttalì  molto  acerbamente  fi  do/fe^  ch*inJpirafiero  ii  nobiliti 
mofitror  Poetico  In  certi  ignoranti  y che  per  non  durar  fatica 
acquìfiar  co*/àdori de^ perpetui ftudij la perfettìone  del 
l'trtc  Poetica ypubblicauano  al  mondo  Poemi  tnf  elici ^ne* qua 
li  molto  perdeua  di  riputar  ione  quella  'Poefiay  eh*  è la  delitia 
delle  belle  lettere  yCvntc  a ricrè  ottone  delle  fatiche  de  Lette» 
rattyil  'Vero  ri  fioro  de*VertuofiJa  gioia  dt  tutte  le  Arti  Li» 
^ithynonfens^  graue  biafmodi  ejfi  'Mufe^dallc  quali  t pii» 

/delti 
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Jcìcitt  yertuop  JepdeTàuam^  che  del  dono  del  Furor  poetico 
Jolofacef  ero  parte  etgdin^gni  Uboriopi  e talmente  innamo 
Tati  delìebuoì  e lettere^  <ht  degni pt  jaceffeto  conofcer e diri* 
ceuer  da  ejfe gratta  tantòfegnalata . Si  dice^che  PoUnnia  à 
nome  d^  Ile  altre  Mufe  rifpofe  a Sua  MaeUà  : cFeJJìnelTìn^ 
fptrare  altrui  il  Furor  *Tcetico^e  t abbondate  loena  de* yerp 
eleganti  ^ femore  foleuano  hauer  riguardo  alla fertilità , KS* 
all a nt;iuacità  naturale  degt ingegni  altrui, e che  a fua  Mae-- 
Fii  era  noto  , chefaceua  hifogno , che  il  dono  del  Furor  Poe^ 
'tuoprecedeffe  alla  cognìtion  delfarte^alla  fetenza  della  dot^ 
trina , che  poi particolar  obbligo  era  di  quelli,  che  dalle  Mu^ 
fe  conofceuano  di  hauer  rkeuuto  dono  tanto  pngolare , con  lo 
Hudto  perpetùo^delle  buone  lettere  coltiuare  il  talento  dato 
loro , ^ che  quando  ella  infuffìò  il  Furor  Poetico  neWinge* 

^mò  Pindaro , egli  affatto  era 
’ nudo  M tutte  > delle  quali  tanto 

Yiccamente  ji  njeHtpotoFlon  costtoflohebbe  Polinnia  fornii 
to  tlfuo  r agionamento , che  la  Sertnifftma  Prato fòggiunfc, 
^he  della  mala  qualttk  de* Poemi  di  alcuni  Vertuofi  italiani 
moderni^  la  cagione  doueua  atinbuirpnon  all* otto  d^*Poetiy 
'ma  alla  miferi  a de  tempi  prefentiy  ne  quali  affatto  emendo 
mancati  quei  hberalijjimi  Mecenati,che  già  furono  il  *vero 
{orientamento  della  nobibjjtma  Poepéy  apprtffo  glthuomini 
moderni  fola  quelle {cienT^  fi  rvedeuano in fommo  pregio^ 
^che  altrui  arrecauano  certa  , e pr  e finte  utilità  ^non  quelle  ^ 
che  filo  apportauano  dilettole  riputatione*  Infelicità ^ laqual 
€agìonaua,chenelpre{ente fecole folofiattendeùa  alC appren 
dtmentò  dà  quelle  lettere^  che  pafeono  il  corpo , in  vtl  con^ 

fiderationc  erano  bauute  quelle^  che  filo  nutricano  l* animo  • 
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Òtjcle  Acuàeua, , ch^ejfe  Mufe  ogni  gierno  erano  fornài  e n^el 
der  raffili tìcne^che  quei  medefimipiù  eleuaihe  nobili fpirU 
ti^cirejfe  ardcntijpmamente  amaùdno  a qualihautua^ 
no  irf pirata  tutto  quel  piu  eccellente  F.uror  'jPoetico , cbp  ha- 
ueano  potuto , più  toHo  con  rvioUn^a  grande  refifietiano  al 
dono  della  Poefiaj  allo  Himolo  dell' ingegno gramdo  dirver- 
finche  lofeguilpro . E che  però  i più  eleuatt  ingegni  Jtaliani 
fer  mera  necejfìtà  dt  pane , effendo  forzati  abbandonar  quei 
nobiltfimi  Budij  di  Poe(ia>d  quali  conofceuano  hauer  tanìi* 
rno  inclinato i con  tanta  aiiidità  s'immergeuano  nelle fcien^S 
piùquefiuofe:  che  •^jnnobihjfimo  ingegno  Italiano  alChora 
appunto^  che  più  era  infocato  nella  comppjitione  d*vna  molto 
elegante  fedina , f ù forzato  ppr^fia  banda  quella  belltjjìma 
fatica,  e per  guadagnar  fi  due  fcutfpprfì  afafrvn  informa- 
tione  Jnlurc,  incerta  catèfaCiuile,(^  che  il fuodilettifpl 
mo  Virgilio  co  fuo'i  le ggudriffimi  ^erji  tacito  accrebbe  tbo- 
nor  della  Poefta^  perche  perpetuamente  fu  foHentato  dalla 
prof  fa  liberalità  di  Augùflo.E  che  no  erapojJlbile,che  i mo- 
derni Poeti  con  gli  ajjidui  Piudij pote(ferocoltiuarque*cam^ 
pi  deila  Poe  fa , che  altro  non  produce  uano , che  Pierilijfma 
felce,<s*  che  a lei,  ^ alt  altre fue  compagne  crepaua  tl  cuo- 
re di  ricordare  a fua  Maeftà , che  Giouannandrea  dall* An- 
gtiillara^  nobiltjfmo  l^oeta  Italiano , di  mero  difagio  mortjfe 
in  l\pma  in  vna  camera  locanda  nella  contrada  dìTorre  di 
No?24,e  che  nella  medefima  Città  il delitiofijfmo  Iacopo  Sa- 
^^azpcaro  ridottofi  hifognofo  di  tutte  le  cofe  più  ne  ce  (farie  for- 
^jjfg  i fttoi giorni  di  mera  rabbia,0*  che  Lodouico  ArioHi,  C 
Torquato  T ajfo^  lumi  rfplendenti[fmi  della  Poe  fa  ftalia- 
fiA,  dall auaritiay.e  dall\if2gra^^^^  de,  tempiprefenti  col 
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sì  bruttamente  fojfero  Siati  trattati , che  i Vertuofi  tutu  (i 
rvidero  entrare  in  Farnafo  fenT^jerr aiuolo ^conla giubba 
tutta  {Iraalata . 


torqvato  tasso  presenta 

ad  Apollo  il  Tuo  Poema  della  Gierufaicmme  Li- 
berata, per  lo  quale  I odouico  Caftcluetro  , & 
Arinotele  da  fua  Maclèà  tigororamente  vengono 
riprefi . ' 

kaggvaglio  xxrm. 

VE  giorni  dopò  l’ingrejTo/ìioin  Parti  afa  , 
Tort^uato  T ajjo  d piedi  di  Apollo prefintò  il 
fio  dottiffimoi^  eleganti  fimo  Poema  y del- 
la Gerufalemme  Liberata , e fece  laSiati^a , 
che  j (juando  egh  neffe  flato  giudicato  me- 
riteuoley piaceffe  afua  MaeSlà  di  ionfecrarlo ali  immortalì- 
tà . (on gratifìma aera  riceuette  Apollo  il PoemayC  confor- 
me all'antico  Side  dtquefì  a Corte  ^ acciò  fofe  riueduto  y lo 
diede  alCtnfore  Btblioth.  cario  y che  di  preferite  è Lodouico 
CaUeluetroi  pafati  che  furono  due  mejty  il  Ta^oftt  a troua- 
re  il  CaSleluetro^  dal  quale  gli  fu  detto^  che  con  fomma  tuli- 
gen^  Ixaucndo  egli  ef aminato  il fuo  Poema^  non  haueua  tro- 
ttato y che  in  e ffo  fodero  Siate  cflruate  le  buone  regole , che 
della  Poetica  haueua  pubblicate  il  grande  AnSiotibuhe  pe- 
rò non  lo  giudicando  egli  degno  di  e f Ir  pofotràle  opere  ec- 
cellenti de’  limati  ferii  tori  della  Biblwtheca  ''Dilfia  y lopur- 
gajS e dagli  errori , che  fi  fcotgéuano  y e che  poi  tornafe  a 

Centuria  Prima.  G ' lui^ 
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lui,che  di  uuouo  Njiuerebbe  riueduto.Pee  quefìa  nonafpei- 
tatù  rìfpoUAgrAuemente rimafe Hordito il T ajfo , onde  pie- 
no di  m^l  t Alento  incontAnente fi prefento  auAnti  Apollo , di- 
quale  dijfe^ch'egli  con  molti [udori^e  con  infinite  migtle  ba- 
uea  campo  fio  il  Poema  della  fuaCerufalemmeXjbereita , 
nella  tenitura  del  quale  folobauea  '■ubbidito  al  talento  ì che 
gli hauea  datola  l^atura,^^ alPinfipiratione della fita  Sere- 
nijfima  Calliope',  che  per  dòli  pareua  di  compitamente  hauer 
fodisfatto  a gli  obblighi  tutti  della  Poetica  , »f/4»  quale  fua 
Maeflà  non  hauendo  prefiritto  legge  alcuna,  non  fapea  •ve- 
der con  qual  autorità  Arifiotile  hauejfe  pubblicato  le  regole 
di  e [fa  : e eh*  egli  non  mai  hauendo  "oditadirey  che  in  'Parna- 
fo  fi dejfe  altro  Signore, che  fua  Maefià  ,e  le  fue  Serenijfi- 
me  Diue  ,il  fuo peccato  di  non  ìoauer  •ubbidito  a ’ comanda- 
menti à'  AnHotile  era  proceduto  da  mera  ignorane,  nonfia 
maluiA  alcuna . Per  le  parole  del  T affo  tanto  contro  Arroti- 
le di  grane  f degno  fi accefe  Apollo, quoììto  ecoflume  de*  Prin 
dpi  toccati  nella  golofa  materia  della  giuri fdtiione-,di  manie- 
ra tale,che  incontanente  alla  guardia  de'  poeti  Alemanni  co- 
mandò,che  legato  lifajfe  condotto  auantì  quél Filofofo  tanto 
temer  arto, come  fubito fio  efeguifo  • All’hora  Apodo  con  •vol- 
to fopramodo  fdegnato,e  con  •voce  gru  de  mente  alterata  difi 
fie  ad  ^riftotile , ì egli  era  quello  sfacciato , infoiente,  che 

haueua  ardito  di prefetiuer  leggi , e pubbhcar  regole  a gCin-^ 
gegni  cleuati  de  iVertuofi  ^ne'  quali  egli  fempre  hanea'vo- 
luto^hefojfe  affoluta  libertà  di  fcriuere,e  dinuentare  j;  per- 
che i ’viuaci ingegni  de*  fuoi  Letterati  fciolii  da  ogni  legame 
di  regola , e Uberi  dalle  catene  de  i precetti,  con  fi.  o diletto 
grarédijfimoogm  giorno  fi  'vedeuauo  arricchir  le  Scuole , e le 

'BtbUo- 
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^ihliotechv  di  Otllilfime  compoftioni tejjlite  co  nuoue^e fo  - 
pramodo  curio  fa  inuentioni  5 e che  il  fottopor  g[ ingegni  de* 
capriccioji Poeti  al  giogo  della  Legge e delie  T\egole  j altro 
non  era^che  riflrVTgere  lagrandeT^^e  fcemarU  njaghe'K.^ 
vtA  de* parti  loroìe  grandemente  inuigUaccbìr gl* ingegm  de* 
Letterali dquali  ali* bora  che  fen^  freno  con  la /olita  tiùer- 
tà  loro  maneggiaHAno  la  pena.ptibbiicauano  fcritti  fahiche 
Con  la  nouità , e molta  elegan^  loro  anco  a lui , ^ alle  fue 
dilettijjimt  Mufe  erano  di  amm  irai  ione  ^nin  che  di  diUtttii 
€ che  do  chiaramente Jì  fvedeua  ne*  Ragguagli  di  njn  MO’- 
derno  Menante ^ ne*  quali  con  nuoua  inuenttone  fotto  met an- 
fore ^ e fonofcherzì  di/auole^  fi trattauano  materie  Politi-^ 
che  importanti , e /celti precetti  Morali  : e che  il  Poema  del 
fuo  dUettifiìmo  T ajpt  dalmondo  tutto  co  applaufo  n/muer^ 
/ale  ejfendo  Siato  riceuntd^ chiaramente fi conofceua^  che  tn 
lui  compttamete  erano pat&mffe^uate  le  regole  tutte yche  aU 
trui  poteuano  mai  darfi  della  più  efqùifita  Poeùca*Trema^ 
fi  a il  mi  fero  AriflotUe  a quelle  par  ole  yO*  humihjfimamen^ 
tefùpplicauafua  Maefiàiche  hauejji  fr  raccomandata  la 
fua  uecchiaiay  e che perC altrui  ignoranT^  non  doucffe peri^ 
colare  njn  Filofófo fuo  parile  ch'egli  non  hauea fritte  le  re- 
gole dell'arte  Poetica  col fenfoyche  da  gl*  ignorati  gli  era  fia- 
to dato  poiyche  fen^  o/feruare  i precettile  te  regole  pubblica 
te  da  lui  non fojfepojjibtle^che  Poema  alcuno  hauejfe  la  fua 
perfettioneyWa  che foloyper  altrui  facilitar  l* Arte  del  poeta- 
re y hauea  moSlrata  la  Sirada , che  lodeuolmente  baueuano 
camminata  t più famofi  Poeti:  ch*egli filo  haueua  commejfo 
l*  errore  idei  quale  a fua  MaeSiàchiedeua  humilt/fimoper» 
donoyche  molto  tempo  prima  e/fendofiauuedutOi  che  gl* tgno 
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Tanti  quelle ftte  ofleruationi  weerpretauano  T(e^o!e,e  Vre- 
cetti  mefragabilt^ferche  quell*  errore  glt  accrefceuahonotc^ 
c riputatione^  accecato  da  queh  ambttinKe,che  ad ogn  *r/no 
tocche  tl  cedere , era  caduto  nel dt lordine  di  dar  così graue 
dtfgufìo  a JuA  Alaefià^  e che  confi JptUAy  (hefenzji  ojferuar, 
que* fuoi precetti'^  tl mo  lo^  eh  egli  haueua  mofifatOygl  - 

indegni  eleuati  dei]?oeti  poteuano  compoc  Poemi  di  tanta 
ajfoluta  perfettione , co  altrui  haurebbono  potuto feruir  poi 
per  regole le^^gi  degne  di  efjere  offeruatCie  che  delle 
coje^chlegli  haueua  detto^chiartjjtmo  teHtino* 
nio  ne  rendeua  al  Mondo  tutto  la  Polt^ 
tic  a pubblicata  da  lui  f aquale,  in 
còmparatione  deli  arrab’* 
biatayC  HirataKa^^ 
gion  di  Stato  ^ 
che  ne* 

tempi prefenti  njfauano  molti , era 
<vna  mera  buffoneria . 
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CORNELIO  TACITO  VIEN’ ELETTO 
Principe  di  Lesbo,  douceflendo  andato  vi  fece  in- 
fclidflìmariufcica. 

KAGGVAGL  IO  XXlX. 

VE  mefi  fin»  féfiò  dltahra  witàil  Prin,. 
t'ipc  di  Leslfo,  vnde  gii  Eiettori  di  quel- 
lo Stato  > ohe  ) tome  è aofo  »d ogni  n/no , 
wbbidifie  A Signw  ekttiuo  ; mandarono 
Ambafeiadori  alla  Maeflà  diApoiio  , fupm 
ptieando  a dtgnm'fi  dt  nominar  loto  alcun  filgotto  meri- 
temle  di  tanto  grado  ^ che  ^volentieri  thaur ebbene  eletto 
lor  Signore . Molti  Letttrati  digrandij/ìmi  meriti  fu- 
rono propoBi  da  ApoUo  > ma  parue  a gh  Ambafeiadori , che 
' così  tome  Corneho  Tacito  per  fama  grande  dt  tfer  mirabil 
politico  preualejfe  ad  ogni  Atro , tosi  ancora  meritajfe  dt  e fi- 
fere  antepofio  a tutti . M a prima^  che  nel  negotio  fi pajfajfe 
giù  oltre , furono  a *vifitarlOi  e dimandarono  ^quando  Cha- 
uejfero  eletto  lor  Principe y con  quai  termini  di  prudenttp  gli 
hauerebbe gouernati . Agli  Ambafeiadori  molto  ampoll  fi- 
mente  di  fi  Beffi  parlando  rifpofi  Tacito , che  qual  egli  fi 
f offe  nella  fctenTc^dihenfipergouernaregli  Stati  ^eranoto 
ad  ogri'Vno  ; poiché  tat era  la  Bima , che  il  mondo  tutto  fo- 
cena de  gli  fcritti fuoi , che  con  molta  armi  li  pareua  di  po- 
ter darfi •vantoy  che  con  le  fole  regole  della  fio  Politica  da  i 
moderni  Principi  foffe gouernato  Tvnituerfi  : e che  Atrui  ha- 
mendoegtinfignata  U "vera  pratica  della  più  foprafina  Ra- 
gion di  Stato ybtn' anco  poteuano  trtdert»  che  molto  meglio  di 
Centuria  Prima.  C j q>**^. 
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qual fi  foglia  mito.  Stato  proprio  t ha  urebbe faputa  porre  in 
atto  pratico  : e che  fe  bene  m quella  occafione  li  farebbe  dato 
[ animo  di  fare  all'tmprouifo  nella  br  pufen^a  njn  compiti f 
fimo  dtfcorfo  fpra  il  modo , che  da  <vn  Principe p douea  te» 
nere  per  ben  gouernar  e n/n  Imperio  elettimi  che  nondime» 
no  per  far  conofcer  loro  y eh' egli  con  molta  ragione  da  più  in» 
tendenti  Voltici  et  a chiamato  il  n/ero  Maefiro  delCarte^  in 
due  fole  parole  ntoleua  ripringer  U foàdhfatùor.e  t ut  tacche 
nel  fuo  gouemo  intendeua  dar  loro . E t eta^ht  in  quelle  at» 
eiont  > che  hauefe  conofewto  ejfere  fiato  di  contento  a popoli 
diligentijpmamente  haur  ebbe  imitato  U "Principe  pafato , e 
(he  fommamente  t haur  ebbe  abhorrito  in  quelle^  che  p fofp 
éuuedutOiCh' erano  difpiacciute  • Pm  foggiunfe  T àcitOy  che 
,quelloych*eglihauea  detto  era  il  fugo  fpremuto da  tutta U 
njera  Politica^  e la  quinta  efenre^a  da  lut  lambiccata  , e filo 
> e/cogitata  dai,  fuo  cermllo^  e che  in  fomma  eonpdanr^a  hauea 
conferito  loro  tanto  fecrcfoftlqnale  quando f offe  fiatodiuul'^ 
gatoper  le piaz^>  che  anco  i bottegai , egli  buemmipiù  doZr 
T^jnatihauerebbono  fymto  reggere  i ^(egniyegouernargP im 
perij.Sommo  contento  a quegli  tAmbafdadori  diedero  le  pm» 

. rote  di  Pacif  acquali  [aecertarom^che  la  eìettkne farebbe  té» 
duta  in  lui:  folofauuertironoyche  quado  eglifofe  fato  crea» 
to  lor  Primipe^i focena  bifogno  parlar  con  parole  più  ordina» 
rie  per  farp  bene  intendere  dal  popolo  di  hesbo  3 che  non  ha» 
ueua  le  molte  kttere  di  quelli  di  Varnafo,AiU  quale  coHatu 
d^a  rifpofe  TacitOyche  ad  yn fuopariycbefaceua  la  dtffctlpro^ 
fefponedi  dir  più  feniewcpyche  parole^  era  neceffario  parlate 
ofuroypoicbt  i fenp  fententiop , tlf  i precetti  Politii  è gran» 
demente  perdeuano  diriputatìone  ^ quando  erano  detti  tu 
; ; , . Latino 
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hdthó  triuidUtt  che  egli  a fine  di  n$n  comunicar  ct>n  U •xnl 
tanaglia  della phbe  Quella  fiiez,a  poUtica>^ual foto  doueana 
pttfiedere  i Rè grandtyufaua  ul modo  di  ragionare }che pe- 
rò i fuoi  cocete i /olo  erano  intejt  da  quei  più  eleuati  ingegni, 
che  baueuano  palato  così  delicat«,che  fapeanoguiìarlt,  che 
■ nondimeno, per  fvniuerfal beneficio  anco  de' poco  intendtùy 
per  fuoi  interpreti  haurt  bl>e  menati ftcctil  M.ercero,il\,ip^. 
ftOiPuluio  Orfino, e che fino  ditali  a hau  crebbe fitto  ‘Venire 
il  gentiliffimo  Curtio  Piccbena,ilquale  tlgran  Duca  di  To- 
fcana  Ferdtnado,ch*era  il  miglior  fcolare^che giammai fof. 
ft  mfcito  dalia  Scuola  T aciti(la,m  ogni  occafione  difuo  bifo 
gnoglt  haueua  offèrto.  Per  queUe  prornefiefoddisfattijfimi 
fitornaronogli  Ambafctadoriin  Lesbo , e tale  fu  U relatio- 
nCt  che  fecero  della  portentofa  prudenT^a  di  Tacito , che  con 
épplaufò  infinito  dittato  spopolo  eghfubito  fu  eletto^  e di- 
chiarato Principe.  Mdui  tutto  contraria  airVniuerfaC afpet 
tatione,  che  fi  haueua  di  lui,  fu  la  rtufàta , clje  nelgouemo 
del fuo  Principato  fece  Tacito,  perche  he  poco  dapot, ch'egli 
bebbe pigliato  ilpofiefio  di  quella  Signoria , tra  la  Nobiltà 
il  popolo  cominciò  à femmar  prima,  ty*  nutrir  poi  graui 
difcordieie  perche  la  Nobiltà  di  configlio, e di  -valore  era  fu- 
perhre  al popolo,dquale  dalla  potenza  degli  buomini gran-' 
di  nteniua  abbattuta  T acito  con  aHuto configih,  e con  oc-' 
cnltifftmi  artificq  adherì  alla  parte  più  debole , ondéi  Capi  • 
del  popolo  per  lo  aiuto  gagliardo,che  riceueuano  dalPriitcipe^ 
fatti  mollò  arditi  cótro  la  Nobiltà  eftrcitauano  brutte  info-'^ 
Itwe^iper  lequali  in  meno  di  un  nrife  in  Lesbo fi  accefe  yno 
fpauenteuol fuoco  di  guerre  ciuiU.t  rattanto  Tacito  in  pub-  * 
hUcofcopredop  amator  della  pace  ynmerfale,  come  media- 
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tores*introaetteuA per  terminare  quelle  differenza y che  net 
fuofecreto  defiderana , che  giammai  non  haueffèro  fitte , f . 
eon  accortfz^a  tale  faceti  ail  zelante  del  ben  dituttiy  cbe^ 
ajfoluto  Arbitro  dmenne  delle  differenza  dell  una^e  deli  al-^ 
tra  parte  i e feruendofi  delle  altrui  caUmitadt per  iflru-^ 
mente  per  ingrandir  la  fua  autorità  pofe  prima  U popolo  i» 
grandifftmo  fpauentCy  che  di  Ireuedallapotenz^  della  No^ 
biltà  tutto  farebbe  Qato  tagliata  apez?j  » fe  molto pteHo. 
Von  trouaua  qualche  buon  rimedia  alla  fuaficurez^a  j.  cab 
quat artificio  facilmente  ot  tene  da  luti  cboy  per  aJJtcH-^ 
Tarlo  dulia  potenza  della  N.o^/7/4  y nella  CittàT^eale  ar- 
maffè  'vna  militi  A di  faldati  Uranieri  che  con  honeflo  no-- 
me  chiamo  faldati  della  ^ace  j e quella  militiA  fotte  ipre^.. 
tcfliy  che  co»  effa  njaltua  tenete  a frena  il  popolo  già  diued. 
nuto  troppo  infoiente  y con  buoniffima  fotdisf attumt  della: 
Nobiltà  armo.  J fidati  di  numero  furono  tre  mila  y Ca>^ 
pa  de*  quali  fece  Tacito  'vn  fog^Uo  fmAonfidenteyO'  af, 
fine  di  fempre  bauerJi  fedeli  y a pronti  in  ognifuo  bifignoy 
non fio  co  giuramenti  df fedeltà  > co  acni  y e con  ognifr- 
te  di amoreuolidirnolkamentidt liberalità f li  ref  abbila 
gati  y ma  con  permettere  loro y che  contro  la  Nobiltà  s 6^' 
tl popolo  dìLesbo  eftrcitajfcroiptìkcrudeliy  <T  auaritrat- 
tomenti  y (he  hauejfeto fputi»  altrettanto  li  ref  fot  par^ 
tialt  y quanto  odiofiffìmi  alla  Nobiltà  $ ^ alpopolo  dtlfo< 
2mcipaVo-  Onde  T acito  cosìeccellentementtefieudofifor^ . 
tifate  nella fagratdez^  fin  pochi  giorni  empì  ilSenatOy 
la  Città  di  Lesbo , e la  Stato  tutto  di  accufatori  \ e di  cru^ 
deltjjlme  fpiCy  che  attis^  poi  contro  i primi  2iobtli  di 
Le^ba , ìqualifitfopztttnùi  deluù  a/eaÌMAnoprU 
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wttiìUlìe  loro  fiicoltadi , e de  gli  hoooTAti  iHUgiSiratiytbe 
godeuetìo^dc  ejuili  ingr Andina , ts*  ef*h*téA  gUac(uJkt(h 
rt . Oadet  più  principali /oggetti  del  Senato^  parte  per  aua*^ 
ritiayalcunt  per, ambittone^i^ infiniti  per  f alitar  U pro^ 
pria  rvda  ae^ufandoie  con /alfe  calunnie  per/iguitavdai /ogm 
getti  più  grandi  dello  Stato  dmennero  fcelerati  mìnififi 
delia  crudeltà  > e deli  amhitione  del  principe  ; Oltre  a ciò 
TacitOi  quei  Senatori  più  principali , ch'egli  con  le  mendt^ 
càteaccufeconc/cenadinon  ppter  opprimere  y mandaetam 
carichi  lontane  eùniutt  A gelofia  ^e  di/pendeofi  e poi  appoco^ 
éfpoco  fottocoloredà'Varif  prettiii  di/armògti  antichi 
niiirif  che  haueuano  cura  della  militia  ^ e diede  le  armi  ii^ 
mano  ad  ofiìciab  /noi  affiti  iona  ti , e niente  egli  con  artU 
ficij. tanto  cupi , così  fcelerati  abbaj/ana  i potenti , alla 
dignità  delJd«rdùit^(enappneyt^  a gli  altri  più  fupremi, 
MagiHtatt^(dtatuf^^imàém^^  dall'infima  Ple- 

be » e filo  dipendenti  da  lui  ^^  Poi./ÒHi  colore  di  a/ficurar  lo 
Piato  delle  inuafioni de'  'Principi  ffranìeri  d'ine/pugnabtli 
Csttadel/e  cominciò  a cingerlo»  le  quali  diede  in  guardia  a 
gente  fiat aHier a fua  amoreuole  ^ E perche  egliin/immo 
odio  baueua  di  'vederti  popolo  ) r la  nobiltà  armatile  co- 
vofctaaycbe  lo  fpoglurli  delle  armi  / tranegotio  perkoh^ 
fo»  fi  feruì  del  modo  ficuri/fimodidifarmarei  fìtoi  fitddi- 
ù.con  lalunga  pace y con  tota  » con  le  deEtu ^ e con  ^v/ar 
faterà  CiuSHtia  centro  quelli^  che  ne  i necej/àrìf  rifeati* 
menti  facenano  honorate  qui  fiioni  5 eù  modo  che  per  tò- 
talmente  fino  dalt'vltirnaradicc  lenart  ogni  ntertù daU 
t atàmode  fuà  fnddits»  nella.  Città  Reale  con  fptjfkim* 
m^ff^  fabbricar  iheatri  ^dùte  perpetuapnente  fi  rapa 
? pre/cu- 
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frtfenUugtto  Gwocbi^CemmedieiCéicciei  altre  cefi 

UtteucUi  per  ^'ufofouerchhde'  queliti  Popolo,  eia  Ds^obilm 
tk  abbandom  Cantica  cura  delle  cofe  pubbUcbe , ^ ilpettm 
fiero  degli  efercttij  militari',  e come  quelli,cbe  benijfimo  co» 
nofcena^che  per  giungere  al (ito fine  bramato  dt fabbricar  lé 
Tirannide /òpra  n/n  Popolo  nato, e lungo  tempo  uiumtoneU 
'la  libertà , con  perpetuamente  mantenerlo fatoQo factua  bi» 
fogno  incantarlo  con  C abbondante^ , Tacito  tutto  s* impiego 
nellaeuradifar,  che  nel fuo (lato  foffe perpetua  coptatCo^ 
gni  bene.PtnoaqueRi  termini  moli o felicemente pajfaronn 
le  cefi  di  Tacitai  ma  quando  •volle  par  mano  alT'vUimo 
precetto  de  Tir  anni  (£ in/idtar  alla  wita  di  alcuni  Senatori 
grandi,cbe gU dauano gelofiaycosìcrudel odio  ipnmerfaln 
fi  concitò  contro, che  per  non  ejfer  da  rana  potentijfima  con» 
giuraycbe  fcoprt  ordirfegU  contro,opprejfo,fei giorni  fono  in» 
cognito  fi  fuggì  di  tesbo,e  ritornò  in  *Parnafo  à •viuer  •vi- 
ta priuata,Plinio  l^Qipote, che, come  i Zfertuofi  tutti fanne^ 
fempreè  fiato  il  più  caro  amico,che giammai  habbia  bauute 
T acito,  fu  il primoicbe  andn  i nn/itarloUlqnrde  con  liberti 
Romana  grauemettté'r^trèfeTamKo  fùo,  ebe  altrui  ha»^ 
uendo  dato  regole.certiffime'dibengouemarglt  Stati , nel 
fuo  Principato  poie&  Lesbo  hauejfe fatta  riufeita  tanto  in»' 
febee,  'RÌferifie  lo  Siejfo Plmio,  Cornelio  li rifpofeque»  ' 
iieformtfi  parole . fil  Cielo,  Plinio  mio , tanto  non  è lon» 
tane  dada  terra,  e di  colore  la  neue  tanto  none  di/fimile 
eU.  i carboni,  quanto  lontana  % e dtjfimile  è la  pratica  delt» 
'^Unperare,dalla  Theorica  di/criuer  bei  precetti  Politici, O* 
ottime  regole  della  Ragion  di  Stato . Percioche  quella  fen» 
tet^,  chein perfona dtCalbainfegnaiàPfone , laqnalt 

tanto 
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t4f7to  honore  mi  ha  fatto  ^pprejfo  Ugenu^cho  e riputata  v» 
f^/pou/ò  delTOracolo  y e che  a grignorann  par  chs  cor,  faci^ 
Ut  a grande  pojfa  por  fi  in  atto  pratico  , nell' uf aria  a me  è, 
riufhta  infeiicifjìma  ; merci  che  troppogrande  è la  Meta-r 
tnorfo finche  [i  f acquando  altri  di priuato  diuenta  Principe^ 
Bfàppi  Plinio  y che  molte  cofcycome  difetti  grandi , e 
tij  aperti  gli  huominipriuati  deHanoy  O*  odiano  ne  Ptin^ 
tipi  ;>  che  fono  ^virtudi  , e perfettmi  efumfite  . 
€ìotiécoy  perche  fubito  che  fui  eletto  Principe  di  Le/^ 
io  [icHriffìma  delibetationt  fecinell' animo  mio  di  n^oler 
nella  pauigàtione  del  mio  Principato,gouernarmi  con  U 
/corta  della  (icura  Tramontana  delia  fentenp^  , che  tl 
ho  detto  $ . e però  con  diligen^ji  efqmfita  mi  informai  di 
tutte  le  attioni  del  mio  antecejforc  , con  fermo  propoji^ 
to  dimitaflo  in  cfuellcy  ch'orano  fiato  lodate  y fuggir 
lo  in  quelle  y cH erano  fiate  biapmate*  Conobbi  cb'egU 
grauemente  haueua  difguHato  il  Sentito  conia  fouenhia 
autorità  y che  fi  haueua  arrogatay  con  laquale  taltmu^^ 
$e  a fi  haueua  tiratiinegotif  di  tutti  idMagiflrati^^^ 
ad  capoto  altro  era  anan^to  y che  il  nudo  nomci  m*auuU^ 
diy  eh  egli  moUo  era  fiato . odiato  pef  .lopèco  conto  y chi 
egli  hauea  tenuto  della  ^obliti  » t per  batter ^njolnto y 
ohe  le  faconde  tutte  dello  Stato  dipendefftro  da  luti  e 
'conobbi  ancora  y che  con  f aufero  fko  modo  di  'viuere^ 
col  quale  parea  y che  piu  to  fio  battei  yoluto  gouernar  lo 
Stai 0 di  i^esbo  con  dominio  afptlutoy  come  Principi  hèrom 
dàtarioy  che  come  Signor  elettiua,  con  htnitata  autorità 
hauea  difgufiatt  tutti  • J^al  modo  digouernoy  mentre  io 
trapriuatoy  mi  porne  brutte,  iHf  affetto  Tkrmnicoy,  e^pe-- 
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ri  tn\  propoji di  Uggirlo  : Ma  [appi , che  la  fiejptprlfna  ho* 
ra  y chegli  piai  il  pojfejfa  del  mio  Principato , di  modo  dalla 
maladetta  for%a  della  dominattone  mi  fentij  fucilerete 
diradicare  da  que*  miei  buoni  propofìti , da  quelle  fante  m^e 
prime  deHhetàtionU  che , per  dir  lati  con  parole  proprijlJime  , 
Tacito  vi  dominationis  conuulfus , & routacus , quelle  attio* 
ni  del  mio  an  fece  fare  , che  mentre  io  era  priuato  Himaua 
tanto  brutte  y tanto  imprudenti^  infolenthe  T irannichty  ctf- 
mtnciai  a giudicar  njertuofe  y e non  cofe  per  capriccio  faU 
te  a cafo  > ma  precetti  buoni , rifolutioni  Politiche  y necefa^ 
ria  Ragion  di  Stato . Di  modo  che  fenzji  che  io  potejji 
pur  fare  leggiera  refislen^  alla'  n/iolenzji  della  grandif 
fima  ambinone  di  regnare  > che  mi  entro  in  capo  y più  ntile 
de  *vn  facchino  cominciai  a riputarmi  > fe  nello  S tato  di  Lef 
bo  doue  il  Principe 'viue  con  autorità  hmitat^flima  di  go* 
uerno.non  mi  arrogaua  la  fomma  tutta  del  comandare  : dal 
qual  mio  difordinato  defiderio  nacque  quella  mala  foddìf 
faititme  del  Senato  yt  del  popolo  di  Lesbo^  che  hanno  partO’» 
rito  il precipitió^che  «vedi\  \T uttidifordidr,  Plinio  mio,  ca^ 
gionati  no»  già  dalla  ignoranzj  mid , ma  dal  troppo  fape~. 

re  . Perche  nel  Principato  elettiuo  dt  Lesboydoue  i p^p<di 

ii.Zdinc  ^i^*onotrà  L liberta , e ìa  feruitù , HCC  totani  liberca- 
rem,  nec  t(  wm  feruicutem  pati  pcffunt,  Qn  lungo 
tempo  n/uotregnarui  con  quiete  y non  foto  fa  bifignoycbe 
fàppia  far  la  rifolutione  de  lafciar  le  tofe  tali,  quali  le  ha  tra», 
uate,  ma  deue  bauer  genio  così  quieto , cwì  lontano  da  ogni 
pacione  dtamhittone,  che  eccelUntiJJìmamente fappta  porre 
tn  atto  pratico  il  diftcili^tmo  precetto  di  wtuere , e lafciaT 
'vtucre . D:  maniera  foie,  che  gli  huomini  affatto  Politici^ 
^ ^ . come 
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come  fon  to^  i^uali  per  fomite  dinaturnhAnno  l'ànfetl  di 
rvokr  poffeder  tutu  U dominattoncy  e che  o^m  cof*  t*ofic~ 
no  rmfuYiiYcon  Lt  loro  Ragion  di  Stato  mi gontruode  Pria 
ctpAti  clettiut  nefcono  infcUcijJìmi . 

AWEDVTOSI  apollo  DE’  GRAVI 
difordini , che  nel  genere  h'niiano  cagionaua  la 
fuga  della  Screni(Iìn)a  Vertù  della  Fedeltà, con 
' lopera  delle  Screnilfinae  Mule,  e delle  fiiblimi 
Vercudi  Heroiche  ottiene  il  ritorno  di  lei  in 
Parnafo. 


KAGCVAGLIO  XXX. 

jNCy  A d'buomo  non  può  narrare  api  ?- 
no  il  trau aglio  grande  3 che  ad  Apollo  diede 
C afeofa  f improuifa  partita,  che  come  con 

le pajfate [t  auuisò , alcune  jettimane  fono  da 
queìio  Stato  di  Parnafo  fece  la  Seremjfma 
V trtù  della  Fedeltà } perciochefua  Maeftà  in  modo  alcuno 
non  potette  darfipace  di  'uedereil  mondo  priuo  di  così  6c- 
eelfa  Principe^a.Faceuano  maggio  ri  le  affliti  ioni  di  lui  i di 
fordini  bruttijjìmi,  che  tn  ogni  Principato  continuamente  fi 
*vdiuano  nafeere  tra  i popoli, e la  flejfi  Sacrattjfma  Amici~ 
t/a,vnica  delitia  del  genere  fiumano,  yedendojì  abbadona 
ta  dalla  pregiata  Vertu  della  Fedeltà, perno  riceuere  dalla 
F^raude  qualche  fegnalatofmaccho^negò  di  più  "volere  habi~ 
tar  nel  cuor  de  gU  huomini,i  quali  fcioltt  da  quel  giura  meto 

della 
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deìlx  Fedeltà, che  co'  Trtnapi loro  hanno  FlretùJfimOithht. 
ri  dal uincolo  di  (juel finca o amore^col quale  cd'priuati  ami 
ci  loro  fono  Itgati , così  dmennero  fieri  nella  perfidia^  così fel- 
uaggi  nelle  feditionty  che  faccenda  fi  lecita  ognipiu  crudel 
fceleratCTcjCA  ^ co’  tradimenti  dalconforuo  humano  caccia- 
rono la  pura  Fede , con  te  fedttiom  la  Santa  Pace^  bruttan- 
do il  mondo  tutto  di  fangur^empiendolo  di  fceleratijfimi  la- 
trocinij , e d'ogni  più  perfida , e crudel  cor.Jupone . Oltre 
ciò  perpetuamente  teneuano  trauaghato  l’animo  d' Apollo  i 
giutli  richiami  de’  Principiai  quali public amente  proteFìa- 
uano  ^ cheper  la/celerata  infedeltà  de' Vaffali  loto  erano 
neceffitati  abbandonare  tlgouerno  del  genere  Humana.  Per 
lequali  coje  Apollo  (limò  nfolution  necejfaria  por  rimedio  a 
tanto  difordtne-^et  intimò  la  Dieta  degli  fiati  Generali,  per 
li  'venti  delpafato^doue  chiamò  i Principi  Poetii  O'  i De 
pillati  delle  Nattoni  ZJertuofe  ; iquali  nel  giorno  prefifo 
con fo  mm  a diligen-K^  e (fendo  comparii^  odij  tanto  graut  in 
molti  Trapali  fifeoprirono  contro  i Principi  loroy  che  aperta- 
mente difj'ero , che  non  per  •vitto  d Infedeltà  y ma  che  cac- 
ciati dalla  dtfperatione , da  i cuori  loro  perpetuo  bando  ba- 
tte ano  dato  a quella  Fedeltà , che  come  ad ejfi  dannofijfima 
erano  refoluti(fimi  dì  più  non  •voler  rtconojcere  : merce  che . 
da  molti  Principi  bruttamente  ella  veniua  abufata-yperche 
ne’ tempi  pàjfati  la  Fedeltà  de’ fudditt  fempre  hauendo  fet 
Ulto  per  ifirumen'o  da  violentare  i Principiya  contracam- 
biare il  buon  feruìgto  de  Popoli  co  piaceuoliy  e cortefi trat^ 
tamenti,hora  chiaramente  s’accorgeuanoycbe  la  ’vertù 
na  proietta  ubbidienrt^  ueniua  riputata  viltà  d’animo  ab- 
biètto il  merito  d'vna  "Volontaria^et  incorrotta  fede  necefi 
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fitàdl  faruirei  ^er  le  qtidi  brutto  modo  eh  procedere  i pub-- 
blici  dtfordmi  tAnt  oltre  erano  trafeor fìsche  molti  Vopolttra-- 
no  (lAtiforT^ti  far  la  rifolutione^che  <T>edcua  il  mordo  ^ fo^ 
lo  affine , che  i capriccio  fi  principi  •'venìffero  in  chiara  co^ 
gnitioncyche  C autorità  del  comandare  faedmente  fi  per-- 
detta  i quando  gli  Hrapa^ljcj , e tingratutidini  yfaie  ver^ 
fo  t fudditi  y hauendo  fuperataognipatierìT^  humana,  con- 
duceuano  le  nationi  per  loro  natura  di fpo fi tffìm e alC ubbi- 
dire alla  difperatione  di  più  non  'voler  l?adroniy  con  animo 
oftinatifflmo  di  più  tofio  pericolar  in  'vn  goufrno  libero , che 
ejfer  yilipefi  yfcorticatiyC  crudelmente  trattati  folto  i Prin- 
cipati . T tétto  che  le  fdegno  de*  Principi  'verfo  i fudditi  lo- 
to foffe grande y il difgufio  di  Popoli  maggior  e ^ le  Serenìffì^ 
me  Mufe  nondimeno  con  C aiuto  delle  Eccellentijfime  Ferfu- 
diHeroicheyche  molto  faticarono  per  condurre  a buon  fine  nc- 
gotto  di  tanto  rtltcuo  ^ con  la  de£fre^^  loro  ammollirono  fi- 
nalmente^e  quietarono glt  animi  de  Vrinctpt  alterati  , i cuo- 
ri de*  Popoli  infelloniti  y e la  lyieta  fidiftiolfe  con  la  capitu- 
ìaiione  di  que fio  accòrdo y che  i Popoli  folennemente  prom et- 
teffero  d* ammetter  di  nuouo  ne  Ì petti  loro  la^Serentffima 
%Jertù  della  Fedeltà^  laquale giurajffero fare  ajffduta padro- 
na decloro  cuoriyC  che  i Prenapifoffero  obbligati fcacaar  da 
detti  loro  i Auaritiaye  la  Crtéddt addando  ilpofieffo  libero  de* 
loro  animi  alle  Serenijfime  Vertudi  della  E^ber alita , e della 
clemenza  yhquali  erano  quellcyche  ne*  cuori  de*  Fa  falli  per- 
petuamente teneuanotncatenatc  U Fedeli ày  e iFbbidienzj* 
poiché  per  fede  autentica , fottofernta  da  Caio  Plinio  y e da 
gl* altri  Hi  fiorici  CJ\Qaturalty  pienamente  confi  auay  chele  pe- 
core ycbe  tanto  yalontieri  fi  'veggono  ybbtdire  i P a fieri  iora 
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forniKo  horrore  haueuano  ì Macellai  t e che  non  era  po£ibile 
indurre  i Cani i ancorché  pcr\loro natura  fedehlfimi^  ^ 
innamorati  della  Signoria  degli  huomini , a fcuoter  la  coda  , 
^ a far  wcT^t  a chi  daua  loro  più  ùaftonatCy  che  bocconi  di 

pane, 

PER  LE  FESTE  DI  CARNEVALE  l 
Ver  tuofi  corrono  in  Parnafoi  Palij,e  fanno  altre 
dimoftrationi  di  allegrezze. 

RAGGVAOIIO  XXXI. 

S S EN  D 0 in  Parnafo  giunto  il  tempo  del- 
le felle , e delle  pubbliche  allegrez^  de  i 
Vertuofi , la  Matita  di  tApoUonella  pubbli- 
ca ringhiera  de'  Koflri  a fuon  di  Trombe  » 
"Lunedì  mattina , da  Macrobio  fece  pubblicare  i giorni 
Saturnali  da  Aulo  Gelilo , che  i Signori  Riformatori  del- 
la moderna  pedantaria  al  difpetto  delle  carte  •vogliono  , 
che  jt  chiami  mejfer  Agellio , le  giocondi j fi  me  Viotti  At- 
tiche , e dal  Signor  Altjjandro  de  gli  Alejfandri  i fàpori- 
ti  Giorni  Gemali^  in  •vltimo  da  “Romani , Signori  del 
mondo , e fupremi  Principi  delle  buone  lettere  glt  allegri 
*Xacchanali  i tutti  giorni  Jelìiui,  di  letittay  ecenfecrati  dal 
genio  de  i galani  huomini  i e per  editto  particolare  difua, 
Maellà  fu  comandato,  che  da  tutte  le  IT^ationi  de'  Vertuo- 
Jì,  che  habitano  in  Parnafo,  fecondo  gl* in  flit  ut  i , e gli  or- 
dini delle  patrie  loro,  allegramente  foffero  celebrati,  l^on 
così  tolto  al  popolo  fu  pubblicata  nuou  a di  tanto  contento , 

che. 
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(le  in  Pdmafo  furono  ^vedute  dfrirfi  le  ricche  'Bibliote- 
che pubbliche , e le  fernofe  Librerie  de* priueti , Kelle  que- 
U per  quegli  allegri  giorni  dd  ognnjno  era  lecito  entrar  e , r- 
fctrtie  dimorare  , anco  per  lunghijfimo  tempo, per  cra- 
pulare con  la  perpetua  lettione  le  foaui  yiuande,  che  i 
yertuofi  fcrittoti  delitiofamente  hanno  condite  prima  , 
^ imbandite  poi,  nelt abbondante menfa  delle  compojìt io- 
ni loro. 

Honorato , allegro  fpettacolo  fù  il  >vedere  per  tut- 
te le  firade  , e tutte  le  cafe  di  V ama  fòt  pubblici  conuiti 
fatti  dal  Sereni0mo.  Platone  > dall* Eccellentifiimo  Athe- 
neo  , e da  gli  altri  Principi  grandi  dt  Corte , ne*  quali  i 
Vertuofi  allegramente  sinebrtarono  del  Falerno  delle  buo- 
ne lettere  > ^ crepa  pancia  fi  fàttollarono  delle  buone 
dif cipline.  Solo  i Djttondi  legge  nella  copia  di  tanti  ban- 
chetti , tutti  abbondanti  dt  foaui  cibi , e nella  efuberan^ 
dt  tante  allegrerò , 'vedendo  cbiufa  la  bottega  de  loro  tri- 
bunali,& il  traffico  delle  loro  liti,  Hauano  mefli , e fi 
Pioriuano  di  fame  j merci , che  i meri  hegìHi  molti  fecoli 
f rima  da  fuaMaeSìà  efiendo  fiati  dichiarati  puri  Afini, 
prohibì  Loro  i foauijfimi  cibi  degli  fludq dellaTheologia , 
della  Fìbfofia , della  Poetica , deh* Afirologia , e delle  al- 
tre  faporitijfime  fciencc^  , delle  quali  filo  fi  pafcono  gl*  in- 
gegni più  eleuati.  Onde  gli  affamati  Legifii  con  gran- 
dtffima  indignità  loro  fi  yedeuano  andar  per  le  cucine 
leccando  le  fcudelle , doue  a gli  altri  faenttati  erano  Flati 
imbandita  potaggidelle  belle  lettere  all’ bora  fù,che 

gli  /piriti  eleuati  abborr irono  il  fordido  Fludio  de*  Digefii , 
C del  Codice,  come  quello , che  filo  effóndo  mirabile  per  in- 
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g^àjptr  'vn  corpaccio  di  gran  facoltà , conduce  gtingegni  cu* 
noli A .mcrirft  di  Febbre  Etbica.,  Ma  fopra  tutù  gli  aU 
tri  celeberrimo  jìi  il  conuttto  fatto  da  Gaio  Plinio  , atqua» 
le  e fendo  mtcruenuti  i'piìt  fegnalrcti  Letterati  ^ che  in  tuU 
te  le  fcienT^  h^bbia  Parnafo , a tutti  nondiméno  > fecon* 
do  il  guFio  di  ciafcheduno  diede-  Uutijf  me  miuande:  e 
tutto  chela  maggior  parte  de*  cibi  di  quello  fplendtdo  con^ 
Ulto  jofcro  Carote^  tutte  pero  da  quelt ingegno  copicfodl 
ogni  bene  > cosi  e fattamente  in  mille  modi  furono  condite  y 
imbandite  i che  fa  i conuiualt  con  guFIo'  grande  furo- 
no  mangiate  per  cofe  nacre ^e  lodate  per cccellentijpme * 
fi  terK2  giorno  delle  feFie  comparuero  in  piaz^^  due  fo^ 
me  di  Villanelle  V^apolitane  , frutti  della  jecondtjfma 
TarttnopCy  lequalt  per  ejfer  ^*venuteda  quel  mertuoff 
^ pmo  clima  > da  gli  àfarnati  ingegni  de  Letterati  furono 
fubito  comperate  y e diuor  atei  ma  perche  per  [a  molto 
bricìtd  loro  nella  maggior  parte  di  quelli,  che  le  mangia- 
rjuo^  cangiarono  molto  pericolofe  dijfentericy  fubito  per 
ordine^  de*  Signori  Cenfori  Poetici  fu  prohibito  il  portar 
più' f mici  fpor  citte  in  Parnifo  d^'Hel  giorno  mede  [imo  il 
foauijfmo  Tannilo  •vtHito  da  Ortolano  prejento  ad  A- 
polta^n  colio  di^^roccoh^^D^apolitani  > Fecce llenti  lòdi 
de*  quali  y con  quàtro  ottaue  y che  recitò  alCimprouifo  y 
talmente  efaggerò  > che  bauendo  indotto  fua  Maefià  a 
gufiarliyCome  prima  al  fapore  egli  fi  auuide,  che  erano 
Cauoli  or  dinar  ij  > riuoltatofi  njerfo  il  Tanfilhy  tutta  la 
njoH'rd  poetica,  li  diffcy  non  farà  mai , che  i Broccoli  Na- 
politani altro  fieno , che  Cauoli  doT^nali , i Cauoli  non 
meritano  le  lodi  di  tante  chiacchiere  •.  Poco  apprejfo  danjn 
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kggÌAdrì[Jìmo  VilUno.Ffrrarefe,  chiamato  il Paìlor  Fido , 
a fuaMaeèìà  fu  fatto  dono  d 'vna  odorifera  t ehellijfma 
T erta  : Apollo  fen'fafpettar  £ bora  ordinaria  del pram^  > 
in  me^\o  la  firada , oue  egli  fi  tróuaua , con  tanta  amdttd 
fpofe  a mangiarla^  che  di  n/na  Torta  pa  fi  or  ai  e,  adaru- 
fjicale  fifucciaua  le  lahhra , e leccaua  le  dita  : e tanto  nio- 
Sirò , che  quel  cibo  gli  dtlettaffe , che fimo , non  foh  de- 
bito di  buona  creanza , ma  cofa  necejfaria  sfarne  parte  al- 
UScrenijpme  Mufe  tajfnech’elleno , chefempre  fongra- 
uide  di  njerfi  per  la  •Xfoglia^  che  ne  bauejfero  hauutay  non 
facefero  qualche  abborto , è partorijfcro  Poema  fognato  di 
qualche  brutta  macchia  c£ ignorano^ . Mentre  le  M ufe^  che 
prima  erano  fiate  chiamate  dafua  Mae  fi  infeme  con- 
Apollo  con  tanto  guflo  mangiauano  la  Torta  di  quel  bene 
auuemurato  PaflorCf  s'auutdero  , che  i Vertuofìy  che 
tram  intorno , tranfuam  di  de f derio  di  gufar  cofa  di  ^an- 
ta fapore . Onde Jùa  Maeflà , ne  fece  parte  ad  ogn<z>no  j è 
tanto  fu  la  Torta  celebrata , che  confefarono  tutti,  che  in' 
quel  genere  non fi poteuaguflar  cofa  più  delicata . Solo  •■vn  > 
Zlertuofoftrouoy  chedijfe,  ch'ellagùhaueua  fatto  nau^' 
fea , per  eferli  paruta  troppo  melata  5 laquale  con  if degno 
grande  dijfe  Apollo^  che  il  dolce  era  amico  della  OX^atura , c • 
che  quelli, a‘  quali  egli fommamente  non  dilettauafaueua-  • 
no  il  gufo  deprauato,e  eli  egli feopertamente  era  *vno' mali- 
gnofe  non  confejftua  \ che  quella  delkatijfma  T otta  j ef-  ' 
fendo  condita  di  maggior  quantità  di  concetti,  che  di  paro- 
le , fola  eraimpafata  di  pelli  di  Capponi e ch'egli  f era) 
fatto  conofeere per  ^no  di  quegli  acerbi  detrattori , che  ac-  • 
iccati  dadinuiàta  , biaftmauano  lè  cofeimmf  abili  de  g£- 
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ingegni  ftuordiaarUmente  fecondi . Mrf  e h fdegtìù  di 
fuAÌA*eflày  e lofpAuentOy  che  di  lui  bebbero  i Vertuaft, 
ji  coausrtì  in  tifo»  quando  la  Torta  tutta  offendo  fiata 
mangiata,  fu  •veduto  ìAonfgnor  Giouanni  dalJaCafa, 
che  pigliò  il  piatto  , col  quale  ella  fuprefentata , emen^ 
tre  con  aguale  auidità  , CI9*  indigniti  lo  lecceta  , a fua 
Maefli  , ^ alle  Sereuiffime  Mufe  diffe  , cheHn  quelle 
cofe i che  arriuauano  all' eccellem^a  del  diletto,  altri  non 
era  padrone  di  fe  f/ejjo , fi  che  poteffe  ricordar  fi  le  regole 
del  Galateo  ; e che  nel  Carneuale  era  lecito  eforbitare. 
Girò  poi  fua  Mae  Uà  il  foro  Maffimo',  hebbefommo 

contento  in  •vedere  ogni  cantone  pieno  di  circoli , e didi^ 
fpute  , e la  piaT^a  colma  d' Oratori , che  lucubratijfime 
oratipni  recitauano  in  lode  delle  Serewffime  ScienTt^,  e 
ruergogmfifiime  inuettiue  contro  f Ignoranota . Fecerv 
maggiore  C allegret%a  di  fua  Maefii  i capricciefi  Porti 
Italiani  i i quali  in  numero  molto  grande  efiendo  montai- 
ti  in  banco  , aU'improuifo  cantauano  copia  infinita  di  •ver- 
fi,  prona  che  non  poterono  imitar  i Poeti  Latini,  ìqua~ 
Ik  per  la  difficoltà  de' piedi,  co’ quali  camina  il •verfo  lo- 
ro j fono  forrt^ti  di  andare  adagio  ,•  in  queHo  tempo 
tApollo  fi  licenttò  dalle  Sereniffime  Mufe , le  quali  co*  lo- 
roinnamorati Poeti  per  molte  bore  andarono  diportan- 
do fi  per  quelle  allegre  Brade  , ^ bebbero  fommo  guBo 
àk  •veder  la  bottega  del  Mauro,  nella  epuaU  egli  haueua 
fatto  fva4  gran  mofira  di  faue  grafie  , e minute , delle 
quali  alcune  di  quelle  Sereniffime  Diue  fecero  grandifji- 
ma  fcoìpacdata  ì e per  cofa  molto  (ingoiare  fu  notata , 
che  maggior  gufo  diedero  loro  le  fcafate  > che  quelle , che 
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ijaeuìvo  H baccello . Poi  diedero  fvn  occhiata  al  Fotno 
di  Monfignor  della  Cafa  > entrarono  doue  il  Varchi  fa-- 
cena  le  ricotte  t e di  là  fi  trasferirono  nella  bottega,  doue 
Giouamhatiflà  Marini  faceua  ìauorar  Bor^ecchini  Spa- 
gnuolt  i de'  quali  ìl  Coppetta  *votendofi  prouare  ^vno,  per^ 
cheli  riufcì  molto  tiretto  t egU  tal  ^iolemt^  'x/jo  nel  càL 
icario , àhe  lo  /gartò , onde  con  molte  rifa  d'ogn’vno  li  ri- 
mafe  in  mano  'vna  correggia . Nel  ritorno  poi,  che  ApoU 
h fece  al fuo^peal palait^,  alcuni  Cortigiani  di  Primi- 
pi  grandi  gli  feteiro  inBanì^a  per  la  licerne^  delle  Mafthe\ 
re , a quali  fma  Maeflà  rifpofe , che  non  occoreua , che  fi 
ponejfero  altra  mafehera  nel  evolto , poi  che  cofi  ben  tnafehé’^ 
rati  haueuano  gli  animi  loro  , thè  ficur amente  poteuano 
andar  per  tutto ,<he  ^iafiteuraua^  che  ne  da  occhio^  nè 
•da  giudteio  di  qual  fi  •tsogjta , ancorché  molto  fagace  per- 
fona  i poteuano  giammai  ejfer  riconofeiuti . Jl giorno  ioe-_ 
gnente  poi , fecondo  Ìl  J olito  i furono  cor  fi  i palij^  e di  fin- 
golare  occorfe  in  quelli  delle  ^^adrighe , che  allemojfi  e fi 
fendo  comparfe  molte  Carette^  con  le  ruote  nuoue  , bene 
nunte , r co  Qaualli  <felociJJtmi  > mi  fu  anco  meduto  il  Si-, 
gnor  Cornelio  Tacito  con  mn  carfo  di  tre  ruote  tutto  sfafeia- 
tirato  da  xehèrov^ /pallate , che  baòeua  pigliate  d 
•vettura  : a^bord  fio  che,T  acito  chiaramente  fece  co^ 

■nofeere  adognmno  il  njalor  fuo  : percioche  effendofi  data  la. 
mojf a,  mentre  tutti  gli  altrui  VertuefiCarr  azzeri  fi  af- 
fannauarto  nel  corfo  , e con  battere  i Caualli , e con  lo  Jire- 
pho  della  •vote,  è dèlia  sfettjL  ajfordauano  ogn  mno  : Taci- 
io  tutto  tacito,  fen'fa  punto  muouerfi,  conia  fua  rara  de- 
firez^ , e co'l  triirabìi  fuo  yarùficìo , cosi-bene  d tempo , e 
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héog<y  bàtteHé  9 e fpinget^a  innanT:^  i fuoi  cauaHì^  e con  tAft^ 
t A deprezj:^  9 giudizio  guidauA  U fuA^fioncertato  carro  jt 
abe  mentre  le  Altre  fmnjeloci  carrette  non^h atte uano  fatto 
il  terzo  delU  dirada  ìegH  era  giunto  al  palio  • Per  laejual 
fveramente  fegnalata  fattiorke :ttatti  i n^ertmpdi  qeHo 
Stato  conobbero , guanto  in  ogni  forte  dò  cofa  piti  della  for» 
'Véglia  la  deHrez^.di  e fatto  gì  udicio  ronde  i piìk 

faggi  dijfero  y che  quelli y,  che  ne  inego tìj  loro  hanno  ma^ 
niera^  Atufiiioy  e denrez^  y fono  atti  per  condurre  a buon 
fine  ogni  piulpaUata  ^e  feoneextataimprefa.  Noucliede 
gii  ai  •vertuofi tantadilenatione  lo  Ipettacolo  dfLetteroi^ 
ti  Cortigiani  y,  che  nudi  corfero  il  Palioa  piedv;  percioebe 
moka  a fflittione  apportò  attrulU  brutta^ingiushtia  ,,  che  fi 
nfide  nella  difugguagliìnz^deUe  Mafie. y lo  quali  a giugno» 
bill  9 od  d poueri  Vir-tuofi  fi  dottano  molto  lontane  y,oue 
quelle  de* V^bdi 9 e de' facoltofi tanto-  erano  'vitine^a  Pa^ 
Itj)  che  anco  fenz^  merito  dftorfo  ,,  fio  con  i fle?idcr  la  ma- 
no ^ pjteuano  toccarli.  Dimodo  ché  per  tanta  difuggua- 
gliar.T^agli huomini  più  toHo  dono  di  frtuna-»  che  acquisii 
fatti  co*  'v eHuofi fudori ^pitmauano  quando  'vn pouero  Let^ 
tcrato  nelle  Corti  arriuaua.a  confeguire  ìLP alio  de  gli  h(^no- 
ri)  e delle  dlgnit adì  fuprernei con  tutto  ciò  in  quefio  mlttm^ 
corfo  fi  è 'Veduto  y che-malti  nobiliy  e fac-oltojì  y fono  rima*' 
fi  addietro  9 ci  poueri^  e 'Vili  corridori  hanno,  ottenuto  il, 
premio-.  E fe  bene  njò  e Siato  chi  hà  chiacchiarato , che  i 
fapriccide'  Principi i fauorifpalancati  della  Corte 
habbia?2o  fatto  confeguir.  toro  il  Palio , i più  giudiciofi Letd 
teraii  nondimeno  liberamente  hanno  detto  y che  quelli  y che- 
opnU  dejlre.’Z^yOjtQnltkelU  manisreloro- fanno  innamo^ 
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rare  i Princìpi  f che  feruono  hanno  ingegno  da  ottener 

da  loro  le  iigmtAdifupreme , era  necefjarìo  con/ejfare , che 
nel  eorfo  del  Palio  haueffero  hanuu  buona  gamba . Ma 
grandemente  a tutto  il  popolo  mop  ie  rifa  ilcafo , che feguì 
erJ  due  perfonaggi  molto  (ingoiar i di  Corte , / ^uali , come 
'fpfjft  'vnlte  fuole  accadere^  mentre  <-unocercatta  tenere  in~ 
dietro  l'altro^'  eJfndoftnoUorforvrtatiy,  così  bruttamente 
't  uno  cori  taliro  fi\\ceft  dtfUgn» , "che  abbandonando  i{ 
’tiegoih  ^fincìpaie  di^/velocemente  correre  per  ottenere  iP 
Paltò y dndlfìftume'fit e in  mèd^  la  firada , ch'era  tutta  ' 
fangofa  j / attaccarono  alle  pugna , e dopò  efferfì  col  loto  di 
Strùtte  dccup  ^ e di/vergognofe  calunnie , che fi  tirarono  in 
f acciài  ritolto (porca  't  y e deturpati  nella  rìputatione , 
rono'ridicolofpett acolo  a tutto  tipopolo dal ^ualepercom- 
piminto''di  magnar,  •òUipendio  hebberò  njna  niituperofifii. 
ma  fifi. piata  ij^eSlò cafi  ancorché  alla  fcmca  brigata  pa- 
refie  ridicolo , da  fua  M aefià  nondimeno  fu  filmato  degno 
dttanta  con  fiderai  iorie  {che  come  Molto  efemplare , cornarti 
dò  che  da  Frantele  fjfefcòlpito  in  marmo  , acciò  per  eter- 
no documento  ferutjfe  a i Cortigianìgarritorn  Merita  che 
fa f Atto  i che  mentre  Serùio^Honorato  padrone  delCa- 
uaOo 'Barbaro  y ' che  njinfe  il  Palio  y per'Parnafo\  com*è 
cofium'e , ' andaud  gridando  y rviua  Ziergdio,  ^uel gran 
Petfnaggio  , thè  d-rvergogmà fi  recò  quello y cheglialtri 
Poeti fiiManòhorme  yda  Darete  fto  fruidore  con  o/»  bdj. 
fione  fece  mal'  trattar  Sermo:  del  qual  cccejfo , che  molto 
punfie C animo  di  Apollo y fi giufificòZiergiUo ^ dicendo; 

ch^ightàlmemor  'td  hiiueualafciatadtf  aliando  y che  il 

fuo  nome  meritata  dtepr  e fallato  ; a celebrato  per  lo  pro^ 
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f rio  fuo  •valore  ^ non  per  Ubratturadi  "Vtt  CauaUo  : Gli 
4 ani  pojfaù  dal Gouernatore  dt  Parna/ò^  e dal  Pretore  Vr^ 
' bano  pronta  mente  y€pn7^  cerimonia  alcuna  , / palij  fura^ 
no  confegnati  a quelli  y che  gli haueuana  guadagnati  : ma. 
- queìi’anno  yìpoUo  ha  "Voluto  egli  darli  difua  mano.Oade  per 
li pubblui  Curfori  ftce  intim.are  a tutti  i Potefitatiycbe  rifie. 
dono  in  P orna  fatiche  doue^ero  comparire  neUa^rànfatéL 
’lleale , per  interuenire  a cerimonia  Hn.tòimpQrt^nte»  Nip* 
' uiUdi  molta  maraniglia/ua^ueigJiatPrifiòpi  nedìre^ 
che  adatthne  y gli  anni  pajfati  nmauckmètl^:%,theme'd'tq.- 
ere y •voleffe  fua  Maefià  , ch'ajJiHejferoqu't  Principi, 
icbe  fola  erano  chiamati  alle  funtioni  pikgrandi  l pondi’^ 
meno  perche  il  comandamento  dt  fua  Ma£.{Ià.€Kd  tigoror- 
foy.  comparuero  tutti  ^ All' hora  cosi  dtffe 'ApoUòi  ,concr^ 
feo  Signori , che  molto  vi  fiete  mar  ampliati. che  con  tan^ 
fa  folennità  io  h abbia  voluta  far  bora  quella,  che  gli  an* 
ni  addiettodà miet  Miniflri  fu  fempre  efeguìto  fenT^  te- 
rtmonia.alcuna^  Ma  perche  da  quella  fola .att'tope  , che 
bora  vedete  y non  foto  dipende  tutta  U voPìra  feliciti, 
ma  tutta  quella  foddisfattion  maggiore,  che, du  voi  pop. 
fono  defì derare  i popoli  * d quali  comandate  y per  vofìra 
grandtffmo  ben  feto  eho  voluto  y che  vi  tramate  qui  pre- 
« fenti,  f/nparate  dunque  da  me,,  ò vai  che  dominate  U, 
terra,  sbandite  da  i vociti  cuori  le  priuate  pajjìoui,  ^ 
nel  premiar  quelli,  che  vi  feruono,  regoUteuico'  rneri^ 
ti  loro  y non  co''  ‘Vo^lri  capricci  y che  dando  , come  horu 
•vedete  , che  faccio  , i palij.  delle  dignitadi,  ì prem^ 
degli  hoKori  a quelli,  che  co  fudori  da  vnbonoratu  cor- 
fa  di  fatiche  gli  hanno  meritati  , vet  con  tuttu  U vu-. 
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l,a  militia  de*  soldati 

Giannizzeri  per  vedere  vn  Soldato  del  fuo  corpo 
malamente  premiato,  G folieuacontro  la  Monar^ 
chia  Ottomana,  & Apollo  quieta  il  rumore* 

K AG  G V AG  LIO  XXXII. 


0 terror  grande  de  Patentati  tutti,  thè 

rijiedano  in  quetlù  Stato  di  Parnafo,  noi 
quartier  della  Monarchia  Ottomana  nac-l 
que  Ufettimanapajpita  foUeuatìon  taUjicbe 
per  tutta  la  Città fonarono  le  capane  alt  ar- 
mi , e quella  potente  Signoria  in  njn fubito  pofe  alt  ordine  l 
fuoi  numerojiefercitij  e come  fe  con  ejjt  haue^e  •volutofarl 
•vn  generai fatto  et arme, in  più fquadroni  glt fpit^  edlac*-^ 
pagna,onde  i Cermaniygli  Spagnuolt,  Gr*  i Principi  JtalUi* 
ni  per  quell anouìtà  grandemente  ingelofitt  , ancor  efJipU 
gliarono  le  armi , ^ in  gran  diltgene^a  mandarono  glt /cor- 
ridorip pigliar  lingua  di  quei  rumori,  iquali  riferirono,  che 
la  Militi  a tutta  de  foldati  Giannizzeri  contro  la  Monar- 
chia Ottomana  fiera foUeuata.  Apollo , che fubito fu  auuifa>- 
to  di  quel  romore  dalle  Cohorti  Pretoriane  de'  Poeti  Satiri- 
ci, che  nel  Foro  Delfico  perpetuamente  Hanno  armate,  fece 
quietare  tl  rumore , ty-  appreffo  comandò , che  la  Monar- 
chia Ottomana, ty  i Capi  de  t Giannizzeri,  che  fi  erano fot- 
leuati  licomparifftroauanti^  O perche  così  la  Monarchia 
Ottomana,come  i foldati  Giannizzeri  accompagnati  da  nu- 
mero grande  di  gente  •voleuano  prefentarfi  auanti  Apollo  1 
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dà  t Lirici  Poeti , che  efer  citano  il  carice  eli  Portieri , furono 
eiuuifat /,  che  in  fomiglUutt  orca  foni  di  brig  he  a i Principi  fi 
emdauafolo  con  modejU  compagnia;  Di  modo  che  la  Monar^ 
thia  Ottomana  col /ito  Primo  il  Giaunitj^i^royperea^ 

gion  dtl^uale  era  nata  la  /olleuatione)  fensc^  bauer  fece  oL, 
tra  compagnia , furono  amme(p all' Audienzji  T{eale  di  fua 
^acHa,  fnterrogò  all' bora  Apollo  il  Giannio^ro  della  'Pe- 
ra cagione  di  quel  tumulto  : alquale  r'tfpofe.cb'egli  in  compa- 
gnia d'rvno  Spahì  con  euidente  pericolo  di  perder  la  vita 
^lUPerfìahauea  forprefo  l'importante  piarjcji di  Teffis', 
per  Uquafattione,  che  alF  Imperio  Ottomano  era  Baia  din» 
finita  eommoditd  ylo  Spabì  col  grado  di  Capitano  Generala. 
della  Cauailerta  dell’ A fio  largamente  era  Hata  premiato^  a 
eh  egli  di  pari  merìtoallo  Spahì  così  ingratamente  era  Bato 
tratr ato , che  fola  era  Baio  creato  Spahì  della  Porta , e eboi 
cosi  bruti  a partialità  alla  militia  tutta  de*  Giannio^rt  cast 
fati  amente  era  Baia  odiofa^  che  ajfine  di  'vendicar  quella fe- 
gnalataingiuria  haueua  pigliate  le  armi  pubbliche  . Vdito 
che  hebbe  Apollo  queBe  cofe  , firiuoltò  •verfò  la  Monarchia 
Ottomana y e U dijfe f^che grcuiemente  nmanea  marauiglia- 
tOi  che  •vna  Principe jfa  fua  paniche  con  premq  immenfi 
profejfaua  di  ricooofeer  la  vertù , ^ i menti  de' fuoi  falda- 
ti i con  quel  CUnniisro  poi  tanto  fi  fofie  mo firata partiale  ^ 
Ad  Apodo  rtjpofe  la  Monarchia  Ottomana,  cb'eda  per  fini 
molto  importatisi  con  ygualdignitd  a quella  dello  Spahì  non 
haueua,  come  grandemente  conofetua  ejfer  fuo  debito  ^ pre- 
miato ilGummT^ròy  e che  ad  ogn'vno  era  natoy  eh’ ella  da 
'ChriBiani  fuoifoggetti  pigli aua  i piccioli  figliuoli,  de'  quali*' 
faceua  poi  trefcelte,form^  di  quùdmdde  migfiore  vn fe<^ 
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minàrio  di  fanciulli , eh' ejfendopoi  crefeiuti  alt etàdt  poted 
efere  adoperàti , erano  po(li  a i feruigi  della  camera , e delld 
fieffaptrfona  de  gC Imper adori  Ottomani , a'  qualt  pot  nelt~. 
età  loro  matura  erano  datiigouemi  delle  Prouinàe  dell» 
Statola  curadegt  eferciti^  e Cajfoluto  comando  delfuogran^ 
dijjtmo  Imperio.Chepoi  della  feconda fcelta  ne formauaCtnà 
portante  militia  a cauallo  de'  fuoi  Catialièfi,  e-gentiChuomi* 
vi  della  Vorta^  chiamati  Spahì  , e che  della  terT^a  fcelta  j che 
era  il  rifiuto , e C indole  più  brutta  ne  formaua  la  formidahii 
fuamditiadeiGiannizjsri:  e che  fe  accadeua , che  njni 
Spahì  col  fuo  ^valore  hauejfe  fuperata  t afpettatìone , che  di 
lui  daua  l'indole  fua^  come  fiera  'veduto  nido  Spahì  ^ che 
bauea  forprefa  la  forter^  di  Teflis  ^ era  ammejfo  al  primo 
grado',  ma  fe  accadeuapoi^  xhein  rvn  CianntT^ro  fi  fojfe 
feoperta  qual  fi  >voglia  Ur aordinaria  yertit,  con  laquale  ha^ 
uejfe  operato  cofe  di  mento  infinitoiche  t fuoi  Imperadori  Ot- 
tomani no  però  giammai  lofaceuanofaltre  a maggior  grado-, 
che  di  Spaht  ; e che  pronta  era  la  cagione  di fimtl  fua  rtfolu^. 
Itone  ; perche  così  il primo  Seminano  de  i Bafià,xome  il  fe^ 
condo  degli  Spahì,  il  tento  dei  Ciannìotzjri  tutti  fopra- 

modo  come  fratelli  amando  ifiggettt  delia  Qajfe  loro , tl  da- 
re  il  comandò  degli  eferciti , ^ ilgouerno  delle  Trouincie  a. 
gli  huomtni  del  primo,  e del fecondo  Serraglio,  perche  qucHi 
n cqmparatidne  della  militia  de*  Ctanni^t^ri  erano  di  pie- 
Uiol  numero,nòugh  era  di pericolo  aUuno\ma  che  il  fidar  i ca.- 
richigelfi in  mano  di  yn  t apit ano, ò altro  minifiro,  che fof- 
fe  n.  f cito  del  Carpo  de  i Gianniitpteri  ,per  lo  fpauenteuol  je^ 
guito,  che  foggetto  tale  hauerebbe  hauutodicosì  tremendd 
tailitia , farebbe  Hato  con  figlio  imprudentiffi  mo,  e pieno  <U  ^ 
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f»dnìfe!to pericolo:  e unto  maggiormente y che  oue  i Bajfàye 
gli  Spahì  > perejfer^  foggetti  d' ingegno  grande  y che  mala* 
mente  Ji  ac  commodano  a fogge  te  ar fi  ad  yn  loro  *zfgualeyper 
le  concorrenT^  alle  medefime  dignità^trà  e[[l  per  fetu  amen* 
té  viuettam  in garCyin geloJicyO*  emtdattonwouei  Cianni?^ 
T^ri  y per  ej^er gente  odiata , non folo  njiueuano  in  njnione 
maggior  e ^ma  fommamente  haurebhono  ammirato  y amato, 
e fino  adorato  quei /oggetti  di fir aordinario  valore^  che  fofi 
fero  y fitti  dalla  Cla^  leroi  e che  per  ttu  ri/petti  t efaltare  al 
lafiiprema  dignità  del  Generalato  Of^fgggettOyche  hauejje 
haÌHtto  ilfiguito  ^et affettione  di  mìlitìa  tanto  importane  ty 
altro  non farebbe  fi  atOyche  commettere  quel fallo  grauijfimo^ 
di  alleuarfì la  ferpe  in fino,  che  tanto  era  difdkeuole  ad  njn 
Prìncipe faggio:  e che  i fuoi  Imper adori  Ottomani  per  ìrrefra 
gahite  mrffima'VgfiticdteneuanoyC^^^  Milieu , in  po* 

ter  della  quale  fi  yedeka  fììiddià  là  perpetuità  della  grani 
deTt^ye felicità  di  yn  Imperio  faceua  bifognoychefojfi  capì 
tonata  da  ^vn  [oggetto  fordffiere  > ilqualedalt efinitopiù 
fofieybbidtto  per  lariuerpnt^  ',  che  i fildaii  portauano  al 
^Principe  loroycbe per  li  meriti  del y fiore,  dèlia  Nobileà^i^' 
delfiguitOychefitrouafie  in  luuVdita  chebbe  Apollo  lagiu^ 
iiificot  'ione  della  Monarchia  Ottomanaytalmente  ammirò  la 
pìruden^oL  dileiyché  a quel  CUnnÌTc^ro  comddòychefi quie* 
tàfieytyoltatofiyèrfo  alcuniVertuofiyCÌ}  eglihaueua  allatOy 
dijfe  loroychlhoramdi  fi  erario  chiariti yche  se\a  leggergli  em 
pi  Bodiìii,e gli  fceleratl  Macchiauelli fi trouaua  chi  era pfet 
to  Bolitièqypoiche  Vrincipi  tato  barbari, e eh* aperta ^fijfione 
fanno  di  ejfer  capitali  nimid  delle  buone  lettere  nell efatta* 
mete  intedere  il  gpuernodel  Mòàoycrielt  efquipùjfimamète 
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praticar  la  pili  fopr afina  T^agioo  di fiato  , erano  i He 
degli  huomini . 

apollo  libera  CARLO  SIGONIO. 

e Dionigi  Atanagi,  quello  da  Pietro  Vitto- 
rio , e quello  da  Annibai  Caro  accufaci  per  in- 
grati. 

KACGVAGLÌO  XXXllU 

ENTRE  Apollo  in  compagnia  degli  altri 
Giudici fiedeuaqtéefia  mattina  nel  tribuna 
le  della  Gratitudine Àa’  Cufiodi  delle  Car 
ceri  con  Vna  fune  firett amente  legato  auan 
ti  fua  Mae  fià  fu  codotto  CarloStgonio  Ho 
hil  Letterato  {l^ìodanefe  j del  quale  Pier  TJittorio  Fiorenti^ 
no  acerbamente  fi  querelo , che  trouandofiil  Sigonio  in  ma- 
no degli  Sbirri  3 che  per  lo  debito , cFeglthaueua  con  *Paolo 
Manutio  di  mille  ducati  (toro  3 •z/oleuano  (arcerarlo.^  egli 
affine  che  l'amico fuo  non  riceuejfe  f affronto^  ^ il  danno  di  ' 
runa  lunga  prigfionia-^con  liberalità fopr  a le  fue forrg  al  Ma- 
nutio  sborso  i mille  ducatifiquali  hauendopoi  ricercati  al  Si- 
gomOiCgli  più  "Volte  per  certo  giorno  determinato  haueuapro 
mejfo  refiituire , e che  fempregh  hauea  mancato  della  paro^  ' 
late  che  alla  fine  accorgendofi  di  bruttamente  efiere fchemi-  ^ 
to  con  fuo  difguHo  grande  era  Flato  forato  farlo  caxffrare^ 
e che  al  pari  di  "vedere^  l'amcitia  antica  corroborata  con  be- 
neficio tanto  grande^cangiata  inrvnacrudelnìmicitia,fomr 
ma  mente  lidfieuaichefil  Sigonio  ad  "vn fuo  pari  in  caufa  fan 
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tohmttU  fm'vohe  d,-U  fcédua , Ihc 

fn.  , ,k,  f.muor„o /colofone, 

pr,  Apollo  r,ccuf.  dot  l'io, orlo,  ohi  or  ertomeli,  phh,. 

*^l'^r'««‘}i>’tod,lSigooiod.f.,chor^^^^^^ 

lomaoco„aroo  d,poroU,ohooio.olU„fo„„„,j,%^J^^^ 
onpour  toro  or,  d,  ofoguorc  ; m,  che  nello promofo  de  . 'eerto 
fomm,  de  donnei  Juoe  foto,,  eo.fineeo 

im‘néeer.emol,«ge.r,mnon  perenepojfebebei  dem.„e,nnee 
onore  nOn/oodoefoaoono  o ^noneo  houeeeoe.o  promef- 

eTbZod.r°  V ‘‘  • ‘l'd  terdeeeo 

‘’‘‘‘‘‘&Y‘H'‘''‘-‘de«e,qnondor,g^ 

noel,  Volere  oJ.g,roeuuoq.,,.‘lo,  cleedouLico/Ipeodeto. 
d,  coinè,  ehelereceeeeeu , do  gù  buon, eoe  Verteeopfolo  fé  fo„. 

^^'‘‘^Y'‘‘l'^”Orfo/on,od.i,n,fiee,,etiieroU,^^^ 

trtft^quffìauaappo/c^emi.  Dato  cheUùh  Apollo  &iek 

ckeout  l Y^'‘’.^"'"i‘dtonog,.n,tloqnote  fedieeeeo, 
n in  porlofinercheo  tofo  de  i fieli 

fi, toUjoo,.., elogi,  hfciìern.pk^^^^^^ 

tuo  4 j t f^4  hatéeaja  tettale  ^ carne  prima,  perueane  all'- 
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fpo/etd  Caro, che  U fenteni^  diT  ac  ito  era  'veriffima^ma  da 
lui,e  da  altri  pejjìmamente  tntefa pei  che  gCimmenfi 

teuefieij  ordinariaffàente  (i  “ve  dettano  contracambUii  con  in-^ 
gratittédme  infit.ita,pi»  per  CtrnperttnenzjXiChe  ilbehcYAtto^ 
re  'vfaua  neliefigere  la  gratitudine  deltobligo  altrui^che  per 
la  difcortefia  dt  chi  riceueua  il  beni  fido . Poi  in fua  Maefld 
pm  crefeendo  C alter Aticne  dello  f degno, c'^st  dtjfe  al  Caro,  No 
fapete  "voi  M. Annibale yche  t affìettione^che  ilraordmaria per 
tano  i tutori  alle  pupille  loropajfata  ch\  jft  hanno  t età puerì. 
le  fi  conuerte  perC ordinario  in  amor  iibidimfol  e (ictemoi 
forfè  vno  di  quei  galani  hmminii  de'  quali  io  conofo  parec* 
chi  t che  per  lo  beneficio  di  hauere  alt  amico  dato  moglie facoU 
tofa  'vogliono  rifeuotere  il  guiderdone  di  dormire  con  la  Jpom 
fai  ^ t n tanti  anni  che  fiete  ’riuuto  nella  forbìttjfima  corte 
Romana  non  battete  ’voi  imparato  à conofeere^  che  così  le  mo- 
gliycomè  i Principati nonfipojjino  dare  ad  vn  amico  con  ani- 
mo di  riferbarperfeC'vfufrutto  di  effifenv^  coorere  euiden- 
te  pencolo  difpartir  tamicitia  con  le  fpadt  ? poi  aWAtanagie 
così  dtjfe  Apollo  j Tàiletttjfimo  Dionigi,  goditi  in  pace 
la  tua  cara  fpofa  ,e  fe  per  t auuemteil  Caro  ti 
tajf  rà  mai  <t ingrato , tu  chiama  lui  int- 
pe>  Unente  , t begli  dirai  il  fuo  ye- 
ro  nome . 
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ingegni  flr m din aù Amente  fecondi . ^Aa  e h fdegno  di 
fuAhAAefià^  e lofiAuento^  che  di  Ini  hebbero  i Vertuop^ 
fi  contésrtì  in.rifoi  quAndo  la  TwtA  tuttd  offendo  (ÌAt a 
mangiata^  fu  ofeduto  'iAonfgnor  GiouAnni  dallACàfA^ 
che  pigliò  il  piatto  , col  quale  ella  fuprefentata  ^ emen^ 
tre  con  vguale  auidità  , indigmtà  lo  leccaua , a ftéé 
J^aeflà  , g/  alle  Serenifflme  Mufe  dijfe  , cheHn  quelle 
cof  y.  che  arriuAuano  all'eccellen^  del  diletto  ^ altri  non 
era  padrone  di  fe  flejfo  y fi  che  poteffe  ricordar  fi  le  regole 
del  Galateo  ; e che,  nel  Carneuale  era  lecito  eforbitarc* 
Girò  poi  fuA  MaeHà  . ilforo  MaffimOy  hebbefommo 
contento  in  ^vedere  ogni  cantone  pieno  di  circoli y e didi^ 
fpute  ^ e la  piaT^^a,  colma  d* Oratori , chelucubratijfime 
or^atipni  recitauano  in  lode  delle  Serentffime  Scien^y  e 
^ergognofiffimt  inuettiue  contro  l Ignorane  • Fecero 
maggiore f allegrez:!^^  difua  'Maeflà  i caprtcctofi  Voeti 
Italiani  i i quali  in  numero  molto  grande  efiendo  monta* 
ti  in  banco  y aWimprouifo  cantauano  cojna  infinità  di  <wr- 
fiy  prona  che  non  poterono  imitar  i Poeti  Latini,  tqua^ 
li  per  la  difficoltà  de* piedi  > co*  quali  c amina  il  ^erfo  lo-‘ 
ro  5 fono  foTTc^ti  dì  andare  adagio  $ in  quefio  tempo 
tApùUo  fi  licentiò  dalle  Sereniffitne  Mufe  ^ le  quali  co  lo^ 
ro  innamorati  Poeti  per  molte  bore  andarono  diportane 
do  fi  per  quelle  allegre  Hrade  , g/  hebbero  fommo  guHo 
di  ^ e der  la  bottega  del  Mauro  y nella  quale  egli  haueua 
fatto  {vna  gran  mofira  di  fané  grafie  ^ e minute , delle 
quali  alcune  di  quelle  Serenijfime  Diué  fecero  grandiffi^ 
ma  fcorpacciata  ; e per  cofa  molto  [ingoiare  fu  notata  y 
che  ntaggioT  gupo  diedero  loro  le  fcafatey  che  quelle  y che 
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$ju/adm  il  baccello.  Poi  diedero  njn  occhiata  al  Porno 
di  Monftgnor  detta  Cafa  > entrarono  doue  il  Varchi  fa- 
cena  le  ricotte  ^ e di  là  fi  trasferirono  nella  bottega^  d«ue 
Giouambatifia  Marini  faceua  lauorar  Borsi^cchim  Sp a- 
gnuolt  » de'  quali  il  Coppetta  wolendofi  prouare  'vno , per- 
<he  li  riufcì  molto  flrettOy  egli  tal  *viotem^  nel  càL 
^arlo , che  - lo  fgartò  y onde  con  molte  rifa  d'ognvno  li  ri- 
inafe  in  mano  n/na  correggia . Nel  ritorno  poiy  che  Apol- 
lo fece  al  fuo^pe  al  palare^  y alcuni  Cortigiani  di  Princi- 
fi  grandi  gli  fetero  ìnHanT^  per  la  licenza  delle  Mafche\ 
re  y a quali  fha  Maeflà  rifpofe  y che  non  occoreua , che  fi 
fonejfero  altra  mafehera  nei  *volto , poi  che  cofi  ben  mafehé- 
ratf  haueuano  gli  animi  loro  y thè  fi cur amente  poteuano 
andar  per  tutto , che  gli  ajficttraua  ^ che  nè  da  occhio  y nè 
•da  gìudicio  di  qual  fi  •voglia , ancorché  molto  fagace  per- 
fona  ì poteuano  giammai  ejfer  ricomfeiuti . Jl giorno  loe- 
gnenle  poiy  fecondo  il  j olito  \ furono  cor  fi  i palìjy  e di  fin- 
golare  occorfe  in  quelli  delle  J^adrighe  y che  allemojfe  efi 
fendo  comparfe  molte  Carette  y con  le  ruote  nuoue  , bene 
rvnte  y e co  Qauatti  AjdoctJJmiy  •vi  fu  anco  nteduto  il  Si- 
gnor Cornelio  Tacito  con  'vnxarro  dt  tre  ruote  tutto  sfafeia- 
tVy  e tifato  da  ceke  roz^  fpalUte  y che  baueua  pigliate  d 
•vettura  : alt  bora  fu  che , T acito  chiaramente  fece  co- 

nofeere  adogn^vm  il  •valor  fuo  : percieche  effendofi  data  la 
mojfay  mentre  tutti  gli  altrui  Vertuefi  Carroz^eri  fi  af. 
fannauano  nel  corfo , p con  battere  i Caualli , e con  lo  flre- 
pito  della  •voce y è della  sferzji  ajfordauanoogn'>vno  ; Taci- 
to tutto  tacito , fenza  punto  muoùer'fiy  'con  ta  fuarara  de- 
firez^y  eco'lrnirabìlfuo-arùficioy  CosXbene  d tempo , e 
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luogù  bAtUHà , e fpingetfa  innàn?;^  i fuoi  cauaHì^  e con  tane 
tA  d^Urtzs^d^  giudìiìo  guiddUA  il  fua^  fcancertato  carro  jt 
ibe  mentre  le  altre  fiìt  •veloci  carrette  nofijoducuano  fatto 
il  terTtp  delU  ìlrada , egli  era  giunto  al  palio . Per  larjual 
fveramente  fegnaUta  fati  ione  stutti  i •vertuofidi  qeHo 
Stato  conobbero  > quanto  in  ogni  forte  di  cofa  più  delia  fot- 
S^d  •vaglia  la  deHre^z^.di  ntn  e fatto  giutfeio  tonde  i filà 
faggi  dijfero  > che  queliti,  che  ne  inegotij  loro  hanno  ma^ 
niera^  artificio^  e deHrezgt^  ^ fono  atti  per  condurre  a buon 
fine  agni  ptùfpaliatai€  /concettata  mpref a , Non  diede 
gii  ai  •vertuop tdntddilettdùone  lo  Ppettacolo  de  Lettera^ 
ti  Cortigiani  y , che  nudi  corfero  il  Palio  appiedi' ; percioche 
moltd  afflittione  apportò  altruila  brutta^ingiusiitid  che  fi 
mide  nella  difùgguagUinz^  delle  Mpfie.y  lo  quali  a gl'tgno^ 
bilti  dpoueri  Virtuofi  fi  donano  molto  lontane  yOu$ 
quelle  de*9Qbili^e  de  facohofi tanto  erano  •vicine  a*  Paa 
Uj)  che  atJco  fenz^  merito  dttarfo  fin  corti  flender  la  ma- 
no y p:ite  nano  toccarli-.  Di  modo  cioè  per  tanta  difuggua-  I 
glianz^agli  huomi ni  più  toHo  dono  di  frtunay  che  acqui  fH  , 
fatti  co*  verUcof  pudori ygitmaUano  q^ndttmn pouero  Let^  I 
cerato  nelle  Cora  arriuauoi  confegutre  il  Palio  de  gli  bqno^ 
liy  e delle  dignitadi  Jùpremei con  tutto  ciò,  in  quefio  •^Ittm^ 
corfq  fi  è veduto  y che  malti  mhiliy  e fac-oltofiy  fono  rima^  ' 
fi  addietro  > e t poueriy  e •vili  corridori  hanno,  ottenuto  $L\ 
premio^  E f ùene  viè  Batocbi  hà  cbiacchiaratOy  che  i 
C“p  ricci  de.  Trimipiye  i f onori /palancati  della  forte  ^ 
habbiano  fatto  confeguir  toro  il  Palio , i più  giudteiofi  Let^ 
Urattnondìmenoiìberameute.  hanno  detto  yche.  quelli  y . che.  i 

con  U deJirezg^ye^conleJkelle  maniere  loro  fimo  innamo^ 
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tire  i Princìpi , che  feruono ingegno  da  ottener 
■ da  loro  le  digmtadifupreme  y era  neceffario  conftjfare , che 
'^ftel  eorfo  del  Palio  baueffero  hauuu  buona  gamba . Ma 
'•gréndemente  a tutto  itpopohmòjfele  rifa  ilcafo , che  fegui 
due  perfonaggt  molto  fingolari  di  Corte  , i quali , come 
fièjfe  evolte  fuole  accadere^  mentre  amo  cere  atta  tenere  in^ 

' dietro  laltro^  ' ejp^ndofi  noi  eorfo  ajrtati, . così  bruttamente 
*tundcont àlito  j‘'  i\C(cefe  difdegm , che  abbandonando^ 

* nègo  fio  fYmcfpde  di' foeloce  mente  correre  per  ottenere' ip 
Talh’ l ìndlflNeame^^^^^  ch'era  tutta 

fango'fa  jj  làttaccàronò  alltpugna , e dopò  efferfì  col  loto  di 
ifrùtte  decufh  i . t di^ojergognofe  calunnie , che  fi  tirarono  in 
faccU%^tHoltb fpotea  fy'  e deturpati  nella  riputatione  , fu^ 

' è^nó  ridico^ fpet  taccio  a tutto  il popolo  ,>  dal  quale  per  com^ 
piménto  di magghr/^hpendtiy^  ojnà  oiituperoj^^ 
end  fi fìnat  a , - ;^eiiò  tafi  ancorché  alla  fcwcca  brigai  a pà^  ^ 
fe^e  ridicolo  ^ da fua  MaeHà  nondimeno  fu  limato  degnò 
di  tanta  confideratione  {che  come  molto  éfemplare , cornane 

dò  cke  daFràjfitelefofféfcòlpito  in  marmo,  acciò  per  eter^ 
nòdocumeÌHoféYurfft  a i Cortigiani  garritorii  Merita  che 
fiafetittò  i che  mentre  Seruio^Honorato  padrone  delCa^ 
uaUo^arbaro , 'che  minfe  il  Palio,  per  "Parnafoy  cornai, 
coflum'e  9 andana  gtidando , nfiua  ZlergtUo , ^uel gran 
Feéfin'àggio  y (he  a\n^ergognafi  recò  quello^  che  gli  altri 
Poeti  fiitnàno  honore  yda  Darete  fuo  feruidore  con  fx>n  bai 
fione  fece  mal' trattar  Seruio:  del  qual  tccejfg  ^ che  molto 
pnnfe  [animo  di  Ji pollo  y fi-gmUffifòVergiUo  y duendol 
ch\gk  tal  memoria  haueuà  Ufeiat  a di  fealts^ondo , che  il 
fuo  nomeinetitaua  diejfcref aliato  ; erceUbratoper  lo prom, 
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f rio  fuo 'Valore  y non  per  Ubrouuraai  ipn  Cduatìo  : CU 
4 ani  pajptti  dal Gauernatore  di  Parnafò^  e dal  Pretore  yr-^ 
' bano  prontamente  yepn’3^  cerimonia  alcuna^  ipalijfuro-^ 
no  confegnati  aquelli  y che  gli baneuato.  guadagnati  i:  ma 
- queìl'anno  yipollo  ha  'voluto  egli  darli  4i  fua  mano.Qnde per 
li  pubblui  Curfori ftce  intimare  a tutti  i Poterùatiyche  rifc 
dono  in  Parna forche  doue^cro  comparire  nella. gran  fola 
"ideale , per  interuenire  a cerimonia  tdvto  imperlante»  Nt^ 
' itttàdimoltamarauigUafuaqueig^iiPrifiùipì  wdire  t, 
che  ad  anione  i gli  anni  paffati  SÌimau<kfm.tf<^y  cbejnedig- 
cre y 'voleffe  fua  Muefià  , ch'aJJiHeJfero qur'  Principi, 
che  fola  erano  chiamati  alle  funtioni  pikgrandi  i pondim. 
mena  perche  il  comandamento,  di  fua  MatPlà.era  rigoro^ 
fo 3 comparuero  tutti»  All' bora  così  dijfe  Apolidi  contf 
fco  Signori  t che  molto 'vi/tete  marauigUatì.x  che  contane 
ta  folenmtà  io  biòbia  •voluta  farfara  quello  , che  gli  an^ 
ni  addietro  dà  miei  Miniiiri  fu  fempre  efeguito  fenT.a  et-- 
nmonta.alcuna^<  Ma  perche  da  queUa  fola , anione  ^ ch< 
bora  ^vedete , non  foto  dipende  tutta  la  •vofìra  felkitìi, 
ma  tutta  quella  fòddisfattton  maggiore y che, da.  •voi  pofl 
fono  def  derare  i popoli  * a quali  comandate,  perrvoilro 
grandtjfmo  ben  feto  eho  •voluto,  che  •vi  trouiate  qutpre- 
• fenti,  J inpar  att  dunque  da  me,,  ò 'voi  che  dominate  U 
terra,  sbandite  da  ( 'VoUri  cuori  le  priuate  pajfoniy  ^ 
net  premiar  quelli,  che  ^vi  feruonoy  rcgolateuico’merii- 
ti  loro  y non  co*"  "voflri  capricci,  che  dando  ^ come  bora 
•vedete  , che  faccia  , i palìj.  delle  dignitadi , i premi^ 
degli  bonari  a quelli,  che  cot  fudori  dt  'vnhonorata  cor» 
fa  di  fatiche  gli  banm  meritati  \ •voi  caa  tuttu  U •va». 
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fh^ponma  , con  fmm*  feliciti  regnerete  in  eterno 
_ thè  altrimenti  fi(;tendo  x,4tshonorarete  voi  Reni  ‘ 
!•  . Hfànd^ete  frneipitio  i rz/ofiri  Stnti  ^ 

- u.  c ! X c.  < 4i  Principi  gmdi , che  horn 

iHey.torretiecolum^  ,,  ’j 
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ragggvagli. 
l,a  mi  liti  a de*  soldati 

Giannizzeri  per  vedere  vn  Soldato  del  fuo  corpo 
malamente  premiato,  fi  folieua  contro  la  Menare 

chia  Ottomana,  & Apollo  quieta  ilrumore* 

• 
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0 terror grande  de  Patentati tuttiy  che 

rtjiedeno  in  quetlo  Stato  di  Parna/òy  net 
quartier  della  Monarchia  Ottomana  nac- 
que la fettimana  pajpita  foUenaùon  talejche 
per  tutta  la  Città fonarono  le  capane  alt  ar- 
mi f e quella  potente  Signoria  in  *vn fubito  pofe  alt  ordine  l 
fiioi  numerojì efercitit  e come  fe  con  ejji  hauejje  •voluto fare 
•vn  generai  fatto  et armefin  più /quadroni  gli fiiegò  allat*-^ 
pagna^onde  i Germani,gli  Spagnuolt»  i Principi  JtAia^ 

niperquelJanouità  grandemente  ingelo fitt , ancor eff  pi- 
gliarono le  armi , in  gran  diligen^c^  mandarono  gU  /cor- 

ridorip pigliar  lingua  di  quei  rumori^  iquali  rifertronOf  che 
la  Militi  a tutta  de' foldati  Gianni:{^e  ri  contro  la  éMonar- 
. chia  Ottomana  fi  era  foUeuata.  Apollo , che  fubito fu  auuifà- 
to  di  quel  romore  dalle  Cohorti  Pretoriane  de'  Poeti  Sattri- 
ciy  che  nel  Foro  Delfico  perpetuamente  Ranno  armate,  fece 
quietare  tl  rumore  , O*  apprejfo  comando , che  la  Monar- 
chia Ottomana,  i Capi  detCiannicc^rt,  che  fi eranofoU 
leuati  li  compari/faro  auanti } O perche  così  la  Monarchia 
Ottomana, cornei  faldati  Giannicc^ri  accompagnati  da  nu- 
mero grande  dt gente  •voleuano  prefentarp  auanti  Apodo I 

*■*  dai 
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da  i Lìrici  Poeti , che  eftr citano  tl carica  di  Portieri , furono 
guuifatty  che  in  fomiglianti  (‘tea foni  dt  hrig  he  a i Principi  fi 
éndauafolo  con  modefia  compagnia:  Di  modo  che  la  Monarf 
thia  Ottomana  colfùo  Primo  il  Giahnit.^rOfper  eO'^ 

gion  del^uale  era  nata  lo  /olleuationef  fenccji  hauer  feto  aU 
tra  compagnia , furono  ammefji all'AudienZji  Ideale  di  fua 
^ae Sia,  fntetrogo  all  bora  Apollo  il  GianniT^ro  della  Ve» 
ra  cagione  di  quel  tumulto  : alquale  r'tfpofe  ^ch'egli  in  compa^ 
gnia  d’rc/no  Spabì  con  euidente  pericolo  di  perder  la  yita 
^ctUPerfiahauea  forpre/ò  l'importante  piazj^adi  TeSiis't 
ftr  UquoT attiene , che  alL Imperio  Ottomano  era  Hata  din» 
fnit a eommoditd  , lo  Spahì  col  grado  di  Capuano  Generalo 
della  Cauaìieria  dell'Afia  largamente  era  flato  premiatOy  e 
<b  egli  di  pari  meritaaUo  Spahì  così  ingratamente  era  flato 
trattato, che  folotra  flato  creato  Spabì  della  Porta,  echa 
eosyhrutta  partialitàaUa  miluiatuttokdd' CiannÌ7t^rtcos^ 
fattamente  era  fiata  odiofa,  che  affine  di  mendicar  quella /?- 
gnaUta  ingiuria  haueua  pigliate  le  armi  pubbliche  . Vdita 
che  hebbe  Apollo  queflecofe  i fitimUo  MonarebU 

Ottomana, e le  diffeychegrcmemente  nmemea  mar  amiglia» 
to , che  •vna  Principeffd  fua  pari , che  con  premij  immenff 
frofejfaua  diriconòfeer  U •pertù , ^ i menti  de'Juai falda»» 
ti  y con  quel  Giannizjro  poi  tanto  fi foffe  mo firata  partiate  » 
Ad  Apollonjpofe  la  Monarchia  Ottomana ch'ella  per  fini 
molto  importanti  con  ygual dignità  « quella  dello  Spabì  non 
haueua,  come  grandemente  conofetua  effer  fuo  debito  ypre» 
mi  aio  ilCiannizpc^rOi  e che  ad  ogn'vno  era  mtOi  ch'eiU  da  ^ 
'Chrifiiani  fùoi  /oggetti  pigliaua  i piccioli  figliuoli,  de  quale’ 
faceuA  poltre  fcelteffortà^  diqueidmdJe  mtgfiore  vnfe^ 
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minar  io  di  /ancmlli , cb' ejfendo  poi  crefciuti  alt età  di  poted 
e^ere  adoperati , erano  po(ii  a i feruìgi  della  camera , e della 
hejfa  per  fona  de  gC  Imper  adori  Ottomani , a'  quali  poi  neff~. 
età  loro  matura  erano  datiigouemi  delle  Prouincte  dell» 
Statola  cura  degf  e/ercitiy  e tajfoluto  comando  del  fuogran- 
dìjjìmo  Imperto.Cbepoi  della  feconda /celta  ntformauaCm 
portante  militia  a cauallo  de  fuoi  Caùalièfi , e-gentithuomU 
ni  della  Vorta^  chiamati  Spahì  , e che  della  ferina  /celta  > che 
era  il  rifiuto , e C indole  più  brutta  ne /ormaua  la /or  midahii 
/uamilitiadeiGianniz^ri;  e che  fé  accadeua , che  rvnu 
Spahì  col  /uo  evalore  hauej/e  /uperata  t a/pettatione  y che  di 
ttéi  daual' indole  fu  a y come  fiera  medutontUo  Spahì,  che. 
bauea  /orpre/a  la  fonerà  di  Tefiis  ^ era  ammejfo  al  primo 
grado',  ma  /e  accadeuapoiy  thè  in  rvn  Giannizzero  fi  /ojfi 
/coperta  qual  fi  rveglia  Hr aordinaria  yertùy  con  laquale  ha- 
ùeffi  operato  co/e  di  merito  infinito, thè  t fuoi  Imperadori  Off 
^ fomanind perogiammaih/aceuanojàlire a maggiorgrado-y. 

thè  di  Spaht  ; e thè  pronta  era  la  cagione  di  fimil /ua  n/olu-, 
itone  : perche  così  ilprimo  Seminano  de  i Bafià,  tome  il  fé-, 
condo  degli  Spahì,  tèd  il  tento  dei  Giannizc^eri  tutti  /opra- 
modo  come /rateili  amando  i/oggetti  della  Qajfe  loro , il  dai 
rt  il  comandò  degli  e/erciti , ^ ilgouerno  dcHe  Trouinciea. 
gli  huomini  del  primo,  e del fecondo  Serraglio,  perche  queSH 
n compar attone  della  ttnlitia  de  Giannizzeri  erano  dtptc-“ 
iciol  numero, nough  era  di  pericolo  altuno\m  a che  il  fidar  i ca- 
richi gelfi  in  mano  di  yn  tapitano,ò  altro  minierò,  che /of- 
fe •v/citodel  Corpo  de  i Giannizzeri , per  Id/pauenteuol  fe- 
guito,  che /oggetto  tale  hauerebbe  hauutodicosì  tremenda 
militia , farebbe  flato  con  figlio  imprudenti  fi  mo , e pieno  di  ^ 

ma- 
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mani  fé  ito  pericolo:  e tanto  maggiormente,  che  oue  i Bufa, e 
gli  Spahì , per  effire  foggetti  dingo gno  ghinde , che  mala^ 
mente  fi  accommodano  afoggettarji  ad  va  laro  'vguale,per 
le  concorrenT^  alle  medejìme  dignità^trà  ejjì  perpetuamen- 
te viueuano  in  gare,in  geloJìe,Gr*  emulationr.ouei  GianntT^ 
^ri , per  efer gente  odiata  ^ nonfolonjtueuanoin  n/nione 
^^ggi^^*ma  fommamente  haurebbono  ammirato , amato, 
e fino  adorato  quei  foggetti  di fir aordinario  valore,  che  fof 
fero  vfciti  dalla  Claj^  laro:  e che  per  tal  ri/petti  tefaltare  al 
lafuprema  dignità  del  Generalato  *vnfpggetto,che  hauejfe 
haimto  tlfeguito , e taffettione  di  militìa  tanto  impor tantty 
altro  non  farebbe  fiatOyche  commettere  quel  fallo  grauifìmo 
di  allenar f la  ferpe  in  fino,  che  tanto  era  difdiceuole  ad  *Tjn 
Principe  faggio:  e che  ifuoi  Imperatori  Ottomani  per  irrefra 
gahile  inaffimaPotitiea  teneuMo, che  quella  Militìa , in  po- 
ter della  quale  f Vedeudfhtiaià  là  pirfètuttà  della  gran, 
de7^a,e felicità  di  Vn  Imperiofaceua  bifògno,che foffe  capì 
tanatada <vn foggetio  foràHiere , Hqualedallefercitopiù 
fofevbbiditoperUriuerenTt^a',  che i faldati portauano  al 
^principe  loro, che  per  li  meriti  del  valore,  della  Nobiltà,^ 
delfeguitOychefiirouafe  in  luuVdita  chebbe  cipolla  la giu- 
Shficatione  della  Monarchia  Ottomana, talmente  ammirò  la 
prudenT^^  dileiyché  a quel  Gianni^g^ro  comadò,chefi  quie- 
tafe,evoltatofi  Vérfo  alcuntVertmJt,ch’eglihaueua  allatOy 
diffe  loro,ch‘horamdi  fi  erano  chiariti,chese:(a  leggetegli  em 
pi  Bodhii,e gU  fcelerati  Macchiauelli fi trouaua  chi  erapfet\ 
to  Volit  'ùo'ypoiche  Principi  tato  barbari,e  ch'aperta ^feffione 
^ifjfer  capitali  nimicì  delfe buone  lettere  neltefattaf 
mete  intedere  ìlgouernodel  MÒdoyenelCefquifitiffimamete 
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faper  praticitr  U più  fopràfiua'^gioo  di  flato  i gravo  i K} 
degli  huomiai . 


APOLLO  libera  CARLO  SIGONIO, 
e Dionigi  Atanagi,  quello  da  Pietro  Vitto- 
rio , e quefto  da  Annibai  Caro  accufati  per  in- 
grati. 


RACGVACLÌO  XXXIII. 

. » • * 


ENT R E Apollo  in  compagnia  degli  altri 
Giudici fedeuaqtéefla  mattina  nel  tribuna 
le  della  Gratitudine  Ja*  Cuflodi  delle  Cat^ 
ceri  con  vna  fune  ft rettamente  legato  auan 
ti  fua  Maeflà fu  co  dotto  Carlo  Stgonio  tlo 
III  Letterato  ^'ìodanefe  ^ delqualePier  Vittorio  Fiorenti 
no  acerbamente  f querelo  ^ che  trouandofiil Sigonio  in  ma» 
m degli  Sbirri  ^ che  per  lo  debito , cìd  egli  haueua  con  ^aolo 
Manutio  di  mille  ducati  d'oro  3 njoleuano  car cerarlo. 3 egli 
affine  che  l'amico  fuo  non  riàuejfe  raffronto^  H danno  dii 

rvna  lunga  prigioma^con  liberalità  fopra  le  fue  forT^  al  Ma- 
nutio  sborso  i mille  ducati ^iqu ah  hauendo poi  ricercati alsi- 
gonio^eglipiù  volte  per  certo  giorno  determinato  haueua prò 
mejfo  refìituire , e cbefempregli  hauea  mancato  della paro^' 
Uye  che  alla  fine  accorgendofi  di  bruttamente  èfiere febemi-- 
io  con  fuo  difguHo  gr  ande  era  flato  forato  far  lo  ca^perarc^ 

€ che  al  pari  di  vedere  tamicitia  antica  corroborata  conbe- 
ni fido  tantogrande^cangiàta  in  rvna  crude  Inimicitiafom- 
mamentelidfieua^che  il  Sigonio  ad  vnfuo  pari  in  cauja  tan 
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tohonefia  fiù'TJolte  haufjje  mancato  de4a  fede  data  ■,cì}« 
però  infiantemente  chiedeua , che  quellbuomo  fconofccnte  y 
^ apertam.ntemgratOyCorforrne  alU  difpojùtonc  dtlU  leg-^ 
ge  della gratitudiaeyfeueramentt  fufe pnmtf.  Così  poco  ap‘-> 
prec^^pcp  Apollo  C acca  fa  del  yittonoy  che  af  ertamente  piglia» 
io  la  protettione  del  Sigonio  difcyche  quelli  y tr gogne fmen^ 
te  mancattarso  di  parola  ^che  quelle  cefi  non  ademptuano , che 
in  poter  loro  era  di  efeguire  ; ma  che  nelle promejfe  di  a certo 
tempo  pagar  buona  fomma  dt  danari  qua  fio  con  ii-fìnito 
biafima  loto  mancanano  , che  battendo  la  moneta  per  mali- 
gnità dt  anima  bugiarao  non  per  tmpoJfibiLtà  di  mancan'stjt 
dt  danari,  non  Joddtsfaceuar.p  a quanto  haueuano  promef 
fi . Poi  "Voltai of  Apollo  "Ve>fo  ti  Ptttmo  li  dtffe  y che  "pn  fuo 
pari  douea  confderarfy  che  il  beneficio  i h’egn  haueua  fiatto  al 
Sigonio  era  mnodi^èlU,  de  quali  affatto  alni  per  deuà 
l'oàbltgo  della  gratitudihe  , quando  rigorofiamente  pretendt- 
ua  di  "Volere  efigere  tutto  quello , che  dall' amico  fiapea  di  ba- 
tter meritato  j perche  i benefìcij,  che fiuperauano  la  cond'ttione 
di  colui  y che  It  ricèuetutyda  gU  huomini  "viTtuafi fio  fi  face- 
uanoper  if  aprirà  ad ognvno  la  magnanimità  deltardmo  li- 
berale y e fola  per  grandemente  renderfiobligato  "vnhuomo, 
t 'che  de  benefici^  immenfi fiatti  a gli  amici  a ffai  /ufficiente 
guiderdone  era  l’honoratafama  dt  beneficio ,e  liberale ,che  al- 
tri fi  acquiflaua  appo  le  genti.  Dato  chehebbe  Apollo  finek 
quefla  cdu/a,fk  vdita  l'accufa^  che  il  Commendatore  Anni- 
bai fioro  aiede  conìro  Dhmgi  Atanagt^nellaquale  fidicettOy 
thè  alt  bòra  che  Mano  M.ol'ga  per  lofiouerchia  "vfo  de  i fichi 
ptjfà  aie  altra  "vita  y fiotto  la fua  tutelagli  lificiò  vna  picctola 
JrglutoUych'egli  haueafa  quale , come  prima  peruenne  all'- 
■ età 
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uà  di /edici  anni^  con  U ficca  dote  di  qt$arant  amila  fiuti  per 
moglie  baucùa  data  alT Atanagi\ne  li  a qualrifolutione  la  itio* 
len^sc^  dell*  Affettione^ch*  egli  portaua  all*  Atanagi^haucua  fu* 
perata  la  confi  derat  ione  di  quella  mendica  pouertà  di  luiyche 
douea  ritrarlo  dalla  comlujione  di  quel  parentado  : e che  l* A* 
tanagi  tanto  beneficato  da  •un fuo  caro  amico,  in  guiderdone 
di  bene  f do  tanto  [ingoiare , non  p era  'vergognato  di  ricono^ 
fcerlo  col  mendico  dono  di  dodici  camicie^e  di  quattro  fciuga^ 
toh  e che  dopo  tanta  ingratitudine  con  inaudita  difcortefialo 
Befio  primo  giorno  delle  no^K^  gli  baueu  a 'vietato  tingrejfo 
nella  fua  ca/a:  apprejfo poi  con  le  lagrime  negli  occhi  foggiun» 
fe  il  Caro,  che  come  fua  dilettijfima  figliuola  hauendofi  egli 
allenata  quella  giouane  teneramente  tamaua  come  padre , e 
che  il  •veder fi  prìuato  della  dolce  conuerfatione  di  cofa  tanto 
caraterà  trauaglio^che  fopra  ogni  altro  tormento grandemett 
teVaffliggeua.Al  Caro  rifpofe  Apollo^che fen%^  dubbio  ilcti» 
no  [tAtanagi  fcopert  amento^  haueua  mancato  al  debito  fuo  ^ 
e però  in  quello  inBanteJi/optandò , che  per  fornir  di  fare  il 
fuo  debito  al  donodel^M^  camicie  , e de  gli fcìugatoi^  ag^ 
giungere  nfn^^ip^^^^KSflctti,^  otto  berettiniper  la 
notte^de^^^^^^^v^e  di  animo  grato  il  Carodouef 
fi dall* Atanagi . Vdita  che  hebbe 
f^fdfifolutione  di  Apollo,  non  fola , come  gli fi  conuenì* 
'^^'non  fi  quietò , ma  fipramodo  diuenuto  rabbiofo,  libera^ 
mente  difie,cbe  nell* atto  difcortefifpmodell*Atanagi  <verifi 
firn  a efperimentaua  in  fi  la  Sentenza  di  Tacito , òe  Bene- 
ficia eo  vfque  lasca  fune,  dum  videntur  exolui  poC- 
fc  i V bi  inulcum  anteuencre , prò  gratia  odium  red- 
ditur.  FditoqueBo  Apollo  con  woce alquanto  alteratari- 
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fpofed  Caro, che  la  fenien^a  di  Tacito  era  'verijjfìtna,ma  da 
lui, e da  altri  infi-^iti  pejfìrnamènte  ìntefapci  che  gt'mmenfi 
heutfìiìj  ordinarianter^te  fi  'vedeuano  contracambiati  coti  in- 
gratitudine infii.it a, piti perTtrnperttnenzjtyche  ilhenefutto- 
re  'vfaua  neltefigere  la  gratitudine  deltobltgo  altrui^che  per 
la  dtfcortefia  dt  chi  riceueua  il bem  fido . Tot  iti  fua  MaeHd 
flit  crefcendo  C alter  aticne  dello fdegno  ci^st  dtjfe  al  Caro, No 
Japete  "Voi  M.  Annibaie, che  tafi'etuone^che  iiraordinaria per 
tano  i tutori  alle  pupille  loropajjata  ch\  jp.  hanno  tetà pueri- 
le fi  conuerte  peri ordinario  in  amor  Itbidinofo  i e fiete  n/ei 
Jorfe  rno  di  quei  galani  hmmini,  de^  quali  io  conofio  pareC'- 
ehi , che  per  lo  beneficio  S hauere  all  amico  dato  moglie facol- 
taf  a 'vogliono  rif enotere  il  guiderdone  di  dormire  con  la  fp9- 
fai  ^ 1 n tanti  anni  che  fiete  'viuuto  nella  forbìtijfima  corte 
Romana  non  battete  "voi  imparato  à conofetre,  che  cosi  le  ma- 
gltycomèi  Principati  non  fipojfhno  dare  ad  Vn  amico  con  ani- 
mo di  nferbar  per/eC'vfufrutto  di  effifen^  caorere  euiden- 
te  pericoli  diPpartirtamtettia  con  le  fpadii  poi  aW Atan  agio 
coti  dtjpe  Apollo  Diletttjfimo  Dionigi,  goditi  in  pace 
la  tua  cara  ppofia , e pe  perCauuemieil  Caro  ti 
tajpt-rà  mai  d ingrato , tu  chiama  lui  im- 
pei  Unente , c begli  dirai  il  fuo  've- 
ro nome. 
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PVBLI  O TERENTIO  DI  ORDINE 
di  Gjafone  dal  Maino  Prctor  Vrbanocflendo  Ra- 
to carcerato  per  concubinario,da  Apollo  con  gra.- 
uc  fcoxaodlcflo  Prctoievien  liberato  f.  . ‘ 

R AG  G V AG  LIO  XXXLV^ 

VL L IO  Terenùo net quxrtìere de[Poeti C<h- 
mici  in 'lina  ftccioU  ^ ma  però  molto  accom-^ 
modaia^caCà  y'v  tue  fola  con  Bacchidefuajer- 
HA , Dauo  fuo  feruìdore  : e tutto  che  BacchL 
de  nel  fiore  deltetà  fua  fix  fiata  giouane 
liellijfima  Amica  di.Teremo.e  di  molti  altri  PoeriComiciM 
vanadi  meno,  ejfendodi  moltiannieperò  alquanto  difforme 
tajnella  cafa  di  Terrentio  modefiamente  'viue  fenit^  fean^ 
dalo^efienTt^mormoratione  alcunadel 'vicinato^  lAadiece 
giorni fono  occorfè  ycbe  Ciafime  deiMoino  moderno  Pretore 
Urbanofiotto  certa  pena  fece  precetto  a Ter.ent  losche  di  cafa 
fua  cacciando  Bacchide  filiberafie  (Ulta,  •vergogna  di  quel 
pubblico  Concubinato.  Ter  entto  non  foto  non  Midi  ilprecet 
toy  ma  nè  meno  la  requifitoria , e la  multa'yonde  il  Pretore 
contro  lui  riUfciòil mandato perf anale ^e  hiert  fegut  la  cattai 
ra)tna  con  tanta  difpiacere  di  Apoìloyche ftr aor dinar iamen- 
te  [degnato  publicamente  efclamò , che  anca  in  Parnafo  da,' 
ftoì  Miniflri più  maligni^  che  ignorantiy fi introduceua  i'a-.^ 
bufo  federata  di  effere  oculato  nelle  apparenT^etCìeto  nella  fo- 
fianca  delltcofe:  Onde  hauendo  comandato yche pur'alfho- 
ra-Terentio  fójfe [carcerato  , con  infinita  •vergognadi  tanta 
GÌHreconftlto^elU.ciactt6medefiinafiect  viacbiudev  Gw- 
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fone,  il  quale  ”onfolofublìcarnentedtfcreditoconprìuarlo 

del  carico  di  'PreterCyma  confoHituirli  Filippo  Deciofuo  ca. 
piultjjtmo  nimico  fopramodo  t effìijfe  i e Iteri  per  riceuere  il 
’BaUone  ycloS tendardo , particolare  infegne  della  dignità 
Putor Uy  il Decio  ejferido  andato  alt aitdtes^a  di  Apoi 
loyfua  Mae  (là  li  dtjfe , che  dal  cafligo  dato  a 
Ciafone  impar  affé  a ionofcere»che  i Gito- 
dici  honorati  > che  neltammini~ 

Flratione  della  giuSlitiia 
più  attendono  alla 

‘ ' reati  di piiace^  ’ '• 

. ye  » 

^ Xdoy  che  à gli  artificij  di  burlar  glt  huomim^ 
dalli  cafa  de  t rilavati  Poeti  prima 
'•  ’ ^acciauanogii  Alefpy  t 

’ (poile^acehUU^ 
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AVDIENZA  PVBLICA  DATA  DA 
Apollo , nella  quale  con  ri/poftc  fopramcdo  fag- 
gio decìde  molte  caufe  de'  Tuoi  V ertuofi. 

kaccvaglio  a:a'X^. 


£ HE  i [oIUt^ de  Principiìnnamord^ 
tidella  buoriA  foddisfAttione  dd Popoli  loro y 
tutti  ftanno  poHi  nelt 'vdire  fpejfo  i btfogni 
diogniotto.  Apollo  oltrtlcAudieièT^frecputn- 
tiffìme  j o^i  Ciouedi  mlU  gran  f 'ala  Reato 
con  rinteruento  de  i Senati^de  i CoUateraltye  de  i Parlarne» 
ti  tutti  di  quella  Corttià porte  apertf  dd  uudvenzji publica^ 
E perche  in  ejfe  fi  odono  •vertùofè  r^olutmiydegne  di  efier 
fapute  da  quei  curiofi,che  da  quefio  Statolìando  lot  ani  gra- 
do mente  bramano  dì  >vdir  le  nuoue  di  Parnafo:  il  M enate,. 
che  fola  per  poter  dar foddisfattìone  a fuoi  "pertuofi  Auueto* 
ri, 'volle  trouarfi pre/ènte  alC ultima  audiex^^on  verità  hi- 
florka  racconterà  bora  tutto  quello  ^che  dijegnalato  vi  occor 
fe  .1  primi  dunque  che  nell' Audieit^ji  parlarono  ad  Apollo, 
furono  due  honoratijfimi  Ambafeiadorty  iquak  dijferoafua 
Maeflà , di  ejfer  mandati  dal  Genere  Humana  , ilquale 
grandemente  infaPiidito  dada  necejfità,  ch’egli  perpetua 
baueua  di  mangiar  matlina,efera,.jopramodofiramMari^ 
eaua,  che  l' Jngegno  Humana  dotato  di  tanta  altcK^  > e ca-. 
pace  d intendere , e di  fapcre  tutte  le  coje , tlquale  col  latte 
beuta  'vna  inebplebilcuri<fità  dtfempre  imparare , tutte  fi 
Vedcjfe  poi  occupato  nelfirdido  mefiiere  di  coUiuar  la  terrUy 
inalici  labonpfi  efercitq  fola  affine  di  prouederfi , tantu 

fanno. 
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fanno  gt ammali  hrutti^il  vìtto^he  però  ejji  erano  fiati  man 
* dati  ap4a  Maefià  per  chieder  ceCtglio^fe  era  bencyche  il  Ge- 
nere  humano ftipplicaffe  la  Diuina  Maefià  delgrade  Iddio 
a eccedere  agli  b uomini  tlbeneficioyche  haueua  dato d Chi-- 
fi^dlle  Serpiyaglt  Orfi^^  ad  altri  animali  di  fiat  lungo  te-- 
'^fcn’Kacibo.QofaQbedefidetaua^folo  per  poter  contammo 
^digiuno' y che  tanto  njale  nelle  operathni  delt ini eUetto , apm 
fUcarp  tutto  a gli  fludij  di  efuelle  fetente  > che  ^ver amente 
erano  degne  de  gli  huomini . J^eSa  domaridàyUquale  da 
tutti  queiche  t adirono  tanto  fu  filmata  Inonorata , è piena 
di  •vertuofo  ^elo^che  per  marautglia  inarcarono  le  ciglia^da 
JipoUo  nondimeno  grandemente  fu  fchernitai  onde  a quegli 
Atnbafciadori  rtfpofe  y che  femprt  accadeua  ) che  quelita  che 
xoh  firani  concettile  firauaganti  noultadi  fi  dauano  a creden- 
te di  nfoler  da  capo  rifare  il  MoneUychimerht,e;u<0^  ti^ 

dicotili^  apprejfoieidlp^o  qi^ 
fi  tobbligoyche  *verfo  il gr inde  Iddio  baueua  la  terra.  A qai-- 
Sia  domanda  rifpo fero  gli  Ambafeiadori  ^ ch'ella  douea  prò-, 
dur  t herbe  njetde^e  germogbar  le  piante  • Replicò  Apollo^ 
che fe  ciò  era^perquaì  cagione  infei  mila  ^ e più  anniy  che  la 
terra  efquifitamentt  faceua  la  yolontà  delfko  Creatore  ^ U 
felue  nondimeno  non  fi  yedeuaihyieccettoche  ne'  montile  ne , 
luoghi  difertiiOiJprogtieAmlèlftudoriycbequeBoaccadcr^ 

. oMypèrchegt  huomini  per  cagio  delt  Agricotturalcon  laqnale. 
fifientano  la  yita  loroy  con  le  fecuri  teneuano  sbofeati  i lue*. 

‘ '^i  atti  a produr  le  biade.  AìH bora  Apollo  di  nmuo  C interrer, 
gò  a quel  termine  fi  farebbe  ridotto  il  Mondoy  fe  le  mani  d^ 
gC Agricoltmnòtbaueffero  efpwt gaio  dalle fouerchte piate ^ 
che  produceuA  la  terra^RifpofcrqglhAmbafciadoriifbc  qua** 

' ‘ ^ " Centuria  Prima»  i % ^ 
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do  pmile  difordine  fojfe  àcudmo  y fsn^  duh'io  àkum  tal- 
mente il  Mondo pfurebbe  mbofchito  , che  f irebbe  diuenuto 
impr*tticabile.  Soggimfe  iUt hord  Apollo, feejfi  credeuanOy 
che  gli  buomini  più  'volontteri  fi  fodero  occupati  in  tagliir 
le  felue  y ACCIO  il  commercio  delle  U^AtionifoJfe  ùbero , ò per 
raccorui  U copia  ditanti  frutti , che  dallbumana  indu(irÌA 
feminatiy  e piàntati  produce  la  terra . A quefla  domanda  ri- 
fpofero  gU  Ambafaadorty  che  la  molta  copta  de  foauifjimi 
jfrutti^heferfinduflriadegli  buomini  nafcono  dalla  t erra  y 
non  cofa  laboriofa  y ma fomma  dehtia  altrui  faceua  parere  U 
Ttobilipìma  Apicoltura . T)a  queUa  ri/pofla , e delle  prece- 
dentiinterrogatiom  fatteloro  da  Apollo,  e fendo  quegli  Am- 
bafciadori  ’Penuti  in  chiara  cognitione,chefè  gli  buomini  non 
mangiajfero , riè  beuefero  y così  il  Mondo  fi  farebbe  empiuto 
di  macchie y e di  forche , <he  più  farebbe  Flato  flanT^  degna 
di  Orfìydi  Lupine  di  altre  Fiere\che  commoda  babitatione  per 
glt  huomim  j pieni  dt  ’vnagrandijjima  confufìone  fi  partirono 
dalt audien\a. 

^ando  dopò  loro  ad  Apodo  faccoEPò  Menenio  Agrip^ 
pa,  e gli  dijfey  che  con  quella  felicità  yche  raccontauano  le  Hi- 
Borie  bauendoy  egli  condotto  a buon  fine  t impotamijfmoyt 
àtffidlifimo  negorio  dt  riunite  il  Senato  Romano  in  pace  con 
la  plebe, che  dtsgufata  f era  ritrata  nel  Monte  Attentino  » 
che  bora  per  acquiBarfì grafia  maggiore  appreffo  fua  Mae» 
Bàya  luogo  più  honorato  in  Parnafoy  glt  faceua  faper^di  ba- 
tter efcegttata  "vn  altra  beUtffma  fxuola  5 con  la  quale  gli 
daua  t animo  dt  concordar  la  tato  arrabbiata  dif untone  y che 
regnaua  tra  i Popoli  de  i Paefì  Bajfy  e glt  Spagnùoli . Gran- 
demente fchtrnt  Apollo  quell' auuifhy  4 Menenio  rifpofe^ 
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cbe  colùmpo  dì  modo [t  era  Ungìato  C humar.degìi  huominì^ 
t cbe  in  e(fi  tanto  fi  era  inchmchmta  hfhnaÙQne  degli  odij 
fiù  yelenofiychemn  foto  le  fauole  dafeir  rìdere^  ma  che  anco 
letragedie  lagtìmeuolifiimt  da fìiY pianger e^che  per  quietar 
iquei Popoli folteuati  i ne Ua  feenàde  i Paefi  Bafifi per  piu  di 
xinquanfanni  contìnout  erano  fiate  rapprefentate  dagli  Spa 
gnuohi  hdueano potuto  far  quietare  quei  '^Popoli  oHinati  nel 
-U  perfidia,  del  primo  propofitoy  che  fecero  ^quando  impugna^ 
tona  U armi  dèlia  ribellione  fii  'voler  col pre^^  del f angue: 
<ompétarfi la  liberti  y a morire  ».  . 

► . Con  quella  poca  foddisfattione' efsendofi  M enènio  paf'^ 
titoycon  horrendo^f pittacelo'^  decollato  nell audiet^  campar-^ 
Mc  PaobVkeUi  ffamofi  Condottieri,  della  RepubUcaFior 
’Untina^ilquale  acremente  fi  dolfe  di  quella  Republica , che 
con  rcfn  fopramodo  precipito/i  giudicio^fenz^  che  nè  egli , nè 
altri  fiioi  amoreuoli^cbe  per  la  fua  caufa  erano  Hati  carcera-» 
tiyetormentati^haueffiero  confo  fiato  co  fa  alcuna  pregiudicia* 
le  alla fua  innocen\ayper  leggieriffìmi ffpetti  yin audito ^ la. 
Beffa  mattinaychefeguì  alla  notte , che  in  Fiorepz^fu  tenu* 
to  prigione  iwdegnamete  thauejfero fatto  decapitarty  efien^ 
do  quel giudicio  Hata  accelerato^non gii  perche  ttmportdz^. 
del  fatto  non  eomportafie  dilationeyma  per  impedir  le  inter* 
eeffionì  de  i principi  grandiycbe  fi farebbono  mejfi  ad  aiutar 
lo^  .Jngrande  horrore  moiiro  apollo  di  bauer  quelgiudicto: 
e perche  grandemente  amaua , tifi  ammiraua  la  'vertù  dp  • 
quell huomo  militare y ricerco  i Giudici  y che  fVQtaJfero  Hf 
quellacaufai iqualh'vdita  che  hehbono la  relatione  delprp^ 
ceffo yfententiarono  per  l* innocenza  del  Vitelli  l onde  ^^pollot 
fer  ^^  fuo  publico  decreto  reintegrò  il  Vit elli  ndlafua  an^ 
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tics  flputatione,  Ringratio  alC bora  Vaolo fuA  t eoa 

bfémiltàgranJe  le  fece  infÌan\Ayche^e  per  fuo  contento, e pt 
tUre  e/empio  alle  altre  Repubbliche  di  aflenerjt  da  così  pre^ 
eipttofìgtudtcij^le  piaceffe  di  far  qualche  rigorofo  rifentimen 
to  contro  i Fiorentini.  Al  Vitellirifpofe  Apolloychefiquietaf- 
fe, poiché  Alejfandro  fuo  figliuolo  neh* acca fione  beUijfimOycht 
dopò  la  Morte  del  Duca  Altjfindrogli  njene  alle  maniytaln 
mente  hauea  mendicata  la  morte  dt  Juo  padre , che  in  infini» 
t$  hauea  trap»jfati  t termini  tutti  della  tutela  incolpata. 

Non  così  tofio  beble  Apollo  dato foddtsf attiene  al  fritti- 
byche  il  Carmagnuola  Capitano  molto  celebre  della  T{epub» 
•'bhea  Venetiana,  ami)  egli  decollato,con Jua  Maefià  atroce^ 
mente  fi  querelò  del  Senato  Venetiano,cbe  per  •Xfanifofpetd 
tniuiì amente  ChaueJJe  fatto  decapitare',  O'  epprcjfo  in  ma» 
no  di  Apollo  diede  il  procejfo  ,eta  fenten^a  deìfuogiudicio. 
Apollo fenT:^  pur  njoler  ri  ceuere^t.  è ueder  il  procedo, al  Car- 
magnuola comandò, che  fi  quìetajfe,perche  dalle fentenstp  c5 
maturtjfimo gutdicio  date  da  ny»  Senato  Arifìocratico,come 
era  il  Venetiano,per  la  'violente prefuntione,  ch’egli  hauea 
di  altrui  amminiRrar  efattiJfimagiuBitia,  nonfidaua,  nè 
purreufione  , nonché appeliatione  alcuna. 

V art  Ito  che  dal^audtenz^a fu  il  Carmagnuola,con  mora- 
ntglia  di  ognuno  nella fala fu  •veduto  entrare  'vnAffrica- 
noyche  con  •vna  picchia  catepa  Itgato  feco  menaua  •vnbel- 
lij^mo  Leone,  talmente  domeHuatOyche  come  •vndebtiofi 
Cagnuolmofaceua  •ve^  al  fuo  Signore!  .^uefìi pr  e fnta- 
tofiauanti  A pollo, a nome  del  grande  Annibale  Cartaginefe 
It  fece  dono  di  quel  Leonesche  fu  grattjftmo  a fua  ^aefiè, 
la  quale  interrogò  quelC Ajfricano , con  quaP artificio  egU  era 
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giunto  d render  (osi  man/ueto  y»  animai  tanto  fiero  ^ tan* 
to  repacCitanto fofpettofoyC  crudele.  'Hifpofe  t ^ffìi(ano,ehe 
'colpafeerlo  fempre  eh  fua  mano  abbondantemente  y come 
ogn*uno  *vedeua , I hauea  refi  grandemente piaceuole  Si 
rutoltò  aie  bora  Apollo  ytrfi  t Princìpi  ^ chepercagiondi 
homrar  quelC audien\a  in  numero  molto  grande  egli  erano 
attomo^e  così  dtjfe  loro . ' Dal  miracoloy  eòe  bora  njedete  di 
^efio  Leone  diuemto  tanto  manfueto  im patate  y Signori , 
acomfierexhe  i buoni  trattamenti  domenicano  fino  le- fiere 
di  qucHà  qualità:  il  mtdtfimo  co*  yoHrifitddtù  fate  ancor 
*voiy  e con  le fiuerìbie  angherie  poste fipra  le  cofinecejja^ 
rie  al  <vitto  b'umanoyoon  di ficultat e loro  tip  afur finche  così 
non  filo  dà  rcxoQrifuddui  naturali ^ ma  dalUpi ìt  Uranlere^ 
e barbare  nationiy  che  babbea  l**vniuerfoy  farese  amati,  fir- 
mtiyhonorati, 

E quello  detto  nelt audiencca  cofnparuero  due fantaccini 
armati , iqualt  pr  e fintate  che  hebbero  a fua  Maestà  le  let- 
tere credentiali diffiroy  cb'effi per  firuigio  de’  Principi 
abbandonando  la  patria  ,U  mogli  y i Figliuoli-,  e le  fàco'.tà, 
per  maneggiar fin%a  rtfparmio  alcuno  delle  mite  loro  y anco 
nelle  guerre  più  lontane , le  armi,  perle  leggi  poi  mibt  ari 
grandemente  inhumane , non  che fiere , da  ì fuperiori  loro 
anco  incafi de  delitti  IfggieriJJìmi  crudelmente  erano  me-, 
tifi  di  pugnale  y impiccati  agli  aWert , ef-oHi  ai  ber  faglio , 
empiamente  erano  archibugiatiy  e che  per  l'inaudita  crudel- 
tà de’  Capitani  moderni , le  antiche  pene  di  dormir  fuori 
delio  fleccato , di  bauer  la  fua  parte  del  'vitto  m weep  ytlt 
altre  eficuttonxpiupiàceuoli,  non  ejfindo  più  in  'vfo  , ogni 
Uggier delitto y anco  di  ommijjìonei  rvtndtcauano  conia 

morte. 
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mortele  che  colui  net  campo  er  a Uimato  ottima  Gu^dict^nmi. 
che piùfapeuaìò più  mtendeuUi  mA  che  in  e/eguìr  le  crudele 
tèdi  era  ' più  rifoluto  y e che  l'tmmdmtà  delle  leggi  . militéu^ 
t ani* oltre  era  pdjJatAyche  U circo/pettione^l'equuàdA  confi^ 
deraùonejcbe  deue  bauere  cbi giudica,  bua  mim:,  non  belhcy 
era  riputata  dappocaggine  ^e  brutta  inettia^  Che  però  tVni* 
uerpità  de*  Soldatfy  affitte i da  tanti  mah  humtlijfiwameme 
fuppUcauano [uaMaeHà  a compiacerfidi  comodare  ^cht  leg 
gi  tante  inhumane /afferò  moderate^  Niurtoyoncor  che  di  cna 
re fopramodof offe  fiero  fi  trouò  inquellaàudìen^^ebe  per. 
là  barbarla  delle  leggi  miht  ari  grandemente  non  fi  common 
neffe»  Sjolp  Apollo  non  moHrò  atto  alcuno  di  copuntioncy  ma 
con  evolto  grandemente /degnato p à que/$tdati  cosi  tifppfry 
Chiyi  sforma  parìirui  dailanjoHra  cafapC  cambiar  le  leg 
gì  hu}7ìamffimepCon  lequali [iete  natiycon  le  crudebffttne\ch  • 
fi  praticano  allaguerralQhi  da fe  preópitapnon  meritadie/' 
/et /oUeuato.y  nè  dal eompagn^m^f^^m^éortha  chi 
tanto fieramente  è \ 

Dato 

ta.co/o  dv*  audienT^apaùSi 

ti  Apodo  co^^pd^^^^i^^tampatoriy  Sebafliano  Grjk 

fa  Leone p C hriHo/ano  Pia ntino  d*\An^ 
i0iUnti  da  Firenze ^il  Giolito p il ZJaìgrifip  alerò 

ìda  VenetUpetraquefiinon/degno  di  trouarfiiliJifteX 
tatijfimo  Aldo  lì/ianutio  p^dquale  a nome  de  /noi  compagni 
dtffe  ad  Apollo pche.tr a le  moderne  inuenttonipriirouite  daU 
[ingegno,  bum  ano  i e per  ^tUità  \ e per  la/ua  mirabil/acU 
litày  li  panettai  che  il  primo  luogo,  meritamente  fidotuffc: 
aUaStampA^bemfiùOi  che/ebaue/ieto.  bauuto  ff^antichty^ 
'i-,  modera 
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fnoderm  Letterati  con  'vere  lagrime  non  tanto  piavgercù- 
èonogl'incendij  delle  famofe  Biblioteche  pafpite  ì e che  bo- 
ta la  Stampa  non  falò  eternamente  haueua  ajficurato  le paf- 
fatele  le pr e fenti  fatiche  de'  Vertuojiy  ma  grandemente  faci- 
litato 1‘ apprendere  le  buone  Ietterete  che  di  così  eccellente  in- 
uentione  •vedendofi  mancheuole  lo  Stato  di  fua  MaeFla  , 
quando  eda fe  ne  /offe  compiaciuta, per  pubblico  beneficio  al- 
le loro  fpefe  C haureb’bovb  introdotta  in  'Parnafo , Rjfoluta- 
mente  ricusò  Apollo  quella  prdferta , e difi'e,  che  con  impru- 
denuffimo fondamento  altri  fi  moueua  a lodar  la fiampa,ce- 
jne  quellàyche  in  infinito  haueua  ofcurata  la  gloria  delle  At- 
ti Liberali \ perche  bauendo  refe  le  ’Btbliotheche  più  nume- 
rofcyche  buone  ^folo  erano  dt  ammira  rione  a gt ignoranti , e 
che  ne'  tempi^ne'quali  con  molti f udori  con  U penna  (ì  copia- 
vano gli  Jcrittt  altrui , aUhora  che  per  C menta  loro  non  me- 
ritaudno  di  andar  per  le  mani  dèfuoì  Letterati , nella  fieffa 
cafa  delt infelice  tAutore  moriuano  ejfi,eU  vergogna  loro  j 
oue  bora  anco  de  gli fciocchi,!^  Ignoranti 'volumi  fi  (ìam- 
paua  quantità  tanto  grande  i che  con  poca  riputatione  delta 
Serenifjtme  Arti  Liberali^  e de' fuoi  Letterati  vergognofa- 
mente  di  ejfi(i  empiuano  le  biblioteche , e che  per  l'tnefau- 
Sla  copia, che  le fiampe  haueano  pubblicato  delle  dotte  fatU 
che  degli  huomini  'zrertuofi,era  accaduto, che gU  Homeri,  i 
yirgilq,  i Ciceroni  fatiche  diurne,  fudorì , che  foto  per  mira- 
colo de  gC  ingegni  humani  alcuni  più  celebri  giorni  deìC anno 
daueanoefiermoSirati  alle  genti, per  la  fouerchia  copia  ^ che 
fi  hauea  di  effi, nelle  numero  fe  banche  de'  Librari ft  v^eua- 
no  'vituperati  dalle  Mofcbe,che però  a 'voglia  loropoteuano 
éndarfene^che  egli  in  modo  alcuno  nS  ’voleua  ammettere  in 
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PArnafo  il  rompicollo  de  i Letterati  troppo  ambitìoft.  Intona 
’ tinente pei  anantt  fua  Maeflà  comparue  limerai Senecadl 
^uaU per  quell' audien'^  perfonalmente  bjiueua  fatto  cita^ 
re  'Tubilo  Suilio fuo  cmdehjjìmo  nemico . E fi'^o  con  red>~ 
bia  a non  che  con  ifdegnogrande  ftdoìfe  di  altune parole yd'm. 
mfopportabil  ingiuria,  che  quell' huomo  haueua  dette  contro 
la  fisa  riputationey&'hBantemente  domandò,  che  come 
maledico  feuerametefojfe  punito.  A Suilio  comandò  Apollo, 
ebe  ripete f e le  parole  yper  le  'quali  Seneca  tanto  fi  cbiamaua 
ingiuriato.tAlf  bora  Suilio  animofamente  confefsò,cbemof, 
fo più  dalla  •verità , che  incitato  dallo  fdegno  di  odio priua-^ 
■to,in  certa  ocrafione,che  nacque,  haueua  rimprouerato  a Se- 
wrc4,Quafapitntia,quibus  Philofcphoru  pneceptis, 
■ intra  quadiicnnium  regia?  amicto,  termilliesfeftcr- 
tium  parauiiTct  ? Romjeccftamcnta , & orbos  vclut 
indagine eius capi . Italiani  j & Piouincias y'mmen^ 
fo  focnoichauriri.  Seneca  che  f auuide , che  per  Teccejjì- 
«0  accumulamento  di  fette  milhoni,  e me^^  di  ricche:^, 
fatte  in  tempo  così  brieue  . Apollo  grandemente  ferafears- 
d.tli'x^to  ydiffe  a f uà  MaeHài  al  mondo  tutto  tfer  noto 
quelle fue facolt  adì, ancorché  molto  grandi  , non  da  ingordi- 
gia, che  egli  haueffe  delle  ricche^ , ma  foto  effer procedute 
dalla  mera  liberalità  del  fuo  Nerone . Apollo, che  non  appro- 
ùò  la feu fa  di  Seneca , liberamente  gli  dffe  , che  il  fiume  di 
quelle  fue  fmifurate  facoltadi  ,bruttijjime  inyn  Filofo» 
fo  fuo  pari,  tanto  fouerchiamente  in  vn  baleno  offendo  ere- 
fciute^  di  neeefjìtà  faeeua  btfogno,  che  da  i torrenti  di  brut- 
tifiime  induFÌrie,hàueJfe  riceuuto acque  torbide . A queflo 
Tifpofc  Seneca^he  quale  egli  fi  fo^e,  nonfaceua-bfognorU 
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g^uàrdare  aIU  fracida  lingua  di  Snilio^così  atéuCT^^a  al  me» 
tire , che  con  tinfame  eferàtio  della  rfialdicenT^  jofientaua 
la  federata  fua  <zfita^ma  agli fritti  tanto  loda  f tanto  am^ 
Tììir  at  i^cideg  li  hauea  commténicati  al  mondo*  Sui  Ito  così  atro 
cernente  da  Seneca  <uedend(fi  o jf e fo ^arditamele  rìfpof^che 
quali  gli  huomini  p fojfero  efattamete  Altrui  moHraua  no  U 
fenna^tna  la  qualità  della  njita^cbe p teneuaiperche  t ùnico 
far  agone ^ che  al  mondo  faceua  conofeere  la  ^vera  lega  delge 
7)io  degli  hmminì^er ano  Capere ^non  le  parole*  AlCbora  n^ole 
va  repltcar  Seneca^quado  /ipollo,  alquale  quella  odiofa  diffe 
renita  apportaua  naufe  a grande  fiuoltatoji  verfò  Sene  cagli 
difCichep quietajfeypchefemprtfarebbe^che  le  immefe  ric~ 
fhc7;jieyda  qual p ^voglia  acquisiate  in  tempo  brkue*^  altrui 
apportajfero poca  riputatione , e che  alla  dolce^^  dà  così  ric^ 
chi  T efori  di  necejjitì  facea  bifogno^che  fo(fe  congiùnto  Canta 
ro  delle  publiche  mormorationi*  In  ultimo  poi  Apollo  con  un 
fpfpirOiche  gli  ufi  dall* mt  imo  del  cuore^piacelfe  a Dio^o  Se- 
ftecafi  diffe^ebe  tu  nonfufpmai  Ciato  al  mondo che  no  ati 
bauejji  la  fiat  a la f mete  di  tatiaccuratifpmi  imitatori  del- 
la tua  uita.Co  quefa  poco  grata  rifolutione  partì  Seneca  dal 
l audienci iquddo  le  due  nobiltffme  Pincipeffe  JLucretia  Ro 
manale  Catherina  Sforza  fecero  riuercT^  ad  Apollo^  alqua  * 
le  Lucretia>cbefu  la  primaa  ragionare  ^dt pecche  per  te  fimo 
Tiio  degli  hiSlorici  tutti^che  haueano fritte  le  cof  de*  T{oma 
ftif oltraggio  disbone pijp monche  a lei  fece  Tarq^nio  ilfuper- 
bo  ejfendo  fato  la  folade  potentifpma  cagione  ^c  bài  Regno  de* 
JRom,f  cQucrtifpe  in  quella  farnopfpma  Rep*che  tato  fu  cele  ' 
bre  al  modo,  no  però  le  parca  di  hauere  in  Parvafì  ottenuto 
fia Mae  fi  d quel  luogo  honot  atomici  quale  ellafftiwauu 
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inerite  uole^  e che  tt  confenfo  de  Vertuofì  tutti  giu  die au  A 
uenirfele  ; f che  da  Helena  Greca  che  rtf petto  à lei  di picciom 
la  Houità fu  cagione  y in  Parnajo  era  fiato  conceduto  luoga 
molto  piùfuhlimeXhe  peròfaceua  ìnHanT^yche  quando  fu  a 
Maepà  hauejfegiudicatOyche  lefojfe  fiato  fatto  torto,  *ZfOm 
le  (Se  correggerlo,  A Lùcretia  rifpoje  Apollo^  che  la  mutatìone 
iella  feruitu  Romana  nella  lihertàyC  la  'cacciata  de*  Tarqui^ 
rìq  da  l^ma  ^ filo  gli  huom  ini poco  intèndenti  delle  cdfe  del 
mondo  àtiribuiuano  alla  Tdiolenrc^yche  era  fiata  fatta  a lei$ 
ma  che  quelli , che  più  addentro penetrauano  le  cofi  di  Sta-^ 
to , Bentfflmo  conojceuano  yché  dWhora  i Tarquinq figtuo^' 
cafone  còsi f amo  fi  'Regno^  che  cól  mal  proceder  loto  fi  rejeru 
odio  fi  alla  Vlebe  RÒmana^nella  beneuoUfk^  della  quaU'flé 
na  fondai  a la  grande^a  loro:  perche  ìlnegoiio  arduiJJimiU 
ih  ridurre  yn  Regno  tale,  quale  era  tl  Romano  (che  per gf - 
iti  finii  ipfiuilegq^  chè  godeuapoteua  dir  di  nfiutre  in  n/uM 
met!!>a  libertà)  a riccuere  tutta  là '/eruitu;no patena  codut* 
fi  a buonfìrìefenT^  apertamente  inimearfi  il  Senato^  e tutm 
ta  U nobiltà  Romàna^^fer  ifìintodi^^dh^óratòfopr  mo 


doatiìda  delia  Ltbertiie^erp 
legij  della  patria:  per  It^uMlj^ 


fnhigelofa  de*  priuì^ 
^arquinijconleindU 
gnitadi  ancora  Unacéi^ìÌftf&^i^^^  di  nonperdert 

mai  queir affittióp^Séf^^^o  T^omano^che  non  filo  li  man 
teneua  in  i fiato jlM^óPàtèua  confolidarli  in  wna perfetta 
è^^lonatchial^appoggioi  de  quando  per  fignoran?:^  loro  per^ 
detono  yecceìléite  oc  cafone  diedero  aUa  Nobiltà  diynirfi  in 


fecero  aUì  accidette  • Apprejfipoi dijfe  Apollo  a Lùcretia d 

che 
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' che  quando  da  lui  ella  Bauep  ottenuto  iìl'uogo^chedepdera- 
^ua  in  Varnafo^ptrui  folo  haurebbe  dato  il triuialdacumeto^ 
i Pnncipinelle libidini lùro/òpra  tutte  leco/e  doueuàno 
fuggire  di  macchiare,  il  f angue  delle  famiglie ^ gX^tidi  dejlo 
^S^ato  loro.  Ma  che  nel  luogo, che  le  era  flato  confegnat  osella 
. altrui  chiaramente  infegnaua  C importate  precetto  l^Plrìco, 

, (he quando  un  'Principe  nuouo  non  fa  tener  diul/a  la  IsloÙ'd 
^tà  dalla  Plebe^e  no  hageniodafaper  renderp  què  fi  àcquei 
*ttdemente  partiate,  e che  incorre  pelC ignoraT^  di  fa  r- 
Jele  amendue  nemiche, così f adì cofa  è cacciarlo  di  Stato,co- 
me  con  poca  fatica  altri  atterra  qual p uoglia  fmifur ataro 
uere , alla  quale  prima  peno  fiate  tagliate  le  radici . . 

1.,.  C^^^‘*ttfiariJpofla  dalt^dien^fu  dcentiata  Lucri: 
fta\quando  Catherina  SforT^a  Signora  dlfrrfpa  ^ e di  Porli 
dijje  ifuaMaepi,che  daalcmi  congiurati fuoi  Vaffali  cru- 
delmente ejfendole  flato  uccifo  il  marito,e  che  per  tei  tenén 
dopU  Rocca  della  Qittd, affine  ch*ella  con  perdita  di  tutto  là 
Stato  non  capii  affé  in  poter  de  nimid,  feppe  dar  Uro  à crede 
te, che  loro  haurebbe  confegnata  lalRpcca  y quando p fofferà 
contentati,  che  per  difjfor  que* fuoi  foldatiadarrenderpioi 
foffe  entrat  a,e  che  per  pcurere^  della  fua.  Fede  in  mano  de* 
(Of>giurati  hauealafciatii fuoi  piccioli  Figliuoli;  e che  entrop- 
ia. eh  ella  fu  nella  Rocca  ydelle  mura  a i Congiurati  minai- 
Ciòcche  per  la fceleratc7^,che  haueana  commejfajbaurebbe 
dato,  loro  condegno  cafiigo.  Onde  i congiurati  •vedendop  così 
ingannati,  apertamentele protefìarona  , cheinpec^ auanti 
gii  occhi  le  haurebbonotagliati  i fuoi pglimli,s  ella  non  coni 
fegnauxkrola  Roccanelle  mani,f  ch*^elU per  quellchorrerù 
de,  minacc  ie,jnt(mta  non p fpauentQpon(,9i,cbe  an^i  al^atcmù 
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fi  le  n;ejlhe  loro  moflrAndo  le  part  i rvergogn'^fejijp.cbe  de 
’fuòi  Figliatoli  facejferoà  coglia  loro^che a leirmaneualà 
fìampA  di  rifarne  degli  altri»Per  la  ^val r fòlutione  ^ che  dà 
^'gltHifiomi  tutti  fommamente  *ventuà  tommendat  a^e  cele^ 
bratAy  chiedeua^  che  in  *Tarnafo  lefojfe  confegnato  quel  lu(h 
go,  che fua  ^aeffà  hauejfe  giudicato  conuemrfele.  Molta 
•varij  furono  i pareri  de  Giudici  in  quefla  domanda, perciò^ 
che  ad  alcuni  atto  di  sfacciatela  , e di  brutta  impudmtìà 
parue  quello,  che  così  nobil Signora  haueua  raccontato . Mé 
^Apolloy  che  giudico,  che  tl  fempre  contenerfi  entro  i termihi 
della  modeHia  fofe  obbligo  delie  donne priuate,  dife,  che  U 
Principejfenate.di  alto fangue, negli  accidenti graui , cheoc-^ 
correuAuò  loro,erano  obbligate  mo(lrar  minUtà . 'tion  deue 
effer pajfatp  con  fdentio  il  ruoto, che  in  quejla  caufa  diede  C /- 
no  da  l^iHoia  , ilqual dife,  che  ben  degno  di  ejjcr  wedutoJ^ 
ognuno  era  quel  luogo,donde  era  n^feito  ilfamofo  C ampiona 
Ciouan  de  Medici , padre  di  quel  gran  Qopnto , che  efendo 
flato  feliciffimo  fondatore  dedaflortdtjftma  Monarchia  To- 
fcana,daUa  quale  bora  t Italia  riceuefplendore,^  ornamene 
io  ftngóUr  e, per  tutti  i fecoli,che  ruerranno^ha  meritato  fama 
gtoYiofa,^  immortale 

Ottenuto  che  hebbe  Catherina  Sforma  la  gratta , che  cbìe-^ 
àuto  hauea  ad  Apodo, fi  accoFio  *vn  Notaio  dt  Corte  ',  ilqua^ 
\g  fccefapere  a fua  Maefià , che  pochi  giorni  prima  ad' altra 
rutta  tjfendo  paffata  la  Fenice  dede  Jcienz^ , (runico  orna^ 
mento  dede  ruertudi , G 'touan  Pico  Conte  deda  ^Mirandola 
nel fuo  teFi amento  hauea  laf ciato  vn  Legato  dt  fejfant amila 
fiuti,  da  e fere  fvefi  in  rvn  opera  ptay  a roto  dtfua  MaefU  • 
Apodo  rvdtto  che  hebbe  t auufoyincont mente  comandi  , che 
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Jiqueldànaro  fojjì fabbricano  n>»o  spedaU  degrimùrabU 
hj  doue  con  efquifita  diltgeno^a , e ptr fetta  canta  fffero  ett~ 
rati  queftinfermiiche  dal  morbo  deh* ambit ione  Jt  trouatia- 
vdopprejf  ; infermità  della  quale  qaegf infelici  che  la  pati- 
uanOf  non  potè  nano  Uberarfene  mai . > A S bora  Licimo  Me~ 
tenateydelitie  diqueSh  Stàto\lacafa  del  quale  è il  f curo 
porto  de'  Vertuofi , C Afilo  de*  Letterati  ^ fece  fapere  a fta 
Maeflàycbe  co  la  gratitudine  di  bauer  tra  i Vertuofi  difpen 
fato  il  patrimonio  fio  tutto , hauendo  meritata  la  pregiata  . 
prerogatiua,cbe  Mecenati  fffero  chiamati  tutti  quelli , che 
nterfo  i Letterati  'vfata  baaeano  Itéeralità fingólarCffom- 
mamtntegli  doleua^cbe  il  fio  nome fregolat  amente fen\a  le 
debite  ónonHam^e  da  alcuni  rvili , gj/  affamati  Lettera-^ 
facci  per  picciolijfima  mercede t che  riceueuano  da  Principi 
fVenijfefcialacquato, 

Grandemente  ad  Apodo  dolfe  la  querela  di  Mecenate  , 
acciò  titolo  tanto gloriofo  perpetuamente  fimantencffe 
nel fuo  decoroydecretò,  che  per  Catiuenire fotte  la  pena  dell'- 
infamia-tniuno fi trouajlfe,cbe  con  l'honorato  titolo  di  Mece~ 
nate  ardtjfe  di  chiamar  Principe  alcuno, f e da  lui  non  hauea 
prima  riceuuta  laliber alita  del  fvito  lauto  del  'veilito- 
magntfico  fin  che gU  duraua  la  •vita  « 

Con  pompa  poitchediede  diletto  ali'atid  ent^a  tutta^anan 
tì  Apollo  compar ue  il  gran  Tauernale  Scita  y il  quale  per 
la  faccia  fuabh^ra  ^ per  Chabito  nuouo^  agli  occhi  de 
Letterati  fu  di  curioji tà  , e di  contento  mirabde  • J^uefl’- 
huomo  fvcramente  fingoiare  » che  con  boriofo  titolo  njole- 
ua  tjftr  chiamate  Imperadore  di  tutto  l' Oriente y poiché,  fe^ 
amdoil  coftume  della  fuanatione , con  fio  •vn  poco  cbi- 
Centuiiarriiua.  K.  nare 
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ture  il  tipo  helhe  latta  riuetenza  ad  Jpolh,diJfe,cbe  alut, 
perche  ottcneffe  in  Varnafo  luogo  degno  di  rvn/uopari,  non 
era  bacato  di  •vii.  pafiore  con  la  fua  •ve) tic  ejftr  /alito  alla, 
gtande^a  di  hauer  formato 'vnltnperto  mmenfo,edtfi. 
latra  turni  Principi  delL'vmuetfo  in.  campagna  aperta  ha~. 
uere [confitti  inumeroji.  eferciti Óttomani  yt  fatto  fmpru. 
gione  il  'Principe  di  Monarchia  tanto  tremenda , poiché  eoa. 
grane  fua  ingiuria  fi.  trouaua  polio  nella  Clajfe  de’ Capitan- 
aifamofi,  ,e  non  in  Quella , che.  con  molta  ragione  gli  pareud. 
di  meritare,  de’  Fondatori.de’ Regni  grandi,  traqualtegli. 
avedeuallpmoto , Ce  folte,  FerramondoyQttomano,  ^ atr- 
tri  molti,  AT  amerlane  nfpofe  Apollo  ^ che  gran  diffiren-^ 

0{a  facendoli  in  'Tamafo  dallo /correre  con  gli  eferati  ar- 
mati numero  grapde.di.  Regni,  e.  dalfmdare  n/a  Imperio  , 
molto  malamente  egli  pretfdeua  il  luogo  di  fondator  di.Mo-. 
narchie  , il  quale  Jok  <*  quelli  fi  coscedeua , che  al 'Valore 
difapere  acquiffare  bauettana  congiunta  ta  rara  pruden-, 

SM  dt  faper  mantenere.  Perche  ne  gli  acquici  hauendo: 
luogo,  la  brauura  di  molti  /oldaù , il  ficuramente  mante- 
ner le  cofe  guadagnate /aceuaconoftet  l'ifquifiupruden- 
3^4  di  'V  nfol  Principe . . B che.  la  rara  prerogatiua  di  F on- 
dator.  di  Regni  feto  a quelh  ficoncedeua  m^drnafo  y cbt 
al  "Val  or  di  acquiUare, talmente  haueuano  congiuntala 
rvertùdel  mantenere  yche  con  ordini  tauto.kuonibaueuatio 
fiabiliti  gli  Stati  guadagnath  che  felicemente  gli  baueua-  \ 
notri-fmejfi al.tcrs^herede.  Attiene  ,.eheda  lui  m tanto  \ 
non  era  fiata  adempita, che  ne  meno  ifuoifigliuoli  poterono  l 

PO  dergh  Statida  hi  acquOìati  con  tanto/àngue . E ebefe-  1 
con  do  il precetto  del  magno  T acito,  ni  Prtmipt  « ne  Capii a- 
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vo  dkuno  priuatOyche  nel  maneggiarle  armi  'voleua  acqm^ 
Bar  fama  di  faggio , t di  accorto  non  doueua  Noua  moli- 
Tijnifi  prioribus  firmatis  : perche  egli  longinquis  iti- 
neribus  percurfando  yquse  obtineri  nequibant,  haue- 
^ua  imitati  que*  nfili  Parajiti^che  /òpra  le  forale  della  propria 
icompleljione  mangiando  quello  che  non  poteuano  digerire'^ 
riuergognofamente  erano  forbiti  gomitare  il paflo  • E che 
'^Alejfandro  il  MagnOi  tutto  che. nel fuoingreffo  in  *Tarhafo 
Braordinariamentehauefic affettata  la  medefìma  honoratu 
jp'rerogattua  di  Fondator  di  nuoue  Monarchieiche  nondime-- 
no  perla  poco  faggio  modo  di  guerreggiare  egli  tenuto  ha-- 

’ueàneW  Afta  ^laquale  più  toHoxome  capò  di  Mafnadierifcor 
fe  5 che  come  T^e granile  co*  debiti  ter minidcM  arte  militare 


jognogoy  non  potette  ottenere. 

^olto  'afflitto  daWauditnza  partì  it  ^ amerlane y quarta 
‘do  auanti  Apollo  compar ue  Aleffandro  Velutelìi^  ilquale  a 
fu  a Mae  fi à prefentì  il fuo  commentario  y campo  Ho fopra  il 
fan^cniere  del  Petrarca . Apòllo  prima  chepiglUjfe  al  libro 
interrogò  il  Velutelloy  quale  Hile  eglvbàuea  nj fato  nel cpm^ 
fntntar  le  Rime  di  quel  Poeta  eccellente  > e perche  il  i^elu-- 
fello  gii  rifpofe  y che  primieramente  f!  era  affaticato  diaL 
trui  moHrartoccaponeynelìa  quale  il  Sonetto  era  fiato  com^ 
poHoy  e che  apprejfo  bauea  fatto  cono/ cere  la  ruera  fgnifi; 
catione  delle  parole  y e palefato  il  cane  etto  dèlPoeta^  tApolh 
gli  diffe  y che per  fe pritenéffe  i fuoi  Commentarij , perche 
eghamaua  quei  commentatori  de*  Poeti , che  al  Lettore feo^ 
priuano  l'artificio  nffato  dall  autore  mila  teff  tur  a del  Poe- 
ma 5 che  moHraua  inquai  cofe  Baua  goffa  leccellen^  del 
éverfo^quali  eranoicolori^quali  le  figure  y e le  altre  beìlez^ 

‘ . K 2 Voe- 
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Poeùche^eche  le  Poefìe  JtalUne.iper  loro  fi  effe  chUriffimet 
non  haueuMto  lftfogn<ydiqt*ei  Co.-nment nitori , che  alte  genti 
grojJoUnet  ignoranti  foto  ficeuem  il  ^ìt'z>j^ao  di  ìtì~ 

terpretar  le  parole» 

Quello  poco gu Bada  Apollo  hebbe  il  Velutello , quando 
àuanti  fna  Maefli  comparite  *vn  Perfonaggio-iUqual  dijfoy 
che  dominando  eglilafamoffa  Prouincia  della  Panfilia t per 
lo folo  de  fiderio  y ch'egli  flmpre  hauetoa  bauuto  della 'vita 
folitMÌafipontaneamente  tbauearinuntiataiche però  cbie~ 
Àeuat  che  a Imi  in  Parnafo  fuffe  con  fognata  la  PIotìTA^  medo- 
fima , che godeuano  que*  Uertuefi,  che  rielle  atuom  loro  ba~ 
uemano  m^firato  di  eccellentemente  pojpder  U nobilijjìma 
•viri a della  {Hoieratiovt  dell’Animo  . A affluì  rifpofe  A<- 
pollo ^ch:  i Regni  alcmua  molta  rinuntiandoft  per  uertù  eh  arri 
tno  innamorato  della  felicitoycbe  aUrigode  neda  tranquilli- 
ti di  una  i^rtuofa  Trita  priuatayfpejfo-per  dar  foddtsfauty- 
tre  a t Figliuoli  arriuatigii  alì’eti  dt  faper  reggere  t Pop  oli^ 
et  altre  'volte  per  ifchiuare  i tumula  delle  ribellioni  de'  Po- 
poh  odio  fi  'verfo  il  Principe , ò per  timer  dt  nemico  patene  e ^ 
dal  quale  altri  fi 'Vegga  afia/itOy  e non  padre  "volte  per  inet^ 
tia  di genìo'vilcyifuapace  della  dommationeyche  dagli  tfk- 
minaiori  a ciò  deputati  maturamente  haurebbe  fatto  pi- 
gliar infirmatior  e di  quanto  in  quel c afa  gtaHiffimo  faceun 
bìfogno:  iqualt  quando  hautjfiero  trouato  ycb’eglt per  mera 
nrertù  dt  animo  ben  compofio  ham^e  faputoefeguir  quel- 
li att'ume  da  rtnuntiare  Trn  Kignoyalla  quale  tarato  gagliarda 
tefiSie-r^  fa  Churn tariti-  dt  buoni ffiour  animo  in  Pamafirgli 
haurebbe  conceduto  il  fublmo  luogo , tra  quelli  aliri  Sof- 
midei ,,  che.  a t perueìt  del  regnare.  haueuoJto  prepofla.be 
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tranquìll'ttì  della  ytia  priùata , C?*  il  tutto  con  altrittan^ 
tofuo  maggtoT  contento, c^uanto  l'efetranda  ambinone  di  re~ 
gnare  così  fprof/ortionatamente  fi  medeua  effero'efciuta 
tra  gli  huomtm , che  per  configuire  i Regm  non  fola  baldan^ 
7^ f amente  intraprendevano  ogni  ancor  che  fcelerata  impre- 
fay  ma  rvertuof^mi  dalle  genti  erano  riputati  que‘  meTttj 
tutti  i benché  (omm amente  empi , 0*  tnhumant , thè  per 
eonfegutr  fini  tanto  abbomtneuoli  erano  rv fati , Che  fe  poi 
fojfe  trovato,  che  oper  dar  contento  a t Figliuoli  di  già  dme- 
nutti  atti  a regnare , ò per  'veder  neilit  fua  'Tjita  continuar 
. la  fuccefjion  del  Regno  nel  fm  f angue, hau effe  rinunciata  la 
dominatiene , gli  haur ebbe  conceduto  il  luogo  honoratijjimo 
tra  que’  "IPrincipi  prudenti,  che  con  la prefìa  rinuntia  degli 
Stati  fatta  a i Figliuoli  hatieuano faputo  Cchiuar  l'inconue^ 
niente  di  'venire  a qualche  lagrimeuol termine  con  e(ji,  di- 
venuti gtà  impatienti  della  'vita privata . Mr,cbe  fe ff- 
fe  fiato  trouato , ch’egli  fotta  il  grave  pefodel  regnare,  nel 
quale  altri  douea  moflrar  'virtù  maggiore , ò per  baffe%^ 
di  genio  incapace  di  tanta  grandeT^  hauefe  rinunciato 
il  Regno  y pur  all*  bora  poteva  tornarfene  alla  fua  cafaiper- 
che  la  vera  moderatione  de  t animo  vertuofamente  mofh  d- 
do(ì  nel  tollerar  con  franto  cu>r  e i caf  auuerfi^  non  nel  per- 
der(i ne' febei, tlfao  '^Parnafo  di[fmiltfirno  era  daque  tem 
ptmiferabiii  di  l\erone^  quibusinertia  prò  Cpicncia 
fitit. 

In  continente  poi  il  Duca  di  Rhodi , hiomo  per  li fmì  pa- 
. le  fi,  e molto  brutti  vitij  inquefjo  Stato  tenuto  in  concetto 
•pibffimoyfì  prefentò  avanti  ApOilo,  col  quale  grauem  nte  fi 
querelò  delU  pejjìma  njitayche  tenevano  i/uoi  popoli, perche 
Centuria  Prima.  , K 3 diffe 
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diffe^the  nel fuo  Stufo  fopTA  modo  regnatta  U cYdfuU)U  ùhU 
dine^  UcTikdeltÀ  delle  imfUcdbiU  inmkiùe yCon  leqtèdli  i 
ftéoi  f(*dditi  con  immanità  ferina  facevano  correr  le  Hrade 
di fangne  bum  ano  che  quel  danaro  ^che  uertuofamtnte  do^ 
ueano  fpendere  per  pafcer  la  famiglia  loro  uìtìopffmamen^ 

U gettati  ano  ne'  giuochi , feminario  di  crudehjjime  riffe , c 
perche  le  pene  feuere^che  in  ogni  luogo  foleuamfpauentarglt 
hmmini  dal  mal*  operare  ^nel fuo  Stato  non  erano  riufcite  «- 
til  medicamento  a così  gran  infermità  > humihjfm ameni c 
fupplicaua fua  Maeftà  di  opportuno  rimedio  a tanta  fuo  bk 
fogno»  Al  Duca  di  Rhodi  rtjpofe  Apolloyche  non  potendo  ejfer 
di  meno , che  i Popoli  non  fojfero  Scimmie  de*  Principi  loro  , 
copitijjimamente  egli  haurcbbe  ottenuto  ^intento fuo^quan^ 
do  dando  egli  bando  alCotio^allelibidini^algiuoco^tp  a i com 
Burnì  fanguinarìj^ne* quali  egli  tanta  era  immerfOihaueJTc 
corretto  fe  ffejfo  : percioche^per  guarir  le  membra  di  V»  cor- 
p3  languido yprcHan^iffmo  Bel^ar  daua  all* ammalato ychc 
medie au a il  Capo  infermo tnon  offendo poffibiley  che  yn  Prin 
ci  pecche  <^iueua  con  costumi  da  Demonioynon  hauefe  ifmi 
fudditi  tanti  Diauoliytutti  peggiori  di  luù 

Partito  che  queflo  Principe f ù dalla  audìen^ay  njngto-  ' 

uane  Stoico, per  quello^che  di fuori  appariua^di  modeHtjfmi 
coftumi  y con  A pollo  grauemente  fedolfe  dt  ejjfer  nel  ' 

del  fuo  nouitiato,  fen%^  cagion  alcuna ,,  Boto  cacciato  da 
quella  cafa  nella  quale egU  tanto  hauea  defideratodi  ^tuer 
tutti  igiornifuoi,lnterrogò  all* bora  Apollo  Epiteto  , ebe  iui  \ 
era  pre/ènte, per  qual  cagione  gli  Stoici  dalla  lor fetta  hauea^  ! 

nolicentiato  quelgtouane  nouitio.  Ad  Apollo  rifpofe  Epite^ 
tocche  il  tutto  eraaccaduto,  perche  in  fei  me  fi  intieri  y che 
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quel  giou  ave  era  flato  nel  nouitUto^^  ancorché  da  molti  àelU 
Jiéa  fetta  diligentifflmamete  fojfe  flato  ojferuato  il  proceder 
fuoymnferò  mai  haueano  potuto feoprire  illui  yna  minima 
imperfettione . Moflro  all  bora  apollo  dtgrademete  hauere 
in fpauentola  natura  diquelgiouaney  laquale  all  tAudie?^ 
tntta  tanto  pareua  modellale  ben  iopofla^  e libéramete  difm 
fesche  ^itij  affatto  DiaboUcifaceua  bifignoy  che  in  fe  fleffo 
cccultafle  colui^cbe  non  hauea  lapreflantijflma  yertù^di  al 
trui  liberamente  il  primo  gior nocche  co  altri  conuerfauafeo 
prire  alcuna  dt  quelle  imper/ettioni)  delle  quali  gli  huomini 
impaftati  di  carne  a marauiglia  erano  pieni. 

Così  da  tApollofu  licentiato  il  gioitane  Stoico , quando 
nella f ala  dell audien\a  dal  fuoco  tutto  bruUolito  comparue 
Giacomo  Buon f adio  i ilqualefecefaperefua  Maellà  ^ che 
da  Genouefì  effendo  egli  fiato  chiamato^  accio  friuefle  Ihi^ 
^oria  della  patria  loro  falò  perche  alcuni  di  ejjì  lo  feoprirono 
rifolutijfmo  di  *r;oler  con  quella  lihertà^che  ad  ^nhonorato 
hi  fiorito p conueniuayfenT^  portar  rifpetto  ad  alcuno  njhhu 
• dire  alla  werità  delle  cofepaffateyCon  ipna  crudelijflma per-- 
Jecutioneycbegbfeceroyaccufàndoloper  n^itiofo-^in  ^n  tem- 
po mede  fimo  glitolf ero  la  riputatione^e  la  njita.  Apollo  con- 
tro la  ere  denota  di  ognionoy  non fola  non  moflro  compunttone 
alcuna  del cafo  occorfo  a quel  fuo  <vertuofoyma  con  rifentite 
parole  diffe  al  Buonfadio^  che  fe  bene  il  delitto  3 per  lo  quale 
egli  era  Hato proceffatoyaffatto  foffe  Hato  bugiardo-^  che p la 
.fUa  molto  brutta  imprudenT^  nondimeno  da  Genouefi  me-» 
. rit  amente  cosi  er afiato  mal  trattatOm  Merce  che  la  prò fef- 
pone  di  ^oler  de  foggettigrandiioii bora  che  effiO  i Figlino 
li  loro  yiHonoffcrmrcnfepregiudiciali aWhonor  loroy  anar 

Y,  A che 
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cbs  rere^an^  era  difetto  d* iwprudenzjti  e dì  UmetU 

tìt^che  ^utTtìtdt  A7ìimQ  incorrotto grddem ente  umAt or  del 
U verìtàie  che  fopra modo era  colm^che fi duu uà cre^ 
de  re  di  poter] aliutr  U njita  dallo fde^no  di  quell* huomo  gri 
~de^a[quale  coti  U fu  a penna  pur  leggierìhete  egli  h^tneag  in* 
JIccauPU rlpulattone  ^ non  che  affatto  tolto  H honore  : eebei 
fàggi  Venuofi  nello  fcriuer  le  biporte  molto  prudentemente 
ficonpglìàuàno^  alt  bora  che  imitauano  i njendemmìàtorii  e 
gli  altri  accorti  collettori  de*  frutti y iquali percioebe  conofee-^ 
uanoy<he  cofa  poco  grata  haurebbono  fatta  à glihmminiyfe 
palle  njiti  tagliando  tuua  imrnaturaye  dagli  alberi f accana 
do  t pomi  acerbi  gli  hauejfero  portati  al  mercato^queìla  necef 
fariapatienta  haueua?Wyche  fi  conueniua  anco  à gli  hifiorici 
di  UfciaTyche  il  tempo  conduce f e i fatti  > e le  cofe  paffate  alla 
perfettione  loro:  e che  lo  tìefo gran  MaeHro  dà gi  Hifiorici 
. faggi  Tacito , alt  bora  che  negli  fritti fuoi  faceua  mentiotre 
. c...  che  Tiberio  regnante poenatiT, 

vclinfamianì  fubiQxc  alt  bora  ckpoftcri  manebanr/ig 
gtamente  al\aua  la  penna  dalla  carta  i più  topo  eleggendofi 
di  offender  le  leggi  hifoùchey  che  pregiudicare  alla  riputati^ 
ve  di  quelle  famiglie , che  non  di  altra  cofa  erano  conofeiute 
far  capitai  maggior  e^che  delt  honore  i filmando  quclt  huom» 
pngoUte  adn^nhifìorico  efer  cofa  di  troppo  euidenteperko^ 

ex  propinquo  diuerfa  arguere . ' 

f,  li.  4«  quefìa  così  aperta  riprenfone grandemente  afflitto 

daltaudien^^  f partì  il  *JBonf adio  ^ ^ando  eonindictbil 
grauità  il  gran  fondatore  della  fame  fa  fetta  Stoica  Zene^ 
ne  f auukinò  ad  Apollo  y alcfuale  fatto  che  hebbe  riueren^ 
«^4  dijje^  che  per  import  antijf mi  affari  del  Principe  di  G»^ 

do 
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do  doHOndo  egli  andare  in  runa  molto  lontana  amhafcieria^ 
frima  che  por  fi  in  cammino  haueua  ^voluto  licentiarfi^  e fa  r 
riuerenT^  a Jua  Maeflà.tApollo^auuedutofi che  nell'audie^ 
^ fi  ritroaatia  lo  flejfo  Principe  di  Guida^con  njolto  molto 
f degnato  li  diffe , fe  in  Parnafo  mancauano  altri  hatt orati 
per  [cYÌuerfene  in  quel fuóbifogno  ^ e fe  egli  era  vno  di  quei 
Principiiche  per  auaritìa  di  nonfpendere^e  per  malitia  di  po 
ter  con  minor  fio  pericolo  oltrui  mancar  di  parola  commet^ 
teua  l'indegnità  di  mandargli  Stoici  in  evolta  per  le  hofle» 
rie . iÀpprejfo  poi  fua  MaeHà  grauemente  fi  querelo  degli 
Stoici  y che  facendo  aperta profeffione  di  hauer  dato  de  calci 
aie ambitionei  O*  alle  pompe  mondane  ^ così  ^yolontieri  poi 
s ingerifiero  in  quei  negotij  di  Stato  , ne'  quali  molte  ^olte 
cemmettendofi fomme  ìmpietadi  > ottima  co  fa  era , che  ni 
meno fofiero  faputi  ^ non  che  trattati  dalle  genti  ignoranti  • 
Poifinjolto  Apollo  njerfo  Zenone  y e conio  f degno  me  de  fi- 
mo li  dijfcyche  C hauer  egli  à Dioy<C^  àgli  huominiypromeffo 
di  i^olef attender  ad  *vna  profeffione , e poi  pubblicamente 
tutto  impiegar  fi  in  yn* altro  efercitio  j era  attiene  in  infinito 
fcandalofa  : e che  yn fuo  pari  ^ fondator  di  fetta  tanto  fa» 
mofa  , con  fommamente  abborrirele  Corti  de' Principile 
grandemente  Piar  feque firato  da  negotij  loro  ^ al  Mondo 
tutto  5 an7^  doueua far  parer  bugiardo , che  ^veridico  quel 
Cornelio  Tacito  ^ chela  fetta  Stoica  ha^eua  chiamata  ar» 
‘rogante^  & quas  turbidos , & negotiorum  appeten- 
tisfaciat.  ■ 

-4^'  Con  queftofeorno  daltaudiènT^A^  fu.licentiato  Zenone  y “♦ 
' quando  auantì  Apollo  fi  prefentarono  molti  Principi  infie» 
me>  iquali  gli  dijfero  y che  al  pari  degli  altriVertuofi  di 
^ ' Par^ 
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VArnafo  eglino  fommdmente  amàUAno  t Apprender  le  fcten* 
^^e  che  in fommo  ere  dito  hAueuAno  le  Arti  liberali^  njA  che 
ilVionte  della  Vertù  fommamente  emendo  ertoci  efcofcefo  x 
cosi  per  falire  alla  cima  era  afproyche  agU  amatori  delle  buo^ 
ne  lettere  fempre indebolmente  h flomacojconcertado  ileo- 
poytalhora  rompendola  n/ena  del  petto,  e guadando  il  lume 
de  gli occhiy  i Letterati  miferamete  fi njedeuano  cader  neU 
le  pencolofèinfermitadt  de  Ile  febbri  Ethicbe  ^ de  mah  Tiji» 
che  nel  tormento  delle  eterne  indifiofitioni  Htppocodriachez 
che  pero  humìlijfimamente  luppUcauano  fua  Maell^^aco- 
piacer  fi  di far  loro  grati  a talmete  ageuolare  la  Hrada  del 

Monte yC he  i Trine tpiy  non  punto  aHue"!^  a quelle  ìnf opporr 
t ab  ili fatiche  y con  qualche  commodita  loro  hauejfero  potuto 
porfi alfimprefa  di  falirlo,  A quelli  rifpofe  Apolloyche per.  al 
trui  render  ageuobjfimo  il  cammino  deWapprendimeto  del-^ 
le  Arti  Liberali , fola  bafiaua  t ardentemente  innamorarfi 
delle  buone  lettere  y e per  fua  ricreatione  attender  alla  leu 
itone  delle  fruttuofe fatiche  de  fuoi  Letterati  ^ e pigliare  lo 
fiudioper  delitia,  M4  che  i Principi  con  la  for'^a  dellor  da- 
naro auueitptp  a pofieder  la  fera  tutte  le  co f e piu  tfquifiteyche 
fommamente  hanno  bramate  la  mattina  , anco  del pretiofo 
Tef oro  delle f ien^ negli paffi de  giuochi ^neìl otio de* pia- 
ceri^ haurebbonoyolutorenderfipoffejfori^  onde  accadeua 
che  in fommo  Ifauento  haueuano  quelle  cefi  yche foto  co  le  fa- 
tiche degli  honorattfudori fi  poteuano  guadagnatele  che  afa 
lire  il  Monte  doueua  loro  far  cuore  yil  Seremffimo  FRAN- 
CESCO MARIA  della  RouereM quale  hauendo film 
maio  lo  Hudio  delle  buone  Lettere  moie  a ricreatione  degli 
animi  eleuatiidelitiaye folo  contento  degli  huomini  Crandip 

per 
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f ifglorU  delle  ScfeniJJime  Arti  ùlcrali^  perriputatione  di 
iutti  i Principi  ìulUnì^eper pngoUr  bonore  dell' eti  moder 
hd  era  il  pili  runitéerfale»  il  pili fondato  Letterato  in  tutte  le: 
più fcelte fetenza  ^che  bauefe  dprefente ftcolo:  che  però  anco 
ejjiglt  Hudij  delle  buone  Lettere^non  negotio  film  afferò  dif 
ficile^non  imprefa  Uboriofayfna fòlU^K^^pafatempiy  ricrea^ 
tioniiO fpafidolcifltmiiche  con  la  medejima  commodit  afeli-- 
eemènte  far ebbono giunti  alla  cima  del  Monte  y come  fe  con 
runa  carozscA  ^ f i caualli  hauejfero  fatto  quel  ^-viaggio . 

Per  quepa  rifpofià  di  Apollo  molto  fiddisfatti  parue^che 
quei  Principi p par  tiferò  dalt audienci  quado  Luca  Cau~ 
fico^y  eferfdo  compar  fé  auanti  fùa  Machia  dtffcyche  a Ciò- 
danni  Bentiuogliy  Tiranno  di  Bologna  y bauendoeglt  come 
appunta fuccedette,  predetta^  che  in  quelP Anno  egli  farebbe 
hato  fcacciatpfddla  patria  y e daila&lgnma,  quelThuoma 
‘inhumanifpmo  bautndolof^td^hdeefiagbsl^^  bar- 
bara crudele ì li  fece  dar  cinque  alttfpme  frappate  di  fune, 
lequab  y grandemente fconcert  andati  le  ofa  tutte  dellaper^ 
fona  in  inpmtoglihaueano  Tir  oppiai  a la  riputationtzche  pe- 
rò in^dtementechiedeua  a fua  MaeTlàycbedi  quella  tantir 
fegnalataingiuHifiafacejfe  quel  rìfentimctOy  che  più  giudi 
eaua fpediente^Adognnfnoparucy  che  an^tj  Apollo p ridejfe 
del  dannose  della  ruergognadi  quel  LetteratOyche  negli  ha- 
VjP  ^ compafpone  t alqualc fua  Mae  Uà  cbiefe  , con 

qual  arte  dlndouinare  egli  baueuapronoTUcato  quella  cala^ 
' mitàal  Bentiuoglìo*  T{ifpofil  Gauricaycbe  il  tutta  baueua 
preuedutaconla  preUantifpma  feienz^  dell AHrologia  giu- 
diciaria  y nella  qual egli hauea  fatto  m<dta Hùdio  ^ Replica 
di bora  ApoUo^comt  la  medepma  AsÌrob>gia^chegli  baueua 

pre- 
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predetto  le  fciagure  altrui, non  l'hduea  auuertito  di^utlfuo 
wfortunio.  A queHo  rifpofe  il  Gaurico,che  ciò  er a accaduto^ 
perche  per  negUgenTtja  di  fuo  padre  egli  non  fapeua  il  giorno 
certo  della fu  a nafctta , T{ife  alt  bora  ApoUo^e  grandemente 
dijpreT^ndo  t "Vani , et  infelici  Sìudtj  del  Gauricoglidife» 
cb’egliera  'vnpazs^'vitio/ò,  degmjjimo  deUafciagura,cbe 
gli  era  accadutaiperchegli  huomini faggi  infommo  horrore 
ha  ueuano  di  efert primi  apportatori  di  ftuoue  tttjelici  y anco 
alle  per fonedoTc^naUy  non  chea’  Principi  di  orecchie  così 
delicate, che  altre  più  non  amando, che  con  nuoue  digutlo  ef 
Jer  dilettati  ,an7tj  miglior  configlio  era  adularli  con  predir  lo^ 
ro  lunga , e fdicijfima  -vita , ^ accertarli , che  tra  tempo 
brieue  erano  per  goder  molte  cofebramate,tÈ^  infinite  felici- 
tadi  de  fiderate,  'Perche  in  •-un  arte f slfiffima,e filo  degna  di 
ceruelli  'vani,con  tardità  sfacciatezza  di  predire  a Prènci 
pi  gelo f fimi  della  yitaje  buona fortuna  loroy  "vicina  mor/Cy 
(st  altri  accidenti  m fer abili,  altri  malignamente  moHtaua 
- di  de (ìderar  loro  tutti gt infortuni^,  else pronoBicaua. 

Hon  così  to(lo  Luca  G aurico  parti  delt  audtenzji,che  •dì 
camparne  il  Conte  di  San  Paolo,  7(pbibJfimo principe  Fran-^ 
cefi , ihpnale  confua  Mae  (la  acerbamente  //  querelo  del  Re 
• di  Francia  Lodouico  ZJndecimo,che  dopo  il  perdono  con  tate 
follennità  di  giuramenti  concedutoli , crudelmente  l hauef- 
fe  fatto  decapitare . Al  Conte  Immaniffimamente  ritfofi  A- 
pollo,  che  in  quel  fuo  infortunio  non  tante  del'F^  J^odouico 
douea  dolerfi , quanto  della  propria  fua  imprudenza:  per- 
che i fudditi , che  amuauano  alla  temerità  di  fare  al  Si* 
gnor  loro  l' in fippor tubile  ingiuria  di  armarli  contro , af- 
fatto erano  pazzj-)fe  mai  più  fi  fidauano  di  lui',  perche 

non 
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fion  alita  f'm  vergognofa  co  fa  uedendop  in  uno  Sea^ 
toy  quanto  che  ui  p-'tjfggichi  barn  tèa  machinato  contro 
la  Ulta  i to  stato  del  fm  Signore , i Principi  t tétti  minor 
vergogna  loro  flimauano  mancar  di  parola  > che  uìmr 
con  fregio  tanto  uergognóf  al  ùolto  • Che  però  queBi 
tali  di  quei  perdoni  foto  poteuano  ajfìaérarji , che  a Prin^ 
dpi  apportauano  lode  di  ClemenT^  , ma  che  di  quel- 
li, che  al  mondo  tutto  li  face  nano  conofcere  per  vi* 
gliacchiy  come  di  una  fune  affatto  fr  acida  doueuano  fi- 
darfi. 

Poco  Stante  auanti  Apollo  campar ue  Giouanpaolo  Lan- 
celloto  9 famopffimo  Giurifla  Perugino  , i/quale  a fua 
^ae Sì à prefentò  i compii ijfimi  Commentarify  che  ulti^ 
tn amente  egli  haueua  compoSìi  alla  mirabil fua  Inflituta 
Canonica . Ancorché  con  etera  grattffima  > e con  accoglien- 
zj  amore uobjji ma  da  Apollo  foffe  riceuuto  quel  Nobile 
Zìertuofoy  mn  però  rima/i  fua  MaeSlidi  dirli  ^ ch  'egli 
pejfimamente  fi  era  configliato  a chiofare  il  teSle  lima- 
trjfimo  della  fua  InShtuta perche  gl  ingegni  eminenti 
de  Letterati  fuoi  pari^  che  efattamente  poffedeuano  le 
materie  9 delle  quali  fcriueuano  y con  fommo  artificio  u^ 
fandoyna molto rifiretta y efuccofabr€UHÌ9  quafi altrui 
defferoìàfoHanz^  y eia  quinta  e ffenzjt^  con  lunghi fudo- 
n da  ejjtcauata  dalle  feienz^  piu  difficili y con  infinita  ri- 
f ut  adone  loro  moSlrauano  fcriuered  Dotti^  che  delle  ma- 
terie da  ejjitr aitate  haueuano  compita  intelligenza  y i qua^ 
li  lafciandofenzA  commentarij  y al  Mondo  tutto  mo  fìra- 
uano  y che  quello  , che  a gli  altri  pareua  ofeuro , e diffeiu 
fr*  ad  effilra  chiaro  y,  e molto  facile  : che.poiaccadeuu^ 

cbt 
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che  Altri  yertuofi,  per publico  beneficio  de  gh  AtnAtori  deL 
U buone  getter  e , commetànde  le  dotte  fAttche  Altrui , co 
belltfiimi ingegni  loro  talmente  d'intelletto  nfarijidifignifi^ 
cAtf  diuerfi  le  ornsuano , che  bene  fpefio  lìfaceuAno  dir  cofi 
e/qui{itijfim€y  e dal  fuo  Autore  non  mai  immaginate^  come 
al  grande  Ari(i  etile  ^dall eminentijfimo  ingenio  di  tAuerroe 
tanto  illuprAto^felicijfimamente  era  accaduto  a t ad  Homef 

ro  ^ che  fopr A ogn  altro fcrittore  ejfendo  Hato  fortunato  ^ H 

.bauer felici]fimiCommentatOYÌydellc  dotte  fatiche  altrui  in 
infinito  fi  era  arricchito^  , 

V ultimo  che  compdrue  nella  'pifita  fu  ilmperador  Clan 
dio  Nerone  i ilqual  fece  fapere  ad  Apollo^  che  finalmentt 
e [fendo fi  egli  auuednto  deli  infame  impudicitia  di  vdgrippU 
Tja  fuA  moglie  , laquale  accecata  da  violente  Ambinone 
di  liegnare  > fino  haueua  amatigli  abbracciamenti  del  nt/i* 
Itffimo  fuo  feruo  ? aliante  y rifolut  amente  contro  lei^o/e^ 
ua  far  quel  rifentimento  , che  il  Mondo  tutto  haueua 
rveduto^  eh* egli feppe  fare  centra  éM e ffalina  , ancor* effa 
'Hata  fua  moglie  impudica  : ma  che  quella  fceler at a,  comi 
in  ficur a franchigia  effendofi  faluata  nella  cafa  della  Sere* 
nìjfima  Tolta  % per  lo  rifpetto grande^che  conofceuadouerf 
A quella  Sereniffima  Niuftynon  haueuapotuto  hauerla  nelle 
mani:  che  però  inftantemente  fupplicaua  fra  MaeHà , che 
gli ptacefie  di  comandare^  che  quella  dishonorata  donna  fofr 
fe  eli  ratta  da  quel  luogo , affine  eh* egli  col f angue  dì  lèi  ha* 
uejfe potuto  lauar  la  yergognofa  match taych  ella  gli  haueua 
fatta  nella  fua  riputatione  . Nè  meno  quando  Apollo  fi 
truouantlmeTt^  dell  ardente  li anT^^  dell  infocato  Leone 
tosi  giammai  fu  ceduto  infiammato  di  tanto /degno,  come 
... 
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fer  ^ftelU  domanda  fattagli  dall* Imperador  Claudio  i al- 
enale con  ycceiCgelii fopramodo  fnìnaccUuòU  dijfcy  che  pum 
te  *U'hora  sfrattajfe  da  quell' AudiènT^ , perche  colui , che. 
bauendo  bauuta  la  prima  fua  moglie  impudica,di  nua^. 
uo  pigliandola  feconda,cadeua  nelfoffomede^ 

, Jtmo  della  Vergogna  f an7^  meritaua  di 
ejferuì  fepolto  viuo^cbe  da  alcune  " ' 
aiutato  ad  vfcirae. 

. HI'-  ■ ' ' 
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ha RP OCRATE  DA  APOLLQ 
eliendo  fiato  fcoperto  ignorante , ver- 
gogtioiàmentc  è cacciatoci 
Parnafo. 

* 

RAGOFAGUÒ  XXXf^L 

VESTA  matimA  affimprouifo  hauendi 
Apollo  fàtto  chiawdre  a /e  il  gran  MdtHr^ 
del  Silentio  Harpocrdte  9 gUhd  detto  ^ che 
fin  a quell* hard  egli  femprebdueua  dmml* 
ratd  Id  perpetHd  fud  tdciturnitdj  md  cht 
in  quel  punto  gli  etd  nfenuto  deftdem  grdndijjimo  di  fin* 
tirlo  Ydgiondr  e^poihe  in  colui  dmmfidndo  erd  ilfilentio^  iU 
quale  nelle  occafionì^che  fiprefintauano poi ^ col  moltiloqula 
fdpeud  ddr  guìlo  4*  curiofi  Letterdti.  Vdita  che  hebbe  Har^ 
pocratequefid  domandd  fi  Rrinfe  nelle  /palle y e fece  fi* 
gnoy  che  non  poteua  parlare.  All* bora  Apollo  li  replicò ^ 
che  Ufciato  per  all* bora  il  fu$  tacere  difcorrefie  /opra  quaU 
che  materia  elegante*  Ciò  •vàito  Harpocrate  pur  tuttd^ 
uid  tacendo  fi pofi  tl  dito  alla  boccdy  quando  Apollo  con  ^vol- 
to alquanto  alterato  Hrett amente  li  comandò  y che  in  ogni 
modo  parlafie . Si  accollò  alt  bora  Harpocrate  alt  orecchio 
di  fud  ^aeHày  e con  ^voce  molto  fommeffa  li  diffe , che  il 
mondo  in  tal  gufa  ne  fimi  coHùmi  fteradeprauatoycbe 
quelli  più  de  gli  altri  meritauano  nome  di  fapienti  % che 
baueuano  occhi  da  nt edere  9 giuditio  da  notare e bocca  da 
taure . Ver  così  fatta  rifpoiia  fortemente  r 'mafe  Apollo 

fìoma* 
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pomdCAto , onde  'volutop a circo fidnti,  ch'egli  erdno 
■tOy  dijfe  loro , che fìndlmente  p era  chiàrito , che  Harpocn^ 
• > te  etA  rvn^pAn perdutòj'vn  peT^  di  urne  ìnutileyO* 
li  camanSyche/uhito feceffe  fegotto , 
eehej/rAttMffedaVarnif/Ofpoube^ha^ 
tteuA  pcperto  permno  di  quei 
buf Aloni  y de'  quell  nel^ 

^ mondo  predeuenu, 

bogginume- 

’ vopp  . 

pme  Màndrephe  fotte  v»  uerfuefi  p^ 
lentie  A/condeuano'y  e pal&Auano_ 
n/94  molto  crepa  igno^ 
erenifi» 
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VN  LETTERATO  ROMANO  CHIEDE 
ad  Apollo  rimedio  per  feotdarfi  alcune  grauiin- 
giutiCjch’egli  hauea  riccuute  nellaCorse  d’vnPrin 
cipcgrande,edafuaMacftàgli  è data  a bere  l'ac- 
qua di  Lethe^ma  con  infelice  riufeita. 

f ì 
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L Letterato  Romaiio,cbe  Alcuni gionìi  Joaa 
comparue  in  ParnAfoJoierifu-amneJfoalt^ 

' audien%a  T{eale  della  Maeiìà  tCtApoDo^  al 
qualdiffey  d^e per  le  molte  ingiurie , che  da 
dtuer(i  fujti  nuvoli  baueua  rieeuute  nella 
Corte  ^ *vn  l^rincl'petdoue  le perfecutioni  Jt  efercitano  con 
ariificij  di  fejfmta  C arate  itegli  riuea  con  t animo  molto  tri- 
liolatoie  tanto  maggiormente^ebe  non  potena'vendkarfene't 
fenTt^  per  fe  jieJSo  in  ruòie  molto  maggiori  di  quelle , che 
fuoi  nemici  gli  haueuano  cagionate  : e che  dall* altro  lato  note 
Jì  i,^:iaua  hauer  tal  •virtù  di  animo  ^^ebe  fapejfefar  lage~ 
nerofa  r 'tfoluthne  di  perdonare  : e che  per  liherarji  dal  tor^ 
ntentofo  inferno^  nelquale  egli  perpetuamente  •vmeua , ern 
ricorfo  a pia  Maeiìà , latfualebumihjpmameute  fuppUca- 
ua  di  qualche  prefentaneo  rimedio  per  nettar  l'animo  fùo^ 
dalle  motte  pacioni  Al  odio  grandemente fporcato , Chiara^ 
mente [ì conobhe^che  la  Maetlà , di  Apollo  compatì  la  mife- 
ria  di  quclgentilhuomot  e comandò , che  hfujfe  data  a bere 
•vnagtan  ta7^  d'acqua  di  Letbe^ preparata  però  talmen^ 
te , che  f^QTidar  le  cofe  odiofe , e punto,  non  togliejfe  In 

thema^ 
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inmorUdc  btneficijrketéuti.  Con/òmma.  auidtti  hebbe  il 
Centilhuomo  CacquAj  Uguale,  eoa  marauigliagrandijjta$a 
d'ognuno , fu  ritrouata  hAuer  fola  la  'vertù  di  fcancelUr 
dall  animo  di  lui  la  memoria  di  quelle  ingiurie  ^ eh' egli  da 
buomim  A lui  inferiori  di  fortuna  haueua  rtceuute  y e che 
quelle yche  gli  erano  fi ate  fatte  da  foggetti  maggiori, pièino^ 
ilo  con  più  eterna  memoria  haueua  efacerbate,  che fatte  di- 
menticare^ Onde  molti  cominciarono  a mormorareyche  nel- 
VacquadiLethenon  fi  trouaffe  quella  Vertù,  che  da' Poeti 
tanto  era  Platapredtcataz  quando fua  \Aae!ìi  accertò  ogn' 
fvno  y che  l'acqua  di  Ltthe  haueua , come  mai  fempre  bau- 
rebbejamedefimafua  'virtù,  macheinquel  Centilhuo, 
tno  ella  non  haueua  operato  l'effettOyche  deftderaua  y per  che 
le  perfine  nate  di  altofmgue,e  di  cuor  genero  fi,  haueuano 
per  lor  particolanjjimo  coflume , dtferiuer  neW arenale 
ingiurie,  che  riceueuano  da  gente  'vile,  in faldijjimo 

marmo  y conindelebili  caratteridfiprammani 

ch'era  fatti  loro  da  gli  baomini  poten- 
ti'. effendo  proprietà  del  nobi- 
lefior  dar  fi  t afe  fi  per  ma 
gnant  tnitày  non  per- 
donarle per  ne 
ceffi  à. 
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IL  DVCE  DELLA  LACONIA,  PER. 
hauere  alle  p ù fuprcmedigniradi  del  fuo  beato 
cfalcato  vn  fuo  fedelilTìmo  bectetario , auanti  A- 
pollo  cacca  fato  d’idolatrate  vn  fuo  Migncne  > & 

■ * egrcgiamcjicc  difende  la  caufa  fua... 

RAGGIAGLI  a XXXVilU 

L moderno  Uuct  deìU  L^con/a  dt  "vnì  mola- 
to h(ijfa,i  eftouera  Fortuo  a talmente  alle  fu~^ 
preme  grandtT^  del  ftto  Stato  ha  efultato 
•z;n  /oggetto  lìraordmarumente  amato  da 
Itti,  che  non  fole  t ha.  anime j/o  nel /ublime 
Senato  de  Laconici  ^gradoper  la  fua  emmezT^  anco  am6i~ 

10  da*  Principi  grandi, ma  in  infintto  bauendolodtgroj/  rin 
dite  arrìcihito,al  partdiqual fi  ntogUa  altro  più  infigne fog.. 
getto  dt  quefio  Stato  l’ha  re/o  hororato,e  ri/pcttato:,  ^ueffo 
tosi  /e gn  alato  Duca,  da  quei  che  molto  inutdianola  nucma 
grands'x.^  di  quel  fuo  feruidort,  pochi  giorni fono,  apprejf» 
la  MaeSlà  di  ApoUo/u  denuntiato per  idolatra,  di  'vn/uu 
Mignotte,  Apollo  per  tafrocttùdidelilto  tanto  ne/ando  con^ 
troquel/’Priacipegraueme/ne  cemmoj/o  /enzjt  altrameatt 
feome  in  qual  fi  'T.oglia  più  /celeratoecceffo  è /uo  cefi  urne  J 
P’gliar  diligente  tn/ormatione  della  yteritÀ  deil*'aCtu/a,incot»^ 
tmete/ece  chiamare  a fe  Luigi  Pulci  Rargello  di  quello  Sta 
to,al quale  minacciò  cafitgo  crudele,/  nel  termine  di  mec^ 
horacoogni forte  dt  yilipendio  legato  no  gli  conduceuaauaii 

11  Duce  della  Laconia prigione.  Con  e/qm/ta  diligete^  efeguX 

i iV  PkL*. 
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il  Pulci  Ia  ruolonti  dì  tAfoUo^  perche  incontinente  tutto  ca^ 

* rico  di  c Atene  auanti  [uà  ^aefia  BrAfcmo  quel  Principe  • 
ApoUo^che  fubiteper  huomo  a pofia  fa  autéìfato  dell  a catiu-» 
ya fegtéitA^A  yerttéofjjimt  Frorentìm  MArtelli pubblici  cAm 
pAnAri  dì  ParnAfo  comandò , che  al  fuono^  della  campana 
maggiore foffe  rrtunAtala^uArAntia  Criminale , come fe^ 
guìy  nella  quale  e fendo  Hato  introdotuì  il  Duce  y Apollo 
ilejfoy  doppò  hauergU. rinfacciato  il delitteydelquale  egli  era 
procejfato , tutto  infiammato  di  fdegno  li  dijfe , che  fola  gli 
daua  meT^hora  di  tempo  da  Sfender  la  fua  riputationcy 
€ frattanto  f come  fe  il  Cafo  di  quel  Principe  affatto  /offe 
di/per  aio ) comandò  yche  alt  eterna  infamia  foffc  condan» 

. naio  che  bauendo  fattoi* indegniti  di  adorare  •un  fuo  fer^ 
HOy  era  indegno,  di  utuere  tri  $ Zlirtuefi  Principi  della  Cor^ 
te  Febeot  Alt  hbraU^I>me  eoJÌeomnci}  la  [uà  dtfeja^  Sirey 
t ^adre  de*  P^ertuofi,  io  talmete  daUd^làé  coraz^adelt In^ 
nocen^a  hò  armata  la  cofcienz^  mia,  e così  fon  ficuro  di  ef 
fere  in  ogni  mia  attiene  uiuuto  uertuofamentCyche  fon 
■più  che  certo  dtnonhauer  in  co  fa  alcuna  demeritato  apprefi 
Jb  veffira  Maefià  *'  9(je  Io  fdegno  fuo , nè  quetìc  precipito^ 
fògiudicio  di  vedery  che  alla  cognit ione  della  caufa  preceda 
l*  horrenda fenten^adeltnf amia-mia^  mi  fpauentapunto,^ 
folo  mi  marAui^oddyedftqueMolcheU  non  ho  creduto  mai 
che  la  bruttez^  delle  accufcy  ancoappreffo  i tribunali  giu^ 
iìt0ini  y come  è queflo  fia  b atlante  a porre  in  per  tedi  così 
graui  U riputatione  de*  mieipari . Ma  mi  quieto  nella 
lontè  di  Dioyche  fempre  ha  uoluto , che  toro  ddCtnnocenr^  - 
altrui  y fi  raffini  nel  fuoco  delle  calunnie , entro  la  coppella 
(aie Ile  per fuutiùnuD}ber amente  con f effe  alla  Maefià  uofira 
. Centuria  1 i-tta.  L 5 S 
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dt  hauere  efaltato  l’amico  MÌo,mo/ioptìi  di  quello , che  à tei. 
hanno  riportato  i miei  male  noli , in  qucfia  mia  attiene , 

che  à •Zfoiìra  Matfià  tanto  è fiata  riportata  nfjanda,que~: 
Jìo falò  à me  duole  ^che  con  l'amico  mio  par  mi  dì  compitarne» 
te  non  hauer  efenitatAtutta  la  "vertù  di  quella  gratitudine^ 
ch'egli  ha  memat  Ada  me . E fe  quelli  che  aauf aro  me 
gli  altre  l^rincipi  miei  pari  di  prodigalità  ydi  halordaggine^e 
di  animo  vile,  nato  alla  lordura  di  feruir  feruidori,all'horé. 
che.'veggonorvn  cortigiano  grandemente  amatOy  e premia*^ 
■to  dal fuo  jtgnore ynon  ji laj Clamerò  accecar  dalla  malignità  j, 
e dall'inuidia,ma  con  animo  non  punto  appajjìonato  confide^- 
r afferò  i meriti  de’ famriti di  Corte yVirtuoJa  liberalità  cbÌA 
mareòbono  quella,  chebattez^nc  per  'Vittcja  prodigalità ,, 
•debito  di  gratitudine, quei  doni  che  chiamano  tt.  confi  derati, 
iC  ’TirtHofa  affettione  iir.Jamia  3 che  danno  loiol  ldolatrAr 
•Mignoni.  Ma  non  è mefìiere  eC hu omini dcT^nalipentir 
re.  Abditos  Principisfenfiis,  & fi  quid cecultius  pa- 
rane: onde  accade, che gl’ìgnUraìtti  con  t irf  amia  d'hucmini' 
grandi  pigliano  cosìgroffì  errori , che  chtamano'mitiòd’oxi- 
• mo  abbietto  il  Vertuojo  procederi  d’.vn’huomo  grate.ll Pria 
(ipatode’  Laconi  ',come  bcrtjffmoe  notoalìa  Matflirco»- 
.flra,e.Elettiuo,nel quale fcn.pre piuhan.ro potuto i Princi- 
pi Confinanti  tti  colui ,che  fvi  ì^  'ÀdciiiiiSatonon  jolo per  lo 
- ne  comunt  à tutti  i Principi  hlcttiutdi  procacciare,  al  fan- 
gue  loro  dopò  la  lor  morte  àmicf potenti, ma pcr.le.adhef  e^e,, 
'cbe  i Principi  flranieri , per  fini  grandi  hanno  co’  Senatori , 
che  godono  la  prerogatiua  di  elegger  fi  il  Principe  nuouo, il fe^ 
guiiade  quabfi  procacciano.con  quelle  arti,  che  purtroppo^ 
Mute  fono  ad ogrìrun^ . g f ^mco  la  CMaefìà  •vo  fìrayche  ti 
: ..  . ..  *1.  pria-. 
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prìncipe  di  Macedonia  con  gh  dttijìLij  fuot  t ànici  Autòritji 
fi  hàueuà  ecqutftAto  nello  Stàio  mio  che  di  forile  tinto  era 
crefctutofopra  i Principitittti  Greci, che  no  fola  era  ajjoluto 
arbitro  di  tuttà  U Grecià^  ma  che  apertamente  afpiraua  ad 
n>na  Monarchia  njwuerfale . Di  piìì  è anco  noto  a n/oHra 
Mae  sia , che  il  mede  fimo  Principe  de^  Siacedoni  co' pretesi 
dell'amicitia,  e delle protettioni  de’  Duci  della  L tconia,  con 
artificij  cupijjimi  cercaua  la  deprejfion  loro',  e perche  la  poten 
•s^a  delPrintipe  delì  Epirogìimpeditta  il poter  confegutr fini 
tanto  alti,eglt per  rimouere  affatto,ò  aimtno pergrandeme- 
te  debilitar  tàntopdàcolo, con  le  machinationi  delìorOiCon  le 
ftcrete  congiure  più  , che  con  la  fortc^  aperta  delle  armi  ynel 
Principato  deli  Epiro  cagioaò  quelle  foUeuationi  de’  popoli  ^ 
'quelle  ribellioni  de'  Baroni^  che  tanto  debilitarono  lo  Stato 
degli  fipirofi.  Mcomfjé/apM  troppo  nota  ad  ogni  uno  no  ri 
f cor  darò  in  qutfto  luogOycbe  il  nàofapientifiimoprecefforey  co 
Tìofcedo  che  la  deprefjtone  delì  Epiro  era  •vna  manifefla  pre- 
. parai  ione  della  ruina  deli Jmperio  Laconio , per  ajficurarlo 
dall' ambitione  di  nemico  tanto  potente , fcopertamente  con 
grojjì  aiuti fi  rifolfe  di  fòcccrr  ere  le  cofe  afflitte  delì  Epiro  : e 
che  quel  buon  Principe  in  quello  fuo prudente penfiero  fi  mo 
rt,non  fen7^  fofpitiQn  graue,che  il  tutto  foffe  feguito  per  ma 
cbtnationi  di  ueleno  fomminif tratogli  di  ordine  del  Prìncipe 
di  Macedonia  , quafi  eh' egli  in  modo  alcuno  haueffe  'voluto 
comport areiche  la  diuifione  dell  Epiro, tenuta  da  lui  tato  fi-, 
curaylt  fuffe  impedita,  fin  quello ftnj elice  Stato  delle  cofe  io 
fui  affunto  a quella  dignità, e per  t.on  fare  il fine  itflice  del 
mio  antecefforeyne' primi  meji  del  mio  Principato  mi  moflrai 
di  genio  rime ffojO*  affatto  incapace  di  negotq  gradi  di  Sta-, 

^ ^ to , 
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fa  ^ ma folo  tHtto  mi  occupai  in  riformar  è i MàgiUréUi  del 
mia  Dominio iglt  abufi  ^ egli  altrui  njitij  de  miei  popoli , m 
pubblico  facendo  aperta  profeffone  di  effer  nimico  capii  ale 
del  Principe  deli' Epiro, ma  nelPintrinfeco  mio  beni jjimoco^ 
nofcedo  oue  andaùana  a terminare  le  macchinattom  del  Prin 
ripe  di  Macedonia , fapendo  che  ogni  perdita  del  Signore 
dell  Epiro  era  mìa  baffez^  3 per  flàbilir  lo  Stato  mio  poHo 
in  pencolo  tanto  mamfeUo-^feci ferma  rifolutione  di  aiutar^ 
lo  3 maper  afjicurarela  mia^Jitadaquegtinfortunij^  ne 
^uali  pericolò  il  mio  prede  ce  fare  3 in  cosi  ardua  debbetano^ 
ne  mi  faceua  hifògno proceder  con  fomma  ficretet^  : e ca- 
st a fvofìra  MdeifàiComc  a ttuti  ^éfÌihcìnorati£imiGUé^ 
dici  e amo  noto  ^ che  tra  le  molte  imperfettioni  de  g&  Stati 
€ Ut  tini  la  maggiore  Oiche  meno  di  qual  fi  woglia  ahroPrin 
(ipato  ne  i loro  mmiUri  godònoit  beneficio  tanto  importante 
della  fecreteT^:  merce  che  di  modo  fono  dtprduatino^ 
Siumi  degli  huomini , che  i Senatori  di  ejfi per  l'ordinario 
fono  auari . \Aercalanti  della  loro  dignità  , delia  quale  fi 
frrT^no  di  eauar  quell* aitile  maggiore 3 cheloroè  pofjfhi* 
le'.  Dunque  ne*  primi  mefi  del  mio  Principato  vedendomi 
posi  a in  tante  anguflie  3 e conojcendo  ^ che  ficur  amente fa^ 
cena  naufragio  ne  do  f cogito  dell'infedeltà  3 quando  in  ne^ 
'gotio  di'tanto  rilieuo  mi fofjì feruito  dique  Secretarij  ordi^ 
nari  ^ cÌh  ficur  ameni  e iofapeuuy  che  da  t Principi  Hr  ani  eri 
di  lunga  mano  erano  Haticapparatifil  grande  iddio , dal^^ 
la  fola  benignità  del quak , e non  da  altri  nconofco  tanto 
beneficio , mi  aprì  la  mente ^ ^ quegli , che  mi pro-^ 
pofe  queHo  mio, non  dico  Seru  'tdortypercbe  perla  rara  fz^er^ 
tu  y che  bo  e^erimentata  mini ^ non  merita  di  effcr  notf^ 

^ ^ natta 
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'Sito  con  nome  tanto  ^ile , ma  caro  amfco^O*  a hi,  che  neU 
lo  fiato  mio  priuato  otto  anni  continoui  con  fomma  fede  mi 
iauetèa  frutto  , liberamente  afrij  quel  pereto  del  cuor 
piio  y che  io  Wmaua  cofa  molto pericolofa , che  filo  mi  fif 
fe  tadutó  nell* animo  \ ^ alt  bora  miauuidiy  cheteueU 
ìenT^y  il  fommonjalore  di  Secretarlo  y non  come 
credono  tHoltiy  Ha poHo  nel parlar  con  eleganT^  y ma  nel 
tàcèr  con  fedeltà:  tl  che  dico  ^ perche  con  tanta  felicita  del 
mgotià  import ant'tjfmoyche  h haueua  perle  maniymiferuif 
di  quel  mominiHro  y chi  felicemente  giunfi  a quel  termine 
d*ingannar  il  tanto  fugace^  fìrincipe  della  Macedonia  y al 
quale  non peraeané  mai  altro  feaUrko  ingegno • E col  mc7t^ 
di  Secretarlo  tanto  fedele  ifef^  thè  alcuno  giammai 
habbia  potuto  penetrare  i configli  mieiybo ficcorjo  quel  Prih 
tìpet  Arnica^  cbefaeìLÈpuhitieA  profe(fione  di  perfeguiiare  $ 

$ felicemente  tffieHimiiì^mefiiere  del  riderey 

^ ingannare , con  queichè fanno  pubblica  oHentatìone  di 
ejfer  •veri  maefiri  di  quell* art  e yC  con fimil  •vertuofi  ingan^ 
no  ho  ridotte  le  cofi  rouinategiàyeprecipitate  dell* Epiro  nel  ^ 
termine  che  hoggi  fvede  il  mondo  ^poiché  dalla  più  depltn 
randa  mifiria  e fabio  al  fuhblimcHatodì  ejfer filo  y e 
Yo  arbitro  della  Grecia  tutta  • Et  i Macedoni  y che  fi  erano- 
chimerate  lè  ^Monarchie  Vniuerfaliy  e che  in  meno  di  njn 
tnefe  fi  credeuano  di  ajforbirgli  Stati  di  ognyno , dalle  fu» 
freme  loro  fperanote  talmente  fono  caduti  nel  bar  Atro  delk 
più  lagrimeuoli  difperationi , che' affatto  hauendo  abbondo» 
vati  i capricci  amb  'ttiofidivolere  occupar  gli  StAti  altrui  ^ 
eonmolta  dijficultà  conferuano  horai  proprq.  V dite  che- 
hebbe  Apollo  que fio  co foy  tutto  lieto  corfe  ad  abbracciare 
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ilDuce  di  Uconia , e con  tenerez$^a grande  cosigli  dlp  i 
rvettuofamente , o Duce  di  quella  mbdtfima  natione , che 
ton  poche  ferole  dice  cofe  afai^  bei  proceduto  conbuomo  di 
tante  vertù  : e liberemente  ti  dico , che  nel  tuo  honorettjjì- 
mo  Senato  Leconio  pochi  altri  Senatori p rveggono  dime- 
rito  peri  a queHo  tuo  amico , alquele  ancor  che  tu  donap  4» 
sStato  tuo  tulto,gli  morire fli  nondimeno  ingrato:  merce  che^ 
sa  quefii  tempi  tanto  infelici , ne’  quali  ad’incento 
della  perpdia  di  molti  al  più  o ferente  p •ven- 
dono i fecreti  de*  Principi,  quel  S ecreta- 
rio,  che  in  negotq  importanti  rie- 
fct  fedele  al fuo  Signore^ 
non  tanto  da  lui  più 

e fer  guider- 
donato, , ^ 

tcb'egli  mólto  più  mnbahbiu 
meritato» 


ì PO- 


SPOPOLI  D E L L’I  S O L A D I, 
‘Mùilcnedo;  ò ^ morte  del  Principe  loro  mancai* 
to  ftnza  heredij  dirputanofeillor  meglio  fii,  ò e^ 
* leggcrfi  nuouo  Principe,©  infìituir nella  Patria. 
. JU^rola  Libertà*. 

KAGCVAGLIO  XXXI X,, 

Popoli  dflU  famofx  Ifola  di Mit tiene 
li  yltimamente  non  [oh  morì  tl  Premipt  lo» 
ro  nAturole-^mA  con  la  vita  di  lui  affatto  s* e» 
Siinfe  il fangut  Reale^trottadofifenT:^  Pria 
cipOyche  li  regga  , in  molte  loro  congregationi 
trattarono  ^ft  tl  lor  meglio  era  continuare  il'viuere fattola 
'Monarchia , eUggendoJìyn  nuo  uo  Vrineipe  ,ofe  pur  doue» 
’ttano  far  quella  nobilijjìma  rifolutioneiche  hà  felicitati  tan- 
tifortunatijjìmi  popoli^  di  fondar  nella  patria  loro  lo  Stato  > 
ideila  Liùertà^Grandiye'molfo  pericolofe  contentioni  nacque» 
w fopra  negotio  tanto  importatele fi  è tntefoyche  yn  Cittadi» 
'‘%d  molto  principale  nelt  yltima  congregattonetche  per  rifolta, 
ime  di  firn  il  negottofìt  fatta , ragionò  in  que/la fentenotf . . 
"Tiueidilettiffmt  miei  Cittadini  ffono  le ptu  primipah felici» 
tadiiChe  dalCimmor tale  Iddio  fi riceuono  in  quello  mondo  , . 
ìiafeer  huomojnon  befUa,libero,nonfetuo . E certo  con  moU 
"ta  ragione  percioebe  qual  beatitudine  maggiore  in  quefia  yi 
'ta  prefente  può  nceuere  alcunoy  che  fola  nubbidirealla  legge 
'di  DioyC  degli  huomini  l qualgioiapuò  paragonarli  al  ricco> 
iheforo,  pieno  di  tutte  le  più  pregiate  gemtne  Orientali  ^ di: 
'aff curar  la  yita,  le fatuità,  e la  riputai  me  delia  capriccio*^ 
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fa  fzntloaià  di  ntìibuomo  foto  tanto  mcUnaUdcommttU 
cofe  impertinenù^nìuno  tra  noi  più  dt  me  conferà  U htherti 
ejfer  am^^ili^mo , e prettofjfimo  dono,  cbt  l’immortale  id- 
dioper  fmgoUrtlJìmapr aita [olo  concede  d fuoi  più  diletti 
ehi  non  la  conofce  dico  e(Jer  cieco, chi  non  la  Sima  paz^,chi 
con  tutto  ilcuore  non  la fiprocacciaycrudel nimicodife  Sief> 
fo,e  delia  fua  patria . M a,  carijjimi  miei, fa  hi  fogno  confi» 
derare  ìcbe  così  come  quelle  fono  gemme  piu  pregiate^che  più 
di  rado  fi  ^veggono  tra  gli  buominiycosì  dobbiamo  dare  , che 
una  perfetta  Libertà  al  genere  bumano  è pretiofiffimayt  de- 
fideratifiimagemma,perche  è rarijfima  tra  le  genti»  E fap- 
piatty  che  così  come  da potentijfima  wertù  celefie fonocrea^ 
ti  il PiropOy  ^ il  Diamante,  e <vilifono  quelli , che  adimb- 
tatione  del  Diurno  Artefice  fabbricano  gli  buomini,  cosìlé 
gemma  deUa  Libertà  fi  può  dire  e^er  manifattura  più  DU 
uina,che  opera  humana . Che fe  con  quella  facilità, che  "veg* 
gio  che  n/i  fiete  dati  a credere, foffe poffibileinSlituir  lo  Siaté 
Ubero, doue gran  tempo  hà  regnato  la  Monarchia,  offendo  la 
Ubertà  cofa  tanto  defiderata  da  tutte  le  genti , non fi  trm» 
uarebbono  Monarchie  al  mondo,  mercè  che  ipopoli  per  confe- 
guire  il  bene  di  tanta  felicità , tutti fi farebbono  mendicati 
in  Libertà  : e pure  le  Monarchie  offendo  infinite , le  Repub- 
bliche poche  ,fabifogno , che  ci  chiariamo , che  il fondarla 
Libertà  in  *vna  patria  fia  negotio  più  toflo  impofjibile , clic 
difficile, e dono, che  più  co’ prieghi fideue  ipetrar  dalla  MaOm 
fià  Diuina,chefperar  da  qual fi  •■voglia  prudenza  humana» 
Nè  >z/i  mucualefempto  di  tante  Repubbliche,  che  con  tanta 
felicità  di  que’  popoli  modernamente  fono  Siate  inSlituite  ssa 
Germania  , perciocbegii  efempi  non  quadrano,  eccetto  doùc 
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i conmtonó  U me  de  finte  circo  flao^e',  cLe  troppo  grAnde/pro- 
-portione  è tra  i Cermant  vati  in  un  'vmerUbero\dAl 
quile  n Alo  facilmente  f pafa  ail^aiquino  di  tutta  la  Ltùer 
< tà^e  noi,  che  dal  noflro  Principe  hauendo ftmpre  fopportata. 

‘ tntta  la  feruitu , tanto  famo  lontani  dal  poter  confeguìr  la. 

■ perfetta  LtbertàiCbeda  quefionon pcjfamo pajfire all' alàro 
' eHremofenT^  efporre  notfltffye  la  patria  noHraamanife^ 

• fa  romna.Z/iconcedo^be  alami  Principi  alle 'volte  rie  fono 

• capricciofiinfUnttibcf ialine  che  C aff curar  fi  da  quefimali 

' fp^^if  di  fomma  feltàtàima  dite  voi  con  metche  al  monda 

^no»  fi  dà  nè  piti  CApriccioftynè  più  infolefe,nèpiù  befital  Si- 
•^gtioria  di  quella  d'vna  Repubblica  mal' ordinatagli' uno  Sta 

* to  ubero  tumultuofo.Vn  popolo  ^com' è il  noflrOipatOfalleua- 

- to,vÌHUto,e  fino  alla  decrepita  etàfua  inuecchiato  nella  fer- 
' uitù^ttitti  quelli, che  hanno frUto,e  ragionato  di  cofe  }d oliti- 
» chciconfejfano  effer  affiitto  incapace  del  viuer  tibero,ptù  fot 
» mddo  le  Repubbliche  la  buona  qualieà  de  gl*  ingegni  de'  CtC 
c iadini,proporttonati  al  viuer  nella  Uber tacche  le  leggi' per- 
'■  Ktocbe  COSI  come  la  nouella  'zitte  toftofifeccafe  dalli  Agrieoi 

tore  ella  'vien piantata  allato  'vn  àlbero  annofo,e per  lo  con 
trario  felicijfimamente  fi  vede  germogliare,  e produr frutti 
. abbondanuffimi^s  ella  è poféa  'vicino  ad  'vna pianta^  quafi 
" manto  a lei, di  pari  età,  così  la  nouella  •vite  della  Libertà  ) 

* /degna  raduare,e  far frutti  di  foddisfattione,s'tlU  è polla 
yicino  ad  vn  albero  antico  à'vn popolo  inuecchiato  nella  fer 
tutù', perche  t ainbitione  dtNobilt,la  fcditione  de'^Ubet  ca- 

- pttahffiminemìci  del  uiuer  libero  aliagiouane  vite  della  no 

- uella  Libertà  cosìcertamete  torrebbeno  l'humida  radicale, 
ebe  le  dàyita,,che  in  breuetepo  la/artbbooo  diuenire  arida*. 
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j^eBa  fveritàiCh'io  duo^cburamente  f toccd  con 
xtli'efemfio  così  chiaro, come  raro, di  tutte  le  Ltbertadiprt 
feriti, t f>ajfate,delCimmortai  Repubblica  Venetìanadaqua* 
le  giou  arte  •vite  e fendo  Hata  piantdta  col  picciolo  arbufcelio 
del  popolo  Venetiano,ancor  eglt  poco  prima,  nato  in  quelle  U 
^ne, •vi gettò  così  alte ,e potenti  radiciycbe  bora  a'fùoi  Cii^ 
la  dini  don  a faporiu^mi  frutti  di fcmalibertd , Età  ine-» 
' prudetixa  fperare  in  noi  mutatione  ài  cùHumi,perciocbe  non 
'COSÌ  facilmente  fi  cangiano,  come  altri  fiale  rveHimeatai 

■ mercè  ebe  il  genio  in  ogni fiua  operai  ione  quieto', l’ animh^be 
fappia  piegarfì  a riconoficer  per  fuo  fiuperiore  wn  Cittadino 
di  MagiHrato,cbe  nelle  cofie famiglari  a luìfia  infierioreytfi^ 
fier  rkcoghuane,e  con fiommififione  honorare  il  vecchio poue-l 
■ro'fdopò  Diàfoprai  Figliuoli, e le  fi  acuitici, donar  tutto  1 4-! 

• tnor fitto  alla  patria-, posipme  gtinterejfi  priuati  alla  pubbli^ 

■ ca  vidithrett  amente, amo  tra  gli  amici, e trai  par  enti giu-i 
die ar  nelle  cofie  tiuili,  e criminali^  tremar  della  fieueritì 
delle  leggi,  in  vno  Staio  libero  pojfiederfiacultà  di  Principe  > 

• igd  hauer  animo  da  Cittadino  j mortificar  fie  Slefio  alfegno 
. 'di  chiedere  con  bumiltà  il  Voto  famreuo le  ad  >vnofiuoin* 

fier'iore-,  ftfi  infiomma  nelle  cofie  pubbliche  hauer  quella  taci- 

• tur  mia,  e pofeder  tutti  quei  coHumi  degni  dhuomo  libero 
che  tanto  efiatti fi  ficorgono  in.qual  fi  voglia  nobile  genetta- 
■no, è dottrina  che  non  fi  impara  da  i librt^  non  dalla  voce  dò 
"gli  huomini,ma  cheda4pueJJi,che  naficono  nette  patrie  libere^ 
-fi  porta  daluentre  delle  Madrine  fibeue  col  latte.  Se  ( :ome 
odo  che  molti  hanno  animo  di  •voler fiare  ) manderete  a Vi- 
negia,per  hauer  da  quella preSianttffima  Repubblica  le  leg- 
gi delviuer  libero , fien^  dubbio  alcuno  elleno  vi  faranno 
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^ate  eccel/euti/Jtme  come  gli  htb  iti  ^ così  le  leggi  noti- 

quadrano  in  urne  le  perfonei  che  troppo  gran  felicità  U 
MAcHà  DvAÌnA  hAiitebbe  conce  diti  a Agli  buominife  alT  ho^ 
TAchenelmeT;^  delLugho  fam  AbbrucÌAti  dAlt Arder  del 
Sole  f afe  lecito  lorOAndAr  ne  ho fcbit  &*.fcieglierui  il  mag^- 
gior  Vlat Amache  *vi  trovano, per  tra/portario  poi  nei  lorgiar 
dinota  fine  di  goder  l’ ombra  di  lui.  La  libertà,  tjuafi guntanc 
arbufcellOfCheJi  pianti  tra  ipopoli,  con  grandifima  difficvl-' 
tà  fi allieuA  : mercè  che  fa  btfogno , che  perpetuamente  ella 
fa  irrigata  con  nuove  leggi , fecondo  toccafoni , che  nafcon» 
alta  giornata,  é che  con  la  /cure  delia  ftuerttà  della  G'mHi- 
tia  fta potata , Nè  in  queHt  cafifa  btfogno  efirtimpatien-r 
te}  perciocbe  non  fi  trova  alcuno, che  goda  il  Meriggia  et  ó'» 
éAlbero  grande  pollo  in  *vn fuo  Cortile  > che  pie  dola  •verga 
da  fuoi  Rifatti  non Jik' fiata  fia^ataprima^Et  è (iata  •vor 
lòntà  di  Dio,  che  gli  àlberi,  e leT^epùbbbcbe  eU  lunga  •vb> 
ta  crefeano  con  dijficultà , e tardi  producano  t fruiti  loro  • 
r la  fieffa  nohéjfima  pianta  della glorioft  Libertà  Fene- 
tiana , più  che  molto  peno  a far  fi  tale , quale  bora  la  mede  U 
mondo  : e quegli  antichi  che  la  piantarono , altro  non  gu  fio- 
rano di  lei,  che  le  fatiche, e fienti per  alleuarUx  bora  i loro  ui~ 
gefmt  nipoti  godanola  •verdura,il  meriggio,^  ilfrefcodi 
lei.Perctocbè  ancorché  fiampaffatLmiUe,e  cento  anni,ch*el- 
la  fù  polla  in  quelle  lagune,  non  è pero  tanto,  ch'ella  è così 
per  fetta, e ficura  pianta  di  •vera  Lihertà,che  non  teme  t or- 
goglio de' uenti  de'  Principi  fìranieri^è  il gielo  delle  dome- 
fiche  feditionUA  quefle  cofè, Cittadini  miei,aggiungete^he 
non  tanto  le  leggi, ancor ebe prudentiffme,  ek  dtreparttco- 
Uritàiche  •vi  ho  ricordate, fono  quelle ^ebe  hanno  mantenu^ 
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tacche  mdntcvgam  y ^ che  in  wtm  perpetua  g^dfide^^  , 
Vfanterrdnm Id  Reppubblieoi Venetkna  >. quando  il ftto m'h^  \ 

rdbihJJìmo,(^  *vmcp  al  menilo  dt  quelle  fue  lagune yche  nm. 
può  dare  à noi  cuore yil fonte  delUVita  et ogni  Stalo,  Ihr 

beroy  gl  intendenti  delle  cofè  di  SWiO  confeffavotuttieJf  ^^^ 
il  Semùò . Jualenti  SchtrmidetiallhotA  cbtmpochi  fp^i 
uogHonp  atterrar  Hnimicoy  fi  sforzarne  dcciatlinrpundfipie^^ 
catd  nel  cuore,  i T>rmcipi^  che  hanno  uoluto  abbattete  A 

T^epubblicbe,  hanno  tirati  i primi  colpi  controlla  Città  éMe* 
tropoli  dello  Stato -Libero  fole  a fine  di  difipare  il  Senato  ^ 
che  quesie fono  quelle  ferite  mortalh  (he  uccidqnp  ogni^  ani 
cerche  potente^ìsiberti . Tewoche  sbajfa^iatjoM^enaio , ^ 
così  tnxfitto  il  cuore  della  Repubblica  yéUaincontaqant  e fi 
muore:  imperfetiwte  cheriQn  hanno  le  Monarchie,  Ugrao% 
de^\4  dell  Imperio  delle, quali fempre  fi  uededpue  fi  troupe 
la  per  fona  del  Re',  come  bemfimo  prouoM  Duca  fii^hifi  i 
itquale  cohtoccupaUonJi  Farigi  pni  toPfosat^obrò  il  fio 
male, che  afirottajfe  le  proprie  grandectp^ . CefareilÒittat 
iorechiaramehtesct  moUroefier  néro  quello, cjot  iqfiicq  , il^ 
qfualrper farfi  tir  annoddU  (ita  patna  ,folpafine  di  shara^ 
^iareÀl  Senato  Romano^  corfe  a renderjipadrone  diquelU 
Roma^cbeconsnsprndentif]imo,emottaleonfigliofuabkan^ 
donata  da  Pompeo:  cofoAhe  prima  Ai  lui  conobbeyUntò,enÌ 
fippe  efeguire  il  ueroMaeHro  della  militia , C unica  riputa^ 
tion  de W Affrica,  Annibale , e che.  dopò  lui  molto  eccelleste 
temente  conobbe,  e praticò  contro  i Fiorentini  i Seaep 
fiilfòndator  della  grandezp^  delta  Monarchia  Spagnuo* 
la,  farlo  V.lmperadore , ^ueHa  tanto  mortA  ferita 
molti  potentifimi  nemici  ^ che  ella  ha  bauuti  -,  gìa^m/ù  »on 
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lipotuto  darfi alU  Repubblna  Venctianastrouadoji la  Me 
iropoli  dìlei^doue  Ha  d Senato  fortificata  armata  dalC 

impenetrabile  coraxp:^  deLe lagune , per  lequalt  cofe  parmi 
poter  concludere ^the  quelli yche  nella  patria  noHra  dclidera*- 
no  inflitmre  il  *uiuer  libero  y Gabbiano  fama  volontà 
buona  prudem^y  e che  di  quei , che  vogliono  il  Principe  foa 
"buona  t intentiont ^ottimo  il  configboy  e lulla  deliberai  ione  di 
quefio  nofiro  bì fogno  tanto  importante , priego  tutti  a ricor* 
darpyche  la  Nobiltà  Fiorentina^  laquale  per  l’impernrjei^ 
detfuo  f e ditiofo popolo ynon potette  giammai  nella  fua  patria 
inflituire  'vna  perfetta  forma  di  n^iuerliberoy  non  potando 
più  fofferire  le  crudeli , e fangutnoìenti  infoien^  della  n>il 
plebe  ifu  fondata  chiamare  il  Tiranno  fora  fiere  del  Duca 
d fAthenefoio  affine  che  con  vna  Uraordinaria  feuerita  af 
fitgg*jfo  quel  Popolo  Piorentinoythe  tanto  ahufaùa  la  Libcr* 
tà.  Ancorché  quepe  ragioni  da* più  faggi fofferopimate  moL 
to  efficaci  y non  peto  furono  atte  a far  rifoluere  il  Popolo  ad 
elegger  fi  *vn  nuom  Principe, percioche  fu  njinto  il  partito  ^ 
xbefi'viueffc  ìn  Libertà , e che pmandaffero  Ambafciadori 
in  i^tnegia  yper  hauer  da  quella  Repubbdca  le  leggi  di  *vi^ 
mrliberoy  e così  fubttofu  efeguito , Con  incredibile  magnifi* 
xenTt^  dalia  "Repubblica  Venetiana furono  rtceuuti,  4tr- 

tarei^tigli  Ambafoiadoriye  loro  furono  rno  firati  i »^agu 
tirati  y gli  ordini , e tutte  le  leggi  f^enstiane , delle  quali  gii 
jimbafciadori  fecero  dii  genti  còpie , e'rnhltr  regi  fhi , e fi 
partirono  y e ritornati  in  MitiUne  fecero  là  toro  reUtwne, 
in  pubblico  Senato  lefero  le  leggi  y che  haueano  portare  y 
t quatti  così  alla  Plebe  tutta  , ,come  alla  maggior  parte 
gitila  Nobiltà  diedero  peffima  foddisfot t ione  y per cwthela 
' Cciu  uria  Prima.  M. 
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Tube  in  modo  alcuno  no  potette  toUer areiche  dalle  leggi 
netiane  ella  'venìjfe  efclufa  dal gouerno pubblico^  dicendo , 
che  non  meritaua  di  ejfer  chiamata  libera  quella  patria^  do- 
tte tutti  non  comandattanrj  iìr  i Nobili f acuito ffvjijotto  la 
Mgncirchiadai  più  fauar  iti  Cortigiani  a comperar  fi  le  gra- 
tie  : ^ ottenere  ancora  con  "Vergognofi  minifierq  dal  Prin- 
cipe. i Magi  firati  ,fremeuano , e liberamente  diieuano^cbe 
quella  era  patria  infelictjpmaydoue  altruf'veniua  impedito 
l'yfo  libero  delfuo  danaro  ^ilquale  dagli  buommi  indù  flr io- 
fi  con  tanti  fudori  veniua  accumulate , mn per  comperarne 
U falò  mangiar  e to'  il  'vefiire  tmaperfar  con  ejfo  acquifto  di 
quelle  cofey  chingrandiuano  la  riputai  ione  ; e che  per  li  Cit- 
tadini molto  miglior  condii  ione  era  ejfer fignoreggiati  da  va 
Principe  i la  '-volontk  del  quale  altri poteua  acquiflarji eoa 
mille  mc^^tcbe  e fitr  dominati  delle  leggi  ineforabilt^  quan 
do  altrui  erano  ammniflrate  da  "vn  nume'rofo  Senato  j do- 
‘ ue  non  badando  il  poco  , e non  trouandofi  quel  molto,' che  fa 
bifpgno  hautre  alla  mano, per  far preuaricar  tanti,  con  mol- 
ta 'Zfertti fi polena  dire, eh’ egli  era  mcorroUibile.E  che  fiot- 
to la  Monarchia  la  Nobiltà  migliore  cominciaua  ad efer cita- 
re i carichi  dello  Stato  da  i più  principali , oue  nelle  Repub- 
bliche era  lagrimeuole  miferìa  in  concorrenTt^  de  i più  poueri 
Senatori  cominciar  da  i più  bajji,  ejfer JorTC^to  con  tanta  ' 

lente^t^graduatamente  camminare  ai  fupremiìthe  Cetà 
intiera  d’*'unhuomo,non  baHaua  per  giungere  a i più  prin- 
cipali e cheilrigore  di  dare  i Magidrati  al falò  nudo  men- 
toverà vno  di  quei  precetti  che  già  inuent  arano  t T ir  anni. per 
abbajftre  i potenti,^  efaltargli  humili . M a nella  rottura 
di  tante pejfime  foddi sfamimi  ninna  altra  cofa  a i tre  quax- 

, ti  della 
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ti  dell^  Nobiltà  diede  difgtsfio  maggiore , che  il  feueto  Ma^ 
giurato  de  i Cenforiyche  adirono  njfare  i Venetiatii^  iquali 
ferpetuamete  con  rigor  grande  andauano  ojferuando  i coUtè 
mi  di  ciafcheduno^Onde  liberamente  diJSero^che  fe  nella  l^e 
pubblica  Vénetiana  con  la  D{obiltà  fi  ofieruaua  così  feueto 
medo  di  procedere ^che  i Nobili  Venetiani  nella  Libertà  era^ 
mo  ferule  che  i Popoli  di  Mitilene  nella  feruitu  erano  liberi, 
Perlo  fpauento  delle  quali  cofe  ad  alt  a ^oce  gridarono  tutti 
Monarchia  : e che fe  pur  altri  nella  patria  di  Mitile-- 
\ ne  •voleuainfiituir  la  Xjbertà^  che  fi  abbru^ 

' ci  ajfiro  le  leggi,  e gli  fiat  ut  i}  perche  in-- 
tendeuano  5 che  quella  foffe  pet^ 
fetta  Libertà , doue  ninno 

' 1 1 ' t'  ••  ' ■ •'”,'1 

•vbùtatua  i tutti  co-- 
mandauano, 
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GIACOMO  CRITÒNIO  SCOZZESE 
con  vna  fua  troppo  fuperba  disfida  haucdo  in  Par 
nafu  ftomacati  i V ei  tuofi,  efli  con  vnaacerba  face 
tia  tal  mente  lo  fucrgognano  > che  fcnza  che  fegua 
. hdirpuca>  lo  violentano  a partirfi da  Parnalb* 

RAGGI^AGLIO 

« 

r , 

L forteto  di  nàtutà  nelle  buone  letteti 
tome  CntonèScoT^feconianU  wmagh- 
rta^pompaii  millantatione  di fi  fieffo  deu^ 
m giornt/om  gtun/e  ^quefia  Cortijchene 
pii  aUdpati  Tittuofi  di  quello  Stato  y t 
quxli  benijjimo fanno  y .che  per  ef attamente  pojfedere  n>na  ’ 
fola  feienz^  il  contìnuamente  Ht*d$ar la  ottani  anni  etem- 
po  brieue  , il  'vedere  > che^  *vn  gioféane  di  venticinque  pte-^ 
tendejfc  di  compitamente poffederU  tutte  , moJfeaUrettan’> 
ta  natifea , quanta  ammiratìone  nella  più  vii  Plebe  in  fa* 
rinata  di  quattro  lettere  : il  Critonio  dunque  il  giorno  dopo 
il  fio  ingrefo  in  Parnaf  y e nelle  porte  di  tutti  i Gtnnasij  9 
e nelle  Colonne  di  tutti  i Portici  Delfici  fece,  affiggere  ^n 
foglio  molto  grande,  nel  quale  con  lettere  cubitali  fi  *ve^^ 
deuano  fritte  ie  feguenti  parole':  Nos  lacobusCri- 
tonius  Scotìi,  cuicunque  rei  propofitiE  ex  improui- 
fo  rGfpandcbimus.  ^fielia  ardita  disfida, che  da  infiniti 
fu  riputata  arrogante , talmente  punfe  gli  animi  dt  quelli 
Vertuofi,che  molti  furono  quelliyche  nelle  più  difficili  fien-^ 
%e  fi  armarono  di  argomenti  tali  , che ficur amente f per 
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nano  di  iugularlo  alprirno  colpo  : ma  da  njn  arguto  ^oeta 
Satirico  al (^oOegio  tutto  de  i Letterhi  futàltò  il  gufi o dii 
quella difputai perche lanotte  flejfa^  ebefeguì 
ne  della  disfida'^  in  quei fogli  aggiunfe  quelle  pungenti  pa^ 
role  : E chi  lo  njuol  <u edere  vada  althofieria  del  Falcone  ^ 
che  li  fard  moflrato.\^efldìarMo  ìàùrdacefdeettàdi  modo 
funfe  l'animo  del  Qritonio  > che  pieno  di  ^vergogna,  e di  con^ 

' fujiùnt  f partì  fuiito  di  Patnafo:  Hauendo  prima 
fatto  'fapcre  à fua  Maelia , che  con.fua  ripu- 
- t at  ione  iion  li  patena  di  poter  più  cot?^ 
paftre  tra  quei  Virtùofi^  che  gU 
^ « * baueuàno  fatto  lo  jhaceò  ‘ ^ ' 

di  bauerk  tratta^  , ' ' 

to  da 

bégatttlliere  da  Qtn*^ 

' t.  timbaneo*  - " 
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DOPO  VNA  ESC^yiSIT A ESAMINA 
- fatta  de  i foggertijcbc  doueuano  effer  proucduri,«fi 
pubblica  in  Parnafo  la  lifta  de  i Goucrni. 
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OPO  Ungo  tempo  eSere  fitta  afpettata,hie- 
•ip  finulmente  confoddisftttme  •vniuetfa^ 

I > le  fu  pubblicata  la  diUribuUan  de'GouevÀ 
dt  quejh  Stato.No»  è pojjibd  credere  le  ih- 
ligenzgielemcofpettiom  efqùijitetche^e  da 
fua  ^aelìIìC  dafuoi  Mmllri pfono  bAuute  nella fcelta  di 
ejp,  ejfendo  Hata  efattìffwi4»t  degna  di  njn  tante  negetie, 
Verebe primieramente  hanmhauute  cenfidfiratime  di  fae- 
gUere  huomini  ^vecebi  nel  melltere  di  gouernare  i Popobyfi- 
lo  a fine  che  i Poliedri  non  habbiano  à por  la  bardella  a’Cùttc 
£?*  è Hata  cofa  degna  di  molta  conpder  ottone  il  'vede- 
re, che  in  numero  tanto  grande  di  concetrenti,  filo  habbiano 
eletto  huomini  di  genio  tardo  j di  natura  fredda.^  e nelle  loro 
attìoniperpleffi  ftrr^filmti  ^e 'addormentati  fino  al  termine 
di  parere  inettt:e  per  lo  contrario  habbiano  ejcluf  quelli  ^ che 
perla  "Otuacità  de  gf  ingegni  loropareuàf che  douejfero  effer 
preporli  a gli  altri , E s*  intende  il  tutto  ejfer feguito,perche 
quegli  huomini  fagaciyche  fino prepofi t alnegotto  dt  li' ef ami- 
ne,fermamente  credono , cheglingegnifouerchiamente  'vi- 
ui,Cbl  arditi  poco  fieno  atti  a gouernar  altri, hauendo  ejfi,per 
non  precipitar  ne  foffi,fomma  necfjfità  della  briglia , e del 
CapeT^tpne,  hauendo\la  lunga  fptrientt^  fitto  conofeerad 

ogn'vuo, 
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ógn'tvnoicbe  tali  con  gt ingegni  loro  troppo  rifoluti  pilo 

^^oinqHtetanoi popoUyche penò  buoni  firumenù per  man^ 
tenerli  tn  quella  paco , e buonafiddisf attiene^  thè  dem  ejfer 
prima  cura  diquèlh^cbe  hannoilgonerHà della  Prouincie  in 
mano.  Et  e co/a  cono/ciuta.da:  ognuno  y che  quei  Signori  £- 
latori  tengonoper  maj/tma  irrèffagabile^cht  colui  nelgouer 
no  delle  Cittadifaccia  r'u^cità  migliore tcbcejjendodigenio^ 
più  tardone  da  animo p(/aOjtneglto  fa  accommodarfi.  diSiar^- ' 
uiiCameper  runa  infegna di  hòfieria ..  Perciocbe  U Mondo 
ebe  dà  fe  fgouernà grandemente  /viene  inquietato^  fp/  im~ 
brogliato  dalle  chimere  di  certi  ingegni aguo^o^y  cbe  in  tutte 
lejcofe  loro.'volendofopraf^fe,  InccaipeÀiuis  remcr  t.cu.iu 
dijsdeliéiaaccsràdunt^:  j^tndièycbeneltefaminerigow  ÀVadi^*' 
rodjjimoycbe  pertanto.negotiòf» fatto^non  (coneecredeuth, 
natutti)gtìg^énnyina folofmrono  éfclufiqmtrapfe/àC’- 
centi  yche  hauendo  il  cupopièniodidmigogoEigi^m  ùme 

tioni/òno  inimici/Jimi  di  quelle  /vfanxs  antiche  3 alle  quali, 
offendo  t popoli  ejfuejfatti , altri  inquieta  ilmondo  anco  con 
migliorarle  connuoue  leggi . ^eflo  c /vera, cbe  grandeme- 
ttfludiauanodi  trouarfoggettt  manieroftydtmgegnofactle/, 
e piegbeuoUychefapefera  aciammodar  la  propria  ali  altrui, 
natura  i nè  in  modo  alcune  ammetteuano  Vfjiciale  > cbepee 
quattro  annixontinoui  non  hauejfe  Sìudiata  CimportantifJU- 
ma  Pilojh fiondi  uiuerCye  lafciar  /viuereibafe  nella  quale (icié- 
mmete  Ha  fondata  U quiete  tutta  de' Popoli.^  eia  fcure^Zjt: 
tuttudi  quel  buongouerno , cbe- fi  può fperareda.'vn fag- 
gio Gouernatore.di  ^ProuinaCyne'  quali  noa.tantofltmaua- 
ne  necejfàriu  lafciehT^  delle  leggile  degli  Hatuti^quìito  che.. 

J^jfèro  yerfati  in  quella  prudenza  ^inquel  manierofo  mod^r  . • • 
' idi  ^ dii  ' 
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di  procedere , in  quella  deflrex^  digiuMcio  ; che  nohfi^ 
tfoua  r^giHrAta  ne*  Libri  Conftderdtione  tanto  nece/Sarta  , 
che  deuni  Giureconfultlne  Goutrnuth^haueano  hamti  dif^ 
mite  Prouincie  'vi  baueuano /atta  inetùjjìma  rìufcitayco^  - 
tne  chiaro  teflimonione  rendeua  laftejfa  Lucerna  àelle  Ug» , 
gl  Cartolo, iìquale  con  tutta  la fua  fetenza  legale  fu /orbato 
fàltar  dalle  finepre  del  Palazzo  di  Todi , per  non  ejfer  ma^s 
mmejfo  da  quelli^che pm  nonpoteuino/òpportare  le  im/erti , 
nenzs  di  quell*  huomo  faggio  di  linguafoco  prudente  di  cer^ 
uello.Et  è cofa  certaichefino  col baHone  ributtarono  certi  be. 
nioniche  pauoneggiandof  delt  aperta  ofiinattone^  chefan^, 
. m di  e/er  terribili.con  certe  loro  facete  ofeure  grandemete  fi. 
' '■  compiacciono  di  minaccUrneUe  pubbUeheaudiezs  la  rnoxte. 

alìtperfonexe /opra  tutte  le  cofe  dalla  fperan\a  di  mainUpo . 
ttrhauergouerniefcluferoque*He^toni^que  Bufiriy  che. 
grandemente  ejfendo  afietati  del /angue  humano  fi  danno  i . 
■ credere  di  poter  raddrizgtare  il  mondo  con  le  berline , con  le. 
forche , econ  le  mannaie , ma  fopra.modo  amarono  quei  fog-^ 
gettiyche più  ffudiauano  in prohibire  i felitti^che  in  punirli y 
e che  le  fentenzp  capitali  fottoferiueuanò  con  TinchioHro  del. 
le  lagrime.  Il  giorno  poi  che  feguì  à quelloynel  quale  fu  pubbli. 
Ut  a la  difìributwne  de*  Gouernj  y tutti  i Prouifii  fi prejen^  ^ 
tarono auantiil Regio  Collaterale y doue  ^Apollo  fitrouoia^ 
perfondy  e qutui  co  cerimonia  molto  fole  ne  nelle  mani  di  fua . 
Maeftifecero  tutti  il fobto  giuramento,  che  fcdeìijfimamen , 
te  haurebbono  lafciato  il  Mondo y cóme  l'bauejfero  trouato  : . 
efiendo debttocapitate  in queHo  Stato , dòue fi  :z>iue con  U,^ 
Taci.i.b-  regohdiT  acito  ^che  Super  omnibus  negQCijs  melius>. 

AonV/'  atqiicreàius  oliai  prouifum  ^ 
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rur  in  detérius  miitari , Couerni  ptét  tninimà  in*\ 


muatione  » ' • ‘ : ^ ^ • j 

‘ Fornito  che’  fu  fatto  del  giuramento  > il  gran  Can-^ 
cellterg  Delfico [alito  che fu  in  n>n  molto  rileuato pulpito 
signori  Vfìcìali^diffe^fua  Maefli  coma?uU  ^ che  no*  carichi 
che  vi  fono  flati  dati^auuertiatedt  ben  tenere  allacciata  ta^ 
brachetta^  che  non  vi  gonfiate  tanto  di  ambittone^  che  in  ejji 
Sfogliate  fare  il  Duca;  ma  chevi  ricordiate  y che  fece  Prtn^ 
cipt^0ffi€ci^n  >vn impèrio  debole , fondato  in  njnfragtì 
foglio  dì  cartayfoMficatòctn  vhpocódi  cera  rofa . Appref^ 
fifoì  MatcoT ullio  Cicerone  in  lode  di  quei  nuoui  Vfficialì 
feci  Vndhonoràtìjjtfn A Oratione,affirm^oad  ogn.vno^cl^e. 
di  bo?itaydiprude?rz^  erano  talt^  checommodamentehaue- 
rebbonofaputo  rifare  ilMondo  da  capone fornita  che  fu  TO- 
tationè' Apollo  Befo  di  fua  mano' ongiocondijjfima face  ia  ad  ' 
ognuno  diede  U fua  Patente  5 comandando  y che  quanto  pru 
ma  partijfero per  li  carichi  loro.'  Fu  cofa  che  in  tuta  cagionò, 
marauiglta grandijjima  ilvedere;chè  fuhitóche  fu  confo gnA 
ta  la  Patente yla  benignale  ferena  faccia  di  fua  Maeftì  yer-^ 
fo  quegli  Ufficiali  così  fi  cangiò  in  fpauenteuolcyet  iracondia  i ' 
come  fe  haueffe portato  loro  odio  capitale;  e le  accoglienT^d^ 
proferte  , e le  amoreuoìidmoHraiionidt  quei  Signori  del 
Collaterale  in  fvn  baleno  fi  cangiarono  in  minacele , 
fmiyin  dccufè;  intanto  che  quei  mede f mi , che  con  diligen^ 
5^4  tanto  ifquifita  haueuano fatto.quella  elettione  xfuhblt^ 
camente  fecero  fede  ad  ogd uno  ; che  quegli  Uffici  ah  era-r 
no  vn  branco  di  Ghiottoni^’  pubblici  Mercatanti  della 
Giufiitia  y VccelUcci  da  rapina  ^ auanti  che  parti f. 

Jh'oferordine  di  fua  fdaeft^^d  Qouetnatori  ffille  ProA 
vrt  uincie 
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ttincie  pii* principali fu  confefnÉto  vni'R T A MART INO' 
costato  dalla  Sìa'U  Pegafea^tflrMmento  da  gtbuarmm faggi' 
/limato  molto  mcoffarso petfmaccare  certt  Signoracci  yche 
io  cafa  altruibotiopxmcnU  "volendo fare  il  Padrone ^ejpac^ 
dare  il^ymcipe-,a  danari  contanti  ficomptano  le  naji^eydd. 
do  poi  fempreU  colpa.di  tutte  le  impertioenzjeifs*  infclenz^ 
feguìte^e  di  ogni  mal  termine  ’vfato  contro  f tsel  Signore yoU- 
la fumpofircieprecipitofanatura.di  s^uelCanimaUcciOiteme-'’ 
r ariamente fconcertato.Iò  poida  tejlimonijj  degni  di  fede fo^. 
no  flato  accertatoycbe  Salu^io  Crifpo  PrefidentedeJ'Cctbue, 
ralci  hauendo.  tirato,  io  dtfparteii  GouernatoKdiLibeitt<o. 
grandemente  amato ye fauorito  da  lufygli  diffcithe  con  accu— 
ratatrafeuratez^a  auuerti(Je  di.cominaateilfuo  Gosterno,. 
e (he  condiligen^  e fe^uifita.lo  fornice jrkordandefifemp.rey 
'l^Ìu''llcbeilprinttpiarì  fuoi  negotij  . Acribus  inieijs,  in  curiolbj 
fine»  era  ^vn  imitare  si  trotto delP Apno tanto famigliart 
agli  Vociali do-z^naluChenelt amminifirationedella  Cin 
flttia  nelle  caufe , che  fi  trattauano  trai  popolari  tfen^t^  ec^ 
cet tiene  di  perfotia^ efaw^ma giuflitiax  ma  che 
nelle  contrauerfìeyihe  nafceuano  tra  i figgettì  Debili  ycol  r»- 
gore  delUGiu  flitiamefcoUffe  la  defìrex^  di  •vn  accarm' 
giudicioyritordeuole  fempre  y cbe  le  accufe  degli  buowini po. 
tenti  coti  erano  odiofi  d Priacipiyfhe  nella,  wtfte  delt Iffi’-  ' 
ciaUgettauano.  numero,  grande  di  quelle  macchie  di  olio  d. 
male  impreffioni,  che  eoa  qual (in/ogiia  fapone  d%noeen%^ 
non  (t.poteuano  lauare  : che  però  con  quefti  talicon  là  fpadta. 
della.  Giuditta  con  talfckerma  adopraffe  lo  feudo  della  de^ 
flreTi^ycbe.  dall' luna  ye.daW altra  parte  non  fi  defferoynè 
ùteueffero  ferite  di  dsfgufh-'penbe  per  li  bifo^i  laro  hau^ 

dou 
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^0  i Principi  fomma  necejjìtà  di  tener  U Nobiltà  ben  [od. 
disfatta , nelle  controuerjie  de  f oggetti  Grandi , faceua  bi-> 
r y'jjìcxale  efattamentepojfede^e  l'arte  di cauare  i 
denti  fr acidi  conia  deflreT^d  dt  foto  adontar  la  bambacta* 
Che  nel  fuo  Gouerno  ft  forz^jfe  . OinniafcÌ8e,nonom- 
"Ilìa  excqui  : percheil pigliar  U briga  di  rzjoler  le 

gambe  a'  Cani  erann  perdere  II  cerne  Ilo  dietro  ad*pnAlcbi^ 
mia  da  matti  ; e che  inqueUa  età  tanto  corrotta  miglior  con^ 
fgliode  gli  V fidali  era  tollerar  nefuot  *Topoli  qualche  di^ 
/ordine  'vece  biocche  conte  ptébblichemaie  fiddtsfattiont  af 
fliggerefe  fhj/o per  Volere  introdttrreilbene^ouegdi  non  era 
hatéuto  a grado.Che  cogli  affidali  confinanti  /oggetti  àlme^ 
defimo  Principe fuggiffe  le garè^e  che  quelle  dfiiren^e , che 
■ non  poteua  nè  difimiUare  nèfchiuare,da  huomo  T ogato  di  - 

Principi  '‘ùitàni^  ne  cerca/ 

>1£  < J; Lt-  - m 


Tari» 
nella  vtt& 
di  A|ric« 
la. 


/òldatod/enieffè  conarìtn / Ma pero  con  temperamentota* 
le  ìche  njet/o  i Principi  stranieri  fempremolìrdfferiueren^ 
^ 'verfb  ilfuo , rflòVCheeJ/ehdo  egli  mandatone' Gouerni 
per  decidere  le  querele  fi  per  teminar  le  liti  altrui  ycome  dal 
fuoco  fi  guardajfe  di  accenderuene  egli  delle  nuoue , tenendo 
per  cofa  eertìfftma , che  aW bora  con  irfifàta  riputatione  loro 
gli  Vfficialì  ri^inceuano  le  gare  y che  nelpunto  medefimo,  nel 
quale  erano  Baie  attaccate  yfapeuano  rtfoluer fi  a perderle  s 
mercè  che  delle  mofchepigliate  xonU  •natiche  mai  non  fi  tro^ 
no  chifacefie  *v file  ritrattole  cbe  Bimafie^  che  nonalcra  cofa 
Attui  più  chiaramente'moflraua  la  legeuT^  di  Vno  Vfiaa 
losche  far  fi  conofeìre  nutdo  di  quelle  d/pute^i  quelle  r^Jfe^ 
dèlie  q'ialt  gli  bumtmfalatidauanoquattoràHi  perdo^-.^ 
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«4*  (^he'in  dlcuné,  occ Afoni  ^iùìAfe  bene  pr^por:Ìetrp4ct. 
f ubbltca  à quel  rigor  di  Giuniciay  che  infegnanoi  bbri . Che 
fer  qual f voglià  impertinente  cofa^cke  mlfuogouernq 
deJfciO  '^dife , non  mai  [opra  modo  (ì  alurafe^e  che  fe  put^ 

■ ^ eè  non  patena  fare , che  anca  dal  parlare^  non  che  dal  ddibe-i 

\ ■ . rare  figliar dajje  nell' ardo?  dell'ira  y 'ma  che  tHÙe  le  cofeco^^ 

'■  manda ffe  à fangue  freddo^  , Cloe  ne  negotij  grani fuggiffi  di 
fare  ofentatione  diintrepldoi  di  ardito^  e rifolutOy  ma  fi  di-* 
lettajfedi  cauaril  Granchio  dalla  buca  cola  mano  del  Prin^ 
èipe  armata  della  manopola  della fiuprema  autorità , perche 
fe-bene.Tkll'Vjficiale  fi  trouaua  autorità  di  poter  ejeguire  > i 

molte  svolte  però  era  fieni,  non  yfàrU*  • come  pubblici 
rompicolli  fugijfe'  i Gouerni  ^ oue  fi  trouauano  /oggetti del 
fangue  lieale fi  doue  (i  vedeuaniparenti  di fauoriti  di  Cor-* 
te^queHo  ejJ mdo  le  Scili  fe  Cariddi^le  Striò  inemt  abili  del 
precipitìo  di  ogni  Pfjfiùale»  E cht  ne  fi  mìeHrajJeytago  di  reg^, 
ger  Proumcie^dme  fofse  motta  Nobtltàfilgàuernò  della  quu 
le  era  >-un  menare  a pafcer\yna  nt andrà  Ai  Voìpiy  V»  bran* 
co  di  Pulci ^con  obbligo  fi  rifiturli  tuttiU  fera  àlf  oièile.  Mce  ! 

che  quei  Gouerni.Bimafsefiumt^ehe.efsendo  pieni  di  popoli  ! 

^ili  5 Cr*  ignoranti  yfolo  con  tener p^nt  in  Mondami  nellà^ 
piazs^iyfe.daua  loro. ogni  compii afoddis/éfittone ^ ; Che  Lirgéi^ , 
pratica  hauefie  con  tutti  deLfuogouetnqyomiettia'Uretta 
ncjfunoyche  ffggfjfe  quella  Htrat macche  alfr:ii  arreca  odio  > , 
e quella  famigliare  dame d Uh  e^zla^ch'  apporta  difpfe%ptp^mA 
che  ’vfaffc  quella gr  'aukàyche  alCy/fictal^comiltaiM  amore ^ 
e rifpettoXhe.ablmrijfe  là  conuerfatione  degli  huomini  fvUy  I 
li  y e folopr aitea ffò'con  pìrfime  della  fua  frofefifione , e che  fi  | 

guardajfe  di  fate.  amicOialquak  ihora  medefmaJen%ok  fusi 
. ■ éUnnd  ' 
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'ddnnOiMtt  potere  diuenire  cdpttdlijjimo  nemico:  mercè  che 
fola  nelle  cafe  degli  y^ciali^in  meno  dyn  baleno  nafceua-» 
no  funghi  alti  come  i Opre  fi»  Chea  quei  Magnati  delle  Cit^^ 
tadiy  che  fludiano  in  hauer  feguitc^  e che  fanno  profe[jton€ 
di  armi  ^ in  tutti  i modi  ^ con  ogni  forte  di  artificio  ^ impe^ 
diffe  l* Auuocatione  f eminario  dt  tanti fc  and  ali , che  non  in 
altro  modo  più  yèrgognof amente  i balordiZJfficialifialle- 
uauano  la  ferpe  tn  feno^che  conpreHar gli  orecchi  alle  racco-» 
tnandattoniychequefli  tali  fanno  di  quei  Sgherriyche  fi  tro^ 
team  carcerati  per  delitti fèditiofi  \ ejfendo  ognuno  pronto 
a ffender  la  *vita  in  feruigìo  di  colui , che  *vna  njolta 
glielljà  faluata»  Che  nelle  pubbliche  tAudien?^  *^f^ff^ 
Hraordtnaria  grauiti^parlaffe  poco  y e rifiuto , adoperan- 


do in fìmili  luoghi  più  gli  orecchi  f che  U bocca , e che fug- 
gife  il  difputare  iui  i punti  di  ragione  conglitAumcati\ 
perche  meglio fapendo  la  predica  t ignorane  e che  la  dice  y che 
il  Dotto  y che  tafcolta  y tVfftiale  fen%gt  commettere  U 
brutta  infolen7{a  di  nialerfi  dell'autorità  in  aie  ce  della  ra- 
gione y alCimprottifo  dtfputando  le  Caufe  con  gli  Auu^atiy 
non  poteua  fiSìentar  la  fua  riputatione  con  chi  poco  pri- 
ma basendo  Hudiata  la  materia  y *veniua preparato  • Che 
gli  odiofiy  e fo^i  €0 fiumi  de'  T>rouinciali  lodafe^e  fuggirei 
e che  fopra  tutte  le  cofe  con patien^grande  tollerajfe  ilpu^ 
piente  fafto  de  gli  .Auuocati  y e le  sfacciate  imperi  in  enzj 
de  Procuratori dquali  in priuato  correggeffe  de  difetti  hroy 
in  pubblico  mantenere  inonorati  • Che  F aurea  fentern^  di 
Tacito  y Vtiliiltmus  idem  > ac  breuiffimirs  J!>ona-  Tacho’ 

• .j  II delie 

rum  y malarnmque  rerum  dcledlus  , cogitare  quid 
auc  ooloeris  fub  .alio  Principe  > aut . volueris , 

. * -f  ’ . 
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fratuafi  con  drcoìfenion  tale , che  per  fuggire  Vn  difettò 
delfuo  antece^ore^non  cadejj'e  nell'altro  eftrerno^comefcioc- 
( amente  haueua  fatto  rvn  Principe , che  per  odiar  la  fouer* 
chia  piaceuoleTtjia , inolio  ù taf  mata  nel  fuo  anteceJfore,aù~ 
òraccia  vninaudttacrudeltà,  CheperfuofolaT^zsbauefe  il 
negotio , mn  altro  più  dolce  trafiulìo  dt  picchetto  , e di  sba- 
raglino proti  andò  gt ingegni  eminenti , che  il  comandare , e 
l'ffercitar  l'Imperio  fopragh  altri.Che  con  Straordinaria  fe- 
uerità  più  Sludtajfe  in  frenar  la  cafa  propria ^che  lefeditionì 
della piaz^ , maggiormente  pungendo  a*  Prouinciali  'vnà 
immodestia  del  Cortigiano  dell' officiale yche  yna^  ancor  che 
brutta^  infolenx^  di  <un  terra^^ano . Che  in fommo  horrort 
haucjfe  le  incette , e che  per  capitai  nemico  della  fua  riputa- 
itone  Siimafe  chi  gli  proponeua  guadagni  tato  dannofitC  che. 
fermamente  credeffe^che  la  lucrofa  mercatantU  degna  de^li 
Vffciali  honorati  era  l'ingolfar  fi  nel  traffico  dt  mercatantar 
gloriale  honore^con  lequali^falendo  effi  fempre  a gradi  mag- 
giori in  breue  tempo  diueniuanofacultofidi  denari  ^edi  ri- 
put  amane.  Che fuggijfe  la  prodigalità  ,eC auaritia , •vergo- 
gnò fi  e Sir  e mi  de  gli  Vfficiali iC perche  queiyche  •veniuamp» 
ti  dalla  G'iufiitii  , così  caninamente  arrabbiauano  contro 
l'VfficiaUi  che  fino  dauano  de'  morfi ne'  vetri , che  come  U 
morte ffiggffigthe  nella fua  cafa  pratica ff tro  PoLite  Putti . 
che  la  quarta  parte  del  giorno  deffie  alla  fpeditione  delle  cau 
fi  Ciuilif  altra  al  decider  le  Criminali^che  le  altre  due  fpen- 
deffe  nelle fatcendedelC abbondawK^fialle  quali  firn  affé  di 
pendae  la  riputation  tutta  di  vn  Miniflro . Che  perpetua- 
mente  baueffie  i occhio  fijfo  alle  mani  de' fuot  Giudici , e che 
non  altrimente  fi  guarda jfe  da  effi  ^ che  fettnefieinmam 
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Serpe  grandmente  mordace, ad  ogni  officiale  ejfendo 
pertcolofijflmo  quel  Minifiro^  che  con  U riputation  del  fu  a 
Signore  poteua  trafficar  U. 'vergogno fa  mcrcatantta  della 
GiuUitia  • Che  ne  gli  auuifì  delle  cojc  ardue  non  prima  deli- 
ierafe^che  compiiétametefifofe  tmpoffiejjato  delle  quaUta^ 
di  tutte  delnegoùo  : merce  che  nelle  lofe  ardue  peruolofffi- 
me  erano  lepreHe  deliberationi,e  che  fmpre  in  fomigUantt 
taf  fi portajfe  dimodoichepttigk  hauejfe  a dolere  di  hauere 
operato poco^che  di  hauer fatto  troppo, Che  talmente  accomc-- 
dajfe  il  genio  proprio  alla  natura  de  Prouwciali^che  fapeffe 
éjfer  mite  co  piaceuoli,e pacifici  feuero  co  dtfcob^e  fcdiùofi. 
che /òpra  ogn  altra  co  fa  sfrenajfe  ttn/òlenTe  de  gh  shlrriyin 
molti  luoghi  ridotte  alter  mine  di  u merita  tanto  infcppofta  - 
bile, che  non.  fola  haueuano  cagionati  fcandali  tantj fi t /era  fi, 
che  di  affanno  haueano  fatto  morire  i Principi  per  altro  glc~ 
fìofiffimhe  feltcìffimtima  che  haueano  refi  odiffi  quegli  Sta^ 
tìydoue  a fimtl  canaglia  fola  impa  fiata  dfmfolenT^.  con  infe- 
lice Itcenz^  era  fiata  nlafctata  la  briglia  nel  collo, che  mai  fi 
configlia  , chi  dà  molt4  autorità  a chi  non  là,  che  cofa  fia  di^ 
fcretime  Che  affine  di  non  mofirarfi inetto , al  fuo  Pr/»f/- 
pe  non  dejjfe  conto  delle  minutle  del  fuogouerno.e  che  per  na 
rpenire  in  concetto  di  dtfprezjtjtrlojnon gli  tacefe  le  impor* 
tanti, Che  credeffe^che  le  pene  da  i Gtudici  accorti  più  fi  mf*  • 
nacciauanoy  che  fi  efegùiffero,  e che  non  fi  dimentica  fie  mai , 
che  gli  ZJfficialigouernano  huomwi  pieni  di  mille  imperfet* 
tioni,in  infinito Jóggetu  a gli  erron^non  tAn geli, che  non pofi 
fono  peccare, che  pero  nel  fuo  gouerno  più  ^ffi^^^Jfe  la  fama 
di piaceuole,  che  di  crudele , Che  fuggifje  i balli , e le  altre 
pubbliche  fefie , tanto  lugubri  per  gh  ifficiali , e che  tant» 

iVéUU 


R A G G V A G L I 

inutlifcono le perfone  loro.  Che  ne  i diletti  'vergogmjt  de gU 
huoMÌni  U^obili  incruddife  ci^tro  la  perfonA  del  delinque^ 
fCy/en^A  toccar  la  riputai  ione  delle  Famiglie  homrate . Che 
tenejfe  percofa  certay  che  molte  evolte  meglio  era  diJJìmuUrc 
i delitti  di  carne^  che  moHrarp auido  dt punirli , non  ejfendo 
rìfolutione  di  huomo  accorto  entrare  in  quel  malpajjo^dd 
quale  altri falche  il  Cauallo  non  può  cauare  i piedi , Cbean-^ 
co  co/iretio  dalla  necejjitd  non  la  rompejfe  co* Magiflrati  de* 
luoghi,  ricor  de  (iole^che  nelle  controuerfie  loro  il  Principe  pik 
ama, che  il fuo  éMimpro  la  deUrerpK^a , che  lagiuflftio. 

Che  con  njna fagace piaccuoleo^y  più  to (io p comptaceffe  di 
far  conofcere  al  Mondo  di  hauere  nella  fùa  Prouincia 
trouati fudditi  buoni^che  col  rigore  hauerlifat^ 
ti  diuenir  tali,  poiché  quelli^  che  fi  miU 
lentauano  di  hauer  ne*gouerni  lo» 
ro  impiccate  le  centinaia 
degli  buomini, 

YÌauanodeltinfa» 

mia  Uro»  T‘  • 
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ARGO  SI  PROFERISCE  A I DVCI, 
diVinegiadi  guardarla  pndicitiadclIaSefcnilIìina^ 
Libertà  loiojC  non  è accettato. 

' '*  ‘ • ■ ' : vi* 
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A^le  ad  Argo  Untov^fiììcz  fuueitUtU 
tur  A ycbegUfudata  déU  brUtJfìmA  lo^tnr 
finhorafcmfro'eihtootiofo  in  ^^Parnofoi 
fmmhtfebsnixhgroffi /kUrij  altri  Prm 
dpi  Grandi  ham  y aiuto  condurlo  perguar 
dar  la  Pudicltia  dello  Donne  loro^egU  nondimeno  fempre  ha 
rifiutatola  cura  di  piuyoUre  neU*  auuevtre  guardar  thcno^  . 
tt  di  qual  fi  yoglla  Signora  j nelPinfelice  negotio  di  Jo  tfi 
fendo  fi  chsaritOjcbe  quelle, quando fono  di  mal  gemono  ban-> 
m *vn  foUecitator  potente  ^nè  anco  mille  Arghi  baciano  per 
ajficurarfi  dt  effe . Con  tutto  f /à  » queBi  nr Itimi  giorni  tra- 
mandofi  egli  molto  bifognofo^fi  proferì  al  Sereniffimo  An- 
drèa  Gritti  y a gli  dtri  Principi  della  Repub^ca  Fene^ 

tiana  di  guardar  la  belbJfimdLtbertH  loro  ^ pur  che  lifofse 
dato  competente  falario  y e de*  cento  occhi , ch*egltba  i fio  fi 
ferfe  perpetuamente  tenerne  muani otto  aperti , e yigi- 
tanti  per  cuftodia  di  quella  SereniJfimaPrincipefsa.  Con 
grattjfime  parole  fu  tÀrgodal  Gritti , e dagli  altri  Serenifi 
fimi  Duci  Venetiani  ajcoltato  y i quali  prima  gb  fecero  dono 
de  'vna  borfa piena  di  molte  migliaia  di  Zecchini , co* qua- 
li, gli  di  fiero  > che  rimunerauano  la  buona  •volontà  y che  ha- 
ueuano  •veduta  in  luiima  che  dell  opera  no?4  baueuano  bifo- 
gnOfpoi  che  per  guardar  la  pudicitia  della  Libertà  loroyoltre 
, Centuria  Prima.  N dea- 
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llcàP'tJpMo  gCTÙo  di  quella  Sigt3orA\^Pn.  i ceMO  diltti,Mi 

ébe  folobaBauano  i feiocthtdel  ^igilantijjim  > e tremea- 

do  Magi  firato  de  itreinquifitori  di  Stato , i quaù<ol  Utro^ 

rt  delIrLff  ada  della  Ciuflitiai  che  perpetuamente 

yibrauàiio  cohtroì  kbidmofi foperauavo pcbe^ 

la.Ubertà.loro^  ancor  che  Jta  difingolar- 

itelUttS^  > anco,  da’ più  fataci 

émbuiof^btbabbia  ^ 

. , ^sijierfoy  erarimh  . ' ,;i 

rata  con  oc-^. 

„ * 

chi  ca-^  , 

Q '^ìmiy  amata  con  amort: 
perfettamente  PUr  . 

••  •.  tonico».  .. 

V . , ‘ ^ • . • V ‘ ^ ‘ . . .1  4 ^ 
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lA  na  tion  fiorentina 

rapprefcnta  il  giuocodel  Calciojnel  quale  haucn* 
' 'do  atnmeir ovn  molto  forbito  Cortigiano  fòraftie 
. :re,  egli  ottiene  il  piemb  del  G iuoco^ 
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XLin, 


* t 

nathn  Fiprenth^  GmedipAf 
fato  ntl prato  FebetH^pprtfintò  il fmdtUl’^ 

' temi  Gtuoco  dèi  CèUto,  al^ttale  (oncorfiro  i 
'Letterati  tutu  di  Fàrnafo  : ttutto  che  alcu- 
ni , a quali  fu  cofa  nuoua  il  fueder  molti  dì 
'^uei  Signori  Fiorentini  peHarfitnpeme  il^oUo  con  le  pu- 
. gna^  dtceffero^  che  quel  modo  di  procedere  in  njno  fpettaco^  . 
lo fatto  per  giuoco fojfe  troppo feuero  yinn/n  combattimen  - 
to  *vero  troppo piaceuoley^niuerfalmente  nondimeno  i Ver 
tuo[i  ne fenùrono  gufo.  'Percioche  molti  grandemente  loda^ 
tono  la  Ipeloctti  del corfoy  la  deèirez,%^  dt^*  falti^  e la  fortezr 
*^a  di  què  giouani  Fiorentiniiad  altri fompt^tnente  piacque 
r tnuentione  delgimco;,eccelUptifjimoperefercitariagmè^ 
tìk  al  cùT fo^atf alto  ytsr  ad  ^am^dbiltffma  loti  a:  e da  moU 
ti fermamente fu  creduto  ^che  non  acL Altro  fine  egli foffeFla» 
to  inflituito  in  quella  già  tanto  falno/a  Repubblica  . Ma  i 
Folittciy  gli fpinti  de^  quali  fpnopm  eleuatìy  da  quelle  r^e  ^ 
abe  molto  frequenti  n&fceuano  irà  i giouani  Fiorentini , ar^ 
gomentauano,  che  gran  mifierio  sUf rondejfe  in  quel  giuoco , 
fer fioche  le  Repubbliche  più  delle  Monarchie  ^ le  continue 
concorrerne^  d Magièlrati^e perle  molto  frequenti ^repulfe^ 
che  i Senatori  hanno  da  quei  carichi ^ che  depder amagli  y»i 
‘ Ni  dagli 
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, d Agli  altri  fetìT:^  dubbio  alcuno xiceuendo piìtfptJJÌ difgnfl^  i 
! di  quelli , che  fi  veggono  ne  pofoltfoggetti  alla  Monarchia  y | i 
i fino  piene  dlodijinteflini^e  ih  grauvr ancori  occulti  le  che  tn  \ 

I nf»a  libertà  piena  i animi  pregni  di  crudeìifjimi  difgulii  > 1 
{ %on  effondo  polJlbile , che  non  facce  da  qualche  eborr amento^  j 
' diceuanoi  Fohtici , ehi laiKepubblica  Fiorentina  con  mira^  j 
ibilprtfdrTJZTCtritifaoi  CiuadhjHruteetra  intrudotta , 
elidei  Calcio^ fol<t  affine  chi  eglino  con  U foddìsfattione  di  pò^ 
ter  dafchetz^  dar  quattro  fide  pugna  d loro  maleuoH  ,yi- 
ftffero  ripor  poi  le  membra  delt  animo /gangherato  dalle  paf 
foni  al  luogo  della  tranquillità}sfigamentOy  che  quando  col 
pugnale /offe  Flato  fatto  in  altra  occafone^haurebbe pofla  U 
pubblica  libertà  in  grane  trauaglio  ^per  cofa^eriffimaaf. 
fermauanoi  medefimi  politici  ^ che  iSanefi  nella  T{epub^» 
èlica  loro  non  per  altra  fine  baneuano  introdotto  il  fiamofi 
Giuoco  delle  pugnalo*  i Venetiahi  t affaire  del  Ponte  • Ma 
accadette y che  da  ^vn  molto  forbito  Cortigiano  , ch*era  Sptt* 
fatar  delgiuoco , da  quel f amo  fi  Pietro  Capponi  > che  con  la 
libera  riFpoFla  , che  feppe  fare  ad  n^n  Rè  di  Francia  , 
fi  acquiFB  nel  Mondo  fama  eterna  ^ effóndo  domandato^ 
come  il  lor  giuoco  del  Calcio^  gli’  era  di  ^téfio^  rifpo~  \ 
fi  il  Cortigiano  il  giuoco  effer  gratiofiffimo  \ ma  che  quei  I 
’F menimi  lo giuocauano  male  \ e penhe  il  Giuoco  del Cal^ 

CIO , partuoUriffimo  delia  nat ione  Fiorentina affAiio 
oognitoaUe  altre  , parue  al  Capponi , che  it  Cortigiano  ba^ 
uefie  malamente  parlato  I e gli  dffi^  fi  aluidauaC ant>* 

Pio  di gmocarlo  meglio,  deditamente  rifpofe  il  Co^igii^ 
che  quando  haueffe  'doluto  ammotterìo  al  giuoco^ y 
egli  a qu  e*  Signori  Fiorentini  barn  ebbe  injegnato  L*artt 
• . ' • ‘ n^era^ 
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niera,  come fi  piglia  la  palla , co  in  ella  fi  corra  » cón  ijual  de* 
flre^a  fi  ributtino iguaflatori’tche 'vogliono  riiorla^(fif 
altri  eccellenti  colpi  da  brano  Maefiro  , T^/i  il  Capponi 
al  •vanto  del  Cortigiano , Gr"  h&uendoh  fattofapere  a tutti 
$ Fiorentini  del  Giuoco  ^ concordemente  l' multarono  a gi- 
téocare  ; il  Cortigiano , come  gli faceua  dibifogno,fi  poje  in 
p unto , C?*  entrò  nello  Beccato , doue  i Fiorentini  creden~ 
do  fi  riceuer  grandijfimoguBo  nelpalloharlo  , e firapa^p^r^ 

10  » gli  fecero  cerchio  e poco  appre fio  da  Datori  il  pallone 
fu  gettata  in  aere , Uguale  non  così  tofio  cadette  in  tèrra  ^ 
che  il  'valente  Cortigiano  corfe  a pigliarlo  , O hauen- 
dolo  fatto  fuo  t fé  lo  pofe  fiotto  il  braccio  fintflro  , 
ebora  gli  f conciatori  della  parte  contraria  cor  fero  per  le* 
uarglielo  di  mano  , ma  egli  con  empito  grande  vrtò  que* 
fio  ,e  quello , e doue  i Fiorentini  Maeflri  del  giuoco  fi  crè* 
deuano  abbatterlo  > egli  orano  gli  abbattuti  : percioche 

11  forte  Cortigiano  con  le  braccia  » con  le  fpalle,  col  capa , e 
con  tutta  la  perjana  , così  francamente  tnuefliua  ogn~ 
•vno  3 che  da  qual  fi  ^voglia  fi  faceua -far  largo  : onde 
la  maggior  parte  de‘ Fiorentini  , Sconciai  ori  fi  •videro 
gettati  in  terra  : ' alcuni  con  •vrtori  così  fconcia* 
mente  furono  percoffì  nel  petto  ^ che  a gran  fatica  permoL 
te  bore  poterono  refpirare  : di  modo  che  il  Cortigiano , ha* 
uendo  fuperato  ogni  contrailo  , fenot^  che  alcuno  glielo 
impedifie  gettò  il  Pallone  oltre  lo  Steccato  , e riportò  il 
premio  del  giuoco . Di  che  i Fiorentini  talmente  rim afe^ 
ro  Borditi  , che  folennemente  giurarono  di  non  ammee* 
teremai  più  Cortigiano  alcuno  al  giuoco  loro  , come  quel- 
li t che  nel  corfo  hanno  le  ali  a piedi  y e nel  dar  gli  •vr* 

Ccncuria  Prima.  N $ toni^ 
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toni eie  Siomacate  die  per  fané  ^per  farle  fare  a dietro, 
hanno  f gomiti  foderati,  di  ferrod  nel  farf  far  largo  nelle 
folle  ^nelC  aprir  fi  ìa  firada  patente  nelle  più  folte  calche  de*' 
cpncorrenti,neli'arte  di  mai  più.  Ufaarf  cadere  lo  ritor* 
re  fi  Follone  ,che  vna  fol.'volta  fa  capitato  lo» 
ro  nelle  manine  nell’artificio  di  faperfat 
la  Cianchetta  agli-emuli  loro,  per. 

Ifar  loro  dare  in  terra  Cre*- 
facci  così  ‘Tierga-- 
gnofi,  che. 
mai 

flù.non  pojfano  iriforgere  $ pm. 
tofio  erano  Dtauoli,. 

chehuominU. 
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iBATlSTA  PLATINA  DA  AGOSTINO 
Nifo  cflcndo  ftato  bruttamente  baftona- 
to,  con  poca  fua  riputatione  del- 
ringiuria  riccuuta  fi  querela 
con  ApQllo.. 

TLAGOFA  OLIO  XXX  iV. 

■AT IST A *J>Utma , che fà la paflìccerU 
nella  cantonata  del  faro  C litorio , mentre 
l’ altra  mattina  Batta  lauor andò  wna  deli- 
cata croBatatAgoBim  Ni/ò  da  SeJJa,  cele- 
bre Filofofo  D^poUtanotglt  entrò  tn  botte- 
,'ga,  e pigliò  lo  Benderello , con  che  il  *Tlatina'faceua  la  pafta 
della  crojlata,  e con  lui  talmente  le  maltrattò  di  baBonate» 
che  lopeflò  tutto , e tale  fu  la  rabbia  del  Nifò  , che  per  certo 
t batterebbe  ’vccifo  ^fe  iVertuoJi , che  corfero  di  rumore, 
non  l’haueffero  impedito.  Il  mtffro  Platina  così  maltrat- 
tato , com'egli  era , fi fece  portar  duanti  Apollo  , col  quale 
acerbamente  fi  querelò  del  Nifò  , e difie  , che  più  delle 
buffe  gli  pe fatta  il  faper  certo , che  da  quelPilofofo  fiempre 
Caramente  amato  da  lui , non  haueua  meritato  così  brutto 
affronto . Apollo  con  gran  cordoglio  fentì  C e ccéffo  del  Nifo , 
^ odinò , ch'egli  fubito  fuffe  chiamato , tlquale  ejfendo 
compar foi  da fua  Maeflàfu  interrogato  ^ quél  cagione  t'ha- 
uea  mojfo a dtshomrare  'vn'Vertuofo della  qualità delV la- 
tina . Arditamente  rifpofe  il Cl^ifo , eh' e fb  ^violentato  dal 
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mal  procedere  del  slatina  era  Hata  forzato  con  "vn  bacione 
•vendicare  njn  sfregiovergngnojijfimo , ch'egli  nehpolto gli 
hauea fatto dalt uno  ah* altro oreuìr.o . Efclamo  ali  borati 
platinale  piangendo  così  dijfe  al  T^ifo^Agoshnot  ioftmpre 
bò  ammirato  la  i^ert»  'Z’of/ra , Cìr  amata  la  yofira per/h~ 
va  cj'tanto  t anima  mia,e  moii  fenza propofio  alcuno ihaue» 
te  ojfefo  quel vo[lro  amico fcui  fiete  obbligato  amare , t gui- 
derdonare, Si  rtuoltò  all  bora  il  ^^ifo  Verfo  Apollo^eglt  dif- 
fe , che  pochi  giorni  prima , battendo  egh  voluto  ricrearjì  con 
fare  nanaprtuatacenaa  Mattheo  de  gli  Affitti , all  Al- 
tomare ^alT anfìllo  j al  Porta , O*  ad  akrt  Vertuojt  Na- 
politani 3 haueua  mandato  alla  bottega  del  Platina  per  'va 
paltkcio  di  Zfitella , che  li fu  fubito  pagato  > e che  tl  Pla- 
tina non  mai  offefo  da  lui  la  mattina  •vegnente 3 far,%^ 
propofìto  alcuno  3 pofe  la  f ti  arma  fopra  laportadellapa- 
fìiccieria , con  laquale  attiene  ibauea  pubblicato  in  Varna- 
f 0 per  V no  di  quei  di  fiat  di  3 al  quali  fommamente  piacendo 
la  crapula  , pongono  ogni  toro  Hudio  nel  mangiar  bene. 
Si  fouso  all  bora  d ^datina  col  Nfo  y elidife,  ch’egli 
haueua  pofia  tarma  di  lui  fopra  la  porta  della  fua  botte- 
ga  con  wtentione  di  honorarlo^  non  di  apportarli  'v  er gogna, 
T aci  3 Platina  , dife  aii’hora  Apodo , che  a denari  in  con- 
tanti ti  hai  comperato  il  male  3 che  ti  è accaduto',  perche 
l’arma  dtgli  buommi  honoratiy  e di  '-vn  ^ilofofo  tale  f 
quale  è il  mio  diktrifflrno  'J^ifo,  deue  efjer  •veduta  nelle  li- 
brarie y non  nelle pafliccicrié  3 douefolof  deano  appender 
quelle  de  i Gnatoni  3 perche  non  fi  truoua  difetto^rd;  •ui- 
iio  alcuno  per  brutto , ch’egltfiftay  che  cumulatiffimamete 
non  fi  vegga  in  coh*i;che  [iudia  in  dar  diletto  alla  gola  ^ che 
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fì  td  vighdcca  5 e 'vergogr^ofa prof  jjlone  di  andare  a caccia 
di  buoni  hoc  Coni» 

% 

CONOSCENDO  APOLLO  I MALI^ 
che  le  fouerchie  ricchezze  cagionano  nc  fuoi  Poe^ 
theforcail  Magnanimo  Redi  Francia  Francefeo 
Primo  a moderarfi  nella  picfufa  liberalicà^cbe  vfa 
uaverfodielE* 

KAGGVAOhlù  XLF. 

^ • 

L Serenijjlmo  Rè  dì  Francia  Fran:efìo  Fri 
mo ^quegli, che  mentre  leiffe^non  folo^  fem^ 
fre  fofe  alla fua  man  de  (ir a U b non  elette^ 
re , ma  fino femprefece  bonor  di  ber  cita  a 
\^ett crauti  quali  talmente  amòy  che  di  ejjl 
arricchì  numero  infimi  e\onde  per  autentica  fede fatta  dab* 
gni  Hfioricoad  Apollo  chiaramente  confa  ^che  Vn  tanto  Rè 
fu  il primoyche  co  ynaprofufa  liberahti  sfiata  n)erjò  i Ver 
tuofi  nel nobtbjfimo  Regno  di  Francia  femiuo  quelle  lettere  , 
che  hauendoui  poi  gettate  alte  radici^  hannoprodottiodorife 
ri  fori  ^efoauifruttiiinfinitivolumi  delle  honorate fatiche 
de*  Letteratt  Francefì^de*  quali  grandemente fiè  arricchita 
la  'BibUotheca  Delficaihot^a  anco  in  Parnafo  njerfogliama 
tori  file  buone  lettere  ysado  la  ftefa  liberalitd.nel/uo  Re  al 
Fala?:^  lautamente  pafee  numero  infinito  di  Letterati , a 
quaU  con  mirabile  liberalità  paga  prouifiont  molto grojpt . ' 
Magnanimicdy  e fplenSdcZ^a , che  fin  bora  hadatofàmmo 
gufo  ad  Apodo  fiquale  con  fuo  pari  icoUr  difpiacere  è 
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to  alU fine  in  cognitione  , che  U munficen^  di  tanfo  Tti 
rverfoi  ì^etterAti produce pejfirnì  effetti  3 poiché  lefouerchie 
ricche:^  j come  è loro  costume , hanno  cominciato  a mac-^ 
chiar gli  animi  dimoiti  *virtuofidiquei*wtij  ^ che  conejfo 
loroportanof  tuffi y egli  Agi  3 iquali  amo  tra  i vertnoft  di 
que  (ì o‘ S tato  calme  nt  eh  anno  femtnato  il  huttifiìmo  tarlo 
del defiderto  de IC otto , che  molti f am ofi poeti  con  tanta  mo* 
flruofità  hanno  abbandonatigli  Hudijyche  lo  tl  e [fio facondi f 
fimo  Qui  dio  ìd afone  filqti  ale  per  lo  pafj'ato  con  mirabile  i?(#- 
por  d*ogni  'uno  ogni  giorno  arricchita  la  Bibliotheca  Delfica 
di  qualche pretiofa  'Eiegia^dopò  la  domenica  pr atte a^ch' egli 
ha  bautta  con  tanto  ^dalla  penna  di  lui  in  vn  anno  tntre-’ 

. Yo  altro  non  fi  è veduto  ^fcirc\che  quattro  Epigrammi  com 
poHi  in  lode  delle  quattro  flagioni  delC Anno,  Di  maniera  ta 
te  che  chiaritofi  Apollo , che  la  liberalità  del  Rè  Francefeo 
ne  fuoi  njtrtuofi cagionauano  la  Héjfi  ruina  delle  buone  Ut 
terCi  affine  che  in  éjfi quella  intenfay  eperpetua  brama  , che 
nella  pouertà  hanno , difempre  imparare  non fi efiinguejfe  y 
due  giorni  fono' fece  chiamare  a feti  Rè  Francefeo  ; al  qual 
dijfe  ch'egli  fommamente  amaua  , 0*  ammiraua  la  prò* 
fufa  liberalità  j che  egli  fatta  ’uerfi  ifuoi  wertuofi , ma 
che  perì!  indennità  delle  feievT:^  era  forzato  comandarli  a 
moderar  fi  in  effa^percioche  le  bone  lettere  nate  velia  pouer- 
tà  i in  leiy  -come  in  loro particcdariffimo  elemento,  faceuA 
bifogno  y che  ruiuejfero  y che  pero  non  permeittjfe  , che  il  ' 
ToetA  dalia  Realliàerdlìtà  di  fu  a Maestà  altro  ottone ffc  y 
cheil^uitto  i elvefiitO  y quetiomodefio  y quello  me dio^ 
ere  y poiché  chiaramente  fi  feorgeua  cìj  eglino  nell* abbona 
dan%A  de'beht  del  corpo  diueniuano  psnuriofi  di  quei  delf^ 
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antmo,  ndU  nccheT^e  yittojt , ndU  dclitie  nthj!^  e che  in 
^JJimdntfelì A mente  fi  ruedeuA  il  dìfordme,  che  fifcorgeneU. 
UgAlhne  , pelle  qudli.  la  molta  gràjfc7;^a  genera  fin^  ^ 
fecondità  delle  youa , ejfendo  i Poeti  a gu  fa 
de  Ciechi  j che  non  cantano , eccetto  che  • ' 
f er  mera  necejjUà  : e che  non  fer 
di  le  et  adone , cerne  fanno  ^ 
iCanii  ma  come  i. 

Palconhegli. 

Allort filo  cacciano  per  mera. 

V rabbia  di  far^. 
mfo. 
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havendo  apollo  ritrovato 

l*inucntordel  mortale  ftrufncnto  dcirArtiglicrie 
mentre  deirccceflb  commeflb  fcucramenre  vuol 
^ punirlo,  queir  Artefice  egregiamente  difende  la 
caufa  Tua . 


RA9GVAGLI0  XLVl. 

ONO già paffatl cinquatìianm , che  C ecceL 
l€nti(Jima  Polidoro  Z/irgilio  da  Vrbinofie 
condotto  da  fua  Maetià  con  f rompone  di 
nienti  /cuti  il  imfe , la  fatte  per  lui , e due 
feruidoriy  e la  caualcatura  : foto  affine  che 
ponejfeogni  fuo  fludio  in  ritrouar  gl* Inuentoh  di  tutte  le 
Uofeper  beneficio  del  genere  humano  e/cogitate  da  gt inge^ 
gni firaordinariament  e grandi  : Himando  Afollo , che  huo^ 
mini  tali , per  thonorata  indù  firia  loro  tanto  benemeriti  del 
genere  humano , eternamente  debbano  ntìuere  nella  memo* 
ria  delle  genti . E perche  fua  Maefià  pnte  trauaglio  infi* 
fìito  , che  l'arte  de  Ila  guerra , fiata firn f re  crudele , bora 
per  nuoua  inuentione  della  bombarda  ^fia  arriuata  ad 
na  immanità  tale , che  nelle  prefenti  guerre  molto  più  fi 
adopri  ilfuocoi  che  il  ferro  j e pno  all* int  imo  del  cuore  pun-* 
gendoli  ancor a^che  da  così  Diabolica  tnuentione  inpocotem-^ 
po  fia  fiata  difirutta  così  gran  quantità  di  huomini,  e rouLm 
nate  tante  Cittadi , che  ben  popolato  renderebbono  ntn  altro 
modoi  commandò  a Polidoro  Virgilio  yche  quanto  prima  tro^ 
uajfe  coluh  (fe  però  da  creatura  humana  poteua  e fiere  fato 
inuentdto  ifirumento  tanto  Diabolico^)  cbe  colfuocmdaU 
. - l i ' inge** 
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hauuto  cuore  d*hitTodurte,ffx  glt  huomiìti 
^ìjf Ugello  j4n$o  ftmtU  al  tremendo  fultntne  diuino  • 
iidì fuetto  Polidoro  j (j^  tn  pochi  giorni  non /olo fi  chiarì 
l inuentor  delU  Bombarda  e fiere  fiato  *t/»  Tede/co  ^ ma  > 
hauendolobduuto  nelle  mani  y rumo  lo  diede  in  poter  della 
tlorte  • Apollo  per  cosi  felice  cattura  /opra  modo  allegro  à i 
Giudici  Criminali  della  Vicaria  comandò ^ che  dt  quUcrude 
liffimo  nemko  deli* humana  generatione  facefiero  efemplar 
giu  fUtia  • ^eBi  incontanente  fententiarono  > che  il  Te^ 
defeo  rviuefofiepofio  entro  runa  bombarda^alla  quale  dan-i 
dofipoi  il  fuoco  , dalUfua  medefima  infernale  inuentione 
foffe  lac  erato  • Gi  ì il  patibolo  era  pofio  a(C ordine  ^ et infe^ 
lice  T edefeo  era  condotto  a portarle  pene  della fua  maligni^ 
tày  quando  in  quelk  fue  nfltime  angufiie per  fingolariffi-^ 
ma  grafia  chiefe  dipotert  alla  pr^^p^^i fua  ^aeflÀ  dir 
due  fole  parole  in  fua  difefa  « ^^^È^^éfiàdonieduta  la 
grafia  , che  domandaua  > ilquale  condotto  auanti  Apollo^ 
parlò  in  queSaguifay  Sereniffimo  Re  della  luce  y dunque 
da  i Giudici  della  ìsAaefli  VoSiradaìH •vniuerfo  tutto  ripu 
UtigiufìiffimiafupfUcio  tanto  crudele  deue  ejSer  conden» 
natochi  t amo  bafudataper  meritare  y con  Ctnuentioni  di  co^ 
fi  Vtih  al  genere  bumano  la  grafia  diDto  ytla  beniuoglien^ 
ZA  degli huomini'ì  V inuentione, il propojùoy  e C animo  alr 
truidifiinguono^i  delitti^  iqualiy  ancorché  dalle  opere  aL 
truifeguaqualfirvogUagrauifiimoeccefio  y in  alcuno mn 
cadono,  che  nelle  fue  anioni  habbia  hauuto  buona  ntolon^ 
ti  y fonia  intensione , € hUmoDio  in  tefiimonio , e U luce 
GeJJa  della  lAaeflà  *^oHra^  che  *vede  tutte  le  cofe  » che 
come  seggio,  y che finifitamenu  credono  molti  y per  af^ 

figfijttt 


DIgitized  by  Google 


lotf  R A G G V A G 1 1 

fiiggtre  il  genere  hutneno  inuentàiùftrumersto  della  bm» 

barda, per  cariti, per  melodi  grand, gitnaputà  , dalU 

quale  contro  ogm  mta  -volontà  fono  poi  nati  t mali  innume. 
rabilt,che  bora  -vede  il  mondo . Percioche  cruciandomi  U. 
vimo  il  dolor  di  -vedere,  che  per  t ambinone , e per  lauomm 
di  quelli, che  Regnano  ,glibmmini  con  -varq  artificq  erann 

flrafcinati  al  crudebffimo  macello  della  guerra  , penfaitrà 

me , che  non  altro  più  fìngolar  beneficio  da  qual  fi  ^oolU 

poteuanoriceuereUgentncheUuardaimondotinfemalma 

cello  della  Carnehumana  , che  crudeliffimo  fi  -vedenelU 
guerre , effondo  fiicuriffimo,  che  rimanendo  i Principi  femen 
faldati,  non  più  tanto farebbono  l'armigero,  e il  bellico  fi, e 
che  della  fortuna  loro  fi  contentarebbono,  quando  àfoloà  fio-' 
lo  con  le  armi  nelU  manìfofiordforve^^u  batterficon  quelne- 
mico,al  quale  rvoUjfero  -vfurpar  lo  Stato  ,•  poiché  il perico- 
lo  di  perder  U -vita  fa  n òbe  rimette  r loro  nel  fodero  la fpad* 
della  trattura,  e quella  amùtt ione  , che  hanno  infatiabile  di 
dominar  fette  Mondi.  ' Per  arriuar  dunque  a con/eguirfù 
ne  tanto  fanto,  e ut l quale  miparcua , che  foffe polla  la  fel 
/«//4  del  genere  humano,  efcogitaila  diabolica , e cru. 

deliffima  maehina  della  bombarda,  con fermtffimacreden. 
\a, che  per  lofpauento  di  così  horribiUinlìrumento,talmen. 
te  ogni  anima  -viuente  fi  foffe  inuilita , ebeU 

medierò  della  guerra  ad  ognuno  fiffe  roenutomfomma 
abhoMinatione  . Mi/aceua  creder -nero  quello  mio penfìero 
t vedere , che  il  fulmine  ceUfie  di  fimmofpauentoè  à pU 
buomint,  ancorché  iffifippiano,  che  ejfendo  Iddio  tutto  mi- 
fericordia , fa  -udir  più  tuoniper  fpauentare  il  genere  hu. 

mano,  chefaetteptrpunirloube  nondimeno  molti,  vedutet 
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che  hanno  a Umpo , che  precede  il  fulminei  corrono  adafion^- 
derftmlle  pm.ofiure grotte  altri  firso hauno fabbricate- 

camere  dt ferro  per  affcurarfene . Per  le  quali  cofe  io  ferma- 
mente credeua , che  non  p (offe  trouata'gtammai  temer  Uà , , 
nè  ardir  et  huomo  tanto  crudele  i e fpietatonemico  di  fé  Siep-  • 
forche  contro  vn  fulmine  terre  (irei  w tutte  lefue  parti  pmi-  •.  i 
gliantifjìmo  al ceUftet  e con  artificio^  e dUtgenT^ grande  di- 
rrx^o  conth*  Id  *viia  de  gh  huomiéi pàr  *vcc(defH  iHom 
per fpoMentarUi  haùeffèhauuiocuore  di  far  la  fieray  e difpe^- 
rata  rifolutione  di  e f porri  ilriccOiepretiofo  th  'efro  della  vi- 
ta al  man  fello  pericolo  di  tmritr  di  fuoco  . Se  potè  fecce- 
àuto  il  contrario  di  quello  i cheto  ho  creduto  ^e  fe  il  gene- 
re humano  in  fuperleUiuo grado  pavtpts  > fiero  contro  il  fuo 
f angue , immane  contro  le  fue  carnifè  arriuato  al  termine  di 
così  crudele  fctocche'K^  , che  per  ambitione  di  parer  bra- 
tto y fino  perdebtia  và  centro  le  cannonate  ^ deuo  io  por- 
tar le  penne  della  temerità  i e beHtalità  altrui  l La  dtfefa 
del  T idefco  talmente  commojfe.  ì* animo  di  *Apollo , che  con- 
utrtendo  la  pena  in  gratia^comandò  ^ch'egli  più  toflà  fojjc  _ 
premiato  ^ che  cafiigato  : e<on  le  lagrime,  ne  gli  occhi  dtffe , ; 
che  peri  atroce  beÌHalità  di  quelli , chtardtfconodifarla'. 
crudel  rifolutione  di 'vender  la.  •vita  loro  per  lo  •viliffimo- 
preo^^ZP  tt'vn  Giulio  il  giorno,  era  for^^to  ad  amare, che  ogni 
giorno  più  crefefsero  le  crudeli  inuentiom'dt  prefio  eHirpar  ' 
dal  mondo  così  fetente  carogna , coti  diabolica fementedal-.. 
la  terra,  che  indegnamente p afte  huomini  tanto pernitiofi:  e-' 
poiché  nè  il  ferro , nè  il  fuoco  erano  fu^ciénti  per  liberar  il. 
mondo  da  quelli  crudeli  macellai  della  carne  humaua  » in-.  < 
UMttJfimamentefupplicana  la  Maefià.delfuoCreamt,ch6: 
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dinttouóàfrifselecàtAràtte  de  Citlite  quanto  priméndti^ 
i nuoui  diluuq  deile  atqutfopté  U tetra  i per  /piantare 
daimondo(/ett7^però  offèndere  gli  sanatori  della  pace)quem 
gli/celeratiy  che  fcordatip , dell  obbligo^  che  hanno  di  rnoUim 
plicare  il  genere  bum  ano /è fon  dati  ed  erudii  mepiere  di  a»> 
nkfdlarlo  col  ferrose  col  fuoco, 

LA  MONARCHIA  ROMANA 
chiedendo  à Cornelio  Tacito  la  rifolutione 
di  vn  fuo  dubbio  Politico , piena  fod- 
disfateione  ficeue  da  Melibeo 
Pecoraio  » che  a cafo  fi  cro- 
uò  ini  prefente. 

« 

KAGGVACLlO  XIVIU 

A SerentJJtma  Monarchia  Romana,  quella  I 
che  prima  che  daOe  Barbare  7(ationi  Set- 
ientriooAtfofse  calpeliata,  in  quella/ùbli-> 
me  grandc7;^a  'vifse  in  quefia  corte  di  Par- 
najò,alla  quale  altra  humana  ’vertù  nom 
hapotuto  giunger  maì-i  fotta  colore  di  andare  a cacciain  ha- 
bito  feonofeiuto  fu  l'altro  giorno  a ritrouar e lEccelUnùff- 
mo  Signor  Cornelio  T acito,  che  per fua  ricreatione  fi  era  ri- 
tirato in  rviìla  : aìquale  dtfse , di  efser  andata  a luiffolopet 
chiederli  la  rijoluùone  dtvn  dubbio  grandff ma , che  per- 
petuamente le  eruciaùa  P animo,  ilquaiehauendo  conferito 
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eón  iltri  Politici grandi^dx  e^non  fxaueux  riportata  quella 
fiddisfattioneyche/peraua  riceuerda  luì  ^ fimmo  Statiflaf 
^ Arcifanfano  dt  tutta  la  moderna  Colitica . 6 che  il  ca^ 
fo  > che  grandemente  U trauagliaua  l* attimo^  era,  che  i 
gni  di  Francia^  di  Spagna^  f Egitto^  la  Soria^  la  Repubblica 
di  Cartagine^  e gUaUri  Statiàmmenfi  ^.cb*ellapoffedette 
mie  Afa  , neWtAffrica  , e nelt  Europa  , prima  che  fi 
fofiero  *9mti  a lei  ^ per  loro  Hejfi  erano  formidabili  ad  ogn^ 
rum  ^ ma  che  tutti  <vmti  che  furom  nella  fua  per  fona  y in 
ruece  di  renderla  così  gran  Monarchia  x che  in  njnfol gior-^ 
no  baueffe potuto  afiorbire  chi  meno poteuay  pm  toflo  le  era^ 
no feruiti  di  deboleT^aychele  haue fiero  accrefdute  le  for\e\ 
cofa  che  tanto  maggiormente  lepareua  firana  y quanto  euU 
dentemente  conojcendofi^che  molte  filafaceuano  'vn  ben 
forte  canapo  y e molte  fittili  mtergbe  yna  grafia  trauc  y inr 
finiti  *Trincìpati  nemti  infieme  non  haueuano  formata  quel 
la  eterna , e gran  ^onarchidyche  altri  fi  era  dato  a credere. 

’ A quefio  rifpofe  T acitOy  che  il quefito  era  grauijfimo , e che 
feroegU  haueua  bifigno  di  maturamente  efiir  confidiate  y 
e che  il  giorno  dppre fio  farebbe  ritornato  in  Fama  fi  , do-^ 
ut  da  run  occhiata  , che  haurebbe  data  a iT  befori  Politi^ 
ci  de* fuoi  Annali  y e delle  fue  Hi  fiorie  y gltdaua  tani^ 
tno  di  cauarrifpofia  tale  y chea  fina  Mae  Sia  haurebbe  da^ 
td  intiera  foddisfattione  . Contenti  filma  rima  fi  la  Mo^ 
narchia  Romana  dellarifpofla  di  Tacito  : ^ appunto  4/- 
fhor'a  X eh* ella  fi  UcentUua  per  partir  fi  , Meltbeo  famofi 
Pecoraio  de* Poeùy  che  quella  matte  a Tacito  hauendo  por^ 
fata  a donar* vna  giungata , e due  caci fr efebi , a cefo  fi  tr^^ 
uà  lui  pre finte  , vdìU  domanda  da  quella  graiidifi 
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ì^ùnàtch  'u  fAttA  A T Acit$Je  f€uinHAn%à^  che  no 
iijp  perche  a que\^ch*elU  haueua  fnoBrata  de  fi  derio  di fxfe 
resegli  par  all* hot  a haurebbe  data  fubita^  ^ intiera foddifi 
fattione.  Air  bora  èT  actto^c  la  Monarchia  T^pmana  fi  rifero 
di  Meltbeciy  egli  dijferoyche  tacejfe^e  che  andajfe  agudrdar 
le  pecore  j cheera  il/nontefliere . Arditamente  re^co  aU 
C bora  M elibeo , che  dèlie  cofe  di  Sta  to  ninna  altra  forte  di 
huomìni  meglio fapeuano  difcoftetey  e deliberare , che  i P4- 
pori  i e cbe  beati  far ebbonoì  Principi  ^fe  nel gouemarei 
fiéddtti  loro  rvfajfero  la  mede  firn  a cariti, che  praticano  i pe* 
cerai  nel  p afe  ere  la  greggiadoro;feliciJfimii^opolifeneL 
t ubbidire  iloro  Princìpi  imitajfero  le  pecore  • B perche  e 
Tacito, e la  Monarchia  Romana  dell’ ardita, e rifoluta  rifpo^ 
fi  a di  epael  PaHoremolto  rima  fero  marauigltatt,  li  diUero^ 
che  libera  mente propalajfe  il  fuo  concetto  » AlThora  così  co^ 
minctò  Melibeoy  Patentijfima  Reina  y io  ( come  benino-^ 
io  al  mio  Vergtlio  ) fon  Paflor  Mantouano , e gran  torto 
farei  a qttefio  Canuto  pelo , che  mi  ^vedete  nel  capo  y e nel 
f Trento  y fe  efatt  amente  nonpojfedejjì  il  mio  metiiere , Le 
dico  dunque  , che  in  tant’anni  , cd' io  governo  pecore,  af 
fatto  mi Jon  chiarito  y chelagrande?^  , epotenT^  di^n 
Pecoraio  non  ( come  credono  molti  auari  , e ambiùofi ) lid 
popi  a nelC  hauer  milioni  di  pecore  y ma  che  filo fia  Signore  di 
iantCy  quante  njn  buon paHorepuo  guardar  con  Tocchioygo^ 

' uernarcon  la  yerga , e reggere  col fifehio  * Et  e chiaro  lara^ 
gione , perche  nel  troppo  pìcctol  numero  delle  pecore  i PaHo-^ 

• rifempre  fi  njeggono  mendìci:  mercè , che  la  molta pouer^ 
tk  li  coHringe  con  troppa  feueritàa  mungere  y&  iofar  la 
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V^el  mediocre  numero^  done femprc  Bà  pofla  ogni  per* 
fetttone , fempre fono  i VdBorifacultoJi^e felici ^ oue  nell'- 
immenfo  per  quella,  discole  a di  gouerno^  che feco^  porta  rvn 
fpoTporttonato  numero  di  pecore  alle forzj  di  *vn  huomofo* 
lo^  certamente  pericolano  : ondi  e,  che  le  mi  fere  pecore  nelle 
mandre  focHrcbiamente  numerofe  per  mera  trafcur aggine 
di  chi  le  regge  fi  njeggono  fmagrìre  pima  , e,  morir  poi  dì 
mera  nec^td . Dif ordine , che  fi  cagiona  ^ perche  le  man- 
> dre  difproportionata  grandeT^ , in  njece  di  òttimi  inUi- 
tùti  yfi  ^veggono  piene  di  bruttijfime  confufioni^  è. 
nferijfimo  il  proverbio  da  noi  Pecorai  così  frequentemente 
'dettoicome  benojferuato^  che  le  poche  pecore  non  fuppltfco- 
fio  ai  bifogni  delia  cafa  di  wnPaHore , le  molte  ballano , 

. le  infinite ygener andò  confu fione , an?^  fono  di  danno , che  di 

'vtileA.  . V.  ...  : • . . 

- . Velicljfimì  i Principi , e le  Repubbliche  fe  dal grandtjfi- 

- moDto  hauejfero  riceuuta  la  proprietà  de*  C ameli , di  fiat- 
caffi  con  Chumilti  in  terra  per  efer  caricati  del pe/ò  dolgo* 

- uerno  de  i Popoli  > efapefferoporfine  alla  fuperbia^  O*  al- 
la, ambinone  con  leuarfi  in  piediy  e non  •voler:,  che  fi  aggiun- 
ga loro  maggior  pe/i^  quando  quello^  del  quale  fono  fiati 
caricati proportionato  conofeono  alieforT^  loro . Magli  buo- 
mini  pergiuro  giudicio  Ziiuino  nafeono  con  t infelice  ingor- 
digia di  tutti  i giorni  della  •vita  loro  affannar  fi  in  abbracciar 
rvn  pagliaio  grande  di  fieno  ^perauidità  di  por  tarlo  in  fyna 
fol  ^olu  tutto  a eafa  s ilquale  cadendo  poi  loro  per^  ifirada  > 
dopo  tante  induBrie^  e fatiche  fi  auueggong  alla  fine  di  ha- 
uer fudato  indarno . Quindi  èycbe  da  mille feicento^  è più 
,anni  in  qua  , cb'io  mÌ4rouo  Pafìorfi  nell'Arcadia  ^Sempre 

O Z fi  fono 
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fi  fono  contate  nella  mìa  mxnira  filo  cinquecentopec  ore  I 
leqtiah perche  del  continuo  mt  hanno  dato  il pctiro  guada-- 
gno  di  cinquecento  feudi  [anno  , aunenturatiffimo fenipre 
fono  fiato  giudicato  tra  tutti  i VaHori  dellanofiratArca- 
dia  : onde  che  infelicijfimo  giudicò  quel  Pecoraio  ^ thè  oc 
cecato  dall* auar dia  con prouederfi  dt  molte  mandre  dì  pe^ 
core  credi  dì  poter  arricchire  ir^n  fil  gioruoje  quali  non  po 
tenioefr  tutte  guardate  da  quell* occhio  del  Padrone  , che 
fa  wgrajftr  te  pecore , e che  è la  fomma felicità  della  man» 
dray  fe^^npre  le  da  in  guardia  a garepni  trafcuratijfimi  ^ 
e molte  'i/olte  in  affitto  a qùe  crudeltfjimi  pecorai,  che  per 
auidki  di  cauatfopra  la  forz^  delle  pecore  njn  debole  frut^ 
to  non  curano  di  mandar  in  ruiha  njn  gran  capii  ale . Ni 
tra  noialtri  Pecorai  fono  mancatigli  Ale  fi andri  Màgm,chc 
per  isf amare  [ arrabbiatay^  ambitiofa famcycbe  hanno  ha 
unta  di  dominare, ni  meno  fi  fono  vergognati  domandar  al» 
la  Mae  Uà  di  Dioiche  creaffe  loro  nuoui  mondi  : perche  ntU 
- la  noHra  ^Arcadia  in  particolare fi  è tfouato  Menatea  perpe 
tuo  emulo  y e capitai  mio  nemico , ilquale  credenioyjè  ha» 
ne jfe  fatto  acquìHo  di  maggior  numero  di  pecore  di  quelle  » 
ihepofieggoìoyfuppeditarmi , non  fi  contentò  della  greggia 
di  cinquecetJto  pecore , eh*  egli  haueua , ma  per  far  fi  afioluto 
Monareba  dt  tettigli  altri  Pallori  dell  Arcadia^  pigiò  da^ 
nari  ad  vf UT ay^ende  la  maggior  parte  delfuo  patrimonio  > 

• e radunata , ehe  hebbe èupnafomma  di  feutiy  di  Spagnaidi 
f rancidi  e d fnghileerray  doue  feppe  y che  le  tane  erano per^ 
fettifimeconecceffiua.  fpefa  fece  ^enir  tre  mandre  di  citi-- 
quecento  f ecorei* ^nay  tequati  efiendo  foraliiert , e non  co^ 

‘ npfieedoil  Pecoraio  ne  intendendo  la  rvoce,  ù^ilfifchi^ 

d lui^ 
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Itéi i poco  bene  U Matrina,  ^ewua?ìa  condotte  al pafcolo  y e 
rimenate  U fera  aW onde:  onde  Menale  a per  ridurr  c aW 
hidìen^tt^  U greggia  che  fempre  andana  errando  y ateÌT^ 
Zelato  addójfo  ì cani  : iejuali  come  quelli  y che  alle  pecore  era-^ 
no  flr anteri  ^ da  efe [opra  modo  effondo  odiati  y tanto  mag* 
giormente  di  fdegno  implacabile  fi  accefero  coìitro  loro  ^ 
quanto  alCodio  naturale  f aggiungenano  leofj'efe  xk qua*, 
li  cofe  nel  cuor  delle  pecore  garerarem  oHinatione , dìfpera-- 
tiene  yg^  inobbe  di enz^  tale  che  in  fummo  horrore  edmin--  ‘ 
ctarono  ad  haùcrt  Paflori.^  e la  guardia  de*  Cani,  Oltre  che' 
come  prima  fi  accorgcuanodi  douer  effer  munte  y e tofate' 
fuggiuano  ad  a fonder  fi  ne'bofchi , ^ ali  bora  fu  che  chia^ 
rame  te  conobbero  tutti  l a fiori  delt  ArcadUy  che  U difpe^ 
rat  ione  sdeonuertire  in  L conigli  Uefll  Conigli  : perche  nella 
gre  già  dì  Me  naie  a molte  pecore  Spagnuole  a tal  termine 
njennero  di  rabbia^che  fino  fecero  proua.  di  mordere  il  P^- 
Sìorefle  Francep  per  mera  difperatione  diedero  de  calci  \ 
netU  fecchia^.  doue  prìma  fi erano  lafctate  mungere y e le pe~  ‘ 
cetre  Jnglefi  per  non  n.'bbidire  a i Paflort flranieri^per  non 
efier  dilaniate  da  Cani  PoraHier^  aiìenendofidal  mangia^  • 
re  le  herbe  , piìi  toUo  èie ffero  il  morir  di  fame  5 che  vtùe^ 
ré  in  quella  ftruitu  • Maggior  fi  upor  e ftt , che  quello  He  fio 
frutto  di  cacioydì  ianaye  di  JgnelliiChe  epiclle pecore firanie^ 
re  tanto  ruolontieri  dauano  a i P a fi  ori  loro  di  Frana  a di 
Spagna^e  d*lnghilterra  co  occhio  coùpefiìmo  yedcuano  toffi 
da  Menalcaychc  pare  do  loro  di  Tirannicam?teefjtre  ajfajfi  ' 
Tjdte^  non  che  maltrattate  yhauendocònuertìto  il  pi  afìto  del--  ’ 
le  loro  calamitadi  nel  tifo  di  njcder  rumato  il  loro  Paflore  y ' 
Centuria  Prima.  0 3 
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moptMAno flntìr diletto  diejjer  dtuentéte  infeconde. 
le  multi  di  tante  miferie  trouAndofi  Menale  a angufhatifju 
. mOiC fìpra  modo  affitte^  per  indurre  le  pecore  alla  necefss.. 
ria  njbbidienT^fu  for^^to  far  njenir  diterra  di  Sm’sc^ri 
•vn  nuouo  regimento  di  Caniidqual  rimedio  riufci  non  men^ 
dtfpendiofoycbeinjeliceJderctocht  i Cani  basendo  comincia^ 
io  a incrudelir  contro  le  pecore  fino  al  termine  di  mangiar fe., 
le  y così  brutta  crudeltà operoyche  con  la  njiolenT^  della  do* 
entnat  ione  in  quelle  pecore  crebbe  Vna  portento  fa  ojìinatio^ 
ne  di  non  leoler  ubbidire  : onde  il  mifero  Menalca  ajfutto  da 
tanti  ntali  precipito  nell*  ultimo  infortunio  di pre fi  or  fede 
ad  njn  Fiorentino  ^federato  mteUro  della  Voliticaplquale 
gli  diptyche  non  con  altro  più  ficuro  modo  dagli  accortiFa» 
Fiori fiprocacciaua  il feruigio  delle  pecore forafiiere^J^  inob^ 
hedientiìche  conifmagrirle.  PrecettOycbe  come  prima  fu  po., 
fio  in  atto  pratico  , co à danno fo  riufcì  al Paflore , (gjr  alla 
greggia>che  dalle  pecore  già  tutte  diftrutte  non  potendo  Me* 
naìca  cauar  più  cacio ^ ne  lana^tutte  di  mera  necejjìtà  firvor 
deuano  méfire^^  in  amfol  mefet infelice  perdette  ilfruX* 
il  capitatele  con  n fa  grande  di  tutti  i Pafiori  delCAr^ 
cadUi  di  PaFiorfeltàJfimo , che  gli  era^  dirvna  nobUiffima 
mandrayper  lafua  auara  ambii  ione  diuenne  mi  fero  merca^ 

..  . tante  di  pelli  di  pecore^  infelici  reliquie  dellafna  lagrimeuo^ 
le  mercatantia..  Dfor  dine  gratti ffimoye  tuttocagionato  dal^. 
[ ignoranza  i che  hannoglibuomint  delF aritmetica.  PaflotP^ 
raleja  quale  in  tanto  e dtuerfa  dalla  mercantile y che  fi njfu, 
negli  altri  negotij , che  a Menalca , che  in  cinquecento peco^ 
re  guadagnaua  cinquecento  futi  tanno , non  riufeì  bene  ili 

coniti 
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DI  PARNAS  O*  t\f 

Homo  Ji guadagnare  mille  in  v»  miliato:  Perche  nelt  Arit- 
metica ordinaria  e co/k*verijJìmaicbe  due  "volte  cinque  fa 
dieci,  tre  'volte  cinque  quindeci , così  di  mano  in  mano  , 
mu  neltabbacodtd' Aritmetica  Paliorate  duenjol> 
te  cinque  fa  tre , e tre  evolte  cinque  ft  rvno  , 
quattro  rolte  cinque  fa  quel  tfroy  du 
MOand*  in  rouina  chi  per  troppo 
^Abbracciare  Siringo 
niente^ 

•*«* 
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nell’ Aflemblca  di  Focidc  decidono  il  meftier  dcl- 
e Icfercicio  di  far  1 Hofteria  clTcr  nobiliC- 
iìav  vertù  heroica . 

K A G G V A G i \l  0 XLVlì* 

Bit Affemble^i , che  ligiormpajfati  da  i Ver- 
tuojrfu  celebrata  m Vocide^per  decidere 
alcune  controuerfe  , yertono  tra  U\Sere- 
vtjJirHe  Vertudi,  con  iHupor  grandijfimo 
(f  ogn^nofurif dutodmeflur  dell’ 
l'^ercìto  de  II' U od  eri  a non  artefordida^ma  ejferpregiatijjì- 
tna  Ffrtù  H^rofca  ,folo  degna  di  quegli  huomimmagnani^ 
’r/ii  > di  quegli [piriti grandi t ch(  nati  alla  liberalità^  ^ ada 
fpìendtdtzgj,non poj[om fo[[ertfe , che  le  borfe  laro  babbi- 
no  i lacciuoli  dell'auaritia , c che gli/crtgniy  doue ferhano gli 
[cuti  d'oro, jiano  ferrati  con  la  chiane  della  pitoccheria  i non 
ad  altro  flimandoqutfii  tra  le  genti  ej^ere  Hata  introdotto 
Cefo  del  danaro , che  per  facilitare  a gli  buòmini  magnani- 
nei  C operar  •^ertuofamente . Vece  maggiore  la  marauiglia 
di  tanta  nouità  ^ Ceffei  fintefo , che  t Vertuof  tutti  così  'vi- 
uamente  ^unanimi  ccncorfero  a quella  dicbiarationeithepc^ 
co  mancò, che  efercitio  prima  tenuto  tanto frdido  per  Coti 
ua  non fofe  aggiunto  alleftte  Sero.ifìme  Arti  IJùeralt  ; e 
perche  la  njtl plebe  de'  Letterati, "vedeua, che paradojfo  tan~ 
10  incredibile  per  mero  Veniua  approuato  dappiù  U^bilifo^ 
getti  di  P arnafì,ccn  grddtjfma  difficoltà  sinduceua  a cre- 
derlo nero:  perche  Arifotilc)  Platone! , Auerroe,  O*  altri: 
t!  . I \ taolti 
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molti  Letterati  veterani  della  prima  cUjJe  con  encomij  gr  a n 
eftggerauario  la  prudente  rifolutione  dell'  A(?emb  le  a^con^ 
fefaììdo  tutti^che  nè  Arte  più  Usabile  ^nè  eferatio  più  hono^ 
rato  ^ nèvfurapiùvtilejìpoteuaefercititr  dagli  huomini 
Grandi yC he  quella  delCHoHeria'y  quando  pero  con  le  debite 
cìrcofpettioni  erano  alloggiati  certi  pajfaggiert  qualificati^ 
che  nelC occafìone  de* bi fognile!) e cosìjpejpì  corrouo  allagior» 
nat accori  mez^  impennata  di inchiofiroycon  njna f ola paro^ 
lindy  poteuano  bear  l'HoHCy  e non  filo  pagar  la  cena  ^ e lo 
fiallaticoy  ma  rifarcirlo  di  tutte  le  male  f pie  fi  fatte  con 
mille  yche  hanno  mangiato  a /crocco  y^e  che  fono  paffiti 
perfardotto . Onde  molti  fi  fono  trouaù  in  Parnafi  hud^ 
mini  genero/ j Gr,  auueTt^i  allaD^obilifJìma  Agricottu^ 
ra  di  fiminar  benefieij  ^ per  mietere  gratitudine  yC  he  fu  bU 
tOy  dopò  tanta  dtchUrationefbno  cor  fi  nelle  firade  più  mae^ 
Sircydouehanm  fabbricate  commoiiffime  Hi  fiorie , per  pi* 
gharui  degli  Storioni  con  gli  hamiy  inefeati  con  le  Sar^ 
delle . Et  IfUufrtffimo  Signor  Alberto  Pio  Conte  di.Car^ 
fi  y € del  Configlio  di  Stato  di  fua  Mae  fi  ì , per  Carrier» 
apofìa  fpe  dito  in  grani  diligenza  y della  nouità  di  codi fat^  ^ 
ta  rifolutme fece  auuifato  il fui  D^ipote  0 T T AV  IO 
A C A TJ IZJ  A y che  fi  trouaua  nella  Corte  di  Roma* 
^uefìo  (ingoiar  Principe /oggetto  d animo  eminenttffìmó\e 
degno /ucce fior  e de  fuoi  ^irtuofiffimi  tAntenatiyCome  pri- 
ma hebbe  lette  le  lettere  di  tanto  auuifoy  monto  nelle poflcye. 
njolando  cor  fi  nella  fìrada  maefira  y chedaiRoma*vìm 
Tofeana  y incontanente  in  Viterbo  'aprì  ^napubblicdy  e 
Reale  Ho  feria  y con  lafamofa  infigna  del  L concino  az^fj^r- 
roidoue  alla  grande  alloggi aua  tutti  i l-^rincipipajfaggieri^. 


t>  I parnaso.  IT» 
1 VN  LETTERATO  PER  HAVER 
i detcO)  ilOuelIoalcunevolcce/rcrnccelTatio^rcue^ 

, ranicote  fu  punito. 

i > 

, RAGCy^GLGlO  XlVllh 

OLTO  memor ubile  per  lo  lugubre fìne^cbe  eU 
U hebbe^per  àlcuni  infelici  fu  U dtfputa , che 
tre  giorni  fono  fegtti  tra  alcuni  Letterati  nel 
portico  ^eripateticofefofse  fiato  bene  yt  he  fu  a 
^ae  Sìa  fotta  pene  tanto  fuere  hauefJegU  anni  pajfati  pro~ 
hiif ito  il/J)uello  perciocbe  non  così  tofio  così  patta  difmtu: 
htbbefìhe'yche  quellitche  haueuano  eletto, che  molte  'volte  tra 
è fidati  y altre  perfine  na fendo  dtfferenoce  tali  y che  non 

con  altre  meocfc^  fipa(fono  decidereycbe  con  la  ’violetrr^a  del- 
le armiyil  duello  era  necejfariofubito  furono  catturati^  e po-* 
co  appreffo  condennati  alla  •vergognofa  pena  della  galea. 
Accrebbe  lo  fìupore  di  cosi  repentina  efecutione  l'effirfì cbia 
Tornente  conofiiutoy  che  la fiejfa  Serentjjima  Ciu  fittia , la- 
quale in  qual fi 'vogba  negotio  non  mai  ba  moflrato pafiìane 
ale  una  ^n  quelf'occafione^nondimeno  non  celò  lofUegm  gra- 
uiffmoycb'tUa  haueua  conceputo  contro  quet  condennati.  Di- 
cono i più  faggi  di  quefia  Corte^ebeaen  molta  ragione  fi  è ve- 
duta in  lei  tanta  alter atione,paredole  di  efer  fiata  da  que- 
gli sfacciati  punta  troppo  nel  njiuo  della  fua  riputatione» 
hauendo  ardito  dire,efer  pojjibile,  che  nafeano  dtffcreT^  ta- 
li tra  gli  buominiyche  da  lei^finT^  che  altri  •venga  alla  vio- 
lenT^  del  crudele  ^vf  del  Duello , couUfue  Leggimnpofi 
fono  efferdecife,  e ter  minate* 

i m- 
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IDVCHI>I  MARCHESI,  E GLI 

Altri  Titoli  di  Parnafo  rifcntitamente  fi  dogliono 
con  Apollo, che  il  loro  honoratillìmo  titolo  di  Ec- 
cclknza  Venga  vfato  anco  da  Dottori  di  Leggi , c 
. di  Medicina. , 


RAGCP^AGLIO  XLIX. 


tA  moglie  del  T)uca  di  Ag^nlppe  U fettimàZ 
na  paj^ata  di  wnx  molto  pericolofa  febbre 
t adette  infermadl^uale fubito fece  far  Coi-^ 
legio  de* flit  principali  Medici  di  quefla  Cirr-» 
te^  alquaU^come  fin) fa  ne  i negot'ij^che  gran- 
demente premono, per  fua  maggior  foddtsf attiene  njoìU^ 
trouarfprefeme  , accadette , che  mentre  quei  medici 
colle gtau ano infie me , cornei  lorocoRume^  wno  honoraua 
l altro  col  titolo  di  EccellenT^^a  : di  che  così  fattamente  rtmor- 
fi  fiomacato  il  Duca^che  non  potendo fofrire^che  titolo  tan- 
to pregiatOyilquale  in  queRa  noHr atta  così  i ambito  dagli 
huomim  grandi , da  quei  fpelati  Oottorucci  n^entfe  Rra* 
paT^at ofenzji  curar ft  di  faper  quel,  che  rifoluejfero  ,fi par^ 
t ì dal  C ollegio  n,efua  trouar  molti  Principi , che  godono  il  ti- 
tolo delbSccellen^a,a*  quali  difftyche  doueuanofar  teSa , c 
in  snodo  alcuno  non  fopportare , che  njn  titolo  tanto  fegnaU- 
to  da  i Medicine  da  i Dottori  di  Leggi  nseniffe  abufato . *Z>/ 
maniera  a que*  Principi  piacque  lattuifo  del  Duca^che fubU 


y 


T>1  P A k ÌSJ  A S o:  211 

"to jiprefentàrono  auAtJti  Apollo  , col  quàlc  4mar4mentefi 
dolfero^  che  il  titolo  DucaU  di  Eccello-^  ^enijfe  t>ftto  dà 
• qùo*  triuìali  Dottorucci  di  Leggere  di  Medicinà»d quali  fo^ 
’ mtrchto  era  il  titolo  di  MeJferCt  • e che  però  Jupplicauano fua 
fAaenà  di  prouedere  alTindennitd  dì  tanti  T itolauìebtfor~ 
‘temente fi ihiamauano  offefi^  Apollo  altra  rifpoflà  non  diede 
‘4  queShieccetto  che  facejfero  citar  la parte^come  fufattotÓu 
"de  il  giorno  'vegnente  aitanti  fua  Maefid  comparuerói  Dot 

- teri^lT 'tinaie  del£ altrapr^fejjione^  iqualt^  offendo prefen^ 

' ti  i Principi  loro  auuerfarij  dimoro y effer  cofa  nota  ad ognv~ 

- m,ebeiLegifìiyati  MediciFif ci  moltoprima  furono  al  Mi 
■ do  de  i Ouchidquali  pareua  3 che  baueffero  bauuto principe 
/àio  dapoicbe  i Gotiye  le  altre  Barbare  Nat  ioni  effondo paffk^ 

> te  in  italia  in ^tiUe  fignorle  la  dimfero  tra  di  loro  > perche  i 
nomi  de* DiietÀde^i^§ia»b^de‘^èdntÌ3e  degli  altri  Titolati 
e/eédernijnonprìma'eS^iffèirfìtfld^  ebèeosÒ  i 

dottori  di  Leggiycome  i Medici  dallo  fleffo  primo  giorno  yche 

' tragl’huomini  nacquero  le  buone  lettere 3 bebbono  iltitolo  di 
Eccellei{a)del  quale  fino  maifempre  Hati  in  paci fkopoffs fio 
a che  quei  primi  Titolatiyche  fi  videro  in  Ital  taiper  cofa  mot 
to pregiata  da  legiHi^e  da*  Medici pigliarono  il  titolo  di  6c~. 


ce/l^yccbeì  Titolati  eJfindovenutialMòdodopòf  Dotto- 
riyogni forte  di  Giufiitia  •voleuAicbei  moderni  nopoteffero 
fpogliar  delctitolo  di  Eccellenza gU  antichi poffff»i  di luiie 
ebe fi  i PriiKipiloro  auuerfarij  fiimauano^cbeftmilìhoìo  per 
tjfere  fvfato  dà* profeffori  delie  buone  lettere  calafii  di  tipu 
tatione,douemOilafciarlOie  pigliarne  'vnaitroitbe  lorodéffè 
C9tento:ma  che  ben  fi doleuano^che  in  quella  età  moderna  le 
Serenifiime  Arti  Liberali  con  poco  rveni£ero  flim  afe  y che 

fi  tre- 
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fitrouaffei  fi  reccdua  a disbonorare  y cbeiMeaiciy  ^ ì 
Letterdti  di  Leggi  njfajJiro  quel  tìtolo  di  eccelienz^yche^U 
antichi  Duchi p^r  cofapregUtiJfima  pigliarono  da  i DottoH. 
poi foggiunfero  i medejimt che  per  eterna  gloria  delle  bm^ 
ne  Uttere  5 e per  inanimirgli  hug  mini  ad  apprender  lefctenr 
premi]  degli  hono.rati  Uudij  anT^i  doueano  ejjer  ingrana 
. diti  > che  minuiti  • tA  quefie  cofe  riffofero  i Princìpi^  che  il 
primo  fondamento  fatto  da  i Dottori  yehe  i Titolati  da  effi 
, hauejfe  pigliato  il  titolo  delTEccellenT;^  afiajto  erafaljiffi^ 
,mo\  f Gighe  la  maggior  parte  di  e jfi  lo  foficd&uano  con  titolo 
onero fo , comperato  à danari  in  confanti  dai  Principi fupre- 
mi  • A queHo  replicarono  i Dottoriyche  il  goder  LEccelUn» 
Tta  con  titoloonerofo  doueuagiouare  jn  quella  lite ycbetaua^ 
ritta  bumana  da  tutte  le  cofe  wolendocauat  danari y apcg  i 
dottori  dell'/vnaye  delC altra  profejjione  p'oteuamdireycbe 
con  buona  fomma  di/cuti  da  quel  Cpllegioycbe  haueua  data 
loro  la  Laureajoaueuano  comperato  quel  grado  di  Dottora 
tOyche feco  annefio portaua  il  titolo  di  Ecgellenzp . Con  di- 
‘fpre^^  y e nfo grande  replicarono  i Principi  y che  cofa  molto 
' Bruna  par eua  loroyche  i Dottori  pretendejferodi  paragonar 
la  loro  EcceUenTga  di  preveggo  di  cinquanta  fiuti , con  quella 
de  t n^ucbiyC  de'  Principi yche  ^valeua  molte  jnigliaiaye  che 
della  diuerfità  grande  delprezjgp  beni  (fimo  fi  fiorgeua  la 
molta  differenT^ychleratra  tuna^e  t^Ura  SceàjlenT^*  Alla 
, Machia  di  Apollo  cofa  afatto nuoua^.parue 9 che iVrinclpi 
prefumefiero  di  goder  l*  Ecce  llcn^^a  con  titolò  onero foy  e dijfe 
loro  y ch'eglino  col  danaro  sborfato  haueano  comperato  la  fo- 
fianca  dello  Stato , che  pojf e de  uano  y.non  la  'vanità  delfir 
t oloy  Ma,  che  i Dottori  > . che  prima  pofiedeuann  U fo  Hanza 

della 
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'deità fcUnXA  co fudm delle  ptfpttueyigd'ie  y eoa 

I moUàragionefoteuàvo  dire  di  althora  hatier  camper aìb  il  ti-- 

telo  di  Ectelleno^yche  sborfarom  i danm  per  battere  >l gra- 
do del  Dottorato,  A qtteiio  con  va  fofpiro;chè  vfcì  loro  dagli 
Vlùmi precordi]  i rtfpofero  in^rinc  ’tpi  ^ cioè  la  ^yeriià  era  in 
contrario fpoicbetmltt  di ejfi per  caro prcT^  haueuano  com^ 
perato  il  titolo fenz^  Stato , quando  ad  n/n  camello , ò altro 
j luogo yche prima  con  titolo  di  Barone , di  S ignare , ò di  Mar- 

chefìpo^edeuiOHodal Principe  loro  fupremo  bauMno  compe- 
I rato  il  titolo  di  Duca  y'edt  Principe  yfolo  pet  ejferhonorati 

I corf^ Eccellenza . Tanto  difguHo  fentì  Apollo  di  qutflo  fat- 

tOycbe incontanente  con  ^nfuo  editto  agl'  Jmper adori  ^ 
dRÌ  comandò  , che  per  tauuenire , come  da  co  fa,  Ulecìuy  da 
cosifatta  metcatantiafidoueJfeYoafienere  a q:teifem- 
plicioni,ebeintorreuaao  nel  difòrdtne  dt  gettare  il  denaro  nel 
I la  compera  del  fumo  fen%a  ianofioi  cofuedette-tùtti  i pri- 

ttilegìl , e le prerogatiue , con  lequali  le facrofa nte  L eggi  con 
paterna  caritd foccorrono l’.mdennà delle  Vedoue^  de' Pupil- 
Hyde'Matti»e  dJU  altre perfone  mi fer abili  nel  domandar  la 
reHitmione.  in  ihcegrum>  ex  capite  enormifllmse 
CìCjms.Ap^eJfo  poi  Apollo  per  leuar fi  dattorno  lafafiidiofa 
controuerfia  de' Principi  tede’ Dot  tori  fa  commifse  ali  Se- 
cellentijfimo  Tribunale  de' Saui]  Grandi  de  de  Arti  Libera- 
1 liyiqualt  fenica  figurale  firepito  digiudicio , con  filo  vdtr  la 

Verità  del  fattoi  tn  'vn  filo  contrada  torto giudteio  douefse- 
ro  terminarla.  Auanti  queffidunqueefiendo  compar  fi  i Du- 
I chiy&‘  i Dottoriydopò  ez/n  contrailo  di  piu  bore  fini  ettarono 

, quei  Signoriycbe ft  bene  il  titolo  deli'  EccelleTca»che  vfiuano 

^ I Dottori,e  che  fi  daua  d Priociptyera  della  medefima  mate- 
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rU^quditìye fofÌAnz^^che  nondimtm  ntPrinÓficoniEc^ 
celiti  fi  honoratéàno  i beni  della  Fortuna^ne  t Dottori  quel 
Udelf animo, Par  uè  all  bora  a Duchi  di  hauerhauutalafin 
teui^  fauor abile , onde  con  rifa  di  difpre?^  4 1 Dottori 

d:i^ero  queUe formali  parole.  SlueHi  Signori  Giudici 
hanno  pur^una  volta  chiariti  per  fempre.Jqùelie  parole  i 
Dottori , che  nel  loro  fegreto  fi  rifero  della  fimplicitì  di  quei 
Titolatipernon  intorbidare  i fatti  loro  non  tifpofero  cofa  al» 
cuna . Ma  come  prima  i Principi  co' loro  Auuocati  conferì» 
rono  qudto  era  pajfato,<^  vdirono  che  la  fentem^a  era  Hata 
fauor  abile  per  liDottori , apprejfi  fu  a MaeHà  fecero  ga^ 
gliarda  inftan^y  che fojfe  loro  ammejfa  t appellatione • A» 
pollo  annoiato  dalle  inHanz^  de  Principi  ydijfe  loro  ^ che  fi 
quietafiero  y poiché  quegli  inuiliuano  ihonorato  titolo  del!» 
Eccellen?^ , che  lo  camper auano  co  danari , non  quegliyche 
co'pretiofi  fudori  degli  Hudij  lo  fi  haueuano  guadagnato  i e 
che  fe  i Ducbiyegli  altri  Titolati  in  infinito  ^oleuano  e/àU 
tar  le  perfine  loro,ponejfero  mano  alla  borfuy  e con  benefica» 
re  i Ver  tuofi prof effori  delle  buone  Lettere  fi  acquifl  afiero  lo 
fpeciofijjimo  Titolo  di  Liberale , ilquale  apprejfo  gli  huomini 
difodogiudicio^e  di fano  intelletto  in  tanto  più  n/aleua 
deU EccellenT:^  H)ucale  y che  di  gran  lunga 
era  iìimato  auan%are  quello  dell' Al» 

y del  Serenijfimo , e della  . / c 
• hejfa Sacra  Cefarea Mae*  » 

(là  Jmpcriale.  » , v.'.ir'  * - 
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DI  PARNASO.  tts 

yN  march  es  e da  scipione 

Ammirati  hauédo  fatta  fare  la  Genealogia  del  Tuo 
Cafato,cosi  mal  lèruico  fi  troua  da  lui,  che  vuol  ri- 
pctere  il  premio  datogli. 

RAGOVAOllO  L. 

I ' 

0 ME  prima  Scipione  Ammirati  giunfe  in 
' Parnafo  aprì  una  pubblica  bottega , doue 
fi»  bora  failmeBieredi  compor  kGene^ 
logie  y e fabbricargli  Alberi  delle  Cafepm 
tìluRrii  nel  qual  efercitto  egli  hai* ingegno 
tato  accommodato^che fà  le  prime  faccende  di  queBa  Corte. 
Hora  accaddetteycbe  li  mefipajfati  un  Marcìjtfe  di  qualche 
' queliti  lo  ricercò  , che  li  facejfe  t Albero , e la  genealogia  di 
tutto  il fm  C afato ^ecbe  ogni  5 forT^  pone jfe per  efattarnente 
titrouare^  il  prime  principio  di  ejfo^cbe  della  fua fatica  non  gli 
farebbe  Bato  ingrato^  e per  arrese  pane  di  pagamento  gli 
contò  dugénto fiuti  (Toro . Più  me  fi pensò  in  queU opera  /!- 
^mmirato^finalmete  dellaf amiglia  di  quel  Signore  trouò 
tutto  quellOficH era  Hato pojfibtleye  ne ficrifie  efatto 

lume. Si  wedeua  in  quella  Genealogia»  cbegli  ^Antenati  di 
quel  Signore  per  più  di  centanni  erano  Bau  Marche  fiacche 
il  primo  »che  della fua  Cafapojfedejfe  Stati , fu  Capita^ 

nocche  per  hauer  ben  ferum  vn  Imperadgrdi  Germania  fu 
rimunerato  di  am  CaBello  col  titoloyche fi  è detto  ^ di  Mar..  ‘ 
che  fi. il  Padre  diqueBo  Capitano  trouò  C Ammirato^  che fu . 
Medico  » e che  U Medico  fu  figliuolo  di  rvn  Nouio»e  che  il 
padre  del  Notaio  fu  un  Oglieraro  nato  di  uno  Sbirro»  che  per 
‘ Centuria  Prima.-  *P  " alcune 
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Alcune  rihAlderie  sbirre/che  fu  ìmpiccAto  j quello  Sbimjt 
trono  icbe fu  figliuolo  di  •va  mAtArAtS^rofhe  nàcque  di  V» 
Centilhuomo  SaudtàrdotilquAle  haueado  congiurato  contro 
ib fuO'Prìncìpe  fu  fatto  morir /prigione  y il  figliuolo  del  quale 
mitetàfua  molto  puerile  dal  Principe  di  Sauoia  effend»  (la» 
to  mandato  in  diJferfione,per  mera  camita  dai  Matara!^ 
rocche  fi  è detto  fupigliato  in  ctfàyilquale  bauendogUinfe- 
gnata  la fua  arte,  poco  apprejfo  lo  fi  adotto  per  figUuolo . J/ 
Cetilbuomo  Sauoiar  do  fu  figliuolo  di  •vn  Conte  di  gran  ao^ 
me,  e tram  rAmmirato,cbe  il  Padre,  fAuo,  il  'Sifauo , ^ 
il  Tritano  di  lui  per  più  di  trecento  annefierano  mantenuti 
grandi  in  quella  Contea , laquale  fu  Mqmfìatu  drt  nan  Cop-^ 
tigiano  molto  fauorito  dal  Principe  di  que*tempi,  ^eflo 
Cortigiano  per  fritture  autentiche  fi  troubefier  Siato  figlia 
uolo  c’-an  certo  Salamoae  HebreOyche  poifatiofiCbrifiUnu 
fi  chiamò  Arnoldo:  e perche  quello  Hebreo  veniua  da  T{bo- 
di,per  molta  diltgenocji,cbe  •vifuffe  <vfata , della  fuagent^ 
rattone giammai  non  potette  faperft  altro*  EJfendo  C Am mt- 
rato  giunto  fino  a queSh  termine  confegnò  la  Genealogia  a, 
quel  Signore ,ilquale  veduto  chehtbbe  il  volume grojfofen^ 
s^a  altramente  legger  quello, che fi  conteneua  in  ejfo,  meSlrò 
rimanere foddisfatn  » però  alt  Ammirato fece  aono  di 
ie futi,  hi  a comeprima  bebbe  lettele  fporeitie  detfuo  Ca/ùm. 
to,  e le  indegnità  di  molli foggetti,  che  nella  fua  Gmalogia. 
erano  Siati  regiSiratiftlornò  alt AmmireUo , col  quale  acer-^ 
bamente  fi dalfe,  che  in  vece  di  >vna  honirata  Gentalogia  y 
tb'egU  defideraua  daluhgb  bauefje  compoSlo  •vn  libello  in^ 
f amatorio  cdtro.poi  roSiituedogli  il  libro, li  diffoychegh  ritor 
nojfe  indietro  i fuoi  danari  ^pcbe  egli  era  fohto premiare  chi 

zico^ 
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rUopriuAiVon  chì/copriua  Ufue  •vergogne.  Ma Jì quieto  que- 
llo Signore , quando  dall  Ammirato  intefe , ch’era  pruden- 
tjt  moHrar  poca  curiofita  nel  cercar  per  molti  anni  addietro 
f antichità  della  Jua  Cafa  j perche  U ruota  di  quello  Mondo 
girando  fempre»  (gd  in  brìeue  tempo  conducendo  al  hajf» 
quelli  y che  poco  prima  erano  polli  neltatto  , tutù 
quelli  i che  troppo  amhitiofamente,  •voleuano 
Japere , quali  fojfero  Itati  i loro progeni- 

.tori  fino  d tempi  del Dtluuio  dì  .< 

Adamo^nelle  genealogie  lo- 
to trouauano  nume- 
rogrande di 
■quelle 

fporcttie»  ch’egli  baueua  njeiu- 
■ te  neUa  fua% 


R AG  G VAGLI 
ESSENDO  TRA  I VERTVOSI  NATO 
dubbio  (òpra  la  verità  di  alcune  Sentenze,  c Detti 
di  huomini  faggi^nella  Dieta  generale  celebrata  in 
Helicona  fu  difpurato^e  rifoluto  ibpra  il  yeroEgiù 
ficatodicin. 

I 

K A G O V A G L lo  LT. 

E Prammatiche i e^  Statuti^  co* 

quali  viuotìo  i Vertuof  inqutfio  Stato^fono 
i Detti,  le  Seutem(f,  ^ t Re/pon/t  de’ Sa- 
pienti: e però  efqutpttjjìma  diligenza  fi  yja 
da  Apollo  y acciò  perfettamente fieno  •'veri , 
compitamete  buoni.  E parche  moki gioriat fino fopraU  >ve^ 
r ita  di  alcuni  di  efil  ne\\.etttrattnaxque  dubbio  grande, co- 
me in  occafioni  tali  è colÌume,per fiahUir  negoth  di  tanto  ri- 
lieuo  fu  intimata  la  generai  dieta  de'  Vertuofi  in  Heliconat 
nella  quale  fi  e rifaputOyche  prima fu  riuocato  in  dubbio,  fi 
la  tanto  trita  SentenzA^the  le  buone  parole,^  icattiuifat^ 
ti  ingannano  ifauijy  ^ imatti,affplutamentefolfe  •zi tra  %■ 
Per  la  parte  afiermatiua  tennero  molti , dicendo , che  a fai 
colmo  di  perfetta  dopiezs^  era  arriuato  l’artificio  di  molti 
Ingegni  moderni  ,.  che  infinite  buone  perfine  fi  trouaeOy 
che  efiendo  date  paf  iute  di  buone  parolcyco*  pejfi mi  fatti  poi 
erano  fiate  rimuneratele  che'tutto  il  giorno  fi  ’pedeua,cbe  gli 
huomini  doppi  co  le  fallaci  parole  loro  aggirauano gl’ ingegni 
fcbieti  : i quali^  ancor  che  da  molti foffero  riputati  buomtni 
fugaci, oue  meglio  par  tua  loro^  ’vergognofamente  menauano 
per  lo  nafo , fon  tutte  ciò  dada  parte  maggiore  deda  DietA 
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fu  rl/oltéto<^  che  ne  tempi  andati  con  molta  ragioni  la  fenten- 
T^fti  accettata^  e praticata  per  ^era  , ma  che  bora  per  lo fo- 
uerchio  ardire  degli  huontim  (imulati^che  a carte  /coperte  f! 
n)edeuano  efer citare  il  "vergognofo  meHiere  dtl  ridere^  ey* 
ingannare ^anco gli  huomimpiù  roz^yC^  affatto  idioti y taU 
niente  haueuano  aperto  gli  occhi  ^ che  foto  a quello  dandofe^ 
dtpCbe  di  meT^ giorno  uedeuano  occulatdmentey  e toccaua^ 
Tio  con  la  manoy  le  buone  parole  t cattiui fatti  foto  ingan* 

fiauano  ì matti  : perche  gli  huomini faggi  ^ che f erano  autie^m 
dtéti  degli  artificij  di  gente  tanto fceleratay  non  foto  non  da^ 
u ano Joro fede  alcuna a hauedogliin  concetto  di f urbico  di 
niariuoli da'Berlma  ^ li  fttggiuam  come  la  pefte.  Onde 
queUi  tali  ^ così  e dendo f fcor  bacchiati  per  gente  doppia , 
più  non  ardiuano  comparir  tra  gli  huomini  honorati , ma  co^ 
tne  le  Ciuette , & i PipiftrelU  foto  camminati  ano  di  notte  ^ 
acciò  che  le  tenebre  ricopri  fero  la  molta  infamia  loro , Ap^ 
preffo  poi fu  poBe  in  Confuti  a , fe  la  tanto  celebre fentenT:^  , 
Omne  folum  forti  patria  eft,  ajfolutamenteflfe  ^era  s 
ve l primo  giorno  ) nel  quale  la  Sentenzia  con  arder  gran^ 
de  de*  Vertuop fu  difputata  , la  Dieta  inclinò  , che  /offe 
errar  grau  e dubitar  di  nfna  Sentenza  ^ quel  giorno 
dalì*ynanime  confenfo  delle  Scuole  tutte  tenuta  irrefrà^ 
gabile  y poiché  apertamente p medeu a , che' gli  huomini,' 
njertuop<^  t /oggetti  di  aratore  i douunque  andauanoj  era- 
no accare^atiy  O*  abbracciati  che  nella  [uà  Vatria  niun 
profeta  ejfendo  accetto ^gli  huomini  di  animo grandcyd:  cuor 
generofo  co  molta  ragione  quella  ftimauano patria  toroydoue, 
le  yertti  di  *vnhuomo  fegn alato  era  tenuta  in  credito y e do^ 
ue  non  regnando  l inuidta  de* Cittadini  j altri  era pimàto  il 
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gtuHo fm pefì  t che  fola  e^udU  doueano  chiamar  jfatrU. 

lorOi  ds>^e  erano  nati  i che  per  la  loro  inettia  fu$r  della  lor  ca^ 
fa  perpetuamente  riueuano  odiofi  forxHìeri . Con  tutto  ciò 
ri/infè  la  parte iche  teneua  la  contraria  opinione',  onde  la  Se- 
ten\a,  come  [alfa,  fu  rìmcata . Mercè  che  daVcrtuefi  del- 
la Dieta  de  D'ìX^étOiellafutrouata  effer  contrariai  Voler 
Diurno, perche  per  rifpetti  incogniti  agli  huomini,alla  Mae- 
Sà  del  grande  fddio  non  effondo  piaciuto  di  fabbricar  tim-- 
menfa  machina  della  terra  tutta  fertile, tutta  amena  advn 
inodore  purbauendò  egli  'voluto,  che  cesi  dal  genere  huma^ 
no  i più  AlpeHri  monti  foffero  babitati,come  le  più  feconde 
Maremme, e così  il  Paefe  AgghiacciatOy  e l'AbbruciatOy  coe- 
me  il  Temperato  y con  prudeneji  degna  di  lui  nel  cuore  degli 
buomìni  inferì  quello  fuifcerato  amore  della  Patria , che  di 
modo  ojfufca  il giudLcio,  el intelletto  altrui x che  aiCbuomo  , 
creatura  di  coti  alto  fapere  ,ha  leuatola  cognitme  del  mi- 
gliore 'y  poiché  quello folli  fiima  paefe  più  de  litio  fa,  oue  egli 
è nato . Amor  tanta  ntieffarioy  che  quando  di  lui  fofje priua 
l'humana  creatura,  abbandonado  t luoghi  alpefìri delie  AL 
piyglt  agghiacciati paefidd  Settentrione,  le  abbruciate  con- 
trade Af*lirali,con  infinita  confusone  dii  buon  'viuere  tut- 
tafarebbe  corfa^ad  habitat  e i Paefì  temperati  dell'  Europa, 
e dell  Afa.  £ che  di  quefìa  'verità  chiaro  tefìimonio  ne  rea- 
deuaìio  le  fiere,  ^ ogn  altro  animaUxiquali  , gouernandoji 
cdprecttti  naturali , in  quella  Contrada  perpetuamente  fi 
,’ncdeuano'vtuertyou  (ffi  erano  nati,  (fj  ancor  che  hauejfe-^ 
fola,  'velocità  delle  ali,  e P agilità  del  piede,  fi  contentauam 
nodi/neno  delpoco giro  del  natiua  Paefe  loroicbeperò  la  Li- 
pn  da  c ini  'venendo.cacciata  dal f ho  couile  ycosk  nel  fuggir 


tligitized  by  Google 


I 


DI  Ì>  A R N A S O.  liì 

' iìa  effi ft'fpAuentaua  vel  "veder  nuoue  contrade , (he  più  de‘ 
denti  de‘  Cani  temendo  i troiài  luoghi ^ch' e lU  ^edeua,  tor- 
naua  a morir  nelpaefè  natiuo  dond'era  (lata purhata^che  U 
■euriofa  ddigenv^a  degli  huomini piùyo/te  haueua  ojlertiatoy 
' che  le  Rondini  per  così  lungo  tratto  di  mare , e di  terra  ftpe^ 
ritmo  rnetnitre  a nidificare  nella  cafa  medejtma  onde  Canno 
'innarsT^  fi  etano  partite.  Dopo  t^ueUà  Senlet2\afia‘  Signó- 
ri Deputati  della  Dieta  grandemente  fu  dubitato  della  '"ve- 
rità del  ProuerbiOy  Fettina  lente  j e fu  detto  ^che  non  ejjen- 
do peffibde  tri  va  tempo  me  defimo  correre,  andar  adagio^ 

che  la  SentetiTfi  in  fe  conteneua  due  cofe  centrarle, e peto  im 
foffibili  ad efierpraticate'yfKercè  che  la  lenteT^  in  modo  al- 
cuno nonpoteua  Piare  con  la  celerità , e che  non  era  poffibiley 
thè  in  quei  negotio , altri  'vfaffe  maturità  di  con  figlio , nel- 
quale  fiamma  prudenzji  era  precipitare:  O'  in  quello  parti- 
€ alare  grandemente  fu  lodato  il  parer  dt  T acito, ilquale  libe- 
ramente diffe , che  Nulluscundaiioni  locusctt  in  co 
conttlio,  quod  non  pccctt  lauefari , nifi  pcradum: 
mercè  che  Non  cundatione  opus , vbi  perniciofior 
fit  quies  ) quàm  temeritas . In  qucPla  diuerfità  di  pareri, 
la.  Dieta,  per  maturamente  terminare  il  negorio  di  Senten- 
tanto  importante  fece  chiama  r i’imperadore  "Flauto  Zle- 
/pafiano,al  quale  quei  Signori  do  mandarono,con  qualfienfo 
primo  di  tutti  egli  haueua  pubblicatoli  ptouerbio.  Fettina 
lentè:^ fiè  era  •vero,che  con  tal  parole  egli  altrui hauejje  vo- 
luto infiegnare  >vna  matura  cele  rità%  ai  questa  dcmddari- 
JpofeÌJefipafiano,  ch'egli  rio  col  fi (nfib,che  poi  gli  haueua  dato 
il njolgo  al7^  C imprefia  dell Anc  ora,  e del  Delfino  col  motto, 
ch'era  noto  ad ogn*vno$  poiché  benififimo  icnofiuua,ikcin. 
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fnitt  càfiàccadeuMo , «e  nelle  fue  rifolutìoni  fommà 

prudenza  era  precipitare , alla  Francefe prima  operare, 

e poi  difcorrere,e  deld>erare:tna^he  con  ìafentenifi  Feflin» 
lente,  con falulnrrimo precetto haueua  njoluto  ammonire 
i fuoi  Romani  a lentamente  FeJlinare,cioè  a far  dt  rado  f e- 
fliniiperche  in  Ramandone  ^'viueua  copia grade  di  Bracchi, 
che  per  trouar  le  'Fiere, ancor  che  molto  appiattate , haueua.^ 
vo  perfetto  odorato, e numero  infinito  di  Leurieri  nel  cor fo  ue 
locifimt,  e copia  immenfa  dt  quegli  Ammali  da  due  gambe, 
che  per  hauer  la  natura  fera  fiunC  occupantis  x^'vfo  trop- 
pofrequente  de  i Fefiini  altro  non  era , chefarprofejfione  di 
andar  a caccia  a Corna,  <5r  empir  dt  effe  il  Carniere,  Dopo 
ilfenfo , che  Vefpaftano  diede  alla  fua  im prefa , tlquale  di 
piena  foddisfittione fu  alla  Dieta  tutta,^  jupropoflo , feti 
trito  prouerbio , Rofio  malpelo  , era  ero  : e perche  tra  gli 
huomiai tutti , iRoJftdi pelo come  quelli , che  piu  de  gli 
altri  beuendo  allegramente  erano  in  concetto  di  perfetti 
Galanthuomtnt,  di  per fone  giornali,  'veritieri,  ptaceuo- 
ti,  non  punto  'vendicarmi , nè  crudeli , ma.fopramodo 
inclinati  a darfi  buontempo  , il  pelo  rofiòpareua  tlmigUo- 
re ^ che potefie  dcjìderarfi  da  quelli,,  che  con  'vna  faccia 
la  quale  altrui  acquilìafie  beniuolenz^,  e credito  di  ef- 
qutfita  bontà  ipolca  comparir  tri  le  genti.  Gii  la  Dieta  tut- 
ta concordemente  'voto  per  la  riuocat  ione  della  fsnten:^,  e. 
eoi  communi  fiff'ragq  La  dichiarò  fai  fa  . andò  nel  punta 

Beffo  y che  fi  iiendeua  tl  decreto,  la  <kjertuo(ìffima  Signora. 
Vittoria  Colonna  i,che  nella  Dieta  rapprefentaua  l'^vniuer- 
ftà  tutta  delle  dotte  Focteffe  ,'viuamente  fi  oppofe  ,e  dalla 
opini/m  loro  rimoffe  i Signori  tutti  doUa  'Dieta.  Vcrchc 

• auuerU 


bigitized  by  Google 


_ t>  1 >P.^A^R  N A‘S  p.  2jr 

' f con, carici^  igraaJe  di  quell  a UtteratfJJi^ 

f»A  Raunan^jr^ocAKàno  l(i  piU  yetA fentenzjt  > che  giam^ 
l»4;y^  'pfcttA  di  boccAA/Aggio  T^^  : perche  il 

protéerbio  Rojfo  ìpalpelp^»on^(tCo^ercomMmmen^^  credeuA 
AmmomuA^ishuamni  a il^èptda^dédp^  Rof^ 
fo^come  yitiofo'^  epiàpArtico^ 

Urmente  le  mAritAte^  y phe  come  pelo  trpdittote  pubblico 

Jpione  > con  ogni  loro  foffibik '^nduHrUMueferofu  ^ 

per  che  ejjendo  egli  tato  nelUf accia  degli  huomini  y alt  hot  et 
che  da  Dama  Alcuna  loeniuAamAtOy  ammejjo  a* fuoi  aù^ 

bracciamenti  CauAltere  di  costperìcedofo peby  egli  a dito  ab 
trui  moHrauA  quell* adultero , che  tanto  ecceUentemente 
QCCultAuano  i peli  ordinar^*  r^^ìfftl^y^^degno  deì^alie> 
giudicio  di  c^ndul  Ihttte^aiAtìà  pArue  t inteb 

letto  y che 
uerbio 

' trouerfia,  il  Gru  CancetUere  Delfico  rtuoco  indubbi  U fen^ 
tenTC^  Vbi  bbnum  ibi  patria»  ConparticoUr diligenT^ 
fu  difeorfo [opra  materia  tanto  importante , e dtffero  i Let» 
teratiyche  la  maggior  parte  delChumana  felicita  fi  ondo po^ 
ila  ne*  beniyche  altri pojfedeua  y non  fapeuano  ^uedereycome 
quella  non  douejje  efser  tenui  Ay  e riputata  patria  feltcijfima 
a gli  huomini  y nella  quale  altri  haueua  pofie  le  fue  foHan^ 
ZS } poi  che  quella , oue  altri  ^iueua  delle  fue  fatiche y e con 
la  mercede , che  co  proprij  fudori fi mendtcauAy  dagli  huo^ 
mini  faggi  e^a  riputata  Han^a  wfelicijfimay  non  patria  de-^ 
btiofa^  fon  tutto  do  rvnanimementefu  conclufoy  chend 
tempi p(^ati  la  fsntenzA  meritò  nome  di  njerijfima . Ma 
che  ne  giorni prefentiy  ne*  quali  le  rapaci  njngbie  de*  Yifcbk 
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più  erano  diuenute  lunghe  degli  artigli  de  gli  Auoltoi»  ^ 
'delle branche  de  Leoni , edoue  le grojfefacultadi nelle  oc- 
cafoni  di  delitti, che  ritengono  oppofii  agli  buomini /acuito^ 
fi ^ molte  njolte fiermnoper pruoue  concludenti  ^ per 
' teBtmonij  irrefragabili  , per  poter  col  Y^ifco 
fare  *vna  ricca  tranfatione , fanitjfima 
• coja  era  habitat  in  Italia , ha^ 
uere  i fuoi  beni  al  Gia^ 

‘ ’•  - pone*  •••••'. 
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Finalmente  apollo  al  dvca* 

di  Milano  Franccfco  Sfl;rza  con  vna  dura  condi- 
, rione accettatada  lui  cóx^edc quell’ingreflb  in  Par-^ , 
,,nafo  a,che  molto  tenipo.gli  haucua  negato.. 

RAGGUAGLIO  LII^ 

r 

♦ % 

L Cónte  Francefco  Sfor^jt , qiiìeglì  che  cou' 
lo  firaordinam  yalorfiéo  militare  feppe  , 

re  il  nobili jpmo,  acqui[Ìo  del  Ducato  di  MU  . 
lano^colqtiale  tanto famofxi  O*  honorata  re^ . , 
fela  famiglia  SforT^ycbe  di  riputatone  l*ag- 
fate  de* Principi  più/amofi  ancorché  digtd  . 
f^popajfati  cepto  quarani anni  yjia  che  fommamente  bra^  . 
tnato>  dagli  huomini  militari  ^ e da  i Letterati giungejjfe  a i 
. cofni  di qùe  fio.  Stato y fempre però  da  Apollo gU  è flato  ne*  '* 
goto  Cingrejfo  in  Parnafo.  E tutto  che  i maggiori  Principi  di 
quefla  Corte^  che  fempre  hanno  ammirata  Ceccellenterver-^  .* 
tu  di  tanihuomoyperpetuamente  a fduor fuo  babbi  ano  fatti  , ' 
caldiffmiojfcijyfua  Maefià.  nondimeno  fn%a  mai  *voler- , 
propalar  la  cagione yperthe  dò  faceua^fcmpre  ha  negato  divo  , 
ler  concedere  la  grafia*.  Ma  otto  giorni  fono  dalT^e  diFran* 
eia  Lodouico  Vndecimo  molto  più  infìante mente  ddtordi^.^  ' 
vario  (fendo,  sì  ato  reiterato}  ofìcio  y^Apollo 
rtfpofcych*  e gli  fmmamete  amaua  lantertùy 
finiti  dello  Sfor?^  y ma  che  per  degni  rifpetti 
Pjarnafi  buomo  tanto fc  ondalo  fi  A qui  fa  rifpoUa  fu^di*- 
to^bequel Rjtyche tanto  fpp^yP  thè  tanto conobboyanimofa^., 

mente  " ^ 
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mete  replico ^che per  lo  firaordinàrio  yalor  militare  del  Da» 
e a \ per  lo  ton figlio  eccellente  ^per  la  de^rev^  fingoUrc^per 
la  celerità  mirabile yper  la  fede^che  in  luì  femprefu  incorrot<m 
lìfiimi^eper  le  altre  più  riputate  rvertudi  heroìche , lequali 
<umulatijfim amente fittrcuauano  in  tanto /oggetto ^anT^ pa- 
reua , che  in  ^arnafo  fi ammettejje  il ^ero  efemplare  de  i 
Capitaìn  njcrtuofi^t Jdea  di  Prìncipe fopra  modo faggio 

nella  pace^  in  infinito  prode  mila  guerra  ^che  cofa feanda^ 

lofa . A quefia  replica  rifpofe  Apollo^  eh* egli  non  negauai  J 
meriti  infiniti  delT)uca  ^ ma  chedigìàfelicijfimamenteco^  j 
tninciddogli  huomini  a uenir  in  cognitione  della /alfa  alchi- 
mia della  militiate  deirwf elice  eferciiio  del foldatOyCon  am-  ^ 
metter  il  Duca  in  Parn  'afo  noii  f-uoleua  ritornar  in  maggior 
. riputai  iene  ilmijerabilijjìmo  rompicollo  degli  huomini  balor-  ^ 
di  y e tanto  maggiormente  y che  lo fciocco genere  humanoyper 
fua  efirema  calamità ypiù  fi  inanimiua  a difpreT^re  i peri- 
coli della  nauigatione  per  *^na  fola  naue  , che  felicemente 
gtùgeua  in  portOyche  non  fifpauentaua  per  mille  y che  fi  abif» 
fauarjo  in  mare»S fòggìunfe  Apotloyche  della  bramay  che  ha- 
ueua  il T)uca  di  entrare  in  Varnafo , molto  maggiore  efien^ 
do  il defideriOyche  haueua  egli  di  ammetterueloyegli  riferi(fe 
in  fuo  nomtyche  di  buoni /fimo  animo  Chaurebbe  co  folata  nel 
fuo  defi  derio , quando  uelTingrejfx  y eh' egli  hauerebbe  fatto 
inVarnafo  y non  altri  fi  f offe  contentato  dì  hauere  in  fu  a ' 
compagnia  y che  quefoldatiyche  al foldo  della  mtìitia  6 jor^ 
%efca  hauendo fatto  fine  infelice  yrnificramente  refi  erano  pe- 
ricolati.Durale  njergognofa  conditone  parue  al  Duca  queU 
Uyche  da  lui  richiedeua  /ipoilo  ye  lungo  tempo  Rette  per  pie/-' 
foy  fedoueua  accettarla  yO  rifiutarUipercheda  lato  t ac- 

^ ccndtUA . • 

« 


Dlgilized  by  Google 


DI  PARNASO.  25;^ 

cenJeud  il  dejt  derio  della  gloria , dall'altro  lo  fpauentaua  il 
foperCicbe  la  militia  fiorendo  bene^e  granendo  malCfegli  era 
per  hauer fisco  Cìttfidice  corteggio  di  una  compagnia  mifiera» 
bilct  e fiopra  modo  lacrtmofia . In  tanta  hrefiolutitne  uinje^ 
fiupero  la  ftrada  difficile  il  defiderio  della gloria^cbe  in  queU 
£ Heroefiu fienz^  fine, perche  per  lo  fino  Secretarlo  Simonetta 
fece  fapen  ad  Apollo  3 eh* egli  dt  buonijfimo  animo  accettaua 
il  partito  chea  nomedtfiua  Maefiàgli  era  Stato  propoSlo;on» 
eie  Apollo  incontinente  glifi  abiti  il  giorno  delfino  tngreffhicbff 
fu  il  decimonono  del  corrente , ^uefia  rifiolutione  del  Duca 
come  prima  perùenne  alla  notttia  de*T>rincipÌ3e  de'Qapita- 
vi più  fiegnalati  di  cpueBa  Corte , ùteffì cagiono  alter ationt 
grada  nè  cofia  intatta  laficiarono p rimouerk  da  quella  delU 
beraxioneyUquale  apertamete,  conofieeuMppChe  alla  militia 
tutta  era  per  appctrtar. damo graui^tfto . Ma  ilDucatcbe 
fiempre  tenacemente  heth fermo vetta/ùadelibefaMncxa 
quei  Principi  rifiolut amente  rifipefie  ^ ch'egli  era  dehber atifi 
fimo  di  fiere  per  qual fi  coglia  Strada  t acquisto  della  Stan-^ 
s^4  di  Parnafio , e che  al  mefiier  della  guerra  ne  fiofie  auue- 
unto  il male,cbe polena  : perche  non  ingrato  alfiuo  efiercìtio  i 
ma  grandemente  faggio  era  riputato  quel  pefcatore  , che 
per  li  groffi  guadagni  fatti  tte’pefci  effèndo  diuenuto  moU> 
facultofa , (ìracciaua  le  reti,  ^ ahbrucciaua  la  barca , In- 
contanente dunque  il  Duca  fece  chiamare  a fe  i f noi  più 
confidenti:/ cptalt  comandò^  che  raunafferotutù  quei foldat^ 
tinche  nella  militia  Sfofipfca  erano  capitati  maledqualifu- 
r ano  di  numero  quafi  infinito  e mer cordi  dopo  Shora  (& 
fèsta  il  Duca  armato  feccia  fua  entrata.  Nè  più  fune»^ 
Sto.  a nè  più  mifer abile  > lagrimeuòle  fipettacolo  giammai. 
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hanfjo  veduto  gli  occhi  de  gl huomint  dell  ingr  e jjo  mfel'tciffi^ 
mo  del DucA^dccompagnata  dalla  più  disfatta.dalU più  co^ 
fumata^dalla più  rhiferal?ilei€ defperata gente, che pojfaue^ 
derfi nel Ucrtmofo  inferno . Perche  fu  cofa  che  fuperò  tutte 
le  più  Ucrimeùoli  miferie , > che  ^gh  buomini  anco  più 
ri'moff  le  lagrime  il uedere  un  numero  immenfo  di  giouani 
commodi  de*  beni  di  fortuna , che  nella  cafa  loro  paterna  a^. 
giatamente  uiueuano  nelle  più  efquifite  delitic^mortidifa^ 
mele  di  mera  necefftà  ne  •Dergognopfpedaliialtri  nefoff^ 
'molti per  le frade^tls*  infiniti  annegati  ne  fiurht^efsìfdo fer^. 
ulti  per  cibo  di  pefci^  rdi  Canti  altri  pii  Ve  n erano  ddantaA 
ti  dalle  ferite  ^altri  Hrafctnati^  & Caualli,  altri 

che  perle  firade  andauano  mendicando  il  '-vitto:poichei  mi* 
feri  dà  quei  Principi  per  lo feruigio  de  quali  haueùkni fpar^ 

' f?  dfangue,  a mille  pericoli  efpofla  la  ^ita^non  haueua* 
fio  riceuuta  tanta  rimuneratione  di  danari  ^ che  fojfe  fiata 
fuptcìente  per  ricondurli  a quelle  cafe  loro y che  con  tanta  ihm 
felice  balordaggine  bàéteuano  abbandonate . £ fu  co  falche 
mopéle' lagrime  dd-ùpit*vno , quando  p affando  'vngioua'ne 
nobile  di  uenti  anni^aìqudle  da  un  njeretton  di bdlefira^che 
glibaueua  trafitto  ^n  occhio ^er a Hat  a tolta  la  *vitafiuido 
Sonai  ti  AHrolàgo famopjfimo^  che  conobbe , che ft  quelC in^ 

, f elite  èra  faggio  diHarfi  alla  fua patria  ficuramtntecam-^ 
faua fino  alPeta  di  ottanta  anni  ^teneramente  hauendolo  ab<* 
br acetato , o Vìgliuòloìnfelicìffiino  y gli dìffe  y qual  tuo  crth- 
del  deftino  ti  ha  fatto  frecipitar  nella  paf^a  di  «vender 
fijfanf  anni  di  «vitaper  uh gmlio  ì dlPhora  furono  udite  be^ 
Hemmte  crudeliffime  contro  quelli, che  primi  introdujfiro  laa . 

il  giorno  dopò  plngrejfo  del  Duca  $ 

piti 
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p 'm  4CCdppati  Letterati  di  quejìo  Stato  furono  a trouare  A~ 
folhialifual  dtjfero^ejfergli  mto^che  tra  le  mi  ferie  della  guet 
TAte  le  hfelicitadi  de*CortigUni  ri» fi daua  dtfferent^a  alcu^ 
Mjpoi  chefe  mifer  abile  era  la  guerrafolo  affìittioni  erano  le 
Corti  yfe  infelici  erano  i foldati,  sfortunati  erano  i CortigU- 
niycheperòypoichelofpettacobhorrendijjimo  dell'increto  in 
Varnafo  del  Duca  SforT^a  in  tanto  fpauento  haueua  pojia  là 
militia,che  da  ogn'vno  veniua  abhorrita,di  'vguale  njtilb 
tà farebbe  flato  al  mondoycbe  alt  bora  che  quei foggetti , che 
nelle  Corti  da  bajjo  (iato  faliuano  allefupreme  grandeTt^  , 
erano  ammefftn  ^asnafoy  ancb'eff  ycome  haueua  fattoti 
Duca  yfoJfcTo  accompagnati  da  quei  mifer abdt  Cortigiani , 
che  affìtttiye  fitapazjt^ti  dall’auarittAy  e dadi  ingratitudine 
di  molti  Principi  nelle  Corti  erano  morti  cdfperati . ^uejìo 
configlio , come  pernitiofo,/ubitofu  ributtato  da  Apollo  y dL 
cedoyche  an;^faceua  bifognòdi  inanimirgli  buomini  a porfi 
nelle  Corti  y cioè fpauentarliy  percioche  tutto  che  pochi  fojfiro 
quelfiche  rvi  cofeguiuano  le  dignitadiyle  ricchezze , egU  bo-^ 
X neri  de pder  attiche  però  tutti  "vi  arricchiuano  fanimo> 

«.  conl'acquifiopretiofiffimoycbeui  faceuano^d  -j 

I infinite  uertudi  : cofa  tanto  ueraych'eglà  ^ 

fiimaua^chenonmeritajfeilnckr- 
■ me  dt  huomo  compito  co^ 

luiyche  per  molti  an^ 
ttinelmaneg^r  j . , • 
gtodel-  ' . • 

k Corti  non  era  fiato  fcoz^p» 
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« 

la  rissa  pericolosissima; 

clic  per  cagion  molto  l^gicra  nacque  tra  i Pedana 
ci  di  Parnafo  > da  Apollo  vien  quietata* 

ragcvaglio  XLÌIU 

diciottbore,  mi  ^»artkrè 
de  Grdmfttutici  fi  toccò  U catana  atfar^ 
iniiOnde  i Vertuofi  di  Farnafi  flètti  cor/c^ 
ro  at  rumore  i e trouarono^  che  i Fedenti  > 
gUefiSloUrij $ CÒmentatoriy  in  ter^f 
laueuano  atteccato  così  brutta  baruffa  ^ che  più  che  molto  fi 
fenò  a [partirla  • La  quietone,  che  nacque  tra  'effi^ per  il 
difparere fe  la  parola  Confurpptum  fi  doueuafer  mere  per 
pò  ueroper  T.  ^efto  difordine grauemete  traùagliò  F ani-^ 
modi  Apollo^  non fola  per  la  nfiltì  della  cagione  della  rijfa , 
ma  perche  Paolo  ManutiOi(che  fi  crede^  che  in  quel  rumore 
baueffe  le  prime  parti)  con  wnfaffo  Romano  , - neiquale 
Confumptutii  era  ferino  con  la  lettera  V Me  de  nel  'volto 
alLambinoyche  ofiinatamenteteneua  la  parte  eontraria,  at 
quale  [rack fio  tuttoil  nafo.  .apollo  ilquale  per  prima  del 
[itceidume , e deOHnettia  de  Pedanti  grandemente  erafiom 
macato^er  l'occafione  dì  quii  nuouo  eccéjfo  talmente  fi  alte^ 
rò , che  al  Pretore  Urbano  comandò , che  pur  ad*horA  Ma 
bruttijfima  Rao^  de* Pedanti  deffe  lo  sfratto  da  Fama» 
[il  ma  poi  dalle  preghiere  di  'Cicerone , di  ^uintdianoy  e di 
adtei Principali  Letterati  di  quella  Corte , che  intercedere^ 
9$fer  quella  gente  rijfofa  yfua  Maelià  fi  Ufetò  placare  > di^ 

cendu 
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tendo  quelli^  che  non  foieuano  g<ireggUr e per  te  materie 
grdui  quei  Pedanti^  thè  non  altro  f ape  nano  ^ che  le  cofc 
bggteri* 

PER  RIMEDIARE  A I MOLTI 

difordinbchc  fi  veggono  nelle  hofterie , dopò  vna 
General Congrcgacione  degli  Hiftorici  3 Apollo 
contro  efli  pubblica  vn feuero  editto,  e niobi  hiflo 
rici  degli  errori  loro  vengono  riprefi. 

RAGGVaGL  IO  LIL 

A General  Congtegatione  di  tutti  gl* Ht  fiorii 
ciy  che  dagli  EccellentiJfmi.Ccnfori  ddlebuo^ 
ne  lettere , di  elfreffo  ordine  d' Apòllo  ^per  li 
yenti  del  corrente  i me  fi  pajfati  fu  intimata 
in  Deloy  due  giorni  fono  hdhauuto  fine  , con  particolar 
contento  di  fua  Maefld^  per  gli  ordini  eccelkntiffimi  ^the 
in  efia  fono  flati  fi  abiliti  in  negotio  ^ nel  quale  fi  a pofla  /V- 
ternità  della fama  di  quelle  c^e^  che  njertuof amente  rven- 
,gono  operate  da  gli  hugmini grandi . E Tnjniuerfal ccnten^ 
to  di  tutti  i Vertuofi altrettanto  è flato  maggiore , quanto  ì 
moderni  fcrtttori  deWhifiorie  fi  ^veggono  molto  allontanati 
da  quelle  leggi  > che  fant amente  promifero  cjferu  'are  alJ'ho^ 
ra  3 che  nelle  mani  di  fua  M atflà  giurarono  la  penna  hiflo^ 
rie  ai  e perche  fimportanT^  della  materia  lo  merita , al  Me^ 
Ttante  non  far  àmia  regiflrar  qui  folto  lo  fitjjò  editto^  che 
’ hter  mattina  à nome  di fua  Maefià')  a fon  di  trombe^  pri^ 
ma fu  pubblicato  ne*  Roliriy  O*  affijjo  poi  nelle  porte  di  tut^ 
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tii  GinKAsij  di  (juejìo  Stato  j NOI  f EBO  y per  la  Diogram 
tÌAylfnperadore  delle  Stelle  fjfe  y Re  de’  P lar.  e Ut  y Principe 
del ZjodiacoyTOuca  della,  Luce,Marchefe  della generatione , 
e Conte  delle  cofe  ’vifìbili  y a tutti  i no  Uri  Fedeli  Vertuoji^ye 
ben  amati  Letterati^ fallite  .'  Ejfendoye  con  voHro  difpiaceì 
d'animo  infinito , peruenuto  alla,  notitia  noflra , che  molti 
Scrittori  delChilìorie  moderne  grandemente  fi fono  allonta*^ 
vati  da  quella  Brada  della  njeritk , che  con  tanta  pubblica 
'Utilità iCpriuatariputatione calcarono  i fedehjfimi  noBri 
Si rittoriy DionigiyLiuiojSaluflioy T acitOy Gr*  altri  molti yafii.. 
ncychele  etadt  future  ycbe  tanto  auidamente  fi  pafeanodeU 
t^utilifiìmo  cibo  della  lettione  hiBorica^  fi  nutricano  del. 
latte  della  verità , da  i puri  inchiofri  degli  Scrittori.'oerU 
dici  fomminiHrato  loro  yC  non  del  "veleno  delle  bugie , dagli 
hifiorici  adulatori , e malttiofamente  ignoranti  propinato  aU 
trui,.  Per  lo  prefente  nofro , perpetuamente  •vaUtuto  edit.- 
tOy  rincuiamo  alla  memorUy  e deduciamo  alla  notitia  di  tut- 
ti quelli,  che  intraprendono  il  nobiliffimo  carico  di  eternar 
con  gli  fritti  loro  nella  memoria  delle  poflerità  le  attioni 
de  glihuomini fiegnalatìy  che  perpetuamente  debbiano  baue» 
re  Bampato  nel  cuore yC  dipinto  auanti gli  occhi  y che  fcrtuen- 
do  eglino y non  k'prefientiy  ma  i poBeriy  diano  pubblicare 
feruti  pieni  di  quella  'verità  hiBoncay  che  apprejfo  Le  etadi 
future  yCter no  e glorio  fa  rende  d nome  de'  (inceri  fcrittori  , 
e che  come  lo.  (labbia  deano  tener  'vile  i btafimi  yclt  m inac- 
ele di  quelli  y che  perle  poche  V er  tuo fe  attieni  loro  giuFla- 
mente  nengono  tacer atinella  riputatiane  ynan  ejfendo  altra 
paT^a  più  lagrimeuole , che  perpetuamente  Judar  con  la 
penna  in  mano  y per  infamar  con  bugiardi  feruti  fe  (Icjfo^ 

feuT^a 
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Jinrji  dpfortar  gloria  klcttna  a ^uei^che  njengono  adulati'^ 
Dichiarando , che  il  pubblicare  al  mondo  ht  fiorie  faìfe  fa 
’Tvn  afajfn  are  alla  Bradai  Fertuofì^  che  le  leggono^  e peri 
moglionoyche  quelle  he  inccrrono  in  così  enorme  occejfo  ^ irre-- 
miffbilmetìte  con  le  me  de f me  pene  delT  ajfajfmo  fieno  pu- 
niti I e perche  chiaramente  nc  condì  a ^ che  i Prìncipi  anco  fio- 
frale  pene  libere  de  gli  hifiorici  fi  fono  arrogati  tanta  auto- 
riti^  che  non  permettonotche  di  ejfi  fi  pubblichi  cofa , an- 
corché •verdy  che  non fia  di  loro  intiera  foddisfat itone  ; pre- 
f enfiane  che  dagli fir itti  altrui  talmente  ha  sbandita  la 
riti  htiiorica  yche  per  leobfcene  adulai  ioni  ^ con  le  quali  i 
moderni  Principi  n/ogUono  ejfere  adulati ygf ingegni  grandi 
de  i noHri  migliori  Vertunfi  ejfendofi fpauentatif import  an 
Cifitmocarteo  dificriuereFhiflorìe^folo  è riferbato  a i piu fc ci- 
ti Letterati 3 con  ignoit^aorande  del  Jecolo  prefente 3 Cg* 
infinito  danno  dell^etaiSfUK^  ho^  fi^ede  capitato  in 
•mano  di  gente  ignoranttjfima  : perla  qual  brut  tifi rho  difor- 
dine  pamo  'violentati  ridurre  alla  memoria  de  / Principi y 
che  con  la  <vita  loro  anco  ogni  toro  autorità  hauendo  fine  y fo- 
no pa^  fe  p danno  a credere  di  potere  anco  dopala  morte 
loro  impedirtyche  per  lo  meo:^  de  gli  ferie  ti  de  i no  Bri  Ver- 
tuofi  le  àttioni  lorocon  finterà  *verita  non  fieno  fate  e p afa- 
re  alla  notitia  di  quelli  3 che  ^verranno.  E per  più  abbona 
dante  cautela  d mede  fimi  Principi  facciamo faperCyche  t im 
per  io  troppo  tviolente3  che  njogltono  éfercitarein  negetloy 
che  ha  bifogno  difomma  libertà^  cagiona y chei  noBri  fideltf 
fimi  HiBorici  da  tanta  acerbtT^  grauemente  chiamando- 
fi  5 mera  rabbia  di  «vendetta  doppò  la  morte  di  eJfi 
principi  più  toBo  contro  ejfi  fcriuonoinuettiue,  che  HiBo- 

À z rie. 
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rieycome  con fommo  n^ituperio  loro prouarono  T ihtrio^  CatOj 
Ciati Jio^e Nerone  Imperadort,  E pcrouuiare  al brutti£jmo 
inconuenìente  dell* di  quelli , che  in  quepi  tempi 
jnoderm  co  i fozSJ  fcTi^ti  loro  tanto  deturpano  la  'venerane 
da  dignità  hisiorica  : Vogliamo , e fpr eoamente  coman>^ 

diamo  ^ che  per  lo  tempo  auuemre  nnoio  ^di  qual  fi  'uoglU 
grado  ^ e condittone  y ardi fica  porfi  a fcrìucre  hiHoricyfi 
prima  nella  purità  della  lingua  non  farà  approuato  fupfi^ 

. dente  dal  Serenijfimo  Giulio  Cefare^  nell  eloquenza  da  Li* 
uio  ; nella  Politica  da  T acito  ^nel ben  intendere  gpinteref^ 
fi  de'  Princìpi  dalL'Eccdlentifiimo  noUro  Prancefeo  Guic^ 
ciardini  . Di  più  , /otto  la  pena  della  perpetua  infamia  , 
efprelfamente  prohibìamo il  poterpper  l'auuenire  fcriuerc. 
bifiorie  particolari  di  Città  akuna/e  ella  non.  farà  Metrtr<^ 
poh  cC Imperio ydi  T\egm^  ò di  Prouincia  grande  : tutto  afit^ 
xe  che  La  pretto  fa  gioia  del  tempo  e da  chi  ferine  >je  da  chi  leg^ 
^ non  ^enga  fpefx  in  co  fervili . C per  la  medefima  cagione, 
etmandiamo^che  ad  alcuno  fcrittorenon  fia  lecito  pubtrtear 
rv.it  a di  Capitano^  ò cC altra  per  fona  graduai  a yfe  egli  conafi 
fiuta  autorità  non  farà  fiata  ceduto  comandare  ad  efirci-- 
ti  formati  f e non  hauerà  militato^  njinù  Hipendip  fatti  ac^ 
qutjiidi  ProuincieycampeggiatCyCl^  e/pugnate piazjcj forte ^ 
e [e  non  baurà  commtffi  almeno  due  fatti  a arme  in  campai 
gna  aperta . B per  leuar  Coccaponi  di  tutte  le  fraudiy  che  da^ 
gli  huomim  ambitiofifipotejfero  fargiammaiy.dichiariamo 
che  qtie'  fogge  iti  y de  quali  altri  ^orràporp  dferiuere  la 
ta  habbiano  i requifiti  medefimi^che  chiaramente  fi ficorgono' 
in  Belifariodn  Narfutein  Gotti  fedo  Buglione -enei  Mafjì^ 
tno  AlrffFarnefe^E  per.  quatofipuQ  efiirpardal.mo  decerti 
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arrogdìjtf  amiitionetche  fappiamo  regnare  in  colti ^ fomu 
gliantemente  cotnandUmo^che  d'tfamtglia  ah  una  non  fa  /r- 
citofcriuerehiHorta  fartUolare^fe  alncfro  Generando  CoL 
legio  bifiorico  no  cofl  era  ^cl)  ella  per  cinqueeeto  anr/t fa  \>inth 
t A grande^  ilhéftrc  al  mondo, con  molta  copia  difoggati , 
cjjj  babbi  ano  recate  a f ne  guerre  importati ^tmprefe  honora-^ 
te^nfolendoyche  in  queflo  particolare  altrui Jeruino  per  feda 
le  nofregloriofeyC  dtUttiJfmefamiglip,Orfnayfaierdna,Co 
lonnefe.6  perche  per  molti  efempi  paffuti  cbiaramete  s"è  ue^ 
vutoin  cogmtione^ch' il  concedere  ad  *vn  arnbitiofo  libertà  dì 
poter  maneggiarla  penna fcriuedo  i fatti  proprtj,  è un  dar  U 
Spada  ignuda  in  mano  ad unfiirto/o^  ^fprejfametejtomadia*- 
monche  ad  alcuno  non fa  lecito  difefiefo fcriuer  comentàriol 
ò uite  formata  fe  egliprima^in  forma  dì  depofto^non  haurà 
data  idonea  f curia  di  contener  fi rullo fcriuer  e dentro  i fermio 
fJt  delCbonenàit  fe  dai  noBrò  Collegio  hiSiorico  non  farà  dù 
. chiaratofoggetto  tanto  eminente, che  i fimi  fatti  per  beneficio 
deltetadi future  meritino  ejfer  confecrati  alCimmortalità,  E 
per  eflerminar  dal  mondo  U nefando  <vitiodelYaduUtione 
alla  quale  co  infinito  dolor  noSiro  leggiamo  i no  fri  Vertuofi 
molto  inclinati , efprejfamente  comandiamo  ^ che  a Scrittore 
alcuno  non fia  lecito  pubblicar  njita  di  qual  fi  ^^oglia  Heroe, 
ancorché  prefulgejfe  et  Imperatoria , e dignità , prima 

eh* egli fia  morto-y  contentandociyche  degli  buomini  rvifii  fo\, 
lofi pojfa far  mentione  nelt hiStorie  umuer/afi^  o in  bre^ 

$te  elogio  particolare . Di  piùy  per  fuggir  le  infinite  inettìe  \ 
che  giornalmente  fi  reggono  neU'ht Borie  di  molli  ^ ^'Or 
gU^mo  i efprejfamente  comandiamo y che  a ncjftn  no^ 
Siro  *vertuofo!Scrittore  fa  lecito  ie fere  hiSiorie  particoUri 
' Centuria  Puma.  j dì 
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dinatìoni  firdnlere^fe  egli  per  lo  fp  Atto  de  aeriti  unii  conti- 
ftuinon  huucrà  fitto  dimora  mquei  pie  fi  ^ le  cofe  de' quali 
•vuoi fcrìuere . E fomigliantemente  per  la  mede  fina  cagiona 
a qual  fi  'voglia  vertuofo  prohibiamoC  intraprendere  li  m-» 
portante  imprefa  di  fcriuerehiftorie.i  degli  non  bauerà pera- 
grate molte  ProuinciCi  fe  non  bauerà  e fer citati  i caricbi  im- 
portaatijfmi  di  Secretano,  ò di  ConfgUere  di  Principe gra^ 
de,  0 fe  non farà  Senatore  diquaUbeftmofa  Reppuùltca , e 
fopra  tutte  le  cofe  per  li  due  terz^  degli  anni  della  fut  uita  , 
non  bauerà  praticate  le  Corti.  Requifìto  tanto  necejf. trio, che 
nella  nofira  '~Bibliothica  Delfta  alcune  bifloric  fi  leggono- 
fritte  da  Cortigiani  della  purità  della  linguo-ieditutti  i 
più  importanti  precetti  dell' arte  biHorica  affitto  ignoranti,, 
ma  per  U cum'alo  de  i precetti  politici  > de'  quali  abbondano  ,, 
tanto falate,  e fruttuofe,  che  cbiaramente  hanno  fatto  cono— 
fere  ad  ognuno  ejfer  particolar  uertù  de  i Cortigiani  forbi- 
ti felicemente  pubblicare  a i poReriynon  le cof  che  hanno  u- 
dice  raccontar  nelle  botteghe,  ma  quegt intimi  fenfì più  afco- 
fi  del  Cuor  de  i Principi , eh' ejf  con  gl'wgegnt  loro  acuta- 
mente feculatiui  hanno  fapulo  penetrare,  E perche  in  mol- 
ti uolumi  etHiflorie  acerbe  inuettùte  f leggono  contro  la  na- 
ilon nemica  deiC  Autore  dtll'hiforia  rtnouiatno  qui  gli  edit- 
ti no  fri fopra  queflo  particolare  pubblicati  gli  anni  pafafì, 
ne' quali  per  l’indennità  della  uerità  bt Slorica  a biafimt-,  eh» 
t una  l^gatione  dà  ali  altra fua  nimica,  babbi  amo  ordinato  , 
che fidiail calo  difejfanta per  cento,.E percioebe  a noi  chiara- 
mente conSÌa,che  la  perdita  lagrimeuole , che  hanno  fatta  le 
buone  Lettere  della  maggior  parte  delle  pretiofffime  Deche 
ddmSìro  dtUtJ^mo  \Jmo,flo  è fiata  cagtonaLa da  Lucio 
y ^ • '<  - Eloro^ 
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fioro yefpreffamente comandiamo i che  ferì' auutnire  ad  aU 
cuna  non  Jìa  lecito  epitomare , compendiare , ^ abbreuiart 
fcritti  di  qual  fi  Voglia  htfiorico.  Così  ancora  con  tutta  la  ple- 
nitudine della poteHà , che  noi  babbiamo  /òpra  le  buone  let^ 
tere^a  tutti  i mfiri  Vertuofjyprohibiamo  il  poter  per  t auue~ 
nire  compendiofamente  in  picciolo  •■volume fcriuere  l'hiflorie 
*vniuerjfali  del  Mondo , ò di  Natione  alcuna  particolare,  la- 
quale a guifadei  famofìjjìmi  Romani  ^de  ì Fran^p/ì,  e de  i 
Sar acini  habbia  operate  cofe  immenfe,  come  fen7^ /rutto  aU 
cuna  hanno/atto  molti,  che  dal  principio  del  mondo  fino  all*-  ’ 
‘ita  loro  in  poche  carte  hanno  fcritti  i fatti  di  tutte  le  nationix 
hiuendo  te/pevenz^  fatto  com/cere  ad ogn'vno , la  lettione 
di  cofe  tanto /uccintamente  fritte, in  tutto  j e per  tutto  e/fer 
inutiltynon  e/fendo  po/fbile  da  ef acauar  quell*  abbondantif 
fimo  frutto  y che figura  dalt btHorìe  particolari, nelle  qua- 
li non  lecofeymale  ragioniyQ/  i configli  di  e/fe  fi  raccontano. 
In  'vltimo  ricordiamo  a i •venerandi  Sacerdoti.y  che  atten- 
dano alla  lettione , ey*  alla  frittura  delle  cofe  /acre , 6r*  <* 
quelle  perfone  Laiche  lafcino  la  cura  di  fcriuere  le  hi  florìe 
profane, che  merito  di  •veritil,non peccato  di  mormoratione  y 
Filmano  bia firn ar  le  att ioni  d*>vn  Principe  y 0 fvnpriùd’- 
iOfche  ha  operate  cofe  •vergogno/e . Dato  dal nolìro  Zodia- 
co y il  giorno  •vigefimo  dopò  l' in grt/fo  polir 0 nelfegno  della 
Librayt  anno  dd/aticofo  nofro  cor fo, cinque  mila  cinquteen- 
10  fettanta.*Doppo  lapubblicatione  di  così  rigorofo  Editto  f 
mormora  in  queSia  CortCy  (ma  perche  la  faccenda  molto  •và 
fecretay  il  MenantCy  che  non  auuifafe  non  cof  certe , non  la 
dà  per  nuoua  molto  f cura ) che  nella  Congregatone  habbia- 
730  riceuuta  lamortificatione  di  feuere  riprenfioni  molti  Hf 
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iioriciitrd  i quali  fi  nomnano  alcuni  della  prima  ctaJfe.Perm 
che  fi  dice  ^ che  al  Serenijfimo  Giulio  Ce  fare  fu  comandato^ 
che  net  termine  di  njenti  giorni^  ne*faoi  Comentarq  in  ogni 
modo  haueffe  aggiunta  la  frattura  deli  Erario  Romano pun~ 
talmente , compila pafio , e che  in  (ffi  facejfe  menttone  degli 
altri  particolari  i che  per  effeve più  che  mediocremente 
macofi^pernon  dar  fi  la  ^ppa  ne* piedi  ^er  ano  fiati  taciuti  da 
lui.  Che  Suetonto  Tranquillo  acerbamente  fu  riprefo^  che  ne 
gli  ferii  ti  fuoi  più  di  qual  fi  coglia  altro  letterato  hauenda 
egli fatta  aperta  profetane  di fcrittor  circofpettifilmo^e  poli^ 
t tjjimo  y di  Tiberio  poi  haueffe  raccontata  quella  ofcenijfima 
lafciuià  di  ferutrfi nelle  sfrenate fue  libidini fino  de*  fanciuU 
lische  Uttauano„Sporcitiaycbe  in  tutti  i modi  douea  ejfer  tac^ 
aiutai  non  folo  perche  gl  hi  fiorici  non  poffonct  affermar  per 
•vére  quelle  fcelcr ai ez^i  che  in  materia  di  libidine p fanno- 


al  buio  a porte  chtufe  ^ma  perche  anco  quelle  cofe  ^vere 

deano  tacer  fi y che  per  la  molta  dishoneflitoro  più  lofio  dea^ 
nò  e ffir  fepolte , che  pubblicate , èjfendo  il  fine  dogni  Hiflol^ 
ricò  li  ferir  negli  animi  altrui  la  n^ertù^  non  infegnare  i 
tij . Ben  fi  di  cécche  più  benignamente  fu  detto  a DtonCyche 
lafcrittufa  htìlorica.  che  tutta  deue  ejfer  e fofìanT^  di 
ritài  tutta fugo  di  documenti  olii  tei  ^non  ha  b fogno  di  ef^ 
fere  empiuta  della  borradi  quella  fpeffananaUone  dì  pof^ 
t]ihtty  de*  quali  fi  fvedeua  ch*egU  tanto  haucua  colmati  gli 
f ritti fuoty  che  fiufauano  que litiche  U legge uan'oicofa  tan»^ 
tùpiù  ledwfayquanto  tnéfil  còsi  nel  numero^  come  nella  queiÙ^ 
litdhaueua  trapajjAti  i termini  tutti  deiChonesìd  y poiché  4(t 
fiejfp  Jpòlio  fiera  rifa , che  eglihauefe  fcriite  molte  piog^ 
gie  dijaffii  e di  fangupinorsritor  dando  fi  fua  Maefiài  cd 
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fùoi  raggi  di  hauer  giammai  tirati alC alta  regione  delT aere 
^vapori  talt^  eòe  poi fi fojj fra  potuti  congelare  in [angue , ? c3- 
ùehire  inpietre^per  bruttargli  huomini^  ò per  ammao^Tt^r- 
li  conte  [affate.  Si  dice  » che  di  queHa  ripr  enfiane  [atta  d 
Dione y anco  il  Padre  deli*  Htfìorie  Romane  T ito  Liuio  fi  ar- 
rofit  non  poco  y forfè  perche  fapcua^  che  del  medefimo  difetto 
egli  non  fitrouaua  hauerlacofctemt^  netta.  Ma. per  cofa 
chiara  fi  afferma  da  ògn'vno , che  da  quei  Signori  con  feue~ 
ritàlìraordinarta  fi  procedette  contro  Lampridio:  perciocbt 
di  ordine  di  tutta  la  Congregatione  gli  furono  reSiituke  la 
fue  Hiflone , e liberamente  detto , che  ne' pubbhci  Chiajfi 
andajje  ad infegnar  quelle  efecrande  Ubidini ideile  quali 
con  tanto  fuo  guflo  haueua  empiuto  le  •vergognafe  cartty 
nelle  quali  haueua  fritte  le  'vite  di  Heliogabalo , di  Cara»' 
calla , e di  oltrjifoTi^M  oìhidiHétu/ia  nelle  piti  nefande  la»', 
feiuie.  Corre  anco  'vóce,  che  alMaccUattelli  rimproue». 
rajferolafua  arrabbiata ,e dtfper aia  Politica , della  quale 
tanto  liberamente  haueua  colme  lé  Hiplorie,  e glialtrifmi 
fcrittiy  che  apertamente  haueua  moUraio  di  fVoUrnelme-\ 
defimo  fojfo  delt empietà  Hrafcinate  i llettori  di  ejfi,  nel' 
quale  'ver gognof amente  egli  era  precipitato . 'Dicono  ap» 
preffo , che  la  Congregation  tutta  riprefe  C Sceellentiffimo 
FrdcefcoGuicciardino di  quello  che  malamente  hauefie /par  ', 
lato  della  Reppuhblica  Veneti  'anafa  quale  la  Congregatione  i 
tutta  Hifiortcachdimo  Afilo  de'  Vettuofi,Seggla  "vera  d'iona 
perfetta  Libertà^  Antemurale  control  Barbari , F ocina  deU 
le  ’Bibliotheche,  Sale  dèlta  Sapien^  Humana , Gloria  deU 
la  natione  Italiana , e ferma  opinione  dimoiti'^  che  il  Guic» 
dardini  alla  prefenx^  deità  Congregation  tu(ta  non  foh . 
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ricofio/ce/eywa  con  amare  lagrime  piange f e terrorfuojcu^ 
fdndofhche  l'inutdia  di  *^edere^che  mentre  i Fior  eromper 
le  domeniche  FattiOTìi  loro  perderono  U Libertà,  la  Re  pub  • 
hlicaVinetiana  ogni  giorno  più  fi  ajficurajfe  nella  gloria  del- 
lafua  i ter  a Libertà , così  bruttamente  l'haueua  f atto  pre- 
varicai e . Ma  che  la  fa  ma  della  riputai  ione  Veneti  ana , U 
gloria  di  iTo  ' timo  Qnftglio^  con  che  ella  con  raro , ^ runico 
efem'pi(\^  io  grandeet^a  di  Stato,  in  Maeflà  di  riputatione , 
ogni gio>  fi  ■ piu.fi andava  attanZian do,  era  falita  a tal  colmo 
di  ogni  più  bitnorato  Spledore^che  delia  penna  difcrittore  aU 
cuno, ancor  (he  molto  appajjionato  y nonpoteua  efiere  ofcura» 
ta . St  dice  ancora  , che  da  i Signori  Cenfori  fife  chiamato 
OiidianoGofeliniySecretario  del  Senato  di  Milano^e  che  gli 
dieserò:,  s^gliHimidi  parlare  con  gli  rybbriacchi,  quando 
mllarvtta^  cìo.egH fitiff^  di  Don  Ferr ante  Gon%aga,facen- 
do  meni  ione  delU  Sede^ApoFìolica , non  dubito  dire , che  la 
grandina  di  ki  etacuraparikoUre  di  Cefare  . E perche  il 
Gofcùmda  tanta.^ergognafiheliftifattay'uolca  difender- 
fit , liberamente fli fu  detip^che  andajfe  4 compor  fonet  ti  y in- 
uentaiiper  leadff  latiom,cJje  k Hiflprie/eruiuano per  dire  in 
ejfefL'na fida  n^erità.  E perche  in  luogo  di  quelle  Hifiorie 
ai  Portogallo,  che  Girplamo  Conefi aggio ^ Centtlhuomo  Ce- 
mutfegtà  molti  a^i  ni  fino  pofie  nella  Btbltot.beca  Delfica, ha- 
ueua  dato  yn  altro y piume  della  meàefima  [jitlorkida  luiy 
come  'egli  diffe,  correttòin  alcuni  luoghi , i pubbUi  Reuifori 
dalla  Bibltotheca  > rffindofi  chiariti^  che  non  corsegli  haue- 
ua  dato  a credere,  per  rpniuer fai  beneficio , ma  per  dar  fod- 
disf Attìone^ad alcuni  yA^^.lperù^  det  l^i  erano  fiati 

taJfàtineDa riputatmtyf  iu  ^flp  le  hau€uadifformate,>  (he 
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torrette:  gli  fu  prote/ÌAto  ^ eh  e nel  te'rmihé  di  otto  giorni 
non  riportauA  nella  Bibhotheca  il  primo  uoltéme  delle  Hi^ 
forte , cheleuo  da  ejfa^  U Congregatione  gli  h alerebbe  fatto 
qualche  fmacco^Perche  Urouina  tutta  de'  ^'or tòghe [t  effe • 
do  Hata  cagionata  da  quelli , che  hebbono  cura  dinHrUirt 
nella  fua  giouaneT^^  tl  Ri  SebaHiano , era  co  fa  fomma^ 
menteneceffatta^chidalCinfelkefine ditantoTfi ^ e 
dalle  miferabdi  calamitadi  de'  Portoghefì  i 
Principi  'vehtffiro  in'  chiara  cognitione^ 
che  I dotti  Maeliri  ^ che  deuono  '■ 

hauer  cura  della  gtouanez^ 

t(a  de*  figliuoli  loroy 
fono  i Capita^ 

' . ^ ni  di 

efperìmentato  yaloreji  Senatori 

diconofeiutafrudem^,  < 

politica*. 
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APOLLO  PER  ASSICVRAR  LE 
riuiere  de  fuoi  Stati  da* latrocini;  de  gl’ignoranti 
Corfari , Capitano  del  mar’lonico  crea  il  Clari/Iì- 
mo  Bernardo  Cappello , alquale  dà  buoniflìtni  or- 
dini. ' • 


KAGGVAGLIO  LV, 

0 LE  UDO  h Màeftà  Apollo prouede- 
re  a molti  daumithe  velie  rimere  di  Carili-' 
tho  ed  loroioafelli  Armati fennogClgtmeM 
ti  CwfAriAlle  buone  Lettere\due  gjarmpt- 
no  nel  gran  Senato  de'  Letterati  Capitano 
del  mare  Ionio  dichiarò  il  daremo  Bernardo  C appello  y al 
quale  fir  et  t amente  cómandòyche  per  finti  bifognoalSoldalfic 
fantiycontentandofi  ancor Uy  che  /eco  potejfe  menar  molti  gio- 
nani  Poeti  della  più  rara  Nobiltà  di  quello  Statoci  quali  per 
dar  principio  al  meSlier  delle  armiyTolontariamente fi  erano 
offerti  di feruire fua  Mae  (là  in  quefio  bifogno . Apollo  dapeù 
fece  chiamare  a fe  il  ffapello , alquale  con  rigor  grande  ordi- 
nò ^che  fiotto  pena  dte/fier  dichiarato  mergognofio  ignorante 
non  altri  con  io fine  Galee  doueff'e  moleflare , che  •vafielli  ar- 
mati di  Corfari  ignoranti ^e  per  lo  viaggio  loro  con  le  loro  mer 
catantie  Uberi  laficiaffe  andate  i^affelli  de  Mercatanti  di 
qual fi  voglia  natione^a'  quali  di  più  fiacejfi  ogni  pojjibii  ho- 
nore,e  fino  ne*  loro  bifiogni gli  aiutaffct  come  ben  meritauano 
huomini  tanto firuttuofiy  tanto  •Vidi  i e neceffarq  al  genere 
humano,  ilquale  » per  la  nobiliffima  indufirta  di  quelli  tali  , 
gode  le  deluie  nate  ne' più  lontani pacfii perche  in  luogo  del 
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t^lo , che  ftta  MaeHà  'voleua  moSIrart  a tatto  il  Mondo»  di 
difendere  dalUr4pACÌtà  de'  Qor fri  le  facoltà»  e le  p^rfone 
de' fuoi  Vertaojt  fudditi , con  ecctjjiua  Alter at ione  del  preT^ 
jcpditittte  leco/e  ^ che  da  remotijjìme  Proutncie  erano  con- 
dotte in  Parnafof  <^ttltJJìmo  commercio  degli  huomini  non 
fi  fijfi  ^ftipedito  » e la  gloria  nobili ftma^  che  con  e sì  ii  par  dal 
Mondo  gl* ignoranti  Corfari»egli  nuoleua  acqui  fiarf»all' bo- 
ra che  di  nuoui»e pii*  'vergogno fi  Ladroni  egli  l' bautte  em- 
piuto i non  fi  cangiaffe  in  'vn  btuUtffimo  rvituperio . Dijfe 
poi  fua  Maestà , che^fa  troppo  uergognofa  farebbe  Hata  > 
cheC tmprefa  dirubar  le  nani  de' pubblici  Mercatanti fijnf- 
fe fatta  a nome  dello  fiejfo  Principe  d’ogni più  efquifìta  uer- 
tù»ilquale grandemente  haurebbe  aumentato  il biafimofuo» 
quando  in  così  brutto  efercitio  fo  jfe  Hata  'veduto  impiegar  la 
prima  !?(pbiltà  del  fuo  Stato , laquale /porcamente  baureb- 
be  cominciato  il  primo foldo  della fua  m%litia»fe  le  prime fat- 
tioni  di  guerra fo/Jero  fiate  in fualiggiare  vna  Naue  di  Mer 
catanti.  Et  acciò  ogn'vno  rimanejfe  chiaro^che  in  così  impor 
tante  negotio  fua  Maeftà  non  altro  interejfe  haueua , che  il 
pubblico  beneficio»  firettijfimamerste  comandò  al  Capello^ 
che  io  quelThora  medefima  » ch'egli  faceua  cattura  di  alcun 
•V  afelio  de'  Corfarì^  douejfe  ’vccider  quei  Ladri^non  fola  per 
dare  a così pernitiofa  ra'x^  eC huomini  fpauento  maggiore  » * 
ma  acciò  col  concedere  il r fcatto^opera  tanto  "ptìleiKon  fi con- 
uertiffe  in  njna  pubblica , e dannofijjtma  mercatantia  » per 
molti  infeUciffimi  cafi  feguiti  efiedofiprouato»  che  quei  Cor- 
fari»che  prima  eranofiati  prigioni  » e che  poi  fi  haueuano  ri- 
comperatala libertà»molto  volontieri  di  nuouo  fi  erano  efpo- 
iii  ad  o^i  pericolo  per  riguadagnare  il  denaro  pagato  per  lo> 
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rtJcAtto  loro . Va>ltimo , e princtpalijpmo  ordine,  che  fum 
MAcfià  dtede  al  Capello  fi»,  che  il  carico  di  luifolo  effendo 
guardar  leriuiere  delio  Stato  diParnafo',  come  dal 
fuoco  perpetuamente  (i  guardaffe  di  giammai 
non  partir  da  effe , affine  di  non  inciam- 
par nella  •vergogna , nella  quale 
incorreuano  quegli  fcioc- 
cht,  che  la  notte  ah. 
handonando 
il  Ut.  ^ 

to  maritale, per  éfjere  andati  ad  adul- 
terare le  mogli  altrui,  •vergo, 
gnofamente  diueniuano 
•cornuti. 
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• cflTcndo  nato  il  primo  figliuolo  mafch.o , egli  ranco 
fe  neattriftaoclie  vieca>  che  di  quell  acquiUofi  fac-^ 
' cino  fègni  di  allegrezza  nel  fuo  flato  •. 

RAGGUAGLIO  LPu 


'Vltìme  lettere  ^che  pfono  hauute  dAllEpirOy 
fono  dei  loentidue^  g/  Auuifano  U nafcitA  di 
ynfigliuol  Mafcbio  à quel Prtncipe , e dicom, 
nocche  per  ejfer  quello  il  primogenito,  i popoli 
delt  Spiro  non fio fentirono  contento  Uruor^ 
dinario , che  fi  fofje  ajficurAU  U fucceffione  del  Signor  loro  ^ 
mA  che  ejfi,  e molti  Signori  grAndiconuicini fi pofero  aU’» 

ordine  per f or  ne  (ItAordinArij  fegni  dÌAllegrezsjt  • ^j^Ando 
filo  il  Principe  in  quella  pubblio  a letiti a ^talmente fu  veduto 
me  forche  aI fuo  ]s/lAefirodicafaiche  andò  per  pigliar  tordi^^ 
ne  della  fpefa , chedoueua  far  fi  per  bonorarcon  fuochi^  con 
gxrandoleye  con  altre fefle , CacquiHo  grande , che fi  era  fat^ 
so  di  njno  figbuolo.,  prohibì  il  fare  allegreT^  alcuna , c li 
dijfe^  che  come  prima  li fojfe  nate  yn  figltuoloy  all  bora  facef 
fe  gettar  1$  fonti  di  perpetuo  uino , che  fi  pubbbcajfe  per 
quaranta  giorni  forte  bandita  nella  fua  cafa , e che  in  Gio^ 
fire , e Tornei  fi  fpendejfero  cento  mila futi . Strana  rifpo^. 
Sta  quella  de l*Trincipe  parueal  MaeSlrodi  cafa^  alquale 
così  dife  y Come  dunque  ySignor  mio , quello,  che  è nato , 
non  e uofiro  pinolo , hauendolo  partorito  uoHra  moglie 
dedici  me  fi  dopò , che  face  fife  le  nor^  con  lei  ì Hora  mi  ac^ 

^rgo ,, 


Digitized  by  Google 


R A G G V A G L I 

corgoyreplicò  aU’horà  il  Principe yche gli  huomwi  priuìù  nm 
hanno  l'ingegno  proportionato  per  ben  dtfcorrere  de  gt irt- 
f ere  fi  de  Principi . Ma  per farti  chiaro,  che  con  molto  gu^ 
dicio pur  bora  ti  bò  detto  quello , dt  (he  molto  ti  fei  maraui- 
ghato\  dimmi,  quandanni  mi  truouo  in  bauer' barai Diciot- 
to forniti  li  dodici  del pafSatojifpofe  il  Maeflro  di  Cafa.  Se 
queflo  efoogiunfe  il  Duca,althora  ch'iofaròdiquarant’an* 
ni,quanti  ne  haurà  mio  figliuolo  i Ventidue, replicò  il  Mae^ 
Hro  dt  ca  fa . Confefa  dunque  dtfe  all' bora  il  Principe,  che 
queflo  che  mi  e nato , mi  è fratello  non  figliuolo , perche  gli 
huomini priuati  diflinguono  i figliuoli  da  i fratelli  dalla  na- 
fcitd,  t Principi  dell’ età  : e /appi , che  quei faranno  miei  di- 
Icttijfimi  figliuoli , che  mi  naferanno  alf bora,  che  io  haue- 
rò  an  juant’anni,  e nella  natiuitd  di  quefh  mi contento,cbe 
fi  faccino  allegrrgx^  flraordmarie  : perche  quando  ad  'vn 
^Principe  giouane,comefonio,  nafcono  figliuoli  mafchi,a»^ 
per  mcflitiafà  bifogno  fonar  le  campane  a morto, che  le  tram 
be  per  allegrezpt^i  mercè  che  il  Principe,  che  piglia  moglie 
nella  fitagtouanr^  ,ponefefiefo  nella  difcultd  di  quel- 
la mclntudir.e  dt  figliuoli, che  è la  vera  pietra  de  gUfcandali 
in  qual  fi  tioglta  Stato  : co  fa  tanto  'vera , che  chi  regna  fopra 
la  terra  non  altra  gratia  maggiore  può  riceuere  dal  Cielo, che 
'vn  fola  figliuolo  mafhio  fvitale:  oltre  ciò  quel  Princi- 

pe, alquale  nafcono  figliuoli  molto pertempo,non  deue  hauer 
C amùitione,cbe  tanto  è 'vnita  alla  carnalità  di  noi  altri  j di 
non ''voler  ancor  che  Nonagenari  fino  alt •vlttm’ bora  della 
'VÌta,abbandonar  la  Dommatione,  Mercè, che  fi  come  t P<i- 
dri  hanno  il  fomite  di  morire  comandando, cosi  i figliuoli, al- 
l'hora  chearrluano  ad  'vna  certa  età , non  hanno  pAtiemt^ 
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potere  affettare  che  il  frutto  della  loro  Signoria  fi  tua-- 
furi  con  la  morte  de*  Padri  loro , perche  molti fi  fono  trouati 
figliuoli  de  i Ri  grandi^che  accecati  dalla  gola  difignoreggta^ 
re  ^più  topo  hanno  njoluto  ^orla  f abate  loro  a sbaraglio  per 
mangiari  l'agreHa  il  Giugno^the  affettare  che  f *pua  fi  ma- 
turi il  Settembre, Se  queUo  i,  dijje  alì* bora  il MaHro  di  ca^ 
fa  ) fon  sforato  Bimar  deploranda  quelid  conditione  de  i 
^rinciphche  noi priuati  tanto  inuidtamo . Sappi  Joggiunfe 
ulThora  il  principe  ^che  quando  il  figliuolo  ^ che  mi  è nato  ho» 
ra , farà  arriuato  alt  età  di  aventi  anni  y e che  non  li  darò  in 
mano  l* ajjoluto  gouerno  di  quefìo  mio  Principato  f e mi  tra- 
merà nouità  alcuna  centra  la  ipitafò  lo  StatOyin  queff eccef» 
fo  più  hauro  errato  tocche  egli*  Bt  è chiara  la  ragione^percio- 
e he  così farebbe  difcortefia  non  rinunt  largii  alfhora  il gouer» 
no  de*  popoli  del  mio  Stato,  come  ìnhumanità  grande 
farebbe  f e mangiando  io  ad  rotta  lauta  menfa^ 
dilhora  che  lo  rvedeffi  Piar /opra  la  tam- 
ia in  piedi  arrabbiato  di  famcy 
non  finuit affi  a man- 
' giar  meco» 


Centuria  PrijDal  . R PER 
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P£R  CASTIGO  DE  GLI  ADVLATORI 
eiige  Apollo  vn  niiouo  Tribunale  in  Parnafojma 
con  infc'liciiTImo  fuccefib., 

ragguaglio  LVir. 

'H  0 No  RAT  Ai  e n;ertuofn  rifita , che  i 
Letterati  menana  in  queflo  Stata  di  Pur^ 
mfoy  nonta^ta  fi  deae  attribuire  alla  feue^ 
ra  fenamifìacciataa  i a^itiofiyalfimmen^ 
fo  premio  propoHo  a i Vertuofi , al  bmn  ge* 
fìioi  che  per  l*ordt»ario  hanno  i Letterati , quanto  alla pru^ 
denttjjtma  rifolutiont  d*^ Apollo  ^di  haueread  ogni  ^itìoy 
ad  ogni  forte  di  delitto  eretti  Tribunali  [partati  y e Giudici 
Jfrcprq  :■  percioche  i df ordini  pajfatt  hanno  mo firato  a fu  a 
Mae  [là , che  i pochi  negotq  commejp  a [udì  Mimfirt , or/ù 
m ameni  e ^e  con  fomma  accuratez^ fino  fpcditiyoue  qutU 
li  y che  neha?jna  cumulo  grande  ^ nè  con  ptefieT^dynecon 
''  buoììa  Giusi  itia  pojfino  terminarli.  Nè  Apollo  prima  che  fei 
mefi  fona  fi  è auutduta  deldtfordwe  grauijjimo  yche  regna 
w quello  Stato , nel  quale  ^edtndofi  Tribunali  molto  rtgo^ 
Yoji  eretti  contro  tutu  que  naitq piu principaliyhe* quali pm 
familiarmente  peccano  gli  huomint , quello  filo  delC Adula^ 
tìoncy  tanto  odiato  da  fiuaMaeTlky  tanto  pernitiofa  ai 
Principi y ^ a ipriuati  ^ fi <vede  fin?;^  Giudice , e fen\a 
pena  : di  maniera  tale , che  non  per  altra  lagione  par  tua  a 
fua  NiaeHk , che  que  fio  morbo  tanto  fi  fiffi  dilatato  tra 
le  genti  y eccetto  penhe  per  la  fua  cura  nonhaueuanè  Me^ 
dico  j nè  Spettale ^ Apolla  dunque  x che  femprc  inufglLt  aL 
. ...  ^[efiir^ 
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DI  parnaso: 


jtwTJcJe*  più  brutti,  ^ alCindemità  de 
^jerttiofi.  Rimo  cofa,  neceJpiriA  correggere  tanfo  errore  • e 
por  freno  a ruitto  tanto  federato . Di  modo  che  fei  mefì  fo- 
7J0  per  njn  fuo  moto  proprio  erejfe  in  queRa  Corte  njn  T ri^ 
bunale  contro  gli  Adulatori,  con  pene  tanto  feuere , che 
•volle , che  quei , che  di  cosi  •vergognofo  delitto  fofero  rr<?- 
Jtati  colpeuoli,  legati alU  catena  infame , che fi  'vede  nelFo^ 
ro  MaffmOy  •vtui  f offro fcorticati  da  Marfia  dottiffmo 
nel  m ejì  rere  ,cl)  egli  imparò  a Jue  fpefe . Et  per  maggior 
feuerità  a coit  •vituperofo  •vitio  deputò  Giudici  i più  capi^ 
tali  nemici  y che  gabbiano  gli  Adulatori , e queRi  furono 
^utti  i più  fcelti  Poeti  f atirici  di  queflo  Rato . Giudice  du  n~ 
<que  fupremo  fu  dichiarato  Pietro  Arrotino , Auuocato  del 
Pifeo  Giouenale , Fifcale  Lodouico  ArioRi , capo  !?(ota- 
roFrancefeo  Berna, fuoi  fuftituti Nicolò  Franco,  e Cefare 
Caporali  • E perche  dopò  t erettione  del  T rii  un'ale  fei  me^ 
Jipa(Jarono,fen7^ache  contro  gli  Adulatori  compariffe  que^ 
tela  alcuna^e  pur  fi  •vedeua, che fenTt^  alcun  rijpetto  di  così 
rigor ofd  penale  di  Tribunale  tanto  fpauenteuole  C tAdula^ 
itone  pubblicamente  fi  efercitaua  in  Parnafuy  Apollo  per  ha-l 
uer  occ afone  d'i  caRigar  queRi fceleratifruAlfe  d'ojn  nu- 
merogrande di  Spie,  lequali  diligente  mete  oferuando,'qua^ 
li  fofero  gli  adulatori  in  Parnafo,li  denuntiaffero  al  Tribu- 
nale . ^ueRa  medicina  operò  buoniffmo  (fitto, per  che fu- 
hito  infr  agami  fu  trouato  Bartolomeo  Caualcanti,  che  adu- 
lando rvn  Principe  inetto,dato  alle  cacciefmmerfo  nelle  Li- 
iidiniyingofatonelledelitie^  del  pubblico  Couerno  del  fuo 
Stato,  trafeurato  fno  al  fogno  y dihauerldfato  in  mano  di 
•vnfuo  MiniRro  cenale y ignorante,e fommamente  appaf 
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fionAto,chUmàHà  Vigilante^  Indefejfo  nelle  fAtUhe^intmic9 
de  SoUz^,iquali  tutti  haueua  ripofitne  i negotij.  Con  indi- 
cihiidiligenxjk  fu  catturato  il Caualcantidl^uale  tncontanen 
te  ejjen^  Rato  efaminatOiCon/efo, quanto  il  Fifco  defìdera- 
ua  da  lui  : onde  il  Giudice  t#  rfo  lui  fvfando  l'ultima  mife- 
rie  or  dia  della  Gtu(litiayg  li  decreto  i tre  miferabdi giorni  dtl 
la  difefa  della  fua  lottale  M arfta  roto  ilfuo  coltella^  e pofe  in  ' 
ordine  gt  altri  ordigni  per farjihonore'^quandoejfendo  ìlCm 
dice  menuto  all'atto  ddtef aminar  e il  Principe  Adulato  ^tro- 
monche  ancorché  notoriamente foffe  tale^quale fi  è detto^pre-  \ 
tendeua  nondimeaoj  che  il  Caualcanti  di  lui  non  foto  bauejfe 
detto  il  •ziero^ma  che  nelle  lodty  che  di  buona  ragione  diceua 
douerfeglif'ffe  ftatofiarfo.  Di  maniera  tale  che  dimandato 
fe  contro  il  Caualcanti  moteua  dar  querela , e fe  daUe  Adu- 
Cationi  dì  lui  fi  cbiamaua  ojfefot  con  /degno  grande  rifpofe  il 
Principe  )Cb‘egti  non  patena  querelar  fi  còtto  chi  hamu*  det- 
toti ’-uero^e  che  non  Shmaua  ingiuria  quelle  nuere  Lodi , 
che  da  lui  meritauano  di  efièr  ri munerate  , e foggiunfe , che 
di  qu  el  nuouo  tribunalesche  più  pareua  inuentato  per  ••vitu- 
perare gli  huomtni  honoratiy  che  per  caRigare  i furbi,  in  in- 
finito rtrnaneua fcandali'st^to , e marauigbato . L' Arretino 
dalia  rifpofia  eh  quel Princtpty grandemente  tommoffo , tort 
libertà  maggiore  di  quello  ycbe  gli  ficonueniua  , gli  dtfie  ^ 
che  notoriamente  ejfendo  egli flupido  ef  ingegno,  inetto  algo- 
uerno  degli  Stati , ilqual tutto  haueua  abbandonato  in  ma- 
no di  'vn  fùo  'viùofijfimo  fauonto , con  qual  fondamento 
di  •verità  poteua  pretendere  yche  il  Caualcanti  nel  lodate 
njn  balordo  fuo  pari s f acci atiffim amente  non  hauejje  men- 
tito \ Con  rabbia  > che  no»  fi  può  dir  con  parole  ^ ne fcrtutf 
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con  pertna  fi auueatò  all' bora  qt*et  Principe  contro  l‘t/trreti-‘ 
no^e  così  gli  difie,  ~ 

Tu  ne  dtrai,e  farai  t antere  tante 

hingua fraeida,  marcia, fetiT;^ fiale  ^ * c ; ^ 

eh' al  fin  fi  trouerà  pur  "Vn  pugnale 
Miglior  di  quei  d'Achille , e più  calt^nte»  ^ 

Saggio  fon  to^e  tu fei'vn furfante.,  •' 

Nutrito  dei  pan  £ altri, del  dir  male , 

Vn  piede  hai  in  chiafiofi altro  allo  fpedaU 
Stroppiataccio, Ignorante,  ^ arrogante. 

Per  quefle  tanto  ingiurio  fi  parole , dette  ad  V»  Giudice  fi:-' 
dente  Pro  Tribunali , talmente  dì  fidegno  fi  aceejero  ilFi~ 
ficaie , t Notai , e tutti  gli  VJficiali  dt  quel  T ribunale , che  fi 
gettarono  addojfo  à quel  Principe , per  condurlo  prigione  { 
ma  egli,  che  più  era  brano  di  mano  , che  n>alentt£inge- 
gno ,non  folo  difefe  fe  Heffo , ma  aiutato  dalla  fiua  famiglia  , 
aU'infelice  Arrotino  fece  •x/n'occhio  come  •-vn  calamaro  , 
fipeot^  •-vn  braccio dGiouenale , ruppe  la ganaffa  deHraal 
'IBernatO*  ilpoueeo  Ludomeo  tAriogìi,che  come  •z>ide  attac- 
cata quella  terribil  baruffa  fi  pofe  in fuga,  cadette  giù  dal- 
le fiale,  efi  fracafisòtutta  laperfoua»  Apollo  come  prima 
hebbe  la  nuoua  di  così  gran  difordine , non  tanto  fi  accorò 
per  la  fver gogna  fatta  à quel  nuouo  T ribunale , e per  lodan- 
m,(he  •vi  haueuano  ritenuto  queifuoi  Poeti,  quanto  perche 
toccò  con  mano , il  morbo  dell' Adulatione  ejfire  infermiti 
incurabile, delitto  fen%a  cafhgo , poiché  gli  huomini fi  <vede~ 
uano  condotti  i tanta  cecità , che  l'mgiurte  perniciofifpme 
degli  Adulatori  , flimauano  fauori  degni  di  rimunerai 
tione  , onde  con  grahdifiimo  fuo  cordoglio  annullò  il  Trì- 
Ceniuria  Prima.  K j bunate. 
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ùunAlejC  confefso  no  ejfer  pojjtbile punir  quel  delitto, del  qu(t. 
le  non^trauam  cbi  yole^equereUrlj.. 

APOLLO  SOPRAMODD  INVAGHITO 
delle  vertuofé'qualità  di  Torquaro  TaflTo  Iocrca 
PrincipcPoeta,.c  gran  Conccltabile  della  Pqc1ì«1 
IcaUana». 

\AGGVAGLl  a L Filli. 

C HI  giorno , e nel  'verfo  Heroico  \e  nel  Liri- 
co,e nelle  Profe,e  ne'verjì,  e nella  Poefìa,e  nel- 
la Ftlofofia  i & m fomma  m ogni  forte  di 
compoftione  riufcendo>  Torquatou  T affo  più.  < 
ammirabile  tn  Parnafo»  inuaghito  tA pollo  fa  Auitd.  del  di-- 
r.e,  della  nouità.de*concetti  , della  facilità  della  Vena  , e 
deiramenitàdell' fngegna  di  buamo  tanto  /ingoiare , l'al- 
tra mattina  'vsò'  iterfo.  lui  fegnidt  (Iraor dinar ia  affett io- 
ne : percioche  di  proprio  Mota  lo  creò  Idrenape  Poeta  , t 
gran  Conte(l*bde  dellaPoefa  Italiana  , e nella  mede  [ima. 
bora  con  folennitd grande  gli  diede,  le  infegne  Realt  folite 
conceder f d Titolati  Poeti  di  poter  tenere  i Pappagalli  alle: 
fineUre , le  Scimmie  alla  porta. . £ Piata  cofa  ammiranda^, 
che  il  T affo  in  quella  occorxen%a  non folo  fi  fece  conofcer  de- 
gno dell' bonore  ycbe  gli  haueua  fattafua  Mjtefìàymameri- 
teuolejimojlrò di  gradi  molto  maggiori..  Perctoche  , non 
tome  fanrio  molti  ycbe  dal  capriccio  della fortuna,ò  dalla  biz^ 
oraria  de  i Principi  dalla  bajfa  effendo  efaltati  alla  fortuna 
delle  fupreme  dignitadi, credono,  cbe  baili  loro  veBtr  la  toga 
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Ifomfofa  di  quel  tmouo  Magiiìrato  > e Ufàano  /’  af)imo  rico- 
petto  deli^  antica  giubba  della,  yiltà fatta  di  panno  do7:^na- 
ICi  e tutta  fl  facciata  > ma fubito  doppo  il  grado  di  tanta  dì- 
:gnità  'veiiì  l* animo  di  quelle  Heroiche^e  Rea  li  Vertudi^che 
a TitolatoVoeta  fconueniuano:  Onde  nel  me  de  fimo  in  fan 
te  ^ch*  egli  per  mano  di  fua  MaeHà  rìceue  tinfegne  Reali  per 
^quarantagìorni  continui  tene  nella fuacafa  Corte  bandita^ 
ve  quali  con  tanta  abbondanTtji^  elauUTtp^di  tutte  lepm 
guftofe'viuande  iVertuofi  dt  tutte  le  proftffioni  furonpa^ 
fciuiiiche  Letterato  alcuno  non  piè  trouatojn  *Rarn  afo , che 
anco fopra  la fon^  della  fua  complejpone  non  babbi  a crapu- 
lati cibi  Vertuopjpmiiche  non  p pa  inebriato  difaporttifpmi 
'Concettiyct  il  tutto  con  tanta  copia  di  ogni fcieni^apiù  efqui- 
pta , che  fua  Mae  Ha  ^e  le  pepe  Serentfpme  Mufe  grande- 
mente rima  fero  màrauigUate  fxónìe  dalla  dfpenfadi  quel 
fecoiijpmo  ingégno  bawìa  pdteno  cauarp  Tinefàupa  molti- 
tudine di  tanti  élegantipi  mi  Concetti,^  conditi  con  le  più  ele- 
ganti frafe^e  modi/uauijpmi  di  dire.  Ma  in  quelle  allegre^ 
ZSPn  que  conuiti  celebrati  con  tanta  yniuerfal foddisfattio 
ve , alcuni  jurb  ac  chiotti  Poèti  ruppero  loferignopiù fecreto 
del  Tapo , oue  egliconferuaua  le  gioie  delle  compoptionifue 
più  élimate^e  ne  rubbarono  T Amintadaquale  poi  pdiuifero 
tra  ejp  tngiuriaythe  tanto  trappe  l animo  del  Tapo , che  gl - 
inamarì  tutte  lefue  pàpate  dolce^s^^  e perché  gli  Autori  di 
così  brutto  furto fubito furono feopertiy  e dagli  sbirri  fu  da- 
ta loro  la  taccia.  Epi^  come  in peura  franchigia p ritirarono 
velia  cafa  delC imitatidneponde  dal  Bargello  di  eprepo  or  d 
ve  di  Apollo  furono  fubito  eJir  attive  ruergognofaménte  con- 
dotti prigioni . B perche  ad  njno  diepifu  trouato  addepi^  // 
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prologo  di  eJftP*  florale  y conforme  ai  termini  della  prati, 
ca  sbirrtfca/ubitofia  torturato,^  interrogato  fupcr alijs, 

&COmplicibus  : onde  limi  fero  nella  cor  da  nomino  qua- 
ranta Poeti  taglia  borf  r fuoi  compagni , tutta  gente  •z/ilifL 
JimayC  che  effondo  fi  dat  a al giuoco  3 O"  a tutti  i brutti  rvi- 
tìjy  non  ad  altro  meShereput  atte  ndouo,  che  a rubare  i coni 
setti  delle  altrui  fatiche  facendo  tempone  3 hauendo  inhor-- 
rore  il fudar  ne'  libru  ejlentar  ne* perpetui [fudij , per glo. 
riof amente  ntiuere  al  Mondo  con  te  proprie  fatiche . llPre^ 
tor  Orbano  affando  contro  qu  e Hi  Ghiottoni  U debito  rigor 
delle  Leggi I ticondennò  tutti  a troncar  a/nacapto:^  7-’^. 
gafea\  t l'altra  ma  ttina  nel  Foro  Mafjìmo  piantati  fi  afide. 
PO  molti  patiboli , per  lo  numera  de'  quali  grandemente 
fendofi  ^Apollocommojfoyfecefapere  al  Pretore  3 cbefeBe. 
ne  quei  ladroni  merit auano  l ofltimo  fuppUcio , che  pero  con 
pene  Hraordinarie»  magrauÌ3  Gr*  efemptari  li punijfe  tutti 3 
perche  allborayche  nelle  forche  fi  "pedcuano  certe  odiofe  fan 
gate  3 ogni  ancor  che  fanttffma  CiuHitia  era  interpretata 
enorme  crudeltà  \ perche  quelli  merit  auano  il  nome  di  hono. 

tati  officiali  y che  fi  faceuano  conofcere  oculatiinprohibirei 

delitti  3 oue  fitibondi  del  fangue  humanomoHraua. 
no  difentirgufl  0 ii^far  nelle  piA7tg:f  fpefjì fpet- 
tacoii  di  forche  credendo  gc  'infelici  di  fa- 
Ir  di  con dit ione , quando  Ji  ha. 
ueuano  acquiHata  fama, 
di  grandi  impicm 
catone 
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VN  LETTERATO  CHIEDE  AD 
Apollo  Farce  da  far  buona  memoria,  & è fchcr-.^ 
nito  da  fua  MaeM* 

RaGGFAGLIO  LIX. 

E L di  giovedì  paffuto  ottanti 

Apollo fi preferito  nino  affai  ben  Spelato  leu 
t erat uccio ^ilqual  difse  afu^MaeSìàych'e-- 
gli  per  te  poche  lettere  ^che  fi  trouauahaucT 
re^non  ar ditta  comparirne' pubblici  Ginna^ 
fijy  e cheta  fua  debolez^  nelle fcien%p  nafceua  dalla  meno 
che  mediocre  memoria^che gli  hauea  dato  la  nafttra^pocbe  co 
fe  ricordando  fi  delle  molte^ch^egli  Sludtaua  : e che  ardendo 
dtnma  inefiìnguibilfete  delle  buone  lettere ^bum il ifpmame 
tegU  chiedeua  qualche  nmedio^col  quale  hauèfse  potutofar 
ucquiSIo"d/ quella  profonda  y e tenace  memoria^  che  hanno 
quei  gran  Letterati ^ che fi  ricordano  di  tutte  le  cofcyche  leg- 
' gono:  e chefopra  tutto  grattfiìmo  ti  farebbe  Slato  il  dono  del^ 
la  memoria  locale  Jaquale  hauea  ydito  dire^che  Slraordina- 
rio  honore  faceua  a quelli i che  la poffedeuoTìo  • A coStuirifpo» 
fe  Apollo  ^che  dagli  huomini  innamorati  delle fetente  teccet 
lente  memoria  s’acquifiaua  co  la  perpetua  lettione  de'  libri  ^ 
€ che  la  memoria  locale  era  cofa  da  Cantimbanco  y e da  quei 
Suett erat t do^pfnali^che fi pafeono  d'ofiexatione^e  à'una  cer 
ta  boria  di  parer  quell ilcbe  non fono^non  da  faldh  e ben fon-^ 

• dati  Letteratiyappreffo  iqu ali  ella  affatto  eridicolayfolofer^ 
uendoper  far  Siupire  il  *vil  popolaccio  f quale  > quando  alltu 
tttmtc  ode  recitar  le  carte  intiere  d*un  Autore  tettcorche 

elleno.^ 
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\-e//ef7o  mn  faccino  a prò fofito  di  quello^  perche  fi  recitano 
grandemente  trafecola  . T{eplico  quel  Letterato , che  poiché 
così  eray  egli  defideraua  migliorar  la  fua  memoria  co  fok  ri- 
medìj  or  dinar  ij . A queUo  rtfpofe  tA pollo , che  non fapeuay 
che  con  altro  più  predante  medicamento  la  memoria  degli 
htéomini fi  potefie  ridurre  a perfettioncyche  col  perpetuo fitt- 
dioy  col  quale  C afficuraua  y che  haurebbe  confeguito  tutto 
. t intento  fuo . Soggiunfe  alThora  il  Letterato,  ch'egli  fi  era 
chiarito, che  nè  meno  lo  fiudio  ajfiduo , ch'egli  ^faua , ren- 
deua  buona  la  fua  memoria  i perche  nJltimamente  con  dilL 
genT^efquifiitahauendoLludiato  il  miracolo  de'  Poeti  La- 
tti Virgtlic^deirtnfinitebelleT^yche  wihauea  notate,  tutte 
meriteuolijfime  di  giammai  ejfere feordate , di  pochi ffi me  fi 
rammentaua . Chiaramente  móLiro fua  Mae  fiàsche  quella 
tjuoua  inLianT^  l'era  fiata  noiofa, , perche  con  alter  aitane  a 
lui  infitta  nelle  audien*K^^  nelle  quali  ^fa  patient:^  mira- 
bile, dijfe  a quel  Letterato , (he  di  nfdouo  tornafie  a (ludiare 
Virgilio , che  nella  feconda  le tt ione  molte  più  cofe  far eb bone 
rimaf  nella  fua  memoria,  che  nella  prima.  Poi  fi  'z^olto  A- 
pollo  njerfoi  circofianti^  e dtffe,^  che  odiojijfimagli era  t tm- 
perti»en7;a  d' alcuni , che  per  efjerfi  'X'»  fio  quarto 
d'hora  ferma  ti  in  nj  n Molino  ha  u rebbono  do- 
luto rvfcirne  tutti  infarinati , come  fo- 
no quei  molinari , che  notte  e 
giorno  ^i  Hanno  tutti  gli 
anni  della  <uita 
loro , 
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GIOVENALE  RIFIVTA  LA 
disfida  fattagli  da  Franccfco  Berni  di  fcco  cimentar- 
ILnelUPQcfia  Satirica* 
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OTTO  il  portico  deCintiasìj  Poetici  pochi 
giorni  fono  alcuni  Poeti  Latini  Itali  ani 

jfaceuano  njn  njertuofiffimo  Paralello  tra 
la  PotfìiL  Italiana  y.e  Latina , quando  a Lo~ 
douico  ArioHo  parendo  , chei  Poeti  hatim 
ni difouerchio  e f aitando  le  cofe  loro^  troppo  inuili^ ero  la  P oe-^ 
fa  Italtana^i  dijfe^  che gP Italiani  cedeuano  al yerfo  He/oico  ,, 
graue  per  la.m.ieHofa  lingua  latina  ^pompofo^efomtnamente 
rifònante , per  l'eccellenza  della  legatura  de' 'V Attili  congU 
Spondei  i.  ma  chenella  Poe  fa  Lirica  era  d'opinione^  che  piu 
toBo  fi  dejfe  yguaglianzj  , che  fuperioritk  : machenelU 
Satira  gt  Italiani  tanto  fi  erano  auanza  ti , che  ne f ali  delle 
cofe  piaceuoli  ynella  mordacità  delle  materie  graui^  nella fam 
cilitddi  fpiegani  concetti  loro  di  gran  lunga  haueano  fupem. 
ratti  LatinuMalamente  da’Latini fu  ledilo  il  parer  dell'A^ 
riojlo^  in  difefa  loro  differo^che  non  fapeuano  '•vedere  con. 

qual  fondamento  i Poeti  Italiani  nellaPoefìa  Satirica  tanto 
prefumeffero  degt ingegni  loro  j non.trouandofi  tra  eff  fog-^ 
getto  alcuno  j che  meritamente poteffe  paragonarfi aGioue^ 
naleiC  che  gli  defe  il  cuore  di  Bar  e a frante  a Perfo»A  que- 
Boragionamento  ftrouauaprefente  Francefeo  'Bernifqua- 
le  nella.  Satira  hauendo  trapajfatii  termini  tutti  della  più 
mordace  maldicenza  , anco  allo  JìeJfo  dicacijfmo  Arretinoj 


Digiiized  by  Google 


258  R A G G V A G L I 

co*f*oi  taghenti  'wrfì  hauea  date/eriietalijche  nelLif*ccUy 
tipetto,  e nelle  numnefortAUA.'vergognofi  sfregi.  Co  flui 
di/ea^ueTo^ri  Latini  ^ihe  ri/petto  a lui  Giouenale  neSa 
Satira  era  vn  ignorante , e che  quella  •verità , che  dtceua, 
haurebbe fomentata  in  •vn  campo franco^n  •vna  macchia  fi,, 
cura,alprimo, al  fecondo  ajfalto^  ^ alterz^fangue^nonfi- 
loaGiouenale y ma  adognaltro'vertuofo  Poeta  Satirico^ 
ancorché  hauejfe  hauuto  il  yantaggioydelComentatore,  Nott 
può  dtrfiilfdegnoy  che  le  parole  del  Berni  cagionarono  in  tut- 
ti i Poeti  Latiniyiquali per  rintuzzar  la  fouerchia pretenfio- 
v.edioutll'huomo  arro  yante^eperfoRenerla  riputatone  del 
nome  Latino  t ant’ offe fo  y poco  mancò y che  non  faceffero  fu- 
perchiaria  contro  lui.  Ma Horatio  Venofmo , •volendo  che 
quella  qui flione  alla  cauxllerefca  fi dtffimfie  da  honorato  Lct 
terato  , addolcì  gli  animi  de' Poeti  Latini  già  infelloniti y e 
difie  al  Berniycbe  di  tutto  quelloych'egli  baueua  detto  inpre- 
gtudicio  dell bonorc  di  Giouenaley  mentina  r e che  malamen- 
te hauea /parlato  di  •vn  PoetAy  alquale  egli  non  era  degno  di 
temperar  le  penne  y e che  a nome  di  Giouenalc  accettaua  la 
disfida  y che  però  il  primo  giorno  con  le  fue  ottaue , e co  fuoi 
ten^^etticompariffe  nel  Campo  di  Bellona  y nel  quale  Gione- 
nale  co' •ver fi beroici  in  mano  gli  haurebbe  refo  buon  conto  di 
fe . E queiio  détto  il  Berni  accompagnato  da'  fuoi  Poeti  an- 
dò ad  armar  fi  y ^ Horatio  in  molta  fretta  corfe  a ritrouetr 
Giouenale, alquale  raccontò  tutto  quelloyche  tra  luiy  e C Arrt 
imo  era  feguito . Giouenale  attonito , e sbigottito  per  la  nout- 
tà  del  cafa , per  buon  f patio  di  tempo  flette  fofpefo  fopra  di 
fe,poi  così  diffeiHoratiOyfe  a nome  mio  hai  accettata  la  disfi- 
da del  Berni , cimentati  tu  con  effo  lui , perche  io  non  ho  cuo- 
re 


Digitiìed  by  C- 


DI  1»  A R N A S O.  t(S^ 

fé  di  iidfgli  d petto . Trdi  Poeti  Latini  io  non  ftitno  barbd 
d'buomo,  ne  temo  wn  fico  fettanta  Zoili  ^ ma  de' Poeti  Sa- 
tirici  Italiani  tremo  foto  a fentìrh  nominare.  All’ bora  Hora- 
tìo/pedendo  così  malamente  precipitata  la  propriaye  la  rtpu- 
fattone  di  tutti  i Poeti  Latini  ifece  cuore  a Giouexale , e li 
dtffe:  ebe  wolejSe  ricor darjt^  ch'egli  trail  'Principe  de* Poetò 
Satirici^e  ebe  ntnfuo pari^ebe  bauta  maritata  lajommafe» 
Ucitd  de  Comentatort  tanto  ambita  da’ mertuofi  Poeti yna» 
doueafgomentoffi delta  dicacità  del  Berni^e  ebe  non  fi  dauu 
proportione  alcuna  tra  ì arma  poderofa  del  ’oerfo  beroicojtra 
F eccellenf^  della  lama  della  Itngua  Latina  ) il  lemguid» 

merft  Italiano fatto  a cafo , e cosi  fattamente  oldf  ligaio  alU 
dura  catena  della  Rima , ebe  da  lei  t Poeti  Itdiani  battendo 
legate  k mani  t non  poteuano  menare  i colpi  diritti  > e doue 
ovoleua,  e ricercaua  il  bifognotComeidtìdticlÀMo  tefiimomo 
ne  rendeua  tl  Mauro»  che  nella perkolofijfima  fuiHione^- 
do  egli  bebbe»quando  Bando  a lauorare  in  ^vn  campo  di  fa- 
né fu  ajfalito  da  ^zm  fuo  nemico  » all’ bora  ebe  •volle  tirar-- 
gli  'vaa  mortale  Boccata  nella  panda:  la  Rima  lo  fontp 
a dargli' nella  fcìnena»col  qual  colpo  da  traditore  egli  ri- 
mafe  •vituperato,  guanto  più  il  Poeta  Venofino  faeeua 
^ onore  » e rifcaldaua  t animo  d*  Ciouenalcy  tanto  più  in  lui 
trefceua  la  timidità . Già  tra  i Vertuofi  di  modo  fi  erafpar- 
fa  la  nuoua  di  cpteBa  disfida  » ch'ella  fino  ginn f e agli  aree- 
ehi  di  Apollo , il  quale  ne  fenÙ  guBo  particolare  » perche  tl 
fommo  diletto  di  fua  MaeBà  tutto  Bà  pofio  nel  •vederdue 
Letterati  arrabbiatamente  cimentarfi$nfieme,e  dar  fi  Ver- 
tuofe  ferite  nella  riputatione  : percioebe  a fangue  fred- 
da i l^ertuofiper lopiù parlano ^e  fcriuonoinfipidamente  ^ 
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ì7ìd  ndcalor  dello  [degno  y nelI*ardor  della  collera^  per  dtfefd 
della  loto  riputai  ione  y e per  acquiHar  glori  a[anno  cofe  mag 
glori  dell* ingegno  humano.Onde  hauendo  rifaputa  la  timidi^ 
tà  di  Giouenale  in  grandfjjìma  fretta  lo  fece  chiamar  a fcy  e 
con  acerbe  parole  gli  rimprouerò  la fua  *~uiltàyel\  raccoman^» 
dò  la  riputatone  della  Satira  latina  • All" bora  Giouenale  in 
fua  dfefa  così  di(fe  a fua  Maeflà  : Sire , io  ho  il  me  de  fimo 
cuore , che  fempre , ne  temo  lincontro  di  dieci  *7>oeti  Satirici 
Làt  in  iyfup plico  Vofira  Maeflà  a ricor  dar  finche  fecce  11 enxji 
di  tutta  la  Poefia  fatirica  flàpofla  j non  nelf  hauer  ingegno 
ardii  Oyfpir  ito  'viuoyt  alcnto  maledico  yfali  acuti  facetiegra^ 
tiofe^  e motti  pronti  y ma  nella  qualità  dell'età , mila  quale 
altri nafee: perche  ne  fecoli grandemente  corrotti fpra  mo* 
do feconde  fono  le  yene  de'  Poeti  maldicenti^e  fetà  mia  pun 
tono»  può  paragonar  fi  con  la  moderna  tanto  peggiorar  a^  m- 
furbitafintrilìita.Se  il  ''Berni  comparijfe  nelf  arringo  y e con 
la  lancia  de*  ^itq  moderni  ignoti  atf  età  mia  mi gidSir affé  ^ 
non  mi  gettar  ebbe  egli  difellayC  a gambe  leuate  non  mi  cacm 
darebbe  fuori  dello  Beccato s Si  quietò  tApoUo  per  quella 
rifpofia^  e dichiarò^' che  fe  ben  Giouenale  cagliaua^non  ci  ri* 

. tnetteua  delfhonore^  ne f ac  tua  anione  indegna  di  bo^ 
norato  Cauaher  Poeta  , perche  non  temeua 
f ingegno  del  Herrsiy  ma  i fuoi  tempi 
corrotti  y, troppo  df uguali  da 
quello  di  Gioue* 
naie. 
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DOMITIO  CORBVLONE  PER 
alcune  parole  dette  da  lui  nel  fuo  eouernoefi  pin- 
do  5 Icqnali  prima  per  pubblico  ed  cto  da  Apollo 
erano  Ibrcdkhiaratc  Tiranniclie.daliaQuarancia 
Criminale  feueramente  eflendo  proceflato  eoa 
. molta  fua  lode  alla  fine  vien  liberato^ 

ir 
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E RC  IO  e H E la  Città  di  Pindo , e tutto  il. 
fho  pdpoUtijJimo  Unitorio , per  la  fouerchla. 
piaccHole^^  nofata  da  akum  Gauerfiatorii 
che  per  lo  paJS^ta  fono  Piati  ,y?  era  empiti^- 

tadi numero grandijpma  di  ficarìj , e di pericolofe  fattioni y 
[e  quali  grandemente  inqmetauano  la  pace  de  buoni  \ U 
Màefià  cH  Apollo  ; per  frénarcon  tefemplar  caPiigo  de* più 
feditiofi  tanta  licenx^  àè  féoijkdditi^  due  mejì fono  mandò 
a quelgouerno  il rigorofìjjìmo  Ùomitio  Corbulone piquale  in 
fochi  giorni  fi  porto  di  modoy  che  da  vnafomma feditionein 
nona  pacifica  quiete  ridufie  il popolo  di  quello  S tato . Et  oc ^ 
corfe , che  chiedendo  egli  ad  alcuni  fimi  confidenti , in  qual 
concetto  egli foffe  del  popolo  ^ liberamente  gli  fu  riffoPio^  che 
ilrigóre^che  haueua  "vfato  contro  molti^dt  modo  haueua fpa^ 
utntato  Pvniuerfale^che  tutti  todiauano.  Per  quella  rifpofia 
fuor  di  modo  fi  rallegrò  Corbutone , a que*  f mi  amoreuoli 

^ifpofe  le  trite  parole^  Oderinr,duni  mctuant*  lequaliyco^ 
me  delitto  capitaltjfimo  ^fubito  furono  riportate  ad  Apollo 
Malamente  fentì  fua  Maefii  così  atroce  accufa  ^ e commife 
la  caufa  alla  ^luarantia  Criminale  i e perche  per  decreto  di 
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.fu  A MaefliipubùUcato  molto  tempo  primate  Hate  dìchUné^ 
rato,  che  qualfi "Voglia  'Principe  perlegìttmo,per  P^atura- 
le,^  per  heredttario,cl/egli fi fi  a,  che  hauejfe  arduo  dir  pa- 
role tanto  infoienti,  e temerarie, incontanente  incorreffe  nei- 
la  pena  d’ejjer  tenuto , hauuto , e riputato  •vn  abbomtneuo* 
lijfimo  Tiranno,e  che  gli  onciali,  che,  anco  per  inauuertem- 
7:^,le  fi foffero  lafciate njfcir  di  bocca , rvenijfero puniti dd 
pena  Capitale',  Corbulene  dalla  J^arantia  Cr  minale  fu  ci- 
tato ad  informare  la  forte . Il  quale  tl giorno feguente  com- 
parue  auanti  i Giudici , da  quali  con  feuerità  grande  fu  U 
caufa  "ventilata,^  mentre  il  popolo  tutto  di  Varnafo  afpet- 
tana  di  •veder  qualche  rigorofa  dimofiratione  contro  quelt - 
Officiale fauoritiffimamente  con  participathne  di fua  Mae- 
Slà fu  •veduto  e fiere  afioluto , e con  molto  maggiore  autorità 
rimandato  al  fuo  gouerno . Hauendo  quei  Signori  delLa 
^uarantìa  dichiarato , che  ne'  Principi,  che  hanno  il  miete 
della  gratta  in  mano , quelle  parole  erano  wergognoftffime  ^ 
^ affitto  tiranniche,honoratffime  in  bocca  di  •vnOfficide, 
che  non  altro  ha  in  poter  fuo , che  il  foto  odiofo  aculeo  delle 
CtuPlttUi  quel'Pr'mcipe  neramente  effiendo  mire- 
bile,  che  da  fuoi  popoli  sd  farfi  amare , e riue- 
• rire , quell*  officiale  fufficientiffimo , 

thè  hr genio  di  farfi  temere , 
f^njbbiiUre, 
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pEr  la  promotion  e di 

Diogene  Cinico  agrado  maggiore^ effcndo  vacata 
rhonorara  Cattedra  della  tiaquilliià  della  vitapri^ 
uata,  Apollo  ne  pioucde  il fainofo  Filofofo  Grate, 
che  la  rifiuta. 

VA  OLIO  LXll 

lo  G EN  E CimcOtquegli)  che  per  tanti  anni 
(on  molto  frutto  •^niuerf ale  , ^ in  finita 
fi*a  gloria  particolare  hà  efe/ citato  il  carico  di 
. lodar  nella  pubblica  Cattedra  di  quefìe  fiuo^m 
le  la pouertà  , la  folitudine  ^ela  qniete  deU 
^ animo  , per  le  perfuafioni  del  quale  lo  flefio  Aitalo  T{e  de* 
'Tl  he  fori  fece  quell' ammirabile  rifolutione  di  gettar  le  fue 
ricebez^  iper  abbracciar  la  fetta  Stoica  , che  in  Varnafoe 
Gota  di  tantaedificationey  due  mefi fono  per  li  fu  oi  grandi  fi 
pmimeriti  fu ef aitato  alla  fublime  dignità  di  Arcifarfane 
delle  Serenijfime  ^ufe.Onde  così  nobil luogo  offendo  rimaji 
tfoto^fua  Maeflà  lo  diede  alfamofo  (frate^  lìquale  ha  r mat- 
tina andò  ad oApoHo^  e contro  1‘ ajpettation  d'ognTtto  rifiutò 
tostnobil  caricofiberamente  dicendoy  che  per  la  promotion  di 
tiiogene  à quella  immenfa  dignità  grandemente  tffindo  fia- 
ta deturpata  la  Qattedra  della pouerrà^e  della  quiete  dell* ani 
VtOytiÒgli  daua  il  cuofe  di  poter  e fer  citar  t officio  fuc  co  quelt- 
Ardore^cÒ  quella fchiettez^y  e femplicità  di  cuore ^che  rteer- 
caua  il  b fogno  di  quel carico^per cieche  il primo g;erno, ch'egli 
fifofiepoBo  aa  eftrcitarloydi  nectffità fi farebbe  g<  nfio  d’am- 
Ceniurial’rima*  S bitioney 
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bilione  in  lui  farebbe  entrato  quell'  ardentijfmo  defìde- 

rio  d ottener  U medefintA  dignità  yche  haueuA  confeguita,  il 
fuo  antecejjòre , che  da  II’ animo fuo  3 ancor  che  compofl.Jfmo  , 
haurebbe  cacciata  quella  femplicità , che  a i concionatori  fa 
ragionar  col  cuore 3non  con  la  boccale  che  la  necejfità  delta  «i- 
bitioneyC  la  •uiolejiza  del  de f devio  nafceua  non  da  yitio , ma 
da  quell' bonorato  Zelo,  che  anco  iptù  mortificati  F t loffi  di 
Varnafo  hanno  intenpjfimo  della  loro  riputatione . Percioche 
quando  in progrejfo  di  tempo  da  fua  MaeFlà  non  hauefJerU 
tenutigli  bonori  mede  fimi , eli  erano  Flati  fatti  a *Diogene^. 
il  monda  haurebbe  giudicato  il  tutto  accadere , non  per  fuo. 
bumiltàynon  perche  egli  di  tutto  cuore  a i pubblici  magiìlra^ 
ti  anteponeffe  la  <ziita priuata , la  quiete  a'nfgotij  , la pouer-^ 
tà  alle  riccheitp^  3 ma  perche  fua  Maefià  in  bdnon  baueux^ 
trouati  quei  menti 3 che  haueaconofeiutiin  Diogene,  Dima-,, 
niera  tale  che  con  t animo  tanto  commofio , ^ alterato  dalU 
miolenz^a  delC  ambuione  ynongU  daua  il  cuore iCon fperanoc^ 
di  far  frutto  y di  predicar  le  lodi  eccellentijfime  deltbumilti 
del  dfprez^p  delle  riccheT^  3 e della  sanità  delle  grande:^ 
^ mondane  i non  ejfendo  poffibile , che  fi  truoui  huomo 
alcuno  di  coti  'efficace  eloquenT^  3 chefia  fffi„ 
mente  aperfuader  altrui  quella  fir te  cù. 
vita  3chegliafcoltanticonofiom 
ejfer  abborrita  da  chi  l< 
predica  ^ 
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MOLTI  POPOLI  CONSVMATI 

■ÒA  ludi  delle  raenfe  , dalie  pompe  del  vefti, 
re, per  moderar  tanti  diipendij)  chieggo- 
no la  prammatica  a i Principi  loro  , 

<e  non  l’ottengono . 
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m 

• V 

Topolifoggetti  a i Principi^  che  r!jteJo»o1o 
Parnafo,  ^Jjfendo  njenuti  in  cognitione^ebe 
i tuffile  le  yAnttadt  del yeHìr  moderno  tal 
mente fono  crefciute^che  no  f truoua  patri 
jnonìo^per grande  ch^egli fi  fiacche  la  ^"vani 
42  delle  donneaci  ambtùone  degli  huomini  in  poco  tempo  non 
^ynandinoin  n/ltima  perditione>^e  cbiaramete  conofiendo^che 
■i  difordini  delle  pompe  ygiàfalite  t ad  olir  e^che  t intiera  dote^ 
incorche eforbitantemente grande ^non  arriua  a comperarle 
fole  gioie  per  ynagtouaneiChe  fi  marita  fono  la fola  cagione^ 
perche iPadri più  nonpofiàno  maritarle  figliuole  loro\et  ef 
fendofi  amo  notato  yebe  le  delti  ie  della  gola  da  alcuni  anni^ 
in  qua  così  bruttamente  fi  fono  auazjtte^che  la  moderna  era» 
pula  difetta  quelle  famiglie, chef  antica  parfimonia  fecegra 
dii  5 pochi  giorni fono  di  comun  confenfo fi  prefentarono  tutti 
•étuanti  i Principi  loro , a*  quali  fecero  firetta  inJlan^a^  che 
■gualche  natile  rimedio  fi  porgejje  aW euidente  rouina  loro'. 
Cratijfima  a tutti  i Principi  fu  larifolutione fatta  dafopo 
li  loro  y 0*  die bora  fu  y che  conobbero  n^erifimo  quello  y^che 
hanno  ferii  fo  moUiyche  le  Prammatiche  folo  all* bora  deono 
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pubblicate  a popoli  » thè  e(Jl  Jhjfi  iffautemeate  le  chieg~ 
g072o:  poiché  quando  contro  lor  "vclotit.ì fono  comSdate^  rade 
•-volte producono  frutto  buono  : merce  che  la. prodigalità  non 
prima fpauentaglifciaUcquAtori , che  Cjfi  in  faccia  non  hab- 
biano  veduto  t borrendo, e fpauenteuol rnoflro  della pouertà. 
Tutti  i Principi  dunque  dt  cornun  conjenfo,da  buominiinte 
denudimi, fecerofar  molto  eccellenti  Pramaticbe snelle  qua 
li  nfecati  t luffi»,  le  cofe  fuperflue,folo  fi  <x>edeua  il  decoro'^ 
la  riputatione  del  rvefiirhonorato,e  •v’era  il  gufiate  le  delim 
ite  del  mangiar  per  <viuere,no  dt  crapular  per  mandar  in  ro 
mina  la  <-vita,e  le  f acuità,  E poiché  opera  tanto  defideratafu 
condotta  alfuo fine,  i 'Principi  comandaronc^che  a‘  diciotto 
del  corrente /off  pubblicata  j ma  accadette,  che  laferadt*’ 
dicejfette  i Gabellieri, gli  Affittuali,  ^ i Datiarifiprefen- 
tarono  tutti  auaniit  Principi  loro, a' quali  dtjferoyche  quan- 
dohaueffcro  fatta  pubblicarla  Vrammattca  , che  intende-- 
nano  effere  fiata  compilata,  domandauano  di  falco  allegra- 
uiimpofie  ,che  pagauano',  percioche  le  maggiori  rendite  deU 
le  C ab  elle  cau  andò  fi  tutte  dalle  fete,che  •veniuaao  di  !?(a- 
polt, dagli  ori  filati,  che  erano  portati  d a Firenze,  da  drap- 
pi pompofijfimi , che  erano  fabbricati,  in  Milano  ,(ff  da  al- 
tre debite  appartenenti  al rvefìire,^  al  njiutr  deglibuo- 
mint , che  da  paejì  lontani  erano  portate, per  quella  Pram- 
matica le  Doganein finitamele  'veniuano  a calar  diprcz^. 
Tanto  confufi  per  cosi  fatto  auu  fa  rima  fero  i Principi  -,  che 
la  mattina  'tegnente  , alt  bora  che  i Deputati  delleNatio- 
»/  lomp  ar  aero  per  riceuer  t editto,  che  doueua  ejfr  pubbli- 
cato , rifpofero  lor  o,  che  hauendo  tffi 'vditi  tgiufit  richiami 
de’  loro  Datiari , me^io  informati  di  tutto  tlnegotio  della 

Pram— 


Digitized  by  Google 


^ I.  P A R N A S Q:  177 

tummdtfCA,  nfoUcmo  di  non  colere  in  modo  alcuno  àiffor^ 
mar  le  còfe proprie per  riformar  le  altrui , cheyedejfero  de 
inuentar  quàUbepr^mmatica^  che  nontoccajfe^^^  lo^ 
rfche  per  Ufui/ce\atacarità^^^^^  lapfternaddetti^^^ 
eglino  hàueuano  njèrfo  % Uro fideltjfimi 
data  loro  ogni  pofthilfoddtsfAtùone.maihe^^ 
horfa pubbliM^^er  empir  la  priuata.era  delidertofraudolen^^ 

in  tutto  contrario  a quella  hen  ordinata  c ariia^che  Hin 
ma  attion  crudele  f palpar fe  flejfo^er  irjgr  a far‘ altrui  er  fO- 
Strifoluta,^  tnterejfata  ri/poBa  mo  li  oj  con  folate  . 

afflitte  fi  partirono  quelle  genti , e confeflarono 
tutte^che  il  fanare  i dtfordini  de^opoti  » 
alt  bora  che  la  medicina  qualche  ■ 
foco  ofendeud  gtinterejfl 
delle  pubbliche  Ga» 
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GIOVANNI  B ODINO  At> 
Apollo  prefenta  i fùoi  fèi  Libri  della  Reprjbblica^ 
, ne*quali  elTendófi  liopertb , ch’egli  per  buona  ap. 
protia  lalib'ertà  della  cofeienza  i vien  condannato 
‘ alla  pena  del  fiiocol'  ' ■’ 
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IO  VA  NNI  Bodino  fÀmofo  Letterata  Fra^ 


tmfmcwdUd  fuo-MaeRà^  dicendo , chefalJtJJìmA  confej^éi^ 
ttd.U  fu40£m<mc  » je  cU  cmttm^aicdfiuraua:.  ma  cht: 


. ^ (timo  giorno  ) ch'egli  ardì  di 

frefentare  ad  Affollai  fei  libri  della JU  a He^ 
pubbliCAifu  folìo^come  ben  meritaua^  in 
na  ofcuYiffirna  prigione  y percioche  in  modo» 
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ialFJmmo  Ottomàtio,  checonfommAfdce  AtlfmSut» 
àinmettc  ogni  T(eligione,eJpndo  flato  ingannato, /applica- 
ua  tutti , che  cont//o  lai  pprocedel/i  con  gualche  tettnme  di 
pietà.  Ali'hora  contro  il  Badino  più  incrudelirono  i 
f con  ifUegno  grande  gli  di  (S eroiche  t tinta  tniggtorfncnte  me ^ 
ritaua  feuero  cAHigOyqudntofcelcrAtiJJima,  cofd  erd>  che  *pn 
huomo  ChriiÌiano,e  pdrticoUr mente  in  negotio  di  Religione, 
bduejfe  Ardito  pubUicAT  alle  genti  precetti  pigìUti  da  quei 
Turchiycbe^mdo  in  ynd  fcelerAtiJfma  impietà, anco  neb 
de  coji  profaneynon  che  néUefacreydeono  efsere  hauuiiinfotft 
ma  dbhomtnxtione . Citn  tutto  cioprima^  che  più  oltre  proce- 
•dere  nella  caufa  del  lodino , piacque  à Giudici  di  ^oler  in 
ogni  modo  dalla  di cjs a Alonarcbia  Ottomana  incedere, come 
fella  in  quéfto particolare  Ji gouernaua, con  animo,  per  quello 
fchefìeintefo  poi , rifoluti^mo  di  condannarlo  alla  medejt^ 
-ma  pend,quando  con  permettere  a futi  popoli  laid^rtà^eb 
‘la  coJcienz^yCosì  Jcandalófo  e/empio  hauejfse  datò  di  bdondé^ 
I n molta  fretta  dunque  fu  fatta  chiamar  la  Adònàrchia  Ot^ 
-tomana  , alla  quale  difsero  i Giudici,  fe  era  ^vero,  che  ella 
mi fuo  Stato  t dimeni  è nelle  cofì  della  religione  afuoifud- 
diti  hauefse  rilafciata  U lriglia,  che  ad  ogn  uno  quello fof 
fe  lecito  credere  , -^egl^òheplf^  Gran  merauiglta per  così 


fitta  domanda  woftrò  di  batwe  la  M onarSìa  Ottomanaìe 
\con  rvtbemtn^ugpAndeWpoft^^^^^^^  càsìpocepratick 


tra  delle  coftielmonidjcbe  benij/imo  non  conpfcefse/a pa- 
ce degli  Stati  /'vniutr/al  quiete  de' popoli  non  con  àlìropiù 
/ìcuro  mtTipcp'poterp  acquifìkre,cbe  con  [ <vnitad  'vna  re- 
ligione, e che  in  tutto  ilfuo\mperionon  altra  Religione  era 
predicatale  da  fuoi  ÌAonfulmani  credutaicbe  la  Mahome^ 
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tantuVdiu  che  beùùero  i Giudici  così  chiara  rifpo(ia,fi  rimi 
tarono  ^crfoil'Bodìm^econ  ifdegno  grande  gli  dtjjeroycbe 
fe"pn  Mahomettamdgfiorate  di  quella  vera  1 heologta^che 
altrui f a coìiojcere  lagrandeiS^  di  Dio^  la  'verità  della fua 
Janta  legge^  tato  chiaramente parlaua  delt unità  £ una  Re- 
ligioneyche  in  unimperio  deue  effere  ojferuata'yche  deuea  far 
egliihuomo  alleuato  nelle  buone  lettere y e nato  nel  Chrtfha- 
ìii^imo  Regno  di  Francia?  A quefio  rifpofe  il  BodiaOycbe  la 
Monarchia  Ottomana  con  la  bocca  la  necefjità  di  quella  "vni 
tà  di  religione  cofi  jfauayche  realmete  ne  ufaua  ne'  fuoi  Sta 
tiyne  quali fi'uedeuano  Cbrifliani  CattoliciyHereticiyGreciy 
lacobitiyU^elioriani.HebreiyO*  buomini  d'altre  molte  relì 
gioniy  esfpto  che  tbauea  fatto  errare. Poca  cognitione  moliti 
iUy'Bodtno  y difse  alt  bora  t imperio  Ottomano,  di  hauer  del 
modo  di  procedere,  che  nel particotar  della  Religione  io  tega 
in  cafa  midypoicheyno  ^ qflo  deui  tu  dircyche  io  d miei  fud- 
diti  cocedo  la  libertà  della  cofcie\a^percfje  nell'imperio  mio 
f reggano  gli  huomìm  di  tutte  le  religioni,  che  hai  nomina- 
te.^che fa  bifognoycbe fappiyche  nello  fpatio  di  trecento,e  pi» 
anni  con  tarmi  hauendo  io  fatto  acquitio  di  Prouincie  inn» 
mer abili, la  maggior  parte  foggette  prima  a diuerfi  Principi 
Chrisiirhiittd  hauedo  efpenmvtatOjcheipòpobnoueOamen 
ttjòggiogati facilmente  fi folleuanofe  altriUmolentaacd^  - 
giar  Religione, come  f li, che  io  ofiination maggiore dfendo 
no  la  P eie, nella  quale  fon  nati, che  fatto  no  hano  lafacultà, 
lapatria,e  la  ùitù;a^nè  diregnare  inpace,sèprt  ho  ufato  di 
ìafciarli  uiuere  nelte  leggi  medefìme  così facre^ceme  ^fanCy 
con  lequaliglt  hotrauatuquefla fola  auuertenzji  ho  bauHtOy 
che  al  Chriìiianiiaiintfempre  ho  tolto  l'efercitio  della  RelU 
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glofi  loroJetéATido  i Sacerdoti, e prohibendo  loro  il  poter  ripa^ 
rar  le  Cbiep , che  cadorto^rton  che fìa  loro  lecito  fabbricarne 
delle  nuoue.  Così  apoco,  apoco  con  l’efercitio  delle  cofe  Sacre 
mancando  inejjìancola  [lefft  memoria  delt antica  Religio» 
loro,  fe  non  ejf^i  figliuoli  loro,  e fe  nè  menotjuefityi  loro 
prone  poti  alla  fine  diuengam  Maomettani:  cofa  che  tanto 
felicemente  m\ fuccede,che  nelle  molte  Prouincie , ch'io pof. 
fedo  nell'afa,  piene  già  di  popoli  Chrtftiani , cosi  bora  tutti 
fon  dtuenuti  Mahomettani,ch'eJfendo  cofutni  de' miei  ìmpo 
r adori  di  raccogliere  per fupplire  il  numero  de* fidati  Oian  - 
mTi^ri  molti  figliuoli  da'  loro fudditt  ChriHiani,pochijfimi 
ne  truouano  ndl'Afia.  Cd  Greci  poi  procedo  altramente  p'oi^ 
che  t '^fo  libero , concedo  loro  del  rito  Greco , e la  cagione  di 
quefla  diuerfità  è perche  non  trouadofiPrincipe  alcuno  Gre 
co,che  fia  digehfia  alla  mia  Cra»de7tp;^,  e per  confeguenz^ 
i.Greci,che  nsiuono  nel  mio  Impèro,  da  Frìncipe •alcuno 
della  Kehgion  loro  non  potendo  eJferfomentati,non  mi  dan->. 
no  quella  noia , che  fanno  i Latini  che  battendone  molti , e 
potenti,  fanno, che  in  annichilar  la  Religion  loro  mfi dilige» 
s^a  maggiore . Ma  co  miei fudditi  ^ahomettani, acciò pu» 
talmente  ojferuìno  la  Religione  del  mio  Stato,  tato  oculata-- 
mente  •vtuo,che  ad  alcuno  non  è lecito  di preuaricare.Chia- 
ro  e f empio  di  tutto  quello  è , che  hauendo  ioti Perjiano  He- 
r etico  della  mia  ReUgtone , niun  Turco  miofuddito  ,fen^ 
correre  euidente  pericolo  di  crudel  morte,  può  crederla,  non 
che  predicarla:  ^ in  tanto  ne'  mìei  Stati  non  mai  per- 
mettere quell’ herefia,  che  fe  bene  gli  nrltimimiei  Impe- 
f adori,  per  le  diut fioni  di  Germania , e per  le  gelofie  gran- 
ii , che  regnano  tra  tutti  i Principi  ChriLliani , con  infi- 
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nitA  vtilità  loro  haurebbono potuto  guerreggiare  in  Zfngbe2 
rUiper  diflendere  il  mio  Imperio  fina  aU'  AuHrUi  Cacqu^Ho 
delUquAl  ProuinciAmilpAlAncAUportAA  foggiogAr  tilt- 
lÌA  : con  moltA  prudenTiA  nondimeno  coniglio  migliore  han- 
m nimAtè  debellsre  il  Per  fi  avo  ber  etico , che fArguerrA  a i 
Principi  Chri^itAniftquAÌi  nel f Atto  del  crederei  Anto  lontà 
ni  ejfendo  dulU  Rehgion  miAy  non  mi  fono  di  quello  fpAuen- 
tOichegli  Herctici  PerpAm  j che  troppo  differente  ca[o  e toU 
lerAre  tn  >vno  StAto  Vinfedeltà , dAlU  quule  tAnto  è dijpcile 
ilpAffAggio  aUa  fedeltà , AaI permetterui  herepA,  pepe  che 
tanto fectlmente  ammorbA  qualp  '■vogliAgrAn  Regno, quan 
to  hanno  ceduto , e prouato  i Germani , gCinglep , i fiam- 
minghi, i Francep,  altri . E Pappiate , che  non  per  altri 
cagione  da  gli  Stati  miei  io  ho  eperminate  tutte  le  pien7te,e 
tutte  le  buone  lettere,  che  acciò  i mìei  fudditi  'vivano  ia 
quellafemplicitàidelU quale  la  mia  Religione  ha  fommane 
■uepìtà  j e per  tal  cagione , con  faìutar  conpglio  feueramente 
boprohtbito , che  il  mio  Alcorano  fcritto  in  Arabico  nonpof 
fa  eper  traslatato  in  yolgar  T ureo, alle  fpefe  di  alcuni  Regni 
Chnfìianibauendoimparato  limale , che  ha  cagionatola 
'Bibblia  tradotta  in  uolgar e, laquale  efsendo  capitata  in  mi 
710  degl ignorane idntendj, che  ne'  R ogni,  oue  è Plato  intro- 
dotto quello  abufo,  pno  lepiù'vili  Donntciuolepiu  tempo  fi 
rveggoMo  confumar  nelle  dtfpute  della  Religioni  y che  nel  fi. 
lare.  Onde  io  per  ajpcurarmi  dal  morbo  di  ogni  Herepa,cbe 
dagli  huomini  Ambitiop  pofsa  efsere  introdotta  nell  Impe- 
rio mio,hocomandatOyche  a colui,che  propone  dubìj  di  Re  li. 
gione,conlafemitarrainmano,  dandogli  crudeli  ferite  ,fia 
rifpoHo,  Mercè, che  fHerepe,cbe  di prefente  nella  T{eligio 
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Chrìfiìdna  fi  ''veggono  nd  ogn'xino  hanno  apertigli  occhitcbc 
queiiche  le  femmano^fono  mt'fftpiìt  dall' Ambitione  di  domi-» 
vare  la  terra,  che  dalla  Charità  di  •volere  come  'vogliono  far 
credere  a balordi,  con  moni  dogmi  mandar  le  anime  loro  al 
Cielo,  Vale  anco  afai  a preferuar  lo  Stato  mio  dal  Contagio 
dell' Bere f e la  fobrietà  de  i mieif*dditi,tutti  obbligati  a be~ 
tètre  acqua  y e queHo  dico , perche  il  fuoco  dell' Bere f e tra 
CbrisUani  molto  ben  accefo  rveggiodoue  ft  bene  più  allegra»-, 
mente . fo  efattamente  conofco  le  diutfoni  tutte  in  n>n  Sta» 
tofommamenteejferpencolofe  y ma  pericolcfffime  dico  ejfer 
quelle , che  nafcono  nel  fatto  della  Religione , poiché  non  fola 
non  fanno  i Vopoli  amarty  honorare,  e feruire  con  fede  quei , 
che  con  effi  non  conuengono  in  •vna  Religione , ma  per  befiie 
lì  tengono  yt  loro  portano  quell'odio  crudelijpmoyche  tutti 
•veggiamo  regnare  tra  le nationi  di  diuerfa  Rebgione . tAg» 
giungete  a queSle  cofe , che  cosìejfendo  impofftbile , che  cor-» 
po  'viuo fi  dia  fénT;^  teli  a ycome  diuerfità  difattione fenT^ 
capOy  doue  due  Religioni  fi  trouano , dineceffità fa  anco  bifo- 
gno  y che  due  capi  nji  fi  'veggano:  e fe  *vn  *Regno  in  yn  tem-» 
po  mede  fimo  può  riceuere  due  Rè  y anco  gli  huemint  fiolidi  lo 
fanno  yctu  Rodino , tanto  maggiormente  non  doueui  pub» 
blicar  la/iditiofa  opinioneycbe  uba  pollo  in  tanti guaiyquan» 
to  meglio  di  qual  fi  /voglia  altro fai,  che  le  moderne  Berefity 
■ che  fi  yeggono  in  molti  Regni  di  Chri  fliani  da  Principi  gran- 
di fono  fiate  feminate , e dilatate, a'  quali  i LutberiyiCalui- 
ni  y e molti  altri  Letteratucci  tuoi  pari  y hanno feruito  per  fe- 
duttori  de' popoli  ,e  per  rufiiani  deli  tAmbition  loro,  foto  affi- 
ne di  procacciarli  con  effi  il  fegutto  della  Nobiltà  malfoddif- 
[attaché  le  nuoue  Sette  auidamtnte  abbraccia  per  ambitiih- 
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f}€  di  migliorar  U Jua  conditione  y di  Viebei , che  le  feguono 
fer  auaritia , e per  edw  ralbiofo , che  portano  aWinfebcefor^ 
tuna  loro . S fe per  quiete  degt Imper^^  i Vopoli  tutti  dy  *un 
*l{€gno  deotto  cjjer  jottopolli  ad.iona  mede  (ima  Legge  bti^ 
manà^alle  me  de  firn  e mifure^d  gli  Heffl  pefi^quAitto  maggior 
mente  dette  quejio  procacciar fi  nelle  co  fe  ddU  Religione  ì Ia 
quale  nel  mentre  delle  noHre  madri  effendo  nata  con  noi-y  co^ 
s\  alte  radici  hà gettate  ne  noHri  cuori  ych* ella  ajfolutijfima 
*2{eina  è di  tutti  i noHri  affettile  di  tutte  lenofirepajfionil  e 
però  m ogni  Stato  tanto  maggiormente  ella  deue  e fi  ere  ben 
regolata , quanto  non pojfiamo  ^viuere  fen\a , e^er  tocchi 

in  coftyche più  fia  atta  a commouerne  • Tutte  cofe  tanto 
re  ^ che  Uberamente  dico  y che  gli  animali  bruti  ancor  a con  le 
tìoHre  medefime  lodi  perpetuamente  fi  n^direbbono  ringra^ 
tiare  l\  terno  fddio , che  gli  ha  creati ^ e che  li  pafeefe  hauefi- 
fero  il  beneficio  delle  parole  ^òfenoi  intendefiìmo  gli  yrli  > / 
muggiti  y i canti  loro  • Mi  fouuiene , che  molti  anni  fono 
n:fdij  yn  Politico  ragionare  di  qu  e Ho  me  de  fimo  articolo  y e 
perche  egli  ancora  l*haueua per  empio  yerfo  Dio , per  Jeditio- 
fo  n^erfo  i Principi , da  lui  yolli  informarmi , fe  Principe  y 5 
Repubblica  alcuna  fi  trouaua  nelCyniuerfoy  che  ne* fùoi  Sta- 
ti ammettejfe  cofa  tanto  fcelerata  : ^ alla  fine  lìberamente 
mi  dtjfe  y che  quegli  Beffi  moderni  filmi  Hcretici  y che  ne  gli 
Stati  altrui  haueuano  fatto  predicar  la  Libertà  della  cofeie^ 
^yin  modo  alcuno  non  la  y ole  ano  per  mettere  ne  i loroy  mer^ 
ce , che  nella  cafa  propria  abborrtuam  di  y e der  ardere  quel 
fuoco  y che  con  tante  feditioni  fapeuano  di  haueraccefo  nelt - 
altrui  y e che  di  queHo  chiaro  efempio  ne  era  Gineura  > che 
chiami  Sentina  d* ogni  più feditiofa  empietà  y doue  difiò')  che 
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ntld penA  del fuoco  erano  fiati  condannAti  quelli  ^ che  haue- 
^ uano  tentato  di  fcmìnxrui  nuoue  Hi  rejie . Mi  d>JJe  di  piu  la 
fiejìo^che  nella  Germaniay  douefolo per  abbajfar  Ugradez^ 
j^4  della potetijjìma  cafa  cC  Aujìria prima  furono  inuentate 
le  molte  Herefie  moderne-^in  alcune  Cittadi^che  ^iu  'ofio  con 
leggi  libere , anco  conquiete  de*  popoli  era  ammeJSa  laliber» 
tà  dalla  cofcienz^y  ma  che  cofa  di  euidenttffimo pericolo  era 
imit arie iper che  infelicemente  ne* fu oi  affari  altri  fi fèruiua 
degli  e f empi  f e non  haueudno  i requiftiye  le  circoHanz^  tut 
tedi  quelli^da  chtfì pigliauano.  Le  Cittadi  Franche  di  Ger 
maniay  dtjfcy  che  ^iueuano  fehzagdopa  di  Principe  alcuno 
nemico  yche  afperajf  ad  occuparla  Lbertì  loro^  che  haueud^ 
no gC Irnper adori  deboli^et  Cittadini^  no  folo per  loro  natura 
lontani  dalia  mbitìone  di  dominar  la  Patria^ma  che  per  ne* 
cefftà  erano  forzati  contentarp  di  viuere^^e  morir  tali^qua^ 
li  erano  nati  : perche  fe  fojfe  accaduto , che  alcuno  per  al^arfi 
di  conditione  haueff  prefuntofarp capo  di  'vna  Herefia , le 
' potenza  di  tutte  le  Cittadi  Francbcyche  con  quella  Ctttà^  do 
ue  cominci auano  a nafeere  le  Fattioniyhaueuaho  comuni gC* 
intereff  della  libertà  y con  t acqua  delle  pubbliche  armi  in* 
continente  a popolo  farebbono  corfe  tutte  per  eHingue* 
re  quel  fuoco , oltre  che  fe  bene  la  diuerjttà  delle  Re* 
ligioni  cagionata  in  quelle  Città  dalla  Libertà  della  Cofeien 
era  in  effe  di  minor  pericolo  y che  nondimeno  non poteua 
dir  fi  y che  affatto  ne foffero  libere  ^ e che  Fhumore  non f off  e 
pernii  io foy^  atto  a cagionare  mali  mortahye  chela  facilità 
di  lofio  efinguer  à fuoco  col  rimedio  del  fiume  , che  4/- 
trt  ha  'Viano  ",  non  mai  induffe  padre  alcuno  dt  famìglia 
ad  accendere  il  fuoco  nella  fu  a cafa , ma  che  ne  gt  Imperìj  , 


K A COVAGLI 
e ne'  Regni  grandi  y altramente  accadeu*^  perche  entro  ìe 
•vifcere  loro  molte  evolte bau^uano  frattUt  di  colui y che  do~ 
minaua,  ty  altri  Principi  potenti  del [angue  Reale»  e mai 
[mpre  erano  pieni  dtinfìtiuà  grande  di  [oggetti  partico- 
lari , eminenti  per  nobiltà , per  ricchez^ , e per  [eguito  , 
tutti  ambitiofiffìmì  y e che  per  auidità  di  regnare  agemU 
flimauano  ogni  più  di[perata  impre[a»e  che  oltre  queiii  ha^ 
ueuano  potentati  Hranteri  nemici  crudeli  co^  quali  confina, 
uanoy  che  erano  ^veloci»  non  che  predi  » a [om  entare  i [api 
delle  Vattioniy  che  [i[copriuano[orgere  inejfi»  come  mo. 
dernamente  fi  era  ceduto  accadere  nel  T{egtto  di  Fran- 
cia y 6^  in  Fiandra  : e che  tanto  i ^Principi  Elettori  Laici» 
quanto  ogn  altro  'Principe  delH  Jmperio^che  haueua  abbrac 
date  le prefienti  Herefie  » non  con  la  Libertà  della  conficien- 
a^4,  macbe  con  •vnaparticolarfietta  y accommodata  a gl- 
int erejfi  loro  humani , 'viueuano . Co[a , che  chiaramente 
fi  toccaua  con  mano  nell* empietà  Luterana  y laquale  nella 
dato  del  Duca  di  Sajpmtay  bauendo  hauuto  il  primo  [uo 
principio  y acciò  egli  j che  di  efia  fi  era  dichiarato  capo»  non 
dtuenijje  troppo  grande  ^ gli  altri  Principi  Heretici  neg% 
Stati  loro  baueuano  introdotto  le  nuoue [ette  di  Calumo  » di 
Z,uinglio  y e di  altri»  con  tanta  conjufione  delle co[e [acre^» 
che  con  molta  'verità  fi patena  dire  » che  tante  [afferò  le  [or- 
ti ddl'Herefie  di  Germania , quanti  t Principi , ^ ipoten- 
tati y che'vi  dominauano  : e quello  » chi  mi  arrecò  dupor- 
in finito  y[u  t n^dire  > che  alcuni  popoli  di  Germania  ad  ogni 
*volontà  del  Principe  loro  erano  [aitati  cambiar  fi  di  T{eli- 
gione  y inconuenrente  » che  tra  quelle  genti  cosi  fpejfo  fi  *ve- 
deua  accadere  » che  alcune  Cittadi  in  •z/n [ol me[e  più  •vol^ 

te 
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U ddlt^VììA  erario  p<ijjate  ali  altra  herefia  . Tutte  cofh  di 
fcjjimo  eljempio , ecctiUnùJjlmi  mcT^per  introdurre  tra 

gli  huomim  quel  Atheifmo  ^ thè  ho  detto  credere  non  trottar^ 
jp  tra  le  beftie . Perche  lodino , ft  come  il  Cauallo , che  lun-- 
go  tempo  è sfato  Ufciato  andarfen-z^  il freno^  così  diuien  fe^ 
tocche  inhabile  fi  rende  al/truigio  degl  buomini^così  ipopo* 
li>qtiando  altri  ri  la  fida  loro  il freno  della  religione  ^ diuengo-- 
vo  ftlueHrìfieditiofi^  indomitijKon più  atti  ad e/^er  gouerneu 
th  € danjn  Principe  : mercè  che  non fia  rubùidtre^hono^ 
tare  3 e temere  njtUmomo , chi  da  runa  fialda , e ben  regolata 
religione , non  è ammae firato  ad  amare  ^ honorare^  e temere 
Iddio  • Cofia  tanto  yera,  quanto  propria  natura  defopoli^  che 
fiempre  peccano  negli  eHremifèdifpreT^rle  Leggi  humancy 
quando  fono  fregoUti  nelle  Diurne  : mercè  che  la  licenza  di 
poter  fenzjL  caLlìgo  offendere  la  MaeHà  di  Dio  anco  la  tira-^ 
no  contro  il  Principeycbe  la  concede.^ueHa  yerìtdiche  io  dU 
coy  eccellentemente  è Hata  infegnata  ad ognnjno  da  quelli 
che fieduffiero  le  genti  Fiamminghe  a cambiarfi  di  %eligionel 
^ a ribellar  fi  contro  il  Principe  loro  naturale Jquaìiiper 
durli  a così [celerata  imprefia  diedero  loro  a facco  le  Cbiefti  e 
le  facoltà  de*Keligiofi^(st*  alla  fine  ne* maggiori  tumultiyo^ 
lendoli  quelli frenar CyC  regolare ytrouarono , che  coldifipregio, 
di  Dio  fi  a congiunto  quello  degli  huomwiJl pefo  dtgouerna^ 
te  i popoli  per  lefiorr^  di  qual  fi  voglia  faggio  Principe  è grie-^ 
ucynè  è poffìbile  ^che foto  commodamente  egli  pojfia  portare  com 
sì  pefiantc  fomayma  aiutato  della  Religione  ^ gli  fi fia  tanto 
leggiera , che  *un  filo  Principe  commodamente  fi  njede  go^ 
uernarela  Greggia  di  molti  milioni  di  huomìnt:  mercè  che 
infniù  I che  per  la  peffima  qualità  degl'ingegni  loro  difprc'z^ 
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Tedilo  le  Léggi  humane, bene Jpe^o  temono  leT)iuine^e  rnohij 
che  fdnno poco  conto  dello  fdegno  del  Principe  terreno^  tremi 
m ddlfirn  del  ce  Ufi  e > e 'viuono  in  pace . T otabntnte  fi  per- 
dette di  animo  il  mifero  Badino , quando  'vdì  la  Monarchia 
Ottomana  con  tanto  fondamento  ragionar  della  cwa^  che  do- 
ueuano  hauere  i T’nncipidell''vnttà  cC njna  'Religione  \ & 
all’bora  maggiormente  fi  accorò,qu  andai  Giudici  gli  dtjfero, 
ejfer  empia  ignoranza  il  'voler  foUentare^  che  i Principi  fie- 
no Signori  de  Carpile  non  padroni  di  regolare  gli  animi',  quaf 
che  la  rertù  dellafedeltàicbe  dafudditi, per  precetto  di  Dicy 
fi  deue  al  Principe^folofta  'vertù  delcorpoyenondelt anima; 
e che  la  Maefìà  di  Dio  habbia  conjìituiti  i ChriflianiJJìmi  Rè 
di  Francia,e gli  altri  Principi fopr a la  terra^folo perche  col  re- 
gnar e attendano  d dar  paHo  alPambition  loro,  e foie  s'impie- 
ghino nel darf  buon  tempo , immergendofi  nelle  deìitie  eoa  U 
commodità,cbe  hano  di  tanti  beni, e non  fa  'vtro,chegli  hab- 
bia creati fuoi  Luogotenenti  in  terra , acciò  efatt  amenti  fac- 
cino offeruar  quella  fua  fanta  Legge  ycbe  alle  genti  infogna  il 
fuo  S v4  1 S S 1 M 0 VICARIO,  che  egli , quando 

fé  ne  fati  al  Cielo, lafctò  in  terra . Per  lequali  cofe  i Se- 
natori tutti  del  Parlamento  comandarono,  che 
per  all' bora  fefequifje  la  pena  del  fuoco 
contro  colui , che  al  mondo  hauea 
. pubblicato  rvn  precetto  Jolo 
mirabile  per  accen- 
der fuoco. 
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apollo  severamente 

punisce  vn  Poeta  per  hauef  nella  di- 
Iperationc  , nella -quale  fi  ‘ ‘ 

’ trouaua,  beftem*.  ' ' 

. miatd:'-  ‘ ■ 
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« • * 

0 P 2?  Aognaliro  n^ìtio  talmenu  Apollo  ha  in 
horrore  U beHemmia  , che  due  giorni  fono 
nella  porta  del  tempio  T)elfico  tra  due  becchi 
fece  inchiodar  la  lingua  ad  njn  Voeta  > che 
rvinto  dalla  dtfperatione  haueua  ardito  di^ 
re  y cheja  Natura/ haueua  àffalfinato , quando  con  lonani^ 
mo  da  Rè  magnanimo  gli  haueua  dato  'vn patrimonio  de 
furfanté.  • ^ 

iS  tutto  che  molti  tetterati  inft antemente  fuppUcaf 
fero  fua  MaeHà^a  svoler  in  qualche  parte  mitigar  la  pe^ 
na  di  quell* ecce Jfo , égli  non  folo  con  tantamente  nego  di  V(?- 
lerlo  fare , ma  con  efeandefeenz^  grande  dijfe  ^ che  quegt - 
ingegni  meritauano  ogni  più  feuero  caHigo  che  effondo  na» 
ti  nella  calamità  dimna  bajfa  fortuna  , con  femprecon» 
Juntarp  nelt andar  cercando  nuoui  concetti  , che  loro  fa» 
ceffero  concfccr  più  njergognofa , tjjd  infopportabile  U po» 
uertà  y tutto  quel  tempo  della  mita  loro  confumauanoin 
affliggtrji y che  *vtilmente  doueuano  f pendere  inanda  • 

* Centuria  Pi  ima#  T no 
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no  mtndicdndo  qtni  documenti  ^che  mcn  brutta  U rende(fef9 
loroyt  manco  dapnofa^&t^  che  con  t e fempio  di  qutlC empio  egli 
fVoleuA  infegnaragU  buot^wi  di  bajfa  f ortica  diaccom^ 
modare  il  genio  allo  flato, , nel  quale  [i  t rou  au  anò  ^ ef. 
^endo  odiofifjlma  petuUn^  inuidiar  la  fot^ 
tuua  de*' Principi^  e dei  T{e  grandi^ 
mentre  altri  con  le  braccbe 
firacciate  fi  mom 
riuadi/a^ 

^ V • * 


1 VER- 


DI  PARNASO.  fot 

I VERTVOSI  DI  parnaso 

vifitano  il  Tempio  della  Diùina  Prouidenza  3 la- 
quale  ringratiano  della  molta  caficà>cli  dia  hà  m» 
firata  verlb  il  Cenere  Humàne  . 
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VESTA  mattina  ctmfirme tantico flik 
di  qutUa  Corte  dà  tutti  / Pr  'mcifiPoetiy  Ba 
reni  Letterati  di  Parnafo  è fiate  yifitato  it 
tempio  della  Diuina  Prouidenz^a , UquaU 
lExcelleniijJimo  Cio.Ciouiano  Poetano  can 
rvna  ematoma  Orat ione fommamente  ha  ringratiato  dek 
Tin finita  caritaiO  dello  fu'tfcerato  amore  ^ch*  ella  ha  me  firate 
\ ro  erfo  il  genere  hu  rnan&y  a e andò  le  PanocchieJe?^v(a  denti  ^ 
Pere  foche  inutìl  beneficio  farebbe  fiato  al  genere  hum  ano  ^ 

. che  queUo  ondo  ycoperto  di  tante  Cieli  ipieni  di  tante  Stei 

fi^^^  fabbricato  colmo  di  tutte  le  più  ef qui  fitte  deli- 
^ ite y non  che  ah b on danti Jfimo  delle  cofe più  necejjane , quan- 
* do  i Calane*  h'uomirjil  che  C abbiano  per  difender  fi  da  mo'rfi 
idi  cosìfaflidiofi^  ^ importuni  animalififiero  fiati  forati 
camminarlo  con  l'hfopportabile  impedimento  di  W paio  di 
' bor7:jicchini  diferro^  bue  contro  cosi  brutta  canaglia^  che  aU 
■ tri  noh  ha^che  boccay  e ^oce  folo  baila  il  riparò  di  wn  buon 
*'■  paio  dhricc  hi y che  non  curino  quello  iìrepito^  che  fanno  eJfe-> 
'refhz^ianm^  ' • • ‘ 
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L ECCELLEN  rissi  MO  paolo 

Pavuta  di  ordine  di  Apollo  nelle  pubbliche  Scuo- 
le policiche  interpreta  qual  fiailgcmiano  lignifi- 
cato, del  precetto  Politico, che  per  ficuramente  re 
gnarc,  fa  bifogno  tenere  i popoli  badi . 

K A G G y A G LIO  ' LXVIU 

L trito  Precetta  Polttico^be  per  Jtcuramtn 
te  regnare  fa  bifogno  tenete  t popoli  baffi , 
così  è veroycome  malamente  ìintefo-jeptffi- 
mamente  praticato  da  molti  Priacipiyiqna 
li ^ Cingorda  auaritia  loro  qlla  mterpreU’^ 
itone  ddao  al’e  ottime  Sentenza  "Politiche,cbepiù  arreca  lo^ 
ro  certa  prefente'vtUità»  Onde  ad  Apollo fòmmamente  di- 
/piacendo i^e  Precetto  tantofalutare  così  bruttamente  me- 
ga  abufato  pochi  giorni fono fece  chiamare  a fe  l'&ccelìent  iffi 
mo  yaolo  Paruta  » che  di prefenteneUs  pubbliche  Scuole  di  , 
Parnafo  legge  ^ordinario  Politico  della  mattina, e gli  (omaa 
dò, che  per  benefìcio  de'  Principile  per  mtilitàM'  popoli  puffi 
blicamente  dichiaiaffe,qpalfofe  tlmcM fenfo,t:^  il  gema 
ito  (igmfieato  di  precetto  tanto  fegnalatjo,  Vbbidì  U Par.^ni 
il  comandamento  di  Apollo^  il  giorno  determwaio,ali  ho 

ra  cheti  Ginnafio  era  pieno  de  i maggiori  Prini  ipi  di  t^nejla- 
Corte  fahto  che fu  nella  fua  Canbejra^dijfe  ^ Che.  sì  comt 
nittn  altra  cofa pii*  al  miuo  fomigltaua  mn  ^qui/tto  ' Prin- 
cipe, che  mn  ottimo  Paflor  di  pecore,  così  ancora  m f po- 
lì molto  acconcUmetrte  poteuaao  ejfere  paragonati  ad  mnSi 

molto 
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'motto  mmerofa  greggÌA  di  pecore.  E che  Affine  che  •vnfol 
Poftore  commodamente  hAuejfe  potuto  gouernar  numero 
grande  di  pecore  , U Dluina  Maefid  le  baueua  create  bu^ 
miti  di  genio  , di/àrmate  di  cornale  dt  denti',  percbefeaU 
tramentehaueffie  fatto , conimmenfo  danno  del  genere  bu^ 
nano,  ad  ogni  pecora farebbe  flato  necejftrio  ajfegnare  ilfuo 
Vafiore . Che  con  •vn  cuore fopramodo  ardito,  con  'vn genio 
ininfinito  fagace,  il  grande  Jddio  bauendo  armato  il  capo,e 
le  mani  delChumana  creatura,  ella,  non  come parea  cbe  ere- 
deffiero  molti  Principi  -ubbidiente,  burnite  fi  rendeua  al 

fuoPaHore  conrmfeltciffimo  configlio  di  fpe fio tof arie  , di 
jfèmpre  mungerle,  e con  l’auaritia  delle graui angherie  diffi- 
cullargli  il poter  con  1‘ abbondane  de  pafcoli  mgrajfare,  per- 
che il  èro  modo  di  teneri  popoli  baffi  non  era  con  gli feorti- 
camenti  de'  Taglioni  perpetuamente  affliggerli , non  con  la 
rapacità  di  "vn  pfeo  /opra  modo  fitibondo  del f angue , e delle 
facultadi  degli  buomini  ridurlo  ad  njna  'vergognofa  pouer- 
tà , ma  con  fuggire  di  armar  Uro  il  Capo  di  quella  ambitione 
di  comandare, cbe  altrui  tanto  ditetta,che  con  la  fatietà,  cre-> 
fee  d appetito . Modo  così  ruero , e configlio  tanto ficuro , cbe 
fio  e cono  fiuto  , e felicemente  praticato  dagli  Imper  adori 
Ottomani , iquali  beniffimo  conofendo  di  quanto  danno  fia  a 
gli  Stati  con  la  Spada  dell'ambttione  ^ con  la  Cornea  delC- 
autorità  di  comandare  , e coni*  Cimo  del  feguito  di  nume- 
ro grande  di  Soldati  armar  gtingegnì  deifuddiii,  errore ca- 
pitalifftmo , e ruma  grande  degli  Stati  flimano  dar  carico  di 
comando  a T ureo  alcuno  natiuo . Z!fo per  certo  felicifflmo , 
(ffg  ilquaìe  apertamente  mofira  a i Principi  , che  il  njero 
intelletto,  il  Germano  fignficato  di  così  rutile  Precetto  Po- 
Ccnturia  Prima.  T 3 liticy 
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litico  foto  e^cjfer  cofn  pericolofA  armAre  tl  Cupo  defitdditi  di 
A>nhitiofj(^  nonUmxni  di  fpxde , tenerli  bAjJì nelUfttperbix 
con  non  dxr  loro  carichi  di  fouerchiofegdnoy  n.m  confpoglur^ 
k della  loro  f acuità  dejiierarh poueri . Perche  l'onnipotente 
Dio  non  bauendorefòhumile ^ vbùidiente  la  pecora  con 
farla  poueradt  lana  , mendica  di  cacio  ^ infeconda  di  A- 
gnellij  infegnaua  a i Principi  ad  impiegare  og  ni  dibgenT^  lo- 
ro,perche  la  lana  delle  facultadi  de'fudditi  loro  crefee^e , 
il  cacio  de  i hr  beni  fife  abbondante , ejfendo  ‘verijjtmo  yche 
i popoli  con  ingrandire  i priuati  Patrimoni  loro  y fabbricami 
no  catene  , con  lecjuali  fortemente  teneuano  legata  qmfta 
Fierarationale,  quello  feroce  Leone  deli'buoma  j ilqttale  per 
tema  di  non  perdere  le  fine  foLlanxe  accumnlate  con  tanti  f*i 
dori  iCQsirelìgiofimente  coltiuaua  le  arti  della  Pacej  che  gli 
Antichi  Romantueri  Mae  fri  della  per jetta'Rafione  di  fa- 
to , per  render  alla  Repubblica  loro  quieti  i ^ ubbidienti  i 
bellico f Francef  nuouamente  figgiogatì^non  altra  dirada 
efperimentarono  migliore , che  firn  mìni  firare  loro  ogni  pojjt- 
bile  occafione  di  arricchire  : conftglio , che  così  riufeì  lorofeU- 
cernente,  che  ne‘ firn  fritti  il  politico  Tacito  parlando  de  i 
peancef  tra  tutte  le  nationi  di  Europa  nati  alle  armi, non  fi- 
^ bit  chiama  Dices,&  imbd]es,^.i,  come  un  infogno, libera- 

3*e'*”Ào  affermafà’jMos  quoque  in  bcllis  fioruiflès . C ofk 

”*Tacito  thiaramente  ne fa  cono  fere  , che  le  fiuerchie  ricchenc^ 

SfAgneo  ticcumulate  daiPrancef  a tanta  infìngardagine  haueuano 
‘‘‘  condotta  quella  già  tanto  bellicofa  uatione  , che  pareafa- 
t*ola,chet Francef giammai  hauejfero fiputo  maneggiar  le 
armi.  Modo  diprocedere,cbe  ne  fx  ac  corti, che  difar  mando  le 
ricche'^ le manidegli httomini inulto  eccellentemente  nel- 

t\r*- 
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Thumiltà  della  pace  tengono  i popoli  baffi  oue  ogn>x,„0 
de  che  l'odio  della  propria  fortuna  fopra  ogni  credenT^  ren- 
de i fudditi  auidi  di  tentar  cofe  nuoue:  mercé  che  il<vederfì 
fepolto  nella  mendicità  di  vno  flato  infelice, no, come  credo, 
mgt tgnorantidnuilifce gli  huomini , ma  in  eff  genera  quel 
la  rabbia  dimutar fortuna  ^che conduce  i malefiantt  a ton- 
are ogni  ancor  che  perkoloft,e  disperata  imprefa,più 
ejSendpft  efperimentato , che  non  altra  cofa più  arma  le  ma- 
ni de' popplt^che  la  pone  nà, alt  bora  fecondiffima  madre  del- 
la difperatione , che.non  dalla  infecondità  della  terra  ^ dal- 
le fortune  di  mare,  dalla  dappocaggine  degli  huomini,  dalle 
difdette  de' negotianti,e  da  altri  accidenti  humani , ma  fola 
■ella  è cagionata  dalt auaritia  del  Principe  ^ che  fcioccamen- 
te  fi  è dato  a credere  di  poter  con  difettar  la  fua  greggia  di- 
uenir  ricco  pecoraio.  Per  lequah  cofe  quel  "politico. Catte- 
drante affermo ^che  il  'voler  col  mcoc^odella pouertà  ridur- 
re tfuoi popoli  al  termine  di  Unaficura  fedeltà, e lo  Stato  in 
runa  buona  quiete, altro  non  era,  che  con  abbondantemente 
dar  da  bere  acqua f re fca  alt ammalato,pretendere  digua- 
■rirtHidropifia',  cofe  tanto  'vere,chenellefolleuationi  de  gli 

Stati  non  altri  piu  crudeli  nemici  pruouano  i V^rinci- 
pi , che  i tnaleSianti,  iqualt  ne  i garbugli  delle 

folleuatiom,fempr  e fi  fono 'Veduti  riufei  ' 

reT^emonij  ,I>iauoli,\^ucifcrì, 
óueifacoltojifonogli*vb-  > 
bidienti^  quieti, 
i fanti. 
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VNSENATOR  LACONICO  NATO 
di  alcofangue,  hauendocomraeflbcerEO  gran  de- 
lieto, il  Duca  de  Laconici  ftinaaprudcnz-aÉirne-* 
paflTaggio. 

KAGCVAGLIO  Lxvill*  ' 

H E lo  Stato  Ldconico/ta  retto  déPrindpt 
Blettiuo  yC  che  il  Senato  Laconico  fu  tlptà 
celebre  i e riputato  y che  fi  njegga  in  Patna- 
foyaltre  •volte  è fiato ferino.  Per  fapplir  dn 
que  il  numero  dt  tanto  Senato  il  T}uce  de  i 
"Laconici  tra  gH  altri foggttti  a così  eminUtc  dignità promof 
fe  il  fecondo  genito  del  Principe  di  Mitihne.  E due  fettma 
■ ne fono  otcorfe^  che  quejìo  Signore  co  grane  dtfgufo  del  Di* 
ce  commife  certo  misfattOyilquale  in  altri  Senatori fua  Sere 
nità  feueramete  baueua punito ,e  perche pareaych' egli  ne  fa 
ceffe  paff aggio  ymolti  Senatori  grettamente  fi  ne  dolfero  eoa 
«jfo  lutyC  Cefòrtaronoy  che  operaffcy  che  ne*  dehtti  medefimi 
te  pene fodero  ntguali.  A queHi  rtjfofe  il  Due  e, che  doue  n- 
gnaua  la  difpariti  delle  per  fané yper  gli  llefjì  delitti  non  era 
pojjìbile  efercitarle  pene  'vgualtie  che  il  grande  Jddto,  che 
fotta  la  Luna  non  hauea  'voluto , che  co  fa  alcuna  jimuajpt 
feno;^  qualche  mancamento ^i Coralli Uett'thaueua  creati 
co  la  fua  tarate  che  in  vn  Senato  di  tanta  rtputattoneycome 
era  il  Laconico^ fòggetn  emineti  fempre  arrecaumo  flraor 
dinario  fflendortyC  molte  •volte  nelle  'urgenti  necejjìtà  de 
gli  Stati  aiuti gagliardhma  che  tanto  benefichi  'ventua  c5- 
txapefatopoi  dalla  notabile  imperfettioneychefoggetifimilè 
' . - ~ ’ non 
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non  così  feuilmente  fi  dommauano^e  teneuano  a freno y come 
gli  alérì  yfofra  ujtéalt  potendofi efercitar  t Imperio  tutto  del 
(om^ndareyètajfoluta  autorità  delle  leggila  i ‘Vrincipi  elet 
mi  non  arrecauanopoi  quella  rìputatmtye  quella  njtilità , 
che  faceu  ano  i Senatori  nati  di  alto  fangue . E che  la  falce 
deWygual  Giu  flit  ia  ne"  prati  degli  flatifeUcemnte  taglia 
ua  le  herbe  tutte  degli  huomini  vgualtytna  che  t accorto faU 
ciaf  ortiche  tra  le  herbe  minute  ^edeua  runa  flerpo  grofjk^ 
per  non  fpez^are , ògrauemente  intaccar  la  falce y taluno. 

VrudenT^  che  a i Principi  elettiuiyche godono  la prcm 
rogati  ua  di  eleggere  i Senatori , infegnàua^  di 
non  promouere  a quel  grado  foggettìdi 
flraordinaria  nobiltà  ^feno^a far 
"""^prima  la  deliberatifjimà 
rifolutione  di  tolle* 
rar  loro  moU 
te  di 

tpueUe  cofeyche  nef oggetti  ordl^ 
narij feuer amente  pte* 
niuano  # 
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ANDREA  ALCIATI  INIQVAMENTE 
trouant’ofi  perfeguitato  in  vnfuofindicato,per 
.aiuto  ricorre  ad  Apollo  > dal  qualovien  ributtalo 


7^ 


A G G V A G L l 0 lXIX- 


'NDREA  Aleuti nmfolo nelU profejjton 
fuA  delle  leggigrAndemente  >v  diente 
JjAuerpmche  medmre  cogfiitiotìe  di  tutte 
(jlle ptà  fcelte  lettere,  che  altrui  fanno  wr- 
ritar  lo  nobiltjjtma  prerogatiua^che  tanto  e 
Stimata  in  questa  Corte  del  titolo  di  galantbuomo  Somma- 
mente caro  ad  Apollo^  Qd  a tutti  i Vertuojl  di  T^arnafo,  co- 
nofeendo  Cantare?^  delTubbidire , la  dolce^p^a  delcomaa- 
dareja  njiltà  della  •z/ita priuataja  nobdtdà  eJprtyO  di  rap 
prefentarif  Principe,  fino  da  iprimt giorni, che giunfe  in  Var 
ntfo,  (t  applico  al pertcololìjjimo  efercitto  diandar  ne  Gouer 
ni , O*  •z/ltimamente  dal  Vrinctpedi  Sl^egroponte  per  *vn 
tirennio fu  deputato  Prendente  di  quell' Ifola , ne  Ila  quale 
con  Jìncerità  , intrepide^zjt  ingenua  ammtniStro  quell» 
ef altane  rigarofa  CiuShtta,che  tanto  piace  a D'o,e  che  tan- 
to è odwfa  a quàjtiperbi  j clT'  wj olenti  Jquab,  tutto  che fe- 
oio  nati  ferui,  ruogltono  nondimeno  tiranneggiare,  Etoccor- 
fe,che  quelli,  che  dai  rigor  delle  leggi  delle  in foUmg  loro  fe- 
uer amente  erano Jìati puniti^per  ’oendicarfi contro il^ref- 
dente,  afpettarono  H giorno  del  (indicato , tempo  ordinaria- 
mente bramato  da  i più  n:ilt,  e federati  huomini , che  bab- 
biano  le  Ptouimie  ,ntl  quale gh fecero  atrociffirne  perfecu- 

tioni  ) 
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tloai.  L Alciato tinto  fcelent unente  “vedendoji  angufiià^ 
to  ddfUoi  mxUmli  ifub.to  ricorfe  aI  Principe  di  Negropon^ 
te  eh  . bora  fi  troua  in  quefÌA  Corte  ^edi  liti  domindò  quella 
protettione , che  fi  deue  a quegli  Officult^  che  compitamente 
hanno  foiàisf Atto  al  debito  loro . \l  Principe yconf or  me  al  co - 
iittme  di  molti  i per  c Attutar  fi  U beniuoglien’!!^  de'f»oifud~ 
ditiitniquamente  adherendo  a i perfecutorì più  che  molto  ac~ 
crebbe  le  infolen^c^  loro , O*  < trattagli  delt  AlcUto  : il  quale 
per  'vltimo  rifugio  quefìa  mattina  e comparfo  auanii  zipola 
lo  » ttd  amaramente  fi  è doluto  di  patir  per/ecutioni  perla 
Ciuflitia'^e  nonfolo  ha  dimandata  U protettione  di  fua  Mae~ 
i?i>  ma  gagliarda  iHanr^  ha  fatto  schedi  nuouo,  ma  da  per-^ 
fone  non  appaffìonateigli  fi  dia  [indicato.  Apollo^come  fet AU 
dato  Bon  fojfe  Hata  buomo  di  merito,  ma  pubblico federato  ,• 
an  indignai  ion  grande  lo  cacciò  da  fé , onde  molti  circoHan- 
tì)che  baueuano  nottua  degli  honoratt  cotlumi  di  lui , e della 
bruttect^x^  di  quella perfecutione , deil'vno , e dell'altro fe- 
cero  pieno  tefhmomo  a fta  Maedà.  Ma  Apollo  niente  mof 
fo  dalla  fua  prima  opinione  ».  alt  Alci ato  » che  conhumiltà 
grande  fi  raccomandaua  » di  nuouo  dijfr»  che  gli  fi  leuaffe  di- 
namj.  E perche  cosi  alto  eilfaperedtfua  Maeflà»cbe  tut- 
te le  fueattioni  fono  precetti  ntceffarq  alla  'vitadeghhuo- 
miniymarauigliatifi i ctrcofianti»che  apollo  così  bruttamene 
te  maltrattalfe  <zmfòggetto  meriteuoìe  dleffer  aiutatoie non 
potendo  effì credere  » che  fua  Maefià  nell* intimo  dell'animo 
fuQ  non  rinchiudejfe  qualche  rtfpetto  degno  d’effer faputo  » 
C interrogarono  per  qual  cagione  egli, che fèmpre  mai  andaua 
mendicando  tocca flme  di  [olUuar  gli  oppreffiiAggtungeua  af 
flittione  a i trauagU  di  quelthuomo  immente.All'hora  ApoU 
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ÙHberdmente  propalando  l'animo  fuodifetcbetlUàndot-^ 
tAlciato  fojfc  (lato  pouerotdt  lui  haurebbe  pigliata  quella  prò- 
tettione  > che  gh  f conueniua,  ma  che  trouandofi egli  comma, 
do  de*  beni  di  fortuna , e con  e jf , per  giungere  al fuo  fine  di 
faine  a i gradi  maggiori  j potendo  incamminar  la  rvitafua 
per  islrada  più  jìcura , quello  meritaua , ^ altri  ptù  brutti 
{irapazsiìpoiche  [ì  ita  applicato  ad njn  mefliere  dificurijJU 
mo pericolo^  fola  degno  di  quelli tche  a cafa  loro  non  hauendo  il 
pane»eralecito  loro  cercarlo  ancoperla  rvia  et ognipreeipitio: 
e che  gli  huomini  facultofi  co  i carichi  honorati-^ancor  che  moU 
to  dtfpendioft  itolo  doueano  attendere  al  guadagno  della  ripu- 
tatione,^  all’ accumular  l'oro  de  Ila  gloria.  ^queUecoferi- 
fpofet  Alciato  ^ch'egli  per  wiueretlimato  dal  mondo  ^ e per 
mnefier  moHratoa  dito  per  •■vn  pie  beo  'vefìitodìfetaiCoi 
carichi  hoKorati  dc'goucrnii'poleua  aggiungere  quella  riputa^ 
itone  alle  fuefacultadiyche  faceua parer  nata  difangue  2//«- 
Piriffimo  ogni  perfona  <vile.  Alle  parole  delCtAlciato  con  fide» 
gno  più  alterato  così  replicò  Apollo,  E come  puoi  tUf  AlciatOy 
dir  di  hiuer  cercato  di  aggiunger  riputatione  alle  tue  facid* 
tadi^fe  perottener  l'intento  tuo  bruttamente  ti  fei  incarna 
- minato  per  la  Hrada  della  'vergogna  ì Non  fai  tu  il  'pero 
prono  fiico  di  Francefeo  Guicciardini  '■vero  oracoiodegliHi- 
fiorici  Italiani  i che  più  proprio  dtU’Ofiìciale  è il  pericolare, 
che  del  Mercatante  il  fallire,  del  Nautgante  il/òmmergerfif 
l^an  fai, che  neglifcbtaui  di  Galea^  nè  altra  fòrte  dii  huomi^ 
ni  mt/erabili  mangiano  più  amaro  bifcotto^e  beuonopiùace- 
tofo  'Vino  di  difg'jfhidi  quelli, che  attendono  alt  infelice  efèr^ 
citio  de’Gouerni  ? E non  ti  è noto , che  molti  T>rincipi  dapot 
che  con  t Auarit  'Uìe  con  la  crudeli i mille  male  foddtsfattio^ 
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»/  hànno  dàten  t popoli  lorof  foghono  quietarli  poi,  ad^olàr^ 
li  y e renderlifi  benetèolnon  U foddts fati ione  di  dar  loro  in 
preda  quell*  Officiali , che  con  te  fati  a Giufiitia , che  ha  am-^ 
tmniHrAtaygrandementc  ha  meritata  la protettion  loro  ^ E 
tu filo  non  conofiiyche  quefit  dagli  Stati  lóro  aUro  non 
girono  cauare^che gufii di  com andare y^tile  di  danariy  e che 
in  fomrho  horror t hanno  i rumoriyiquali  in  tanto  fono  incapa 
€Ì  di  credere, che procedtno  da  quella  retta  Gtuflitta^che  firn 
, inamente  difpiace  a chi  <vien  ammìniiiratayche  ajfilf^tar^^ 
- te  siimanoyche  'vengono  dalla  fola  ignorane,  e malignità 
deli Ojjìciale^e pur  è cofa  *verifjima^  che  chi  'Vuole  ammini 
Hrar  la  retta  Giujlit tacche  deutycosì  di  neceffità  fa  bifogno 
ehi  faceta  Hridere  i popoliycome  il  Chirurgo yche  efattamen^ 
te  fvuol  medicare  vna  piaga  tnfìHolitay  non  può  far  dimeno 
dt  grandemente  non  far  gridar  Ì ammalatole  non  filo  Hippo' 
. erate^ma  ne  meno  ilmioddettifjimo  Efiulapioyfippe gUm-^ 
t mai  trouar  medicina  rvtile  al maleyché così f offe guHofi  al* 
(infermo , ch^  egli  fi  nefucciaffe  le  labbra , efe  ne  lece  affé  le 
'■  dka  :■  e la  regina  delle  più  imp^ttirienti  crudeitadi  ^ 

• aKhora  che  (infermo  y che  ha  *vn  gmoechio^ 
fmojfo  9 fi  duole y battere  il  C hirurgOy^che 
Telante  della  filute  deli  infirmo 
yfaognifuofiudioperri*- 
porre  ioffi  al  fuo> 
luogow» 


J02  RAGCVACLI 
LA  SIGNORA  DONNA  VITTORIA 
Colonna  anomedi  tutto  ilfcflb  femminile  fa  ifla- 
zaad  Apollo, chela  pena dcllmfatnia, nella  quale 
incorronojc  maritate  impudidie,  fiai  commuixea 
gli  ammogliati  adulteri. 

RAGGVAGLIO  L XK. 

^ECCeLLSNTlSSIMA  Sig.Don: 

J na  VittQria  Colonna , Prtncipejpi  de/impl^ 
caHità  y tre  giorni  fono  comparite  neltAn^ 
dtenT^  di  Stia  MaeHì , ^ a nome  dt  tutto  il 
fefo femminile  dijfe<i  che  le  donne  tutte  in  fan 
to  amavano  C Eccellenza  della  Pudicitia , la  quale  per par^ 
ticulariffma  n)tnu  era  fiata  data  loro ^che punto  non  inui^ 
diauano  la  Fortezs^di'virtù  attribuita  ai fefo  "oirtleiper cifre 
beniffmo  conofceuano^^  che  una  Signora  fen\a  t anima  delU 
* cafitt^^che  la  rende  odorifera  al  mondo  , era  n^n  fetente  Vi* 
dauero . Ma  che  fola  pareua  loro  dt  poterfì  con  moltd ragion 
dolere  della  gran  dìjf ma  difuguaglianzj^che  tra  ilmintOy^ 
lo  moglie  f njedéua  nel  particolare  della  pena  deW Adulte-- 
riotnon potendo  le  donne  quietarfiycbe gli  hùominì  maritati 
talment  e fe  ne  IHmaJfero  liberi  y che  nè  meno  la  pena  dcil4^ 
^ergogna^che  agli  huomini  honorati fuotejfer  di  tanto  fpa^ 
uentOypot effe  r arrenargli  dà! commetter  ^erfo  le  mogli  lo^ 
roibruttifìmi  mancameti  difcelcratijfme  hbidintine  qna-m, 
It  dtfor  dini  ydijf e ih* eglino  tandoltre  erano  paffati^che  molti 
tnaritinon  filo  non  fi  ^ergognauano  di  pubblicamente  te— 
tterie  concubine  in  cafa^ma  che  alcune  *volte fino  hauetaogtgQ 

ardi— 
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ardito  (TammeuerU  ccn  Umedtfìma  moglìeml facto  fanti' 
ietto  coniugale, T utti  eccejf^^che  f commerteuano^perche  dal*» 
le  leggi  con  quelle  Hefje  Jeuere  pene  non  era  flato  proueduto 
édf  irnpudicitia.de  mariti , le  quali  erano  (late fulminate , e f 
yedeOfno  praticate  conti o le  mogli  adultere  'y  e che  inquefìo 
farticoUee  di  modo  le  leggi  fi  erano  moflrate  fauoremli  a 
gli  huomini  ammogliati , che  all'hora  che  trouauano  le  mo^ 
gli  loro  in  tAdukerio  fino  fi  erano  contentate , che  con  le  mani 
loro  fi foffero  njtn  dicati  di  quella  ingiuria  • l^er  hqualt  moV* 
to  notorij  a^grauij  il f e fio  femminile  era  fiato  violentato  ri^ 
correre  al  fonte  chtarifiimo  della  retta  giuHitia  > affine  che  , 
nella  parità  del  me  de  fimo  delitto  pubhlicandofi  pene  vguali,. 
compe  l'ente  rimedio  fi  defie  alCoppreJfion  loto*.  E che  fe  ciò 
ftaa  Maefià  nonpiaceua , che  rimane ffe  almeno  feruti  a di  co- 
cedere  nelpàrtuolar  de IC Adulterio  la  fìejft  licenza  al  fefio 
femminile  ^ che  pretendeuano  di  godergli  huomini . E che 
fimillicenzji  chiedeua^^nongtà perche  haue fiero  le  donne  ani-- 
Mo  dì feruirfene  yWaper  fola  poter  con  lo  fpauento  di  leite» 
nere  a fremi  Ubidino fi  mariti  loro  *tAlla  domanda  della  Si- 
gnora vittoria  rifpofe  Apolloycbe  la  legge  della  fedeltà  tra  il 
marito  la  moglie  doue a ejfere  vguale  \e  che  il  difetto  di 
chi  la  violaua  non  meno  meritaua  d e fier  punito  neltyno 
che  nell  altra  y ma  che  nelle  mogli  fi  defideraua  più  perfetta: 
fudtcitia  <iper  lo  rifpetto grande  di  quella  certez^  de* Figli- 
uoli yper  lo  quale  at/effo  Jernminilefu  data  lapreftantever-- 
tu  della  pudicitiay  merci  che  nella  procreatione  del  genere 
humano  così  al  mariti  eraneceffaria  lacertez^  della  prole» 
che  fenZA  '^trtù  della  cafiità  delle  madriyt figliuoli  loro  no 
meno  perdeuano  Itheteditadi  yche  l'affettione  de* padri  loro.. 


504  RAGGVAGL  I 

' Cofa  tanto  njera,  che  U ficjfa  fafientijfma  V^atura  a tutti 
gli  Atà'maU  della  terra , doue  tl  mafchio  cocorre  alla  fatica  di 
tuonar  le  fz/uoua  ,odt  nutricare  i piccioli  figliuoli, hauea  da. 
la  la  moglie  pudica^tutto  affine  che  gli  {lenti  de* padri  impie. 
gati per  la  falute  de* Figliuoli  loro  fofiiro  doUiy  t Ripendìj  co. 
folationi , e guadagni  grandi.  *A  queHa  ri/poRa  di  honorato 
rojforefitinfero  le  belliffime  gote  della  Signora  ÙonnaVit. 
torta  i laquale  con  Ternana  ingenuità  a fua  ^iaefià  confef. 
tò  la  femplicttà  della  fua  domanda^  e dijfe  che  aìfefjofemmU 
fide  forno  troppo  grande  farebbe  fiato,fe  nel  pregiato  dono 
della  caRità  fi  fojfe  lafciato  •vincere  da  quegli  animali  bru- 
ti,i quali  ancorché  niuna  altra  cofa  più  propetfamete  fgua. 
no, che  il  diletto , per  non  toglier  nondimeno  con  le  libidini  lo. 
ro  il  pretiofo  padre  a i loro  figliuoli,  religiofiffimamente  offer. 
uauano  loro  cafiirà;eche  pertimportanT^  della  cagione,pcr. 
(he  i mariti  defiderauano  le  mogli  loro  pudiche  fa  Ug^e  delC^ 
Adulterio  verfo  le  maritate  lafciue  troppo  tra  Hata 
piaceuoU'iptrche  la  ferita  dell'impudicitia  dd 
mariti  alle  mogli fio foraua  la  pelle.,  ma 
che  le  maritate  con  gli  Adulteri^  . 

loro  col  pugnale  di  •vne- 
terna  infamia  weew 
deuano  i ma. 
riti, e ri. 

iuperauano  i proprìj  figlinoU. 
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IN  VN  CONGRESSO  DI  PERSONAGÒI 
grandiCcfàrehauendo  taflato  Marco  Bruto  d'in- 
gtato,Cartelano  infieme. 

RAGGUAGLIO  LXXl, 

ALME  N 7^  E *v!uo  Js  e njAntenuto  fem^* 
pre  Mio  actrbijjimo  y che  regna  tra  Cefare 
il  Dittatorty  e Marco  'TìrutOy  che ^ per  molto 
che  vi  fi  fieno  adoperati  i primi  (oggetti  di 
quepo  Stato  y giammai  non  è fiatopojfibiley 
che  fegua  tra  ejji  la  riconciliatione . E ben  *peroy  che  per  non 
dar  difgufl  0 ad  Apollo  y amendue  hanno  hauuta  lUuunten- 
di  fuggir  anco  [ incontrarfi  per  le  Brade , non  che  il  trai*  ' 
tare  infieme.  Ma  la fiamma  delt  odioyche  nel  petto  di  Vtihuo^ 
tno  appajfionato  fi troua  rinchiufkycon  lunghez!t^  di  tempo  fa 
iifogno  y che  fuapori  alla  fine ^e prorompa  ne gCincendq gran- 
di . ^eflopdiceyperchetn  vncongrejfo^  che  Caino  giorno fi 
fece  dì  alcuni  principali  [oggetti  dt  que  fio  Stato , tra  quali  fi 
trouaua  anco  Ze far  e ^ non  fu  pofpùtle  indur  Bruto  a con  ten- 
tar fi  di  ritir arfi in  dfparteyperche  quclC ingegno  intrepido y,e 
[opra  ogn  altro  huomo  di  animo  gradtmete  altiero  y non  Volle 
parere  di  cedere  p viltà  di  animo  la  pia^T^^a  a quel  fuo  capita^ 
lifiimo  nemico.  In  quel ragionameto  duque  Cefare  (fe  bene  co 
parole  affai  ricoperte)purfe  Bruto^tafiandolo  cC IngratOyC  rr- 
me  accade  degli  animi  maC  affetti , che  le  parole  anco  dubbie 
interpretano  in  mata partOyC  ìepiccidle  ingiurie  Bimano  offe- 
fe  in/opportabiliy  Bruto  arditamete (menù  Cefarcy  end  topo 
medefmo  accZpagno  la  mentita  col  fuo  necefiario  con  elatitiò 
.Centuria  Prima.  V dt 
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dì  por  màno  aI  pugnale . tAlChora  Ce  far  e tutto  infuriato 
me  arrabbiato  Leone  3 fi  auuentò  addojfo  a Bruto^  e per  cer* 
tofcandalo  molto  graue farebbe jfgtéhOifequeììtmtipf^cht 
trono  prefenti\  non  fi fofjiro  tr  apolli  fp  attendo  la  quifione,  I 

ìt giorno  poìfeguente  Cefare  con  magnifiche  parole  cotto  Brth 
t apubblico  *vn pungentijjìmo  CManifellOinel  quale fi diceua. 
ejfcr  noto  al  mondo  tutto  ^che  nella  guerra  ciuilt  non  altro 
Senatore  eglitrouò  3 che  anco  p'md'e  Ilo  fi  e fio>  Pompeo  glifi 
moltrafie  cr udel nemico  ydi  Marco  Bruto  : e che fe  bene  egli 
con  la  fiada^che  haueuain  mano  ideila  Vtttoridy  e della  ven^ 

' detta  con  buona  ragion  di  guerra  hauerebbe  potuto  ajpcurax-  ' 
fi  della  'vita  da  lui , che  nondimeno  più  nj fondo  la  demen* 
Tt^^che  il gtuHo  rigore  iCon.  tanta  fchietteTt^^e  candideT^  di 
animo  gli  perdonò  quella  ingiuria  y che  dal  cuore  di  qual 
'vogUaaltrhuomo  farebbe  Hata  indelebile  che  3 come  fe 
J^leofffegraui  fojfero  fiatibeneficijimmenfi  y Codio  riuoltì 
^n  amore  y la  'vendetta  nella  gratta  ^ tó*  il  tutto  con  tatù 
ta  fuifierateT^a  di  animo  , che  come  ddettiJfijmfigbuolo> 
nel  teHamentOiChautuA  nominate^ fuoberede  ..  Magnani^ 
mitd  3.  che  al  popolo^  T{omano  tanto>  piacque  3 che  dopò  la 
fua'vccifione prepofe  la  'vendetta  di  tanta  ingratitudine  al  ^ 
beneficio  della  Libertd. , che  in  quella  occafione  facilmente 
han  crebbe  potuta  ricouerare  •.  E che  fe  la  'vil  plebe  che più- 
fuol  muoutr(i  per  inter efit  nuili  >.  che  per  fpiriù genero- 
fi' 3,  tanto  det  e nò  l ingratitudine  di*Brut03  quante^  mag^ 
giormentelo  fteffp  BrutO'  y che  baueu  a riceuuto  il  beneficio 
doueua  bauerla  in  horror  e l S che  fé  quella  3 che  contro  lui 
•vsò  Brut0f3.  non  era  fpalancata  3 e 'vergogpofiffi'ma 
gratitudine  y egli  uon  fapeua  qual  alirhuomo  meritale  di 
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tjjer  chumato  ingrato^  wa  che  era  fo'T^to  ere  dere  ^ che 
gratitudine  [offe  un  nome  uano  in  aflratto  , che  non  fi 
trouajìe  in  concreto  . T)xl  ManifeBo  di  Cefare  fentendoft 
lèruto punger  tanto  ntl  uiuo  dvll  honore  tneonttnente  con 
’pna fu  a frittura  , che  mando  fuori , g//  rifpofe  ^ Che  giam- 
mai non  hauendo  egli  uerfo  Cefare  demeritato  , per  confe- 
guen%a  ancora  non poteua  monofeer per  benefìcio  il  perdono , 
xh*egli  diceua  di  h auer gli  dato  ^ per  h auer gli  armato  contro\ 
perche  quélCittadtno  ^ che  per  difender. la  patria  Lìbera  dal 
T iranno , contro  lui  impi*gnaua  le  armi , come  colui , che fa^ 
cèua  quello^  che  gli  fìconueniua , e che  era  Bretujfìmo  fuo 
debito  y in  tanto  non  demeritala  ^che  an^  dallo  flefo  nem  •- 
co  doueuaejfìr  ammirato y non  che  lodato . E che  Xdefare  do-- 
fo  la  Vittoria , eh* egli  hebbe  a Tarfalia , non  come  egligran^ 
demente fì diede  a credere  yfì obbhfò  quelli , a* quali  donò  la 
^ita  y mercè  che  folo  colui  faceua  acquiHo  de  gli  animi  de 
fuoi  nimici , che  loro perdonaua  le  ingiurie  riceuute , non  le 
fatte . Eche  fe  i fatti y non  ì meriti , haueuano  brfogno  dì 
ejfer  perdonati  y uenffìmo  era  ancora  y che  quelli  ^ che  per 
la  difefa  della  Libertà  Romana  ueB irono  le  armi  y doue- 
uano perdonare  a Cefare  y non  Cefare  ad cjfì , poi  che  teccefìo 
tutto  fu  di  chi  uolle  occupar  la  Libertà  della  patria , il  me- 
.rito  di  chi  la  difefe*  E che  fe  bene  la  nota  d*\ngrato  , che 
gli  haueua  data  Cefare  y intimamente gh  haueua  pajjata  ta- 
ntmo  y che  nondimeno  ir au aglio  molto  maggiore  gli  daudy 
eh*  egli  t bau  effe  tenuto  in  concetto  di  huomo.così  utgìiacco , 
che  anco  per  lo  benefìcio  deUa  fUffa  uita  rìceuuta  baueffe 
potuto feordarfì  di  quella  i^^iurta  della  pubblica  Libertà  oc- 
cupata y che  gli  bonorati  Sena  tori  con  lettere  indelebili  eter- 
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Vomente  deono  tenere fiolvit'd  m' ami  loro , e che  cjuelta 
la  cjpndo  ’Xfcrtuofa  Clemenza yche  ìmmcdUtaìnchteproce* 
cteua  dalla  mera  njcrtù  della  ManfuetudiriC ^ cofa  certa  era^ 
che  Cefare  col  perdo7io , che  diede  acjue* Senatori  Romani  y 
che  di fe fero  la  L bertà , nulla  datljlhaueux  meritato  j poti- 
che  non  per  Ver  tu  di  animo  t vso  ^ ma  foto  per  lo  mero  im^ 
portantijjìmo  interefse  dì  ajjìcurarla  fuaT  ir  annìde  ^ per- 
che bemjjimo  conofeendo  ^che  [ tncrudtlire  dopo  la  •uìttoru 
contro  i principali  [oggetti  del  Senato  era  njn  con  citar  fi  coa-r 
tro  Codio  pubblico  del  Popolold^m anofele  ptìi arrabbiate 
ihimicitie  de*  Senatori  più  principali , per  C interefse  grande  \ 

dtafficurar  la  propria  , altrui  dono  la  n^ìta  • Che  quanto 
poi  al  tejlamento  , nel  quale  fi  <uantaua  di  hauerlo  chiAnìa-* 
to  in  parte  della  fua  ber  edita  , doueua  Cefare  ricordar  fi 
ch'egli  non  trattaua  con  gC  ignoranti , t con  gente  y che  molto 
bene  conofcefse  Cartificio  cupo  , che  [otto  quella  fimulata,. 
beniuoglìenTfi  , e /alfa  Liberalità  fi  afeondeua  , poiché 
non  per  afflttione  y eh' egliportafsc  verfo  lui  ma  folo  affine' 
di  difar  margli  te  mani  y e per  farlo  diuenir  nemico  della 
patria  commurrCyC  per  cancellargli  dall' animo  il  defiderto  di 
ripetere  la  Liberta y con  t artificio  di  fcriuerlo  fuo  beredt 
Cbaueua  interefsato  nell'hftile  di  quella  pubblica  feruitù 
che  dà  Senatori  aitar  amente  ribaldi  a prez^  molto-  vile  ^ 
comperano  gli  ambitiofi  T ìranntynon  da ’fuoi  pari,  tquali  in  ' 

tanto  per  qual  fi  *uoglia  fomm  a grande  di  oro  non  lanjen- 
deuano  y che  con  la  tteffa  pretiofa  moneta  del  [angue  auida^ 
mente  cercauano  di  comperar  Uie  che  Cam  fido  fiefo  di  ver^ 
gognofamente  addormentare  i Senatori  più  principali  con 
wterefsarU  nelle  njùhtaÀt  de  t Le  gali y da  Cefare  era  pafsa- 
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totn  yil  teHArmnto  del  quale  Tcitio  grada  p-i- 

mores  ciuitatis  fcripfcratjplerofquc inuifbs  m 

come  foco  faggtamente  haueua  detto  Tacito  , iadlaiuia,  n 
gloriaque  ad  poftcros  , ma  [oh  affine  che  queSenato^ 
ri  grandi  fuoi  nemici  allettati  dalla  Jferan7^  di  foierfcn-- 
tire  rutile  maggiore  nella  feruitù  , che  nello  flato  libero 
diuemjfero  ifirumenii  di  Tiberio  inaffodarlo  in  quella  Ti- 
rannide 5 contro  laquale  obbligo  loro  era  diarmarfi,  Covclu^ 
p poi  Bruto  la  fua  Scritturaceli  egli  in  tanto  per  bene  fido  non 
riconofceua  la  vita , che  da  Ce  far  e gli  era  fiata  donata  5 che 
an7^ obbligo  molto  maggiore  gli  hau crebbe  battuto  fe  la  gli 
hauejfe  tolta  , non  altra  più  glorìofa  'vita potendo  *vn  Se-^ 
fiator  grande  ac  qui  fi  ar  giammai  ^ che  dal  pubblico  Tiranno 
ejfer  dilaniato  , fola  perche  come  fortiffimo  campiotie  della 
Libertà  grandemente  con  la  fua  mita  gli  era  formidabile  : 

€ che  i Tiranni  rutta  così  glorìofa  dauano  a que  Senatori  y 
contro  de* quali  incrudeltuano  , come  mergognofamente  vi- 
tuperauano  quelli  ^ che  troppo  auidi  dt  *vita  con  la  ruergo- 
gna  di  feordurfi  della  pubblica  ingiuria  della  Libertà  occu- 
fata  contracambtauano  il  *vil  beneficio  del  perdono  rice^ 
auto*  ^uefa  rifpofid  di  modo  acce  fe  f animo  di  Cefare  j 
per  fua  natura  altiero  , che  'nel  campo  di  Marte  sfidò 
Bruto  a fìngolar  battaglia , alquale  rifpofe  'Bruto  y che  di 
tuonammo  aaettaua  la  disfida  , ma  perche  egli  haueua  in 
horrore  il  combattere  con  huomini  morti  y che  me- 

die  affé  prima  le  ferite  y che  da  lui  haueua  riceuute  nella  Cu- 
ria y eche  tornaljepot  per  le  altre  , che  con  lo  flejfo pugna- 
le cumulatamente  fhaurebbe feruito  da  amico . Al  dtfpn 
^ della  rifpofla  di  Bruto , con  njgual  difprez^  r 'tfpfe  Ce- 
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fare , che  non  per  t impedimento  allegalo  da  lui  mancajje  di 
comparire  in  campo  3 perche,  come,  egli  motto  ben  fapeua  dai 
fuo  nipote  ^ugitfianon  meno  3, che  da  tutto  il  Triumuitato^, 
ebeC  Unguento  corro  fi  uo.  della.  Proferitnone  molta  eccellen- 
temente le ferite 3 ckegli.hau€UA.riceuute, gli  erano  Hate  me* 
ditate 3 e faldater.  Che  pero  fola  armato  comparifa  nel  campo 
di  Mari e^  e che  Ufeiafe  la  comitiua  de  Ca/siji  de*  Cafebi  3 e: 
de  gli.altrifuoifgherrii  co  quali  era /olito  di  far  de  fopr a ma^ 
ni^e degli acciacchi.a gli huominidt  honore . A quefte cofere- 
plicò  "Bruto  ytfetjuo.  antico  co  fi  urne far.  molta  di  feren%^, 
tra  nemico  3,0  nemico-y  e che  ifuoipari  per  propagar  l*  imperio. 
Ramano  contro gU  Annibaby  i lugurtbiyt  Mitrtdati^  egli  al^ 
tri  Vrincipi  Jiranieri  con  la  fola  arma  della  Vertù  mi- 
lùareguerreggiauano  ^Ma  chei  TirannÌ3Lupi 
ritpaci  3 coperti  della  pelle,  di.  mitijfmi 
agnelli^con  le.  loro  arti  mede  [ime  dcj 
l Tradimenti:  doueuanoj 
effere  per feguitatiyej 
come  [i  *vfa.  ^ 

COÌL  ■ .19^, 

làajbèU  ZJolpìi  con.  ogni forttdìfi^àiàl^  : . 

fAceua.bifogno  corliaUa.  T * 
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A LCV  NI  POPOLI  FANNO 
jftanzaappreflb  i Principiloro, che Tinfimca mol- 
titudine delle  leggi  , colle  quali  viuono , fi  riducaa 
poche,  e chea’  Goucrnatori  delle  Prouincic  fi  prò- 
hibifca  rabufb  di  pubblicarqgni  giorno  nuoui 
ibandi. 

^AGXSV  AGLIO  LXXjl. 

’E  G NO  veramenft  di  perpetuo  hiafìmo  r 
{ abufo  , che  p^ede grandijjìmo  in  alcuni 
Stati  , doue  non foto  t Prìncipi fono factìtfp^ 
mi  inpùbbltcare  ognigiornà  nuoue  l^ggi>tna 
permettono  ancorai  che t CouernatondeUe 
Vrouincie  loro  ificof rana  nel medepmo  errore  , iquali  molto 
[pepo  mutandop^  c tutti  entrando  nel  nuouo  gouerno  con  v»* 
ardentifpmo  2^elo  di nfolerneUa prima  fettimana corregere 
il  mondo  ^ fuergognanopoi  loro  fìefp  conia  pubbhcatione  di 
‘ certi  nuoui  bandi  chimeratida  efp  , e piem  di  quelle  molte 
Sìrauagan%e , che  figliano  n^fcir  da  quelli^  che  negl*ingegni 
loro  hauendo  fantàUkato  concetti  nuoui , non  fono  fiati  ac- 
corti di  prima  mifurarli  con  quella  praùca^che  è il  falda  mar- 
tello ^che  altrui  fa  conofiere  l* argento  fino  dalla  faifa  alchi-' 

■ mia . Perche  il  Zelo  del  ben pubblicOi  fe  da  yn perfetto  giu- 
-dicio  non  ruigff  regolato  , più  è atto  a/ùergognare  ^n  ga, 
landhuomo  di  qual  fi  foglia péfiima  intentione . \,a  licenTt^ 
di  queHo  modo  di  procedere  hi  cagionato , che  quegli  Stati , . 
oue  ella  regnaitàbnente  fi peno  empiuti  di  editti^di  bandi, di 
• coHit  utioni  A dyna  infinita  farragine  di  nuoue  leggi ychegU  * 
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huomhi  n.'  'iHono  in  ejjl  in  'vna  bruttil]ìm't  confiifiont:  e[Jsn 
\\^.t!7^dQ  'verijfimOiChe  Qon\}^t\{Ì\\ridi  Rcpiib.  plurim.^Iegcs . 
Peggio  è , che  ognOfjìuale , tnoHrarjdojì inejor abile  neltùf^ 
feruxnz^  de  bandi  pubblicati  da  luh  bruttamenu  Uj ùa  an» 
daì*in  dimenticanT^  quelli  de  fuoi  precejjlri  y di  modo  che  i 
popoli  in  dtf  órdini  tanto graui  ?;ofì  fapendo  dijcerneje^  quali 
pano  le  ccfe  lecite ^qualì  le  quietate , tanto peggior  foddisfaU 
itone  riceuono , quanto  più  ‘^olte  hanno  prouato^che  molti  di 
tfft  per  isfogare  lo  fdegno  contro  njn  lor  rnaleuole  ^ e per  dar 
rvì2  buon  pelone  ad  yn  T^iccone^per  ruffiani  delCodic  ^ e deU 
fauaritia  loro ff fono feruitide  i bandi  obliteratile  degli edit 
ti  5 che  per  l'^^pj  contrario  hanno  perduta  la  validità  loro  * 
Acciò  dunque  à ta?)ti  Viali  p poneffe  njtil  rimedio^quefopo^ 
’ liydoue ejp p njeggono^moUi giorni fono elejfero  alcuni depu^ 

. tatijquali  li  notipc  afferò  d Principi  loro  * ,^etti  ifanteme 
te  domddaronoycbe pffe  arfa  quella  moltitudine  dt  leggi^che 
dVopoli arrecauano  confupone^  che  a i Gouernatori  delle 
Prouincie  foffe  prohibitotl  poter  per  l' auuenire  farne  delle 
Tstioue  ^ Alla  maggior  parte  di  Principi  molto  giuBaparue 
la  domanda  de*  Deputati  ^ e per  ben  confultarla  inpeme  p 
congregarono  nella  cafa  di  Clio^  doue  alcuni  Z/elanti  delC'V'- 
tilnà pubblica  de*  lorofudditi furono  di parerejche  con  quel^ 
U maggior  breuitaychefoffe  fiata  poffibtle^p  e pilo  gaffe  rot  ut 
te  le  prammatiche  antiche  , e che  conitffreff'a  annutlatiom’ 
delle  secchie ppubbhc afferò  poi  leggi  nuouey  lequali  tra  po- 
poli ha  urebiono partorito  quiete ^non  confupone.  t!Ma  la  par- 
te contraria  a que  fio  parere  e di  numero  yC  di  qualUà  de  i 
Principi  fu  molto  maggiore,  i quali  liùeram'entediffcro^  che 
quelle  coffe yche  dagli  antichi  erunopate  tolUtate,piktofk  ha-- 
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usuano gagli Arda prefamione  dipruden^^che  d' ignoranza, 
mercé  che  femore  era  da  credere  ^che  gli  antichi  con  diligente 
accuratez^  hauejpro  efaminate , e ben  digerite . le  materie 
del gotterno  de*  popoli  molto  più  ^ che  gli  huomini  moderni  ^ 
iquali  ali  bora  Ji njedei%ano  incorrere  in  difòrdini grandi^che  . 
con  le  houità  voleuano  togliere  qt*egli  'v fi  antichi jché  la  lun^ 
ghez^A  del  tempo  haueua  predato  per  buoni  s e che  aperta 
profuntio72e  era  film  are  iche  il  Mondo  f enz^a  giammai  accora 
g^Tcfi^^  emendar  fi  defiuoi  errori  ^ lungo  tempofofie  njiuuìo 
in  quei  coHumi^  che  come  dannofi altri  njoleua  correggerei 
e che  i Principi  f che  non  in  altro  più  doueuano  fiudiare  ^che 
in  dilatar P autorità  loro ^mor tal* errore  commetteuano^quan-- 
do  fi  legauano'le  manine  con  abbreuiar  la  giuri/diti  on  loro^  fi 
dauano  con  la  zjtppàhe*  piedi , Mentre  quefle  cofe fi difeor-- 
reuano  da*  Principi  ^ i Deputati  curio fiid**r;  dir  la  ri/olutione 
del  negotio  loro  irnp  attenti  di  quel  gran  fecreto  sfecero 
mnpoco  di ftrepitoalla porta  di  detta  cafa  5 di  che  fopramo^ 
do  alter  atifi  i Principi  y entrarono  in  tanta  efcandefcenzti  y 
che  non  hauendo  altre  armi  ruppero  alcune panche^chenjen^ 
vero  loro  alle  mani^de* piedi  delle  quali  feruandofi  in  luogo  di 
baiìontyfecero  impeto  contro  i Deputatile  li  caricarono  di  ba^ 
lionate  • D perche  quégli  sfovtunatiyper e jfier foccor fi ^ad al 
ta*T'oce  chiamarono  aiuto  y dal  Cinnafio  Peripatetico  rifiì 
njna  moltitudine  grande  di  Filofofi^iqualiritenneroi  Prin- 
cipi yC  da  quella  calamità  liberarono  i Deputati  già  molto 
malconcùPer  ogni  buon  riFpetto  fiimarono  ah* bora  i Princi- 
pi cofa  neeeJ^Ariafar  capaci  quei  Pilojofi  della  cagione ^che gli 
haueua  moffi  a far  quel  vfentmento  y e così  dijferoloro  , 
Signori queiii furbauhiottiyche quìyedette  > fiotto  colordi 
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bit  freteUtidi  difordin  'tydt prammatiche,  diaggrau^,  di  ha. 
di , e dt  confufìone  di  mone  Leggi , hanno  hauuta  la  sfaccia- 
faggine  di  fino  venire  in  cafa  noLira  per  ajfafjìnarne , e cd ag- 
giungere le  infolenz^  alle  domande  loro  impertinenti^  perche 
con  paterna  carità  hauendo  noi  4 quefli  ingrati,  perche  pojfa. 
no  pigliar  delle  Lepri, e de‘Caprij, conceduta  ampia  heenz^  di 
poter  allenare  > e tenere  quanti  Cani  tvogltonoper  la  caccia^ 
/acuità  di  tender  lacci  ,percbe  faccino  buona  caccia  di  Star- 
nale di  Fagianiyche  pojfandìauorar  reti, per  pigliar  Fringuel- 
li^ PaJferiyimpaBar  njifchioypercbe'fìproueggano  di  Tordiy 
< Merltyfabbricarhami,  paUayfciabichey  nafie,e  mille  altri 
1 9rdigni,acciò  faccino  buona  pefea  ttogni  forte  di pefee . l tra- 
ditori poi  non  ^vogliono , che  noi  altri poueri  Principi , 
a' quali  tanto  crepa  il  cuor  e , e l'anima  perferui- 
gio  loro , poliamo  poi  tendere  mn  paio 
d’arcbetti,per pigliar  ne’ btfogni  no- 
fri  quattro  Beccafiebi 
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iVERrVOSl  D’ITALIA  FANNO 
• iftanza  appfeflo  Apollo,  che  la  beUiflìma lingua 
Italiana  fia  habihtata  a trattar  cofe  di  FiloIofia,c. 
lbn.0  ributtati.  ' 

. i 
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^ H C OT{C  H E fieno  p affittì  miti  annì^da  che- 

i Letterati fftaliani fecero gagliardiff ma  ifia^ 
^ fi**  Maefìà , (he fi  degnaffe  di  hahUitar* 
U belliffma  lingua  Italiana  a trattar  cofedi 
fiJòfofiai  ^ancorché  apprefio  luihabbiano  adoperati  ipiù 
efficaci  me!t^  che  giammai fieno  Hati  poff bile  t Apollo  nondir 
I.  enocoHantem^^nte  ha fempre negato  ilyoUrlo  concedere ^ 
affermando , che  le  nobiUIJime  fetente  tanto  erano  tenute  in 
pregio^ejuante'vcntitano  trattate  con  le  due  fecondijfime  Lin^ 
gue  Grecale  Latina:perche  in  infinito  apprefio  tutte  le  natta: 
ni  farebbe  dtuenuta.'viltl^AuguHa  Metafifica  le  altre- 

più furane  ScienTt^fe  quegli  ammirandi fecreth  trattatitn 
lingua  Italiana  foffero  Hati  comunicati  fino  agli  HoHi,  ^ a 
i ^iT^ottcaruoli^  oltre  che^  quando  fi/offe  permeffoycbe  tutte  le 
più  Uiufiri fcienT^  fi  foffero  potute firiuere  conia  lingua  Jta^ 
liana  ffi  correua  euidente  pericolo , che  tra  il  genere  humanoi 
affatto fi perdeffe  ideila  nobihffma  lingua  Latina., nella  qua 
ItconfeJJauano  tutti  efferrifpoHa  la.  njera  maeHàdelragio^ 
nare'^e  dello  fcriuer  elegante,Per  queSla  ragione  addottagli 
Italiani  nonfolo  non  fi  quietarono , ma  con  nuoue^  egagltat- 
di ffimeiHanT^  tanto  ardenti  fimoHrarono  neldefiderio  bh 
to,cbepareua  che  fua  lAatHi  inclihafie  a dar  lorofoddisfat»- 

tionti, 
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tione^quàndo  tutte  le  più  iìluHrì  faenze  dubitando  di  qu  aU 
che  Yifolutione  , che  loro  dejfe  poco  gufio , dijfero  a Letterati 
ftalìanii  che  jtquiet afferò^  percioche  in  modo  alcuno  non  Vo» 
leuano  ndurji  alla  ruergogna  dt  ejfer  trattate  con  le  injtpide 
firconlocutioni  ftaliane^mache  'voleuano  effer  dtfputate  co 

loro  ordtnarij  termini  Latini.  Efarfe  all'hora  il  nohilijftmo 
ingegno  di  tAlejfandro  Ticcolhomini,e  liberamente  dijìe»che 
i VilofofiGrecue  Latini  eranopaz^i,&‘  ignoranti,/}  fi  daua- 
m a credere, cìje gli  fcrittori  Italiani  tanto  poco  pratici  fojfero 
nelle  buone  lettere, che  beniffimo  non  fi  accorgefiero,che  la  Fu 
lofofia, fetenza  naturalifpma,eperò  nota fino  a‘/anciuUt,hau- 
rebbe perduta  tutta  la  fua  riputatione,  fé effendo  trattata  in 
Italiano , il  Mondo  /offe  ^venuto  in  cognittone , ch’ella  tutta 
flauaafco fa  fitto  certi  termini  Scolatici , che , non  efiènde 
parole  Greche , ne  Latine , più  tofio  pareuano  njoci 
Scbiauone,iquali  tradotti  poi  in  Italiano  hau~ 
rebbono  /copertola  •vera  magagna  de 
Fi  lofifi,  iquàli  notte,  e giorno  fi 
ammazp^ano  ne’perpetui 
(ludìj  delia  lor  Fu 
loffia  più 
per 

imparare!  nomi,  che 
le  copi. 


APOL- 


Digitized  by  Google 
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APOLLO.À.I  SYOI  letterati 
moftra  il  verofigfiifiqico  della  fcntenza,homo  loa 

. guSjraròHipicnsv 

T(  A.G.G  V À,C  LtÒ'L 

\ 

E L L-A  pubhìc4 4t^4'ten%AÌiM4YUÌimAt  ' 
tiìiA  con  molto  marouiglU  di  Apollo  »€ 
tutti  i Circo^onti  comparuero  più  cù  trutn^^ 
to  Letterati  > tutti  oltre  C òrdifurU  ftoturu 
degli  huominigrandi di  corpo^  fg/  ogn‘vno  cò  ' 
uobbe  , che  U fìraordmarìogrAndeT^  di  tanti  Vertuofi^cbt 
fierantrvntti  injieme:,face*  bifigno  che  houefse  qualche  firn 
bolo  , 0 lignificato , come  appunto  accadette . Perche  Monfi-^ 
gnor  Keuerendiffimo  Cino  Auditor  di  Ruota  in  P ama  fio  a nv 
me  di  que’/ìiot  compagni  dtfse , che  tutti  quei  •z/ertuofi^  che 
pta  Maestà  vedeua  » nelle  buone  lettere  x.  Cr*  *n  tutte  le  arti 
Liberali  tali  erano , quali  fapeua  il  Mondo,  e ne  rendeua  ho*- 
«orato  tefiimonio  la  fiefsa  Bibliotheca  Delfica  di  Jùa  Mae- 
Ha  : e che  con  tutto  ciò  in  Parnafo  dalla  tnaggior  parte  dei 
Letterati  'nenmanofchernitiybeffeggiati^  (èl  hauuti  in  con- 
cetto di  buomìni  HoUdi^ed ingegno  ottufo^  per'  le  quali  ingiu~ 
vìe  affatto  in/hpport  abili  erano  fiati  fiottati  ricorrere  a fuu 
Mae  fi à . Et  affine  che  fi  pone  fise  rimedio  a così  brutto  di/or  - 
dine Aalqualepoteuano'na fiere  molti ihconuenienti,i  Lette- 
rati grandi  dtcorpo(quando  perofua  MaeHà  hauefsegiudi. 
tato  così  efsere  e/pedientejdomandauano  campo  fr anco ,doue 
afoloafoloyaducya  tre,  (s*  inquelnumeromaggioreychelo^ 
(arte  contraria  hauefise  •voluto  y ih  ogni  forte  ^fcienz^  p 

Oidà- 
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a difputa  formUifino  aUa perdita  della  riputatiove p farti- 
betù  tìmentàù  cdZlertuofi  tutti  di picciola^e  me  diotre  Si atu 
rat  ma  cbequandefua  MaeSlà  Sìimajfe  fuperflue  lepruauty 
bautjfe  gli  buomini  di ftraordinaria  grande^t^  di  corpo 
in  quel  concetto  di  bonordti  Vertuop^  tbeftceuamprofejfio- 
ne  di ejfere  , bumilmente  lofupphcautno  a dicbiararfalfa  , 
O*  erronea  la  fentenz/P^omo  longus  raro fapicns,  dalU 
quale  nafceua  tutto  lo fcadalo.Co  allegra  faccia  da  fua  Mae- 
SU  fu  afcoltata  la  querela  di  Cino'^d quàl  dijfeicb*eglifentt 
uapajfone  delgiudtcio  temerario  ^ cbe  delle  perfine  loro  face 
etanolfuoiVertuopimacbe  lafcntenT^  efjendo  rverijfmai 
eglinonpoteua^nè  •voleua  dicbtararlafalfa\e  che  Shuomolu 
go  non  come  malamente  era  interpretato  dal  volgo , s' inten- 
detta  per  'vna  SlraordmarìagrandeT^  di  Corpo , ma  per  la 
qualità  della  riflutione,e  della  deliberatione^be  altri  piglia 
uaneì  fuoi  negotq’.perèbe  la  fuerchia  tardan^a^  e lungheT^ 
in  Spedir  le faccende  era  tbtarijfmo  inditio  d'inettia , di 
balordaggine t e di  animo  ottufo,^  addormentato . Merci 
che  faggio i e prudente  falò  meritaua  di  ejfer  chiamato 
quegli, cbe  nelle  cofe fue  fi  moSiraua  rifiuto , e 
che  nelle  faccende  ardue^  fubitofapendo 
deliberare,  e rifoìuere,  con  mira- 


bile celerità  di^ ingegno fpe 
dito  Jorniua  nego- 
tq  affai  ^ 


LA 
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la  rvota  di  parnaso 

haucndo  declfp.  vn  punto  a fauor  degli  huomini 
Militarinellad  ffcrenza,  che  cffi  hanno  co’Lette- 
rati, per  elferfiauucduta  di  malamente  hauer  giudi^ 
cato>fi  ritratta^ 

\ 
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OM  animt  oSUnat^ì^ì  Jt  tratta  ancora 
V^rnafi  tra  i Lettorati  ^ egli  huomini  Mi'^ 
litariU  maggioranza  tra  le  Armi , r U Let^ 

. terOtC  nelTofltima  Bjtota  di  Parnafofu  rifi^ 
luto  y che  fidi/gutajfe  il  dubbio , fe  almeno . 
all  efer  dito  dell À guerra  fi ^oteua  dar  nome  di  fetenza , e di 
difeif  linai  e forche  ildubbiofu  Himatoditantaconfeguen* 
Zfyche  dalla  itetpone  dt  lui  dipendeua  la  total  'vittoria  deL 
lacaufay  confommadilìgenz^  daamendueU  farti  furono 
informatigli  ExceUentijjfmi  Signori  Audttorit  e Zfegetioita 
particolare  not^  Uftò  indietro  diligenza  alcuna  per  riportar 
la fentenzafauor abile  ^ Molto  fottilmente  fudfputatay  e 
ventilata  la  materia , e farea  che  la  Ruota  tuttainclinade 
afauotdelle  Lettere  ymat  ale  fu  lo  sforzo, che  fecero  i Prin* 
cifi , che fu  tifolkto  , che gU  huomtni  Militari  neltefrcitio 
4«Ua  guerra fotejfero  ’o far  gli  honoratkmmi  di  fcienzjt , e di 
difeipUna^  Con  ellrema  dtjf licenza  dchttterati fu fuhbli^ 
tata  la  deciJ$one,i  quali  per  tutto  efclamauano , che  in  ihfni» 
toji  deturpauano  le  buone  lettere  ,fe  ejfe^yche  ornano  Canimo^ 
di  buoni  precetti  yCr ano  forzate  comunicar  gli  bonoratijfmii 
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mmiloro  cm  quell* arte  Militare, ch'empie  il  corpo  di  ferite] 
efporca  l’animo  de*  ruitij  più  brutti,  Jnquefla  difperatiom 
fitrouanano  iLetterati, quando  alt  improuifo furono  rvedù- 
ti  comparire  in  Parnafo  tutti  i Macellai  dell*  runiuerfo 
quale fporchijjìma  gente  tutta  lorda  di  f angue  ,0  che  in  mano 
haueua  fpauenteuoli  mannaie,  e crudeli  coltelloni, tanto  bof 
roremofe  ne' Letterati  , che  temendo  diquatche /acca  ge- 
nerale) c di  efer  tutù  tagliati  a peT^t  sfuggirono  dalla  piaT^ 
s^a  , e Jt  afcofero  nelle  cafe  loro , doue  fi  fortificarono  Mafi 

rajferenarono  gli  animi  di  tùtùi  quando  quella  brutta  natio., 
nefecefegno  dì  pace, e domandò  et ejfere  afcoìtata , oAlthora 
jìpollo  affine  et  intender  quello,  che  tal  gente  yoleua , mandò 
fuori  alcuni  Deputai  ita'  quali  quei  ^Macellai  animofamente 
dijfero,  che  effendo  alla  notiùa  loro  peruenuto , che  la  Ruota 
di  Parnafo  haueua  deàfo,  che  tarte  di faccheggiare , ab- 

brucciar  le  Città , di  tagliare  a peoegfgli  habitori  di  effe,  ^ 
infomma,  che  il  me  flier  crudeli  [fimo  di  macellar  gli  bucmir 
ni»  di  difettare  tl  Mondo  ,edi  far  con  la  fpada  in  mano  del 
mio  tuo , fi chiamafie  fcien^a  , e difciplina  » ancor  rfiì , che 
non  la  carne  degli  huomir.iper fpc'gnere  il  Genere  liumano, 
male  Vitelle  mongane  mac  e 0 aitano  per  pafccr  le  genti,  do- 
mandauano , che  co' mede  fimi  JliuRriJfimi  nomi f offe  hono- 
rata  tarte  loro , Tra  quella  canaglia  piena  di  (angue  rima- 
fero efiangui gli  huomini  Militari , quando  'videro,  che'V- 
nagetue  •vililfima  cercaua , che  mefìicre  tanto  obbrobrtojò' 
f offe  paragonato  a quelt arte  della  guerra , che  reniua  efer- 
citat  a da’ maggiori  Principi , e dalla  prima  U^obiliàdelt- 
•vniuerfo  i medefmi  Eccellentifilmt  Signori  Auditori 
iiKuota  fubttocbe  njidero  comparire  inpiaz^  i Macel- 
lai, 


Digitized  by  Googl 


D I P A R N A S 0.\  J 2i 

U\  » i •vàirom  U domanda  loro  , fi  auuidero  deWingiu- 

ilttià-i  che  foco  dimzjconU  loro  dectfioae  hanenom  fottAA  ' 
tutti  i 'vertuop . Per  lo  che  di  mouo  frofofero  il  medtfimo 
. dubbio»  ^ ynanimemente  ^vennero  in  quefld  rifolu- 
tionéy  cheilmefliere  delU guerra y ancorché 
molte  evolte  necePario  , era  però  tanto 
fiero  y tant’inhumaaoy  che  non  era 
fojfibne  cohonelìarlo  coale  ^ 

belle  paròle,  ' ^ ^ 
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JM 

A;  IC  I S T o T I L E DA  MOLTI 
■ Principi  e0bndo  aflcdiato  nella  fua  V illa. 
da  elTi  c.  violentato  a riuocar  la  fua. 
diffìnitione,di’egli  ha 
data  al  Tiranno.. 

K A G G V A G L.  1 0-  LXXVL- 

L gT*n  Principe  de  Veripatetici  Arinctiìe- 
Stagirita  per  attendere  in  <vna  molta  quie^ 
te  con  fpeculatione  maggiore  dfuoi  Huiiìj  di 
Ftlofofia , alcuni  giorni  fono  fi  ritirò  in  njn* 
fua  mclto.delittofa  ViUày  nella  quale  dinota 
te  aU'impromfo  con  infirAto  numero  di  Fanti  di  Cauaili  da 
alcuni  Principinrettamentefu aJJedtato,i quali  dopòbauer 
con preSìe'!;^  mirabile  tirate,  letrincert^  e fatte  legabbio. 
nate  , accorr.adaromi  Cannoni  per  battere  lacafa ^quando 
Così  gran  nouità  fu  fubitofatt  afapereaUa  MaeBà  di  tApol^ 
lo,itquaÌe fpedì  a quella  molta  i due.  cbariffimi  Pr/»c/^/  de* 
Poeti  Italiani  Satirici  Lodouico  Ariofìiy  e Francefeo  Berni , 
amendue  Capitani  di  due  Legioni  di  Poeti  'Veterani  nella 
maladtcen^.  ^^efìi  con  ognimaeShia  militare  fi  adopera- 
rono per  farleuar  l'affedio  ymail tutto  fu  indarno,  Percioebe 
fèbenei  Poeti  lanciauanofaette  di  m er fi  infamai  or ij  , le 
corar^ nondimeno  ycbe  que^ Principi portauano  indoj?o , di 
cosi  eccellente  tempra  erano  fabbricai  e ycbe francamente  re- 
pHeuano  ad  ogni^aacorche pungente  T erzjtte  *.Di  modo  che 
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‘ €on  U foYT^  72onfacendofì frutto  alcuno.y  Apollo  > che  in  ogni 
modo  fv olle  ajjicur Affi y che  a cjuelC eccellente  njertuofo  non  , 
accadejp  cofn  , che  hauejfe potuto  feemar  punto  U riputatio- 
7te  della  Filofofia  Verip  Atene  armando  tn^avìpo  il  tpagnam- 
moye fèmpre glor  'tojo  amator  de'  Letterati  EPB%lCO^ 

FE  LT  RIO  .Duca  di  Urbino  iti  eguale  ihauendo  parlato 
que*  ^Trincipiy  con  la  rara  fua  deUrex^  ottenne (pfpen-^ 
/ioni  d'armvye  nel  primo  ingreffò  que*  Principi  grauemente fi, 
querelarono  di  ArìFl otite , chejiilla  fua  "'Politica  cóA  tn'ali*^ 
gna  dijfmtione  hauejfe  data  alTirannoycU èlU  inHude^^ 
gni  Principe  da  bene^e  con  e fcandefcenxa grande  djfe rocche, 
fcycome  baueua  ardito  di  dire  ArìsìottltyT  ir  anni fi  doueano 
. chiamare que'Principiyche piùattendeuano  alta prapriayche 
, all 'Zfttlitd  dedoro  Sudditi yVo  fapeanoieedere  qual  f offe  quel 
Potentato, per  antico iper  heredturió  y^eper  ottimo,ch'egli  fi^ 
fofstiche  non  •^enifse  bagnato  dall’ acqua  di  quella  di ff pitto 
ne  tanto  ymuerfale  y quafi  che  il fine  di  ogni  Pafìore  non  il 
guadagno  di  mungere  y e tofarlefuepecorey  mafolofofie  il 
tanto  innamorar  fi  di  efseyche  altri  non  douefse  curar  Ài  mo^ 
rirp  di  fame  per  ingrafsarle  . B che  troppo  crafso  ignoranto^ 
ne  fifci>priua^riRotile,fe  mofiraua  di  ìionfApeiCyche  il  fine 
di  tutte  le  Mercatantie  era  il  guadagno  che  il  Mondo  tut- 
to e ’ona  pubblica y€ gran  botti ga . E che  fe  la  fiefsA  legge  na- 
turale tantocommendaua  la  carità  ben  or dinata^che (i reg- 
gono i padri  più  amar  loro  flejfi  ^ che  i proprtj  figliuòli  y con 
qual fondamento  dt  ragione  quel  pecorone  di  t/ìri  Botile 
leua  obbligare  i Principi  a più  amar  le  altrui , che  le  proprie 
commodttà?  Etinqueflaoccafione  foggìurfero  i Principi  , 
che  la  petulatrXA  de  Letterati  in.  molti  particolari  anco  di 
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fommd  importAnT^A  di  moJo  iutiCA  trapajjliri  i termini  tutti 
dell  hone^iài  che  accecariàa  *~vna  fapcrbj.  prefun: ione  non 
baueuano  dul/itAto  di  metter  U bocca  fi»io  ne  gl  interejfi  wAg 
glori  de*‘  *'l^tinc  'tpi->^  efìw pubblicarle  regole  della  Kagion  di 
Staio,  i non  Accotgendoji gl  infelici  y che  Uc^gnitiojie  delle 
cofif^litkhe  tanto  i lontana  dalgiudiCtvi:omtine  diqual  fi 
^voglia , ancor  che  bslt i^*gegno  j che  di  ejfa  non  deono  ragio* 
naie’ altri , che  htéomini' con  fumati  ne^gouerni  de”  T{egni , e 
neghi  'affari  de' Principi grandiydncor  che [ieno  ignorantiffimi 
di  quella  Pilo  fifa , di  quella  Ketorica\  e di  quelle  altre  belle- 
ScknTjiChe  t Letterati  hanno  regifirate  ne  loro  fcar  taf  acci. 
Perche  non  hauendo  la  Politica  Vb  corica  da  poter  fi  far  di  ef 
fa  Vnagrammaticdyche altrui infegni  Parte  di  bengoucrna^ 
re-^  Stattyt  tetta  Piaua  poflà  nella  pratica  ideila  quale  quei  ^ 
che  non  Chaueano  apprefa  nelle  fecretarie  de  Prwcip/ gran- 
dine ne  con jigli  di  Stato, per  non  far  fi  ridicoli  al  Mondo  ^quan. 
do  dicono  y e fcrtuono  cofe  degne  di  Piaffilate  y non  domuanot 
Mai  ragionarne  * 

Da  queHe  parole  il  Duca  FEDE  RlC  0 chiaramen- 
te conobbe  effer  giuflo  lo  fdegno  de*  Primi  pi  y onde  faci Imen^ 
ie  ottenne  da  tArisiotik  y cbe  riuocaffe  P antica  diffn^ 
tione  del  f ir  annone  che  ne faceffe  >Zfna  nuoudyche  difoddts- 
fatttone  foffe  a quei  Principi  tanto  adirati . Alt  bora  fi  ri^ 
tratto  J ubilo  AriPlotile  ^ e dijfe  ^ che  iTìranni  furono  certi 
huomim  del  tempo  antico  quaà  hoggi giorno  affatto  fi 

era  perduta  la  ra^^  • Hauuta  che  hebbono  i Principi  U 
foddxsfat tione , che  tanto  defiderauano  , disloggiarono  fuh- 
bito  y effendofi  partili  per  gli  Stati  loro  y tAnPlotiìc  me%^ 

tìéOrto  dalla  paura  ritornò  in  "Parnafo  sfacendo  pienif^ 
- \ ' fimo. 
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Jimi  fede  dyertuojì  tutti , che  i pretti  delU  fuA  VilofofiA 
molto  fcAffi  gli  erànonufcìiì  conttù  U p Aura,  della  morte , e 
pubbltcamente  dijje , che  i Letterati  attendejfero  agli 
Budij  loT4ì , €.  che  UfcUlfero  andare  la  Ragion 
di  Stato  ideila  quali  non  erapojfbiti 
trattare  fen^  correre  emdente 
pericolo  di  entrar  coVrin^ 

eip  nexrJminalù 


Centuria  Prima. 


R A G G V A.  G L I 


generale  riforma 

deirVniuerfo  da  i fette  Sa  iij  della 
Creda  > e da  altri  Lecccrati. 
pubblicata  di  ordine  di. 

Apollo.  u? 
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L fftdn  compiUtore  de  i DigeSH  » ^ Codxct’ 

GìuflinUm  Impepadore  aUum giorni  fono  ài 
Apollo  moflrò  "pna  nmadlegge^  parche  dàfuà 
MàcHà  ellafoJftapprouAtA»nelU  quale  firct- 
tamente a gli hnamini  p prohihiua  il poter^marmdelire  con- 
troloro Siejjt  con  fammaT^arfi , In  tanto  borrore  beùée 
•ripollo  così  fatta  Legge  , che  con  *vn  fofptro  , che  gli 
*vfcì  dall' intimo  del  cuore  > dunque  dife , • Giuffima» 
vo  y il  luon  gouerno  del  genere  bumano  in  tanto  difor- 
dine  è precipitato  , che  gli  buomwi  per  più'  non  'viuere 
Volontariamente  ^vogliono  morire  > 6 eùue  fin  bora  ho  fa- 
Urtati  infiniti  Vilofofi  Morali  yfolo  affine  che  con  la  •voci  , e 
con  gli  fritti  loro  altrui  fomminiSirino  concetti , ha  men 
fpauenteuole  faccino  par  erta  morte  , le  cof  bora  a uteta  ca- 
lamita fi  fono  ridotte  , che  quelli  mede  fimi  bora  ptù  non 
nrogliono  viuere  , che  prima  non  fapeuano  accommodarp 
a ben  morire  ì io  in  tanti  difrdmi  de'  miei  Lette- 
rati fupinamente  dormo  ì A quelle  parole  ri/pofe  GtufJi- 
niano  » che  U Ugge  era  necejfaria  yccbe  molti  cafi  efi ^ndofe^ 
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£Ùitt  il  morti  •violente  -iCht  gh  huomìni  di/perati  da  ejji 
fhffi  fi  erano  dàteydipeggio  doueatenerfi ^fetoHo  a tanto 
disordine  con  opportuno  rimedio  non fiprouedeua . /flthora 
Apollo  diltgentiijima  informatione  pigliò  del  modo  dèi  viue~ 
re»chefiteneua  nell' •vniuer/óyetrouò, ch'egli ne’mali  coffu- 
mi  tantojt  era  deprauato  y che  molto  alhngrojfo  altri  •vi  rL 
metteua  del fuo  capitale  a più  camparui.  ^efti  dtfordmi  po 
fero  fua  Maefià  in  aperta  necejjità  di  quato prima  rimediar 
ni  i di  maniera  tale,  che  fece  ferma  rifolutione  di  crear  •vna  , 
Congregatione  de’più fegnalati  per  fonagli  nella  prudenza  ^e 
velia  bontà  della  •vita , che  jt  tronaffero  in  tutti  ifuoi  Stati, 
Ma  nello  flefo  principio  di  negotio  tanto  grane  trono  dtjjìcul 
tadi  infupertbili-iperche  ejjendo  -venuto  allatto  di  far  Ufcel 
ta  dt  [aggetti  ^ tra  tanti  Filofofi  forali,  e tra  il  numero 
può  dire  infimtOide' y’ertuofi^pur’vno  non  ne  trouò,che  la  me 
ri  dt  que^requifiti  bauejfe^che  molto  compitamente  deono  tra 
uarfì  in  colui ^cbe  deue  riformare  il  compagno,  benijjlmo  cono 
pendo fua  Maefià,che  emendai  ione  maggiore^  opera  nelle  ri- 
forme la  fantità  della  'vita,^ ilbuotì  efempio  de  Riforma- 
forile  he  le  ottime  regole,  che fi  da  nno  altrui . Jn  tanta  penu-  ' 
ria  dunque  di  [oggetti  diede  Apollo  il  carico  della  Vniuerfal 
Riforma  a i fette  Sauij  della  Grecia^perfonaggi  che  in  Par- 
nafo pn  tenuti  ingrandijpmo  credito, come  quelli, che  fono  in 
concetto  di  ogn  •vno  di  hauerritrouataquella  ricetta  di  di- 
rhes^r  le  gambe  d Gamiche  contanti fuebri  (e  fempr  e in* 
damo)  andò  cercando  t antichità . pubblicatione  di  que- 

sta nuoua  come  a i Greci  apportò  confolatione  infinita  , pgr 
tbonorebe  fua  MaeHà  bauea  fatto  alla  Nationloro,  così 

X 4 ai  La* 


Digitized  by  Google 


^28  RA'GGVAGLI 

a i Latini ftédtfommo  cordo^lio^iparef^d'^she  torto  molto 
goUre/ì/acefe  loro . Onde  Apollo  beni  fimo  comfcendo  qtéX- 
toUmaUfeddìsfattiorje.ebe  n^crfo  i formatori  bamo 
qaei , che  deano  e/ser  rifar  matiyimpedifca  il  buon fr  ut  lo ^ che 
Me  R forme  fi  deue f per  are, ^ efndoproprijfimo  difux 
Maefid  quieurgli  animi  efacerbati  de  fùoi  fuddttipiù  con 
le  buone  fodisfattmiyche  con  quello  afiotuto  tmperioyche  coU 
la  neceftti  delC*vbbidire  altrui  apporta  mala  foiduf  attio^ 
ve, per  dar  contento  a Romani  molto  dfguHatha  i Sette  Sa- 
utj  della  Grecia  aggtunft  Marco  C alone 3 Qd  Annto  Seneca^ 
in  grati  a de* moderni  Itilofofi  ft  alt  ani , Secret f 10^  della 
Congregatione  deputò  Iacopo  MaT^ni  da  Cefena , llqualeho-^ 
VOTÒ  col  ^oto  confultiuo.  A i xtif  dunque  del  pajfato  t 
S Apienti fmi  Signori  Sauij  con  Cagpmta.ihe  fi  indetta  ^ ac- 
compagnati da  vna  comitiua  U^obilfma  detpiufieln  Ver . 
tuofidtquefìo  Stato  andarono  al  pala^T^o  Deifico  3 fi an?;^ 
deputata  per  lo  negotio  della  Riforma  > Letterati  moL^ 

to  grata fu  la  nfifia  del  numero  infinito  de'  Pedanti  y'cbe  co 
bacciliin  mano  andauanoraccogtiendo  le  fentenT^ , egli  A- 
poftegmi  3 che  quegli  huomini  tanto  figgi  ogni  pafofeatar- 
rauano . Ugiorno  pot  che  feguì  ad ingref  tanur  filenne  y 
tfendofiquei  Signori  raunati  per  fare  II  primo  parlamen- 
to , e fama  3 che  Talete  Mtlefio  primo  Sauté  della  Grecu 
parla  fin  queflo  modo  3 llnegotio  f fapientfmi  Filofifii) 
per  lo  quale  ci  fiamo  congregati  in  qùeflo  kiofi\  cameejat-- 
tarnente  conofeetetutti  3 è ilmaggiére  3 che  pof  trattarfi 
da  indegno  humano  e rutto  che  nium  altrA  tmprefi  fìtruo- 
ui più  ardua  3 che  medicar  foprof  inuecchiati  ypiàghe  infi- 
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^lollte  ) cancheri  incurabili , le  infuperabilt  difficultadì  non- 
dimeno  \ \he  attertrebbono  gli  altri , a i no ft ri  pari  deono 
far^ctmeperfupetarle  y poiché  timpojjibilità  accrefcerà  la 
gloria  noli r a yC  ci  mctnterrà  nel  fublime grado  della  riputa-- 
itone , nel  quale  c'ftrouiamódtl  io  digià  vi  ajjicuro  di  baue^ 
re  al  ^ueleno  delle  prefenti  corruttioni  con /aeilità  grande 
f rotta  to  il ^ero  antidoto  • Son  certo y che  nejfnnty^fi truona  tra 
72oi»che^ ferinamente  non  cdeda  / niun  altro  morbo  più  hauer 
corrotto  il  buon  viuere  del fecoloprefente  j che  gli  odìj  occul- 
ti ^gli  amori pmulati , le  impieti , le  perfidie  de  gli  huomini 
doppi  ricoperte  con  loSfeciofo  manto  della  pmplicità  y dell'- 
amore y della  Religione y della  Carità  • ^4  , Signori  miei  y 
correte  co  medicamenti  de* fuochi  y e co*  Rafoi  > 6^  a quella 
piagayche  io  njifcuoproyponetegtimpiallri  corropuiy  e tutto 
il  genere  humanoy  che  bora  per  li  vitq  y che  lo^conducono 
• * amorfe  , p può  dir  che  pa  diffidato  dal  lAedici^ifantràfiè-^ 
iito  yC  nella  pnctrità  del  procedere  y nella  naerità  del  parla-^ 
re^nella  fantità  del  viuereytale  diuerràyquale fu  ne*fecoli  an 
dati  > fchiettifpmo , e femplicijpmo  • \lnjeto  dunque  y e più 
prefentaneo  mendicamente  de* prefenti  mah  altro  non  è > che 
nece(ptàre  gli  huomtni  a 'viuere  con  fchetter^  di  animo  ^ 
con femplicità  di  cuore  : beneficio  che  douete  confeffar  me- 
co y che  non  altro  più  pctero  tfrumento  maggiormente  può 
confeguirfi , che  non  far  nel pettodelle  perfone  quel  Fine^ 
lire  (Uno  , che  come  necefiarifpmo  fua  Mallà  molte  n^olte 
ha  promeffo  a*  fuoi  fedeli  Vertuofi . Percioche  quando  gli 
huomtni  moderni  bora  nel  proceder  loro  tanto  artificiofi  fa- 
fanno  forzati  parlare  y e negouar e y col  pnefirellwo  del  cuo- 
re aperto  y impareranno  U preSantiffma  *vcrtù  de  IT  e ^e- 
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re  > e non  parere  y e conformeranno  le  opere  con  lé  paròle  , la 
lingua  tanto  auuez^  alle pmuUtioni  con  U njerità  del cuo^ 
reyche  non  fa  mentire , ^ ognuno  da  fe  e Ber  minerà  le  hu-^ 
gieyle  falf  cadile  lo  spirito  infernalcye  diabòlico  dell* HipocrU 
fa  abbandonerà  gli  animi  dt  molti ^che  da  così  brutto  Demo 
. nio fi  trùouano  opprejp  • 

Talmente  alla  Congregation  tutta  piactjue  il  parer  di  T a 
lete , che  ejfendo  Hato  pofio  a partito  j co  i fuffragij  tutti  fa^  . 

uoreuòli  fu  evinto  , ^ il  Secretano  MaT^ni  dada  Con^  ' 
gregatione  fubito  fu  mandato  a darne  conto  ad  Apollo  , tl 
- quale  come  perfettifjimo  approuo  tl parer  dt  T ale  te, e cornane 
dò  y che  nel  medefìrno  giorno  fi  ponejje  mano  a far  nel  | 
petto  degli  huomini  il  fìneBrellino  • Ma  nell' bora  medefi-- 
ma  che  t Chirurghi  haueudno  impugnate  le  manate  > 
i Coltelloni jper  aprire  il  petto  alle  perfone . Homero  y Ver^ 
gtlio  y Vlatoney  AriHotìley  Auerroe,  et*  altri  fommi  Lette» 
rati  andarono  ad  ^Apollo  y al  qual  dtjfero , effergli  noto , che 
ilpri  mo  frumento , col  quale  glt  huomini  con  facilità  gran»  ^ 

. de  gouernauano  il  mondo  y era  U Riputatione  di  quelli , che  I 
comandauano , e che  gioia  tanto  pregiata  non  mai  da  i Prin»  • I 
dpi faggi  douendo  ejferefpoHa  a pericolo  alcuno , poneuam 
in  confi deratione  a fua  MaeBà  il  credito  di  fantità  di  ruita^ 
l* opinione  dt  bontà  de*  coHumi,  in  che  il  venerando  Senato 
Tilafofico  y € bhonorato  Collegio  Vertuofo  da  tutti  / Lettera^ 
ti  di  Parndfo  erano  tenuti . Che  però  Brett amente  lo  fup* 
plicauano  ad  bauere  ( come  gli  (i  conueniua ) per  raccoman» 
data  la  riputatione  dt  quelli  y che  con  lx  fama  della  bontà  loro 
àccrefieuano  le  glorie  dtp  arnafo*y  e che  quando  fua  MaeBà 
alt tmprouifo  alle  perfone  hauejfe  , aperto  tl  petto  ^ che  cui» 
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dente  perìcolo  (t  correuAdi  fuèrgognar  U maggiore  ^ e miglior 
pArte  dicjuei  Vertmfi^  che  m fommA  riputatione  etAno  tenuti 
primate  che  in  quei  forfè  fuA  MacHà  Vttq  più  brutti  liAureb- 
he  fcoperti  ,,  che  più  haueu a in  concetto  di  buommi  immA- 
cuUti ..  Che  perù  > primA  chea  negptio  tunto  import  Ante  fi 
ponejfe  ntAno  » rimunefie firuitA  di  dare  a'fuoi diuoti  Vertuth- 
fi  competente  fpAtio  di  tempo  , acciò  negli  animi  Iato  ha^ 
ue fiero  potuto  fare  'vn  poco  di  bucato  . h 'auuifò  di  Poeti , 
e Filofofi di  tanto  credito  grandemente  piacque  ad  Apollo , e 
per  rvn  fuo  pubblico  editto  il  termine  di  fareilfineSìrellino 
prorogò  fino  ad  otto  giorni  , ne* quali  ogn<zrno  talmente  at- 
tefe  anettar  l'animo  fuo  dalie  fallacie  a/cofe  , dànjitqocm 
culti , da  gli  odij  finti»  da  gli  amori  fimulatt  » che  nelle 
fpetieriedi  Parnafo  piùrnurimafero  meli  rofatiz^ccarirj  » 
acetti  fquilUtici  ^cajfie, fine  tfiammonee  » e firoppi  rofatifi- 
~ lutiui  3 e da  i curiofifu  notato  , che  neUe  contradoM*  PiUfofi 
platonici , Peripateticiy.e  Morali,  fi  fentì  in  que’  giorni  coti 
gran  fetore , come  fi  f afferò  flati  'votati  i ceffi  tutti  di  quel- 
le contrade  i oueilT^ione  deVoeti  Italiani  , fi  Latini  filo 
pufi^Aua  di  brodo  di  cauoli  rifialdati  • Già  era  paffuto  il 
tempo  prefijfo  all*  •vniuer fai  bucato , quando  il  giorno  auan- 
ti  A quello  3 nel  quale fi  doueua  por  mano  a fare  il  finefìreUi- 
vo  ,i/  grande  Hippocratc , Galeno , Come  ho  Celfo , con  altri 
più  fcientiati  Media  di  quello  Stato  andarono  ad  Apollo  : al 
quale  3 Sire3dififr03delle  Arti  Liberali»  dunque  è pur  'vero  » 
che  fideue  por  mano  a dijformar  quefio>  Microco  fino  » no- 
bihjfimo  per  C artificio  miracolofio , col  quale  egli  è fiato  fab- 
bricato » con  euidente  pericolo  di  toccar  qualche  mufculo  im- 
portante y qudcbe  'vena principale  3 ^ 'uccider  thama- 

na 
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77a  ere  atura  » o almeno  renderla  meno  fana  : e tanto  male  fo^ 
io jideue  fare  per  beneficio  di  quattro  ignorantiipotche  nonjo^ 
hg’tngegm  più  fagaci^ma  anco  gli  huomini  di  mediocre  giu~ 
die  io  foto  con  quattro  giorni  di  pratica,  clje  b abbiano  con  qual 
fi  voglia  più  finto  Hipocritone, intimamente  fanno  penetrar^ 
gli  fin  dentro  le  budella , tAppreffo  tÀpollo  tanto  potette  il 
ricordo  di  que'  Medici , che  dalla  deliberatUn  fatto  prima  fi 
rimoffe,e  per  tAufoni  o Gallo  fece fapere  a i Filofofi  della  Ri- 
forma^  che  continuajfero  a dire  i pareri  loro. 

Alt  bora  Solone  così  cominciò . Cli  odij  crudeli,  e le  inui- 
■diee^enofè  , che  'vmuerfalmente  fi  njeggono  in  queUi 
giorni  regnar  tra  gU  huomini,  fono  quelle,  faggi  S ignorile  he , 
per  creder  mio , hanno  pofio  il  pre/ènte  fecola  nella  confufio- 
ne^  che  'ved'amo  tutti . La  correttione  dunque  deprefenti 
mali  tutta  fideue  fperare  dall' inferir , nel  cuore  del  genere 
bum  ano  la  carità  , l'amor  <vicendeuole  , e quella  finta  di~ 
le tf ione  del  proffimo , che  è primo  precetto  di  Dio,  Tutti 
dunque  dobbiamo  impiegar  le  forxp  degli  ingegni  noUri  in 
leuar  le  occafiont  de  gli  odij , che  m quelli  tempi  regnano  nel 
cuor  degli  huomini , ilche  fe  potremo  confeguirmai , ilge“ 
nere  humano  non  altrimenti  di  quello  che  fanno  le  fiere , che 
per  idinto  di  natura  amano  le  fpecie  loro,  caccierà  dafegli 
odij , tifi  ogni  rancar  dì  animo . Malto  tempo , Signori,  bo 
penfato  qual  fia  il  <vero  fonte  degli  odij  humani  > e fempre 
più  mi  flabtitfco  nelCantko  parer  mio , che  proceda  dalUi  di- 
fparità  de' beni , dalf  infernal  ufo  introdotto  tra  gli  huomì- 
ni,  del  M io,  e Tuo, pietra  di  tutti  gli fcandati , abufò  ycbefe 
fi  introducejfe  tra  le  beHie  della  terra  ,fon  ficuro , che  anco 
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tlleno  con  gli  oiìj  HeJJt^e  co‘  rancori  m^defimi Jì  confUmareù» 
bona  infìerne,  co' quali  noi  tanto  ti  inquietiamo.  Jl non  hauer 
nulla  di  proprio^e  !'<’vgu alita  , nellaqual  'vutono , è quella , 
che  li  man f tea  nella  pai  r,  Uquale  noi  tanto  tnttidiamo . Gli 
huominij  Signori^  come  fapete  tutti  ,fono  animali  amh'efji  » 
ma  rationaU^qu  eflo  mondo  dalla  onnipotente  mano  di  Dio  y 
Jolo fu  creato , perche  di  lui^  come  fanno  gli  animali  brutti , 
*ZfiuefJe  il  genere  Immane  ^ non  perche  gli  buomini  auari  lo  fi 
diuiferotraeJfiiClst‘inquelMio,e  Tuo  conuertijjero  la  ce^ 
fa  comune, che  tutti  ci  ha  polli  in  tanta  confufione . ‘D;  mo~> 
do  che  chiara  cofa  e , che  gii  animi  depraiiati  dall'  Auaritia  y 
dall' Ambitione , e dalla  Tiamnide, hanno  cagionata  la  pre- 
fente  ineguale,  e Tpropertionata  diuifìone,  E fe  quello  è ve- 
ro,che  confi fiamo  tut tinche  l'<-vniuerfò  altro  non Jta  j che  *v- 
na  heredità  al  genere  humanolafciata  da  'vn  fol  lladre^e  da 
rvna  fola  Madre ,ddquali,eome fratelli,  difcendiamo  tutti, 
qual  Ciufiitia  *vuole  , che  ognvno  di  lui  non  debba  hauer 
la  fua parte  'Vguale  a quella  del  compagno?  E qual  fpropor^ 
tion  maggiore  da  quelli , che  amano  il giulìo  ,può  notar  fi  di 
quella, eh  e di  queTio  M ondo  tale  Jìtroua , che  ne  poffiede  cosà 
gran  parte,che  non  può  gouernarla,e  tale, che  non  ne  ha  tan^- 
ta,che  'vi  fi pofa  gouernare.Ma  quello, che  in  infinito  aggra 
ua  quefio  difordinefi  il  ^vedere , che  per  l'ordinario  i buonifi 
n^ertuofi fono  mendict,glifcelerati,  e gl' ignoranti facultofi^ 
Dalla  radice  dunque  diquefia  dif ugualità  de' beni  nafce,Si 
gnort,cbe  il  ricco  è ingiuriofo  al  pouero  , il  pouero  inuidiofo 
*verfo  il  ricco , perche  de  f acuito  fi  e propria  la  Superbia,  de'^ 
tnendici  la  diifieratione . Quindi  è , che  le  opprtjfioni  de* Po*- 
tenti  contro  i deboli  paiono  cofe  naturali , e la  mala'volor/^ 
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ta  de  poueri  •verfatfAcultofìnafceconeJìoloro.  Hor/t^fa- 
pientijf  mi  Signori , che  io  njt  ho  /coperta  la  piaga  , [adì 
cofa  e applicar  ut  il fuo  medicamento . "7  ero  fon  di  par  ere, che 
per  riformar  qtteHo  fecob  non  fi  truoui  alno  configìio  mi- 
gliore , che 'venire  ad 'vna  nuoua  dmfionedi  queUo  Mon- 
do , e che  adogn'vno  fi  dia  la  fua  parte  'vguale  : e perche 
più  non  fi  incorra  né* prrfentt  difordini , configlio  : che  per 
Pauuemrefeueramente  fiprohibifca  il  comperare  y(^  il  Ven- 
dere ) che  così  tra  gli  huomin  i fi  inihtuiràijuella  Canta  pari- 
tà de*  beni , madre  dtlU  pubblica  pace , laquale  io , al- 

tri Legislatori  con  tanti  /udori  per  lo  pafiatofiamo  andati 
cercando, 

Lungotempo fu 'ventilata  t opinione  di  Solone  flaqua- 
Le  tutto  che  da  'Biante , da  Periandro,e  da  'Vittacofoffe [li- 
mata nectjfaria  , non  che  buona  odagli  altri  r.ondmeno fu  ri- 
prouafa  ; mercè  che preualCe  il parere  di  Seneca , ilrpuale  con 
•viuilfimc  ragioni  fece  capaci  i Signori  tutti  ddU  Congrega- 
tione,  che  quando  fifjfe  'venuto  alla  nuoua  diuifion  dilmon 
do , euidentementey^e  feguiua  il difordtne grandijfimo , che 
«ghiottoni  ne  farebbe  toccata  troppo  gran  parte^^  a i galai 
huomtni  troppo  poca.  E che, no»  come  molti  hauetiana  pubbli- 
cato Ja  pelle  Jajame^  e la  guerra  erano  i più  feueri flagelli, 
co  quali  Iddio  adirato  folcila  afi'liggere  il  genere  Rumano , 
ma  eh:  la  sferT^  più  crudele.,(on!aqua'e  eglipoteua  battergli 
buomim,e  laquale  per  fua  gran  mijericordia  nonadoptraua, 
era  arricchire  l 'villani. 

Ributtala  che  fu  l*  opinione  di  So^one  , Chibne  fu  v di- 
to ragionare  in  quefia  fenter.T^yChidi  'voifopu  ntiffimi Fi- 
l f fi, non  conofce^che  l'ardente fete  yiheglt  huemim  moder- 
ni han- 
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tiì  hanno  de  IL' Oro  ^ e dell’  ArgentCyha  colmo  il  mondo  de  ì ma- 
li^che  yeigiamo^e prouiamo  tutti  ? ^ualfctleratc^a  , quaf 
empietà, per  efeorania  che  ella  (ìJÌa,  con  facilità  grande  non 
commettono  gli  hiiomirii  per  accumular  maffe grande  di  da- 
nari ì meco  dunque  ammofamente  concludete  tutti , che  per 
eRtrpar  dal  mondo  i evitij , da' quali  il  fecol  nofìro  tanto  è 
opprejfoy  e per  introdurre  nel  Genere  fiumano  quella  fòrte  di 
*vita,che  tanto  fi  conuiene  a ghhuomini,alira  ftrada  miglio^ 
re  non  fi  truoua,che  in  perpetuo  eflerminar  dal  mondo  i due 
infami,  e federati  metalli  dell’ Oro , e dell’  Argento,  che  così 
mancando  la  'ziera  cagione  de  i pr^ fónti  dtfordini , di  necef 
fità  ancora  cejferanno  i mali. 

Molto  fpeciofo  ttelt*apparen7t^  fu  giudicato  il  parer  di 
Cbilone,  ma  quando  (i  uenne poi  all'alaggio,  non  diette f al- 
do aìcolpo  del  Martello  de  Ile  rvtue  ragioni . Perche  fu  det- 
to', che  gli  huomini  con  tanti  [udori  accumulau  ano  l'Oro,  e 
l'Argento , per  che  egli  e mijura^e  contrapefo  di  tutte  le  cofe , 
e.  che  al  genere  humano  per  prouederftdi  tutto  quello , che  gli 
fa  Infogno , era  neceffario  hauer  qualche  metallo  ,.o  altra  cofa 
di  pregio  ■ , con  laquale  hauejfe  potuto  contracarnbiar  quel- 
lo a cheglieranecejfarioi  èchequando  lacomrnodttàdeU 
l'Oro  , . e dell'  Argentagli  [offe  mancata , di  altra  cofa  fi fa- 
rebbe ftruita  in  luogo  di  ejji j Uquale  falendo  di prezjtp  con 
* la  medefmabtamAda  gli  huomini  farebbe  dlataaff'ettata  y 
che  bòra  faceuano  l'Oro  y e l'Argento  . Come  chiaramente  fi 
erarvedutanelle  Indie , doue più  dell'Oro , e dell'Argento  , 
erano  fìimate  It  conchiglie,  delle  quali  quei  popoli  fi  feruiua- 
oo  in  'Vece  dtmoneta E CleoboloinparticoUre  , in  nfiit- 
tjr  quedìo parere  più  che  molto  ri fcaldandofi , con  efacerba— 

tion. 
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tìon  grande  di  animo  , Sbandite  dijfe , o Signoria  dal  mon-- 
do  il  ferro  , che  qt$e^o  e il  metallo  , cbeyapoSìo  il  genere 
bum  ano  nelle  prefenti  confujtoni . L’oro  , e C argenta , fer- 
nono  ali’  •vfo  deHinato  da  Dio  , dì  ejfermifura  di  tutte  lo 
tofe  » oue  il  ferro  i prodotto  dalla  Natura  per  fabbricarci 
•vomeri^  le  "vanghe  ^ le  Zappe  y e gli  altri  Hrumenti  necef 
farij  per  coltiuar  la  terra  t lamaltta  y e crudeltà  bumana 
adopera  per  fare  fp&de  , pugnali,  ^ altri  iSlrumentidi 
morte. 

Con  tutto  che  *veriftmo  fofe  giudicato  il  parer  di  Cleo. 
bolo  3 da  tutti  i Signori  nondimeno  dalla  Congregatione  fu 
contlufo  > che  non  effondo  pojjtbtle  tor  dal  mondo  il  ferro 
fen-^  impugnare  il  ferrose  rvefirfiil  Corfaletto  ycheim.. 
prudenza  grande  farebbe  bìata  moltiplicare  i mah,  eme~ 
dicar  le  piaghe  con  le  ferite  . Zfnanimemente  dunque  fu 
conclufo  3 che  fi  ritenejfero  i metalli  dell'oro , e dellargen* 
to,ma  che  a quei,  che  li  rajfinauano  yfoffe  fatto  faperey  che 
per  l’auuenire  hauejfi.ro  cura  di  purgarli  bene , e di  non  mai 
leuarlt  dal  fuoco  y fin  tanto  che  non  fi  foffero  bene  aflcU'- 
rati  di  hauer  dall  'vno , e t altro  metallo  affatto  leu  afa  quel- 
la n/ena  di  ter  mentina  , che  hanno  in  loro  , laquale  ca- 
giona 3 che  gli  feudi  di  oro  , e le  monete  di  Argejtto  tanto 
tenacemente  fi  attaccano  nelle  mani  anco  de  gli  huomini 
dabbene. 

^ueBo  detto  co  firaordinaria grauitd  così  cominciò  Vit^ 
taco , Jl  Mondo , dottijjtmi  Filofofi,  c caduto  nelle  deploran- 
de  mi  ferie  j dalle  quali  tanto  ci fovTjamofolleuarlo  yfolo  per-, 
che  gli  huomini  moderni  hanno  lafctato  di  far  fviaggi  loro 
per  la  firada  battuta  della  Vertu  yc  fi fono  incamminati  per 
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t quella  (k*  yitlj  , co  quali  in  quello  fecolo  corrotto  più  facik 
mente  giungono  ad  ottener  que*premq  , che  foto  Jì  deano 
alla  Verrà ^ Le  cojiy  Signori ^ fono  ridotte  a ^ato  di  mije^ 
ria  tate  ^ che  netta  cafa  delie  dtgnitadi , degli  honori  , e de  i 
premij  , niunopiùf come  fi  faceuagià  ) entra  per  la  por-  . 
ta  dei  merito  ^^e  de*  njertuofi fudort , ma  a gufa  di  ladri  fa^ 
gliono  per  le  pneflre  colle  [cale  a pira  delie  bruttijfme  ter- 
* giuerfattom  : e tale  fi  troua  , che  con  la  a;iolen\a  de*  do» 

' ni  » e colla  de  fauori  fino  ha  /coperto  d tetto  , per 

, entrar  nella  cafa  degli  honori  * Se 'volete  riformar  que  fio 
, nofiro  fecolo  tanto  corrotto  , *violentate  gli  huomini , e 
questo  e il  parer  mìo , a camminare  per  la  firada  della  Ver^ 
tùy  e conteggi  feuer  e comandate  y che  chi  vuol  farcii  fa- 
tic  ofo  'viaggio , che  conduce  gli  huomini  a confeguire  i premij 
honofati  delle  dtgnitadi  fi*preme , debba  incamminar  fi  col 
> "Procaccio  del  Mento  y e con  la  ficura  fcorta' della  Zler^ 
tli  y e leuate  dal  mondo  tante  fcortat Ole tante  firade  tra* 

^ uerje , tanti  'viotto/i  y e tante frnoT^toie , che  noi  hanno fa- 
puto  inuentar  gli  huomini  amiitiofi^  e quei  moderni  Hipo* 
critoni^che  in  queflo  no  firotpiferabtl fecolo  più  e fendo  molti* 
phcAtiy  che  le  locufie  dì  JjfftCdy  hanno  appellato  f'vntuerfo^ 
che  certo  quale  fcorno  maggiore  può  far  fi  alla  l'ertù  al 
' JkfericOyche  •veder  *vno  di  quefli  tali pojjc  di  r le  dignitatipiù  ^ 
principati  yfnz^  che  altri  purfappia  immaginaci  la  fira  da  y.^ 
che  egli  ha  tenuto  per  cofiguirle?  Onde  co/nolta  ragione  fi  ima. , 
930  nsoltiyche  ri  fiaréO  giunti  ro  quell* art  e Magica  dell'hjpocrì- , 
Jìdy  con  laquale  quefli  Z^oroafiri  affafdnano y incantano^ 
liano  gli  animi  de*  principi  , ancorché  grandemente  fugaci 
Centuria  Prima.  T ' Som. 
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Som'mmenie' ammitAto  non  chs.ìoJato^  'Ja  fatta'U 
Congregàtione  fté  il  parer  di  Pittaco  , e {ìcuramente  co^ 
me  Eccellem'tjjimQ  farebbe  Plato  appronato  , fe  Pcriàn» 
droTìdn  haùejje  ritioltati  gli  animi  di  quei  Filo fo fi gikftfo^' 
lièti  \ perche  quepfhuomo  fivgolare  'vit4amet2te  oppònen* 
dofi  ài  parere  di  così  gran  Ft/ofifo  ,‘così  dijfe  yll  difordine , 
Signori  ricordato  da  pittato  è a^eriffimo  ; ma  .per  qual  ca^ 
gione  i Principi  tanto  oculati  ^ weerefiati  uegli  affari  de*  ^ 

gli  flati  loro  in  quefìa  noflra  età  la  fimo'  di  dare  (come  face* 
uano  già  ) i carichi  grandi  a i foggetti'n^ertuofi , e menteuo* 
li  y dalfiruìgio'de*  quali  riceuono  ertile  y e ripa  Catione , m 

luogo  loro  fi  [eruinodi  fogge  t ti  ììuouì  y fuj citati  dal  a//  fan*, 
go  ^fen7{a  mertii  di  ^irtùyè  co  fa  che  intimamente  deue  effer 
con  fiderata  da  noi  c X’  oi  f ape  te  y Signori  y che  in  tanto  è fai  fa 
t opinione  di  quelli  y che  dicono  y ejjer  cofa  fatale  d Principi 
innamorar  fi  delle  carogne , e he' carichi  piu  prmipali  feruirfi, 
di  foggettiimmeriteuoliye  che  per  qual  fi  n^ogda  njileinte* 
reffe  degli  Stati  loro  dìfpreTcpc^no  i frate  Ih , e fif^o  inerti  de  li*, 
fono  contro  t proprij  figliuoli  3 nonché  fi  perdine  infouenhia--. 
mente  amare  i S.eruidori loro  irìcofe  y nelle  quali  fià poHa  la  ^ 
fomma  degli  Stati  loro.jNon  operano^Sigmriyt  Principia  cafof 
come  molti  fcioccamente,  credonoyr.e' {come  f acciamo  nofjnellc 
attioni  loro  fi  lafciano  guidare  dalle  pajponi  delPavima  j 
ogni  loro  operatione  è interefcy  e quelle  cofe^the  d priuati pa*- 
ionoerroriy^  ofàtat  ioni  fono  accurate^e^^  eccellenti  prc^ 
cet  ti  neolitici  ^ Tutti  quelli  y(be  hanno fcr.it  toso f e di' Stato  ^ 
liberamente  confèffano  5 il  primo  firumento  per  beh  gouer^ 
Vari  T{egni  ejfere  conferir  i gradi  y e l^  dignitadi fupr^rjge  a. 
' * ^ ^U. 
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gìihuomiai  di  merito  gr Ande  ^ e dtconofciuto  n/ Alare . ^e- 
Jìo  fondAmento  e mtijjìmo  a' Principi , e chÌAr Amente  •zfe. 
dendofii  che  non  i'oJp:ruAno , e ù Alordo  chi  fi  dA  a credere  , 
che  lo  f xcciAm  per  tr Afe ur aggine,  , Signori ^ che  lungo 

tempo  ho  fatta  rìfleffione  [opra pArticolare  di  tAnto  rilieuo  , 
fon  'venuto  in  queRa  fermA  creden^ta^  che  gl'  ignoranti  ^ gli 
huomini nuout , e di  niun  merito  da  '"Principi nella  collatiò- 
ne  de  gU  Offeij  grandi  ideile  D'gnitadi  più  principali  fe^ 
no  prepofiiai  fogge  tt illetterati  j e meriteuoli  ^ non  per  di-^ 
fetto  de' Principi  , ma  ( mi  arrojffco  dirlo  ) per  'vitto 
de’Vertuof,  Confejfo  con  effo  *voi  , che  t Principi- hanno 
hifogno  de  minifiri  Letterati  , e di  Jperimentato  ovala- 
. re  y ma  niuno  di  tioì  mi  negherd  , che  anco  fomma  ne- 
cefjità  non  hahhiano  della  Fedeltà  , Ft  è cofa  chiara^ 
che  fe  gli  huomini  meriteuoU  t fe  i Mtntflri  di  •valore 
così  A Principi  lororiufajfero  fedeli  > come  fuffaenti , co- 
^ì  grati  , come^  yertuoft  , che  noi  non  ci  dorremmo  del 
pre/ente  difordine  di  Veder  gl' tmmeriteuoh  Nani  in  quai-  y 

tro giorni diuenuti  Giganti y e non  piangeremmo  la  mara- 
utglia  di  vederle  '•vili  cocot^  in  brieue  tempo  formontaté 
fopra  i peri  , e fedir  nella  cattedra  della  vertù  Cignoran- 
vt^A  , nel  tribunale  del  •valore  C inettia . Lo  Rimare  il pro- 
prio •valore  y il  fuo  mento  il  doppio  più  del  •vero  pre^t^  , 
è vitio  commune  à tutti  gli  huomini  y ma^  tanto  grande  in 
pArticolare  e la  pre font  ione  j che  gli  huomini  •vertuof  han- 
no di  loro  Re(Ji  ^ che  colle  dignitadi  conferite  loro  fino  pre- 
tendono di  più  accreficere  la  riputatione  del  Principe  , che 
eli  eferhonorati  dalla  munificénTt^^  di  lui , e molti  ho  ve- 
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duti  così  brut  tàment  e gonfi , O*  innamor4ti  del  n'ilerfro-  * 
frio  > che  fino  bufino  /limata  beatitudine  maggiore  del  Pria- 
cipe  l'occafione , che  ejfi  hanno  hauuta  di  honorar  i loro  pari , ' 
che  felicità  propria  i\/ìerft  abbattuti  inyn  Principe  Uberà- 
le.  Di  manieràtaU , che  quenttab  le  grafie  y le  dignità- 

di  , e le  grandezze  confi  riti  loro  fot)  riconhfcendo  dal  prò- 
prio  merito  i nc  bifogni  maggiori  de  Principi  Joro  benefat- 
tori fono  ritifictii  così  poco  grati  , che  di  loro  tlejfi  hauendo 
mojfonaufea  grande  y ‘comehuomtni piehi difowma  perfi-  - 
'dia  fono  abborritì  ^ hanno  cagionato  il  prefente  gran-  - 
dijfimo  difoidine  , che  i Principi  inqUelìi , che  vogliòm-^ 
efaltare  ai  carichi  fupremi , alle  di gnit  ad  maggi  ori  ^ im 
tuogodelyalo^e  y delmeritOy  e delUvérti  conofciutacef-^ 
tamia  fedeltà  i eU  corfidenzji  y pr  hauer  ne  bi fogni  lotó 
gratitudinr.benefició  che  più /puramente  ^crahp  còrf e gutr  ' 
sia  quelli  che  priui  de  dà  preten/tone  d'ogm  .mento  proprio  ‘ 
ogni  loro  buona  firtuna  riconàfipno  dalla  mera  liberalità  dei*' 
l'rinape.  

Non  così  toUo  Periandró  fofe  fine  ab /ùo  dire  yibe  Bian-  ' 
te  fat*el!i  inquefisgmfa  y Nmno  ptruou'x  tr  f^obfa^i  ' '^ 
Signori  ych.e  bewjfimonùn  conofca  y cheti  MondóYanto fi 
e depr  aliato  , fola  perche  il  genere  humano  sj^accUiiffirna-y 
mente  fi  e partirada  quelle  leggi  fantijfime  Vocile  quali  il 
grande  fddto  gli  diede  la  ^ah%a  delfximuerfoper  fua  ha- 
bitat toj.  e per  altra  cagione  egli  po/e  i P rance/i  ned  a 

tranciagli  SpagnuoU  nella  Spugnaci  T e de  fichi  t.eù*  Alema- 
nna , e lego  il  brutto  OiAuòlo  mlt infirno.  ^ che  per.  benefi- 
co delia- perpetua pMe'dfnìùerfale yche  y.ileuayche  tègnaf- $ ' 
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fé  tfà  tutte  U naiiom  deltnfmuerfo . Ma  poiché  t tAuaritioj 
€ f Ambitione  (fiimoH  <he  fempre  hanno  tirati  gli  huomi- 
ni  al  precipiti^  ) delle  piu  crudeli  fceleratez^  ) conduffei 
FranT^fi,  gf  Italiani  ^iT edefehi^  i Greci  ^ele  altre  nationi  a 
pAjJar  nelle  Prouincié  altrui  * nacquero  que\  mali  , che  noi 
(e piaccia  ì Dio , che  non  fia  indarno  ) cerchiamo  di  medica^ 
re.  S fe  quello  è ’Tero , che  confejjiamo  tutti  y che  il  gronda 
Iddio  niunacofa  hahbia  operato  indarno  , anT^i  fe  ogni  ope^  ■ 
ration  di  lui  ha  miHerij  grandijjimi , perche  'vole'te  *zfoi^ 
eh  e fu  a Diurna  MaeHàtragU  Spagnuoliy  i Franz^f  h ab- 

bia fabbricati  gli  inecccefji  monti  Pirenei , tra  gt Italiani , a 
gli  Alemanni  U ^Ipi  fcofcefe^  tra  i FranT^^fiy  egC  Inglefììn 
fpaueuteuol  Canale  d'Inghilterra  ^ perche  trai  affrica  , t 
F Buropail Mar  Mediterraneo  y perche  i fumi  larghi  delC- 
Eufrate  , dell  Indo , del  Gange , del  Tigre , del  Danubio 
delNiloy  del  Reno  ^ O*  altri  y eccetto  perche  la  dijficuUk 
de* p a jf  y € de  Travetti  le  Nationi  p contentafero  di  habi^ 
far  la  Han:{a  loro  ì 6 perche  la  ^laeilà  diuina  benijjìmo 
conobbe^  che  alt  bora  p farebbe  fconcertata  I Armonia  del- 
la pace  •vniuerfale  > che  alt  bora  il  mondo  bruttamente p 

farebbe  empiuto  di maliimmedicabdi  y quando  fojfe  [eguu 
to  il  difordine  > che  la  sfacciatezza  de  gthuomini  haue^e 
trap affati  ì confini  fabbricati  dalla  fua  diuina  mano  , per 
grandemènte  difpcultàr  di for dine  tanto  importante  y alt aU 
te%g^  y d precipitij  horrenfiffimi  de*  Monti , alla  lar- 

erapideo^zjide*Fiumi  y altimmenfìtà  dei  Mari 
aggiunfc'la  moltitudine  y e ^arieti  de' linguaggi  , che, 
fe  altramente  jojfe  y cofi  gli  huomini  tutti  •vfarebbone . 

Centuria  Primat  ^ ^ 
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la  lingua  ntedeJimA  i come  gli  animali  tutti  delldmidejimA. 
J^ectecantano ,'vrlano  i e muggifio^ia  nel  modofltjfo.  Poi. 

iba  dunque  l’ ardir  bumano  ha  forati  t Monti ,,  e non  folo  ha. 
^ajfati  i più precipilofy,  e larghi  Fiumi ma  fino  è arriuato- 
alla  temerità  di  por  in  mant/efio pericolo  fe  Fltjfoy  e le  fue 
foFianT^  in.  wn picciol.  legno  , e con  ejfo  non.  ha.  dubitato  di. 
marcar  Cimmenfo  Oceano.^  c facce  duto  il  di  fot  dine  grauijfi^ 
mo>  che  iKomani  antichi  tper  tacer  le  altre  infinite  natimi, 
thè  hanno  commeffo  la  medefima  temerità^  con nonejferfifa. 
putì  contentar  del  dominio  dì  t utta.lt alia  ^ hanno  rouinate 
le  cofe  altrui^  e /concertate  le  proprie,,  limerò  rimedio  dun^. 
que  di  tanto  difordme  è ,,  violentar  prima  tutte  le  nationi  a. 
ritornare  alle  patrie  loro  : affine  di  afficurarfi  ^ che  per  lo 

tempo  auuenire  più  non  fuccedano  i medefimim'ah  j fon  di. 
parere  j che  affatto  fi  demolifcano  i ponti  fabbricati  p£r  la. 
ummoditàdi- marcari  fumile  che  fi  ruminole  Sìradci  fata- 
te per  pajSari  Monti , i quali  dall induUria  degli  buomìni: 
deano  e^er  refi  piÙ.inàcceJfibili  di  quello  t che  fono  fiati  fah-^ 
bricati.  dalla  Natura  : e dico  che  fatto  crudeliffime  pene  fi 
probibifcaldnauigatione  ^ fiiio  al  termine  t che  ad  alcuno  ne. 
menofta  lecito  fabbricar  picctole  barche , per.marcare  i fiu^ 
Kit. Con  Siraotdinarì(Lattentione fu  mdito il  parer  di. 'Biàrt-- 
te , il  quale  mentre  dagl’ingegni  grandi  della.  Congregatione. 
futilmente  fu.efaminatOifutroMatonmejftrbuonoì  mer— 
cèicbe  conobbero  tutti  queiFìlo/ofi'y^  cbegliodqy^  ancorché, 
itttevfiy  che  fi  meggonotregnar  tra  Unattoni  diùtrfe»  »«Mt 
([come  molti  fciocjtamente  hanno  pubblicato  } fono  natu-.. 
T/li  ^.ma  cagionaù  per  gli  artifici^:  de’ Principi  mdentiffi-^ 
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mi  mAiJìri  nel faper praticar  la  trita  fenten^  del  di UÌdc , 
'&  impera  , e che  intutte  le  nationiynite  infteme  trouan- 
-dcliquella  per f ettimedi  coBumi  ,cbe  nenfi  •vede  nelle  par- 
' ticolariycon  la  peregrinatione  del  mondo  altri  fa  cUmente  ac~ 
quiflaua  quella  efdUaprudenxjttcbe/òlofi  trono  nel  grande 
ylijjè  -i  perche  hauendoramm'mato  molto pat/è  , haueua 
‘duti  > fs*  ojferuati  i eofiumi  infinite  nationi  j beneficio  che 
i€on  commodità grande  fi confeguiua  dall* ufo  della  nauige^ 
■tione^  aneoper  quefionecejfarijfima  al  genere  humano,  Tetm 
rtbe  hauendo  la  Maefià  di  Dio  , come  bene  fi  conueniua  alt^ 
■immenfità  'della fuayoten^i<reato  quello  Mondodi graa^- 
detc^  quàfiincomprenfibile  » hauendóh  empiuto  dt  co/i 
pretiofe , fg/  ad  ogni  Prouineia  hauendo  dato  qualdie  dom 
particolare  Ja  nauigathne^inuentione  maggiore  » che  habbm 
faputo  f cogiterete  cbefojfad/hrétarfingegndhumanOt  téd» 
■mente  lo  rendeua  piccié^emgiiAròmati  deOe/doluccùtaéhi 
<cor  che  lontani  per  più  it  quindici  mila  miglia  , agl  Italiani 
nondimeno, per  la  copia  grande,  che  ne  hanno j paiono  natine* 
giardini  delle  cafe  loro, 

. Cofi hebbe  fine  il  parer  dt  Piante , quando  Cleobolo  leua<- 
tdfi  in  pie  di,  poi  che  con  *vn  molto  profondo  inchino  bonoran^ 
do  i Signori  tutti  della  Congregatione  parue  , cbe  da  ejji  pim 
gliajfe  licen^  di  dire  ^ parlò  in  quella  fentenr^  *ChÌara^ 
mente  m* auueggio  ^ fapientifpmi Signori  ,>che  Wpiforma 
delprefente  fecolo  negotìoper  fe  Hejfo  facilijfimo , da  idi^ 
oterji , e flrauagauti  pareri  noliripiù  toflo  •vien  refo  impofi 
fihile^-yche  difiìcile,  Eper  parlar  con  quella  lihertù  , che 
€ degna  di  quello  luogo  j e del  negotio  gran  fiimo  , che  hab- 

y 4 biamo 
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i 'umo per  le  mani  , mi  crepa  il  cuore  di  /coprir  anco  in  noi 
ilcomunéfettodi  quegt ingegni  ambttio/i ^ e leggieri  , che 
/alendo  ne* pubblici  pulpiti  co  i loto  ntèoui ^ t curio/  concetti 
più  / affAticano  di  altrui  moftrar  la  belicT^  de  gl* if.gegni 
froprij  i che  con  materie  njtilty  e con  dottrine  [ode  ^ *vo* 
gltono  giouar  a quelli  > che  a/oltano^  Perche  pcrttardal 
fangode  ruitìjil  Genere  humano^nel quale  bruttamente 
egb  è caduto  y a che  propo/to  nel  pe tta  degli  huomini  / de* 
ue  far  la  manifattura  tanto pericolofa  del  fineffrellino , che 
ha  con/gliato  T alete  ^ E per  qual  cagione  dobbiamo  noi  in- 
traprendere l'imprefa  labor io/l/ma  di  dmìdtre  il  mondo  in 
farti  njgualiyche  bapropofia  ò'olone  ?.  Btìt partito  ricordai^ 
so  da  Cbilone  di  sbancar  dal  mondo  l*Oro  ^e  L* Argento^queL 
lo  di  Piu  acodi  /orzargli  huomim  a camminar  per  la  Rradà 
idei  merito  y e della  ntertu  y e C/vltimo  di  Piante  di  'vole- 


te y che  fi  alzjtìo  i Monti  y e che  fi  r endino  più  fcofctfi  di 
quelle y chegliha fabbricati laT^atur a , e che  per  fauuer 
mire  ficHermini  del  Mondo  U miracolo  della  nauigatione  y. 
laqual  fola  ha  fatto  comfcre  alle  genti  , quanta  fia  [al- 
tez2^  dell'ingegno  Immane  y non  fono  eglino  concetti  fo-^ 
fiHiciy  ^ affatto  chimerofi  ì ha  confi deratione  maggiore  ^ 
fbe  deono  bauete  i Riformatori  no  firipari  (comejo  ychefa^ 
fete  tutti Jè  ycheilrimtdÌQyche  aìtri.'vuol  applicare  alma*- 
le  de* 'v'iujycht  / deano  efhrpar  daL Mondo  fia facile  ad  effe- 
te  poflo  inatto  pratico  y che  prelio  yfecrttamenu  y e £en%^ 
Crepito  faccia  tcffeitofuo  , e che  con  animeallègrofia  accet- 
tato da  quelli  yibe  deano  effer  tifar  mati'^fpe  con  operar  dì-»- 
mrfamtntt  dàquefii  frcMticb'io  dico ^an?;^ fi  dtforma  ^ 

die:' 
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thè  f ' Riformi  il  Mondo  v ' E certo  con  molta  ragione  , poi- 
chéfommamentc  biafìmato  farebbe  quel  Medico^  che  a IC in- 
firmo ordinafe^nudicamento  ‘mpf^JJtbile  ad ejferepoflo  in 
rvfo  yC  xbe  più  delmàle  trauagltajje  t in  fi  tmo . ^mndi  è 
che  debitoHrewffirhode  Riformatori  prima  ^ che  fccprìrt 
Zi  piaga  de'  fvitij  altrui  ^^di proaederJideQa  fatta  ricefi- 
4aper  'medicarUyeJfcndo  degno  di  feuerocafttgo  quel  Chi- 
rurgo (he  prima  apre  Ux*%fena  dell' infirmo  > e poi  cotrt 
per  Ucafa  cercando  (efei^  per  fafctarla  , perche  non  filo 
fomma  imprudenza , ma  empietà  grande  è con  la  pubbli- 
eatione  de*  n;itq  altrui  infamar  gli  huominiy  e mo  firare  al 
Mondo  y che  i mah  finocrefciutì  a tal  colmo  y che  opra  Hu- 
mana più  non  può  medicarli , e però  il  gran  T acito , ilqualc 
appo  quelhycbc  Vintendono  bene  yfempre  ha  parlato  bene  , in 
tjueflo  particolare  confgba  ogri  n^no  , Omitterc  pocìus 

Eraeualida^  adulta  vitia^quam  hoc  affequi , vt  pa^  g^^Àooi- 

im  fieret  quibus  flagitijs  impares  eflemus  . ^uei 
Sigfioriyche  Cogliono  atterrare  'una  ^ercia  annofa  fcioc- 
camehte  fi  configlianóficm  la  forfice  yanno  tagliando  le  più 
alte  cime  de* Ramizsi/dggiyCome  hora  faccio  io,  pongono  l'ac- 
aefit a allàrathctm^^giore*^  Dico  dunque y che  la  Riforma 
tutta  del  prefintéficolo  fhà  pofia  in  que  ile  poche  parole  y, 
PREMIAR^  tBVDHly  E PUNIRE  GLI: 
SCELERATÌ.  • . 

£^i  tacque  Cteoboky  af parer  , fifquaUcòsìioiphnte:^ 
mente  fi  oppofi  Takte  Milefio  che  etédèntenìentè  fece 
tono  fiere  adognl^^y^ante  fa  co  fa  perkolofay  anco  cdm 
temerità yO^enderqficllè perfine  ^ chcentiuonomlicredi^ 

tm 
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iodellA  hontàye  dclU  friédenzjiiferckt.t'uito  infouto  héliil 
io pfprHppt itt^ueHe pAYÒle. . .v.  . . 

Et  tP.y  if,  ^ktUi  ditti  Signóri dticùYd  9 fapientiffimo  Cltii 
hóh)^  ppkbe  comefofifìici  ^txhtmtrùfihàuete  fchermtiì  pd^ 
dttrhnoHti  > idlld  tatdprtàdenTjL  Hf.Q^d  afputdHamo , che 
f/tx\Afi!trd  t.infeitfÀitd\dt  pr^^^  dalle  indie  hauc/le 

fòftàto  (judlcbevuouó.y  èmiracolofìStlT^ay^  quandoperh 
piìt/atilehdueicprppofloi  il pm'^mndkódìffic'd^  im* 
fùffikiU  wedixamvtto^  ì the  hau^j^p  pòtMto  chimerar  md 
i’ jfiipremi\^r  incipit  delle  più^  Caio  ^iinto^ 

^ tAlberto  Magno . . fi  erìsotta  alcuno  tramoi^  Cleobo* 

lo  mio  > che  prima  chef  offe  ricordato  da  yoi  henijfimo  non  fu 
pejfe  9 che  la  Riforma'  deltVniuerfo  tutta  dipende  dal  prCm 
murai  buom^e  dal  caUigArei  trilli:  ma  io  domando  a •voi, 
qtéaliin  queBò  noHrofecolofienot  perfetti  buoni^ie^uaUi  'v$ 
ri  trsfii  9 1 •vorrei fapere  yft  t occhio  •vo  Uro  forge  quello  ^ 
che  fin  bora  non  ha,  mai  conofciuto  altrhuomo  •viuente , di 
faper  difcernere  la  njeraddlU  finta  bontà.D^onfapettnjou 
che  gli  artificij  degli  hi pocritt  moderni fongiùnti  di  colmo  di 
tanta  perf e tifone  :>  cheitt  queSolnoSro  kefeiiajfimo  feeolo 
quei  fono  ifA  finhftUr.ati  ^Uheidtrif^hìdo  piìiferfou 
tamentthtpni  ì.  e thequegllhùitnìmifffttoperfetìi , ch^ 
•viuondion  •vna  finterà  fchittter:^.  di  animo , con  •vét 


rilajfata  ^ 0^\no  Qleobolo  ^per  iàlhtò  di  natura  ama 

i buoni  ,efommò  odio  porta  a gli  f coler ati  ,•  ma  i Principi  j 

tper  iliinto  da  natura  , e per  intereffe^  e quando  gCHipo^ 

* **  • « 


emù 
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tritì  i egli  altri  f^rbi  firn , da  gh  hHominigrandifeno  tfiU,^ 
iatiy  ibtiorjiop^rejp^  ò'viiipefìsmnèp^rtUttionepro 
pyia  dtlPrimipe  ^ ma  per  inganno  alitai  c^Solo,  da  Dto\U  \ 
rutta  bontà  è ionofciiat^i.  t predata  /ii  fùifi^ fono fioperti^  • 
t puniti , petcht^gli  'fìkpenaranelcNpa  ^ t pirof andò  Quot' 
delle  perfine  y anco  notrcóLmmdiodvl  fnefìreléinopro*> 

pofto dame  •zd  hateremmo pejneltato  ^ fe  i inimico  degli  huo*\ 
mini  iti  queiìo'caròpo  '^^ntlijukle  io  hautàà  gettato  il  grana, 
elitosì  buon  ricorda  y ^n.hauijfffòpr  afeminata  la 
»Ì4»:  MaleZeggi.^nn6téé'anw\(^^^  é buone  y,fem^ 
f re  fono  Hate. , e f empite.^  maii far  anno  impugnate  da  qua* 
n^itiòfìy  che.  da.  ejfe^rrvengpna  puniti  i V CaTttficià  de  glk 
Hipoàttidi.rimediare\'aUa'rveYgognÀ.prm^^^ 
della  carità  pubblica  ctó.  wwfiwa  cìj/a/^i^ 
tà, boraci  , v r'v  ♦S^un  v'o  ..\i\ 
, incredibile  foddisfàttmt  alla  Càrt^egatione  diedero  li 
ragioni  addotte,  da  Talète^  Uqualèpercbetutta  tiùolfe  gli 
ócchiyerjò  Periandro,  ^ egli  i come fe  con  quei fatta^  gli  bd^ 
uejferocomandàtà  ycbt  dauèffe  dire  Ulparèr^/ua^  così  comìn^^ 
ciò  tadmei^iàde*pareriycbefnJ^r4\bdv^ 
fkptintijjimrpilòfofi  \ - 'mi  bd confermato:  néltantìeà  opinioa 
mia  i che  i quattro  quinti,  degtinftrmii  muoionò  y 'perche  il 
mallor  à non  l conofriuvodòM^dià  y tquàli  negli  errori  /a^ 
to.finò  degni  di  feuf a* ';Ppmke^)e^ltfif acrmente  s^ioganaà 
inep^llecofey,  àlUco^mon&doHg^abtamminacol piede 
^ delia  congettura  •/  Ma  ché  noiy  che  dalla  M'aeSiijdi  dpotla 
fiàmoHaùgtùdtcatiil  fate  dellitmainella  cura  delt infera 
MO^JetoU'^efentenonrfappiam^fVeòitetusCQ^ 

“ ■ mera, 
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^era  cacone  del  male , che  taggratsa  , tanto  maggior  nc)ef2 
gogna  ci  arreccAi  guanto  il  male , che  dobbiamo  medicare  non 
èafcofò  entrale  wne  ^ ma  così  è patente  y e manifefio  ai 
cgnynoych*egli  Rejpt  ad  alta  ^oce  chiamai  aiuto  de* medi-^ 

€ amenti  delle  ^ forme  : e pur  fin*  bora  con  la  varietà  di 
tanti  pareri , che  io  ho  ^diti  da  *u<n , parmi , che  ^oglia^^ 
te  medicare  il  braccio  fono  invece  del  petto  infifiolito . Ma, 
Signori  miei  > poiché  così  yuole  il  comandamento  di  Apollo^ 
coti  ci  violenta  U noflra  riputatione  , e così  ricerca  da  noi  la  , 
cmtì  y che  dobbiamo  hauere  n^erfo  Ceti  noflra  tanto  affht^ 
ta  y leuiamoci  y yipriego , dalyoltola  mafchera  del  rifpettoy 
che  fin  bora  ^ibabbiamo  portata  tutti  y e parliamo  libero* 
Sempre  tra  gli  huomini  ha  regnato  il  difordine  gtautffimoy 
che  tanto  domina  diprefente  y>  e che  piaccia  alla  Mae  Uà  di 
Dio  y che  amo  non  fia  per  regnare  neWauuenire , che  meu^ 
tre  gli  huomini  potenti,  co  i yitij  loro  detefiandi  hanno  fcon^ 
certàto  il  buon  rviuere  del  Genere  Rumano  con  le  njniuerfa* 
li  Riforme  y poi  fi  cerca  riordinarlo  emendandoi  difetti  de* 
friuati.  Ma  non  fono  y ancor  che  io  lo  confejfi^  mali  graui, 
le  falfitàdi  , le  auoirìtity  le  Superbie  ye  le  Ripocri fedeli 
huomini  priuati  , i ruitìf^  che  tanto. hanno  deputato t età 
nopra  > perche  le  leggi  fantijfime.  ad  ogni  delitto  y ad  ogni 
brutta  attione  altrui  hauendo  poBo  pene  graui  , il  Genere 
Rumano  così  *vbbidiefAe  fi  yedt.njer fi  le  leggi  fiosìtìmo-^ 
refi  della giuflitia , che  pochi  mmHri  di  Ut  fanno  trtmom 
re  y e tengono  a freno  i milioni  de  gli  huomini  y e nella  pa^ 
ce  fi  •ifiue  con  tanta  tramjuillità , che  il  ricco  yfeme^  fuo  gra* 
utjfimofericolo^  non  può  opprimere  il pouero,  ^ ognuno 
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coft  t ora  -fcoperto  in  mano  così  di  giorno , come  di  notte,  anco  ^ 
per  le  più  fole  e foreHe  , non  che  per  le  pubbliche  firade  catn^'  • 
mina  Jicuro.  Ma  le  pencolofe  infermità  del  Mondo  manife^  ' 
fornente  f fcmprono  atChorayche  là  pubblica  pace  fi  alter  a^ 
onde  fiamo  forcati  conficcar  tutti , che  l'Ambitione^  t Aua- 
ritia,  e la  diabolica  Hipothcca  S^eaale^be  U Spada,  di  alcu^ 
ni  Viincipi  potenti  fi  ha  ’vfurpata.fipra  gli  Stati  di  chi  mena 
pHo  feUrera  pietra  de  gli  fcandalii  che  tanto,  trauaglia  il 
pref ente  Secolo.  ^ue(la.  Signori,  ha  empiutati  Mondo  di 
odij , difofpetti , e Cha  bruttato  dt.tantaf angue,  che  glihuo^ 
mini , creati  dalla  Maefià  di  'Dio' con  mn  cuor  bumano^  con 
ntn genio  ciutle  ^fono  diutnuti  crudelififime  fiere , che  tra  * 
tfiè  con  ogni  forte  di  immanità  fi  dilaniano  ^ Mercè  y Si»  • 
gnori  y che  t Ambii  urne  di  queffi  ha  cangiata  la  pùbblica  pace  - 
in  vna  crùdcLfi  ma  guerra  yta  Vertùne'yitil , la  Cariti , e • 
tAmor  delprcjfimo  in  Odij  tanto  inteflini,  che  doue  alLeo^  " 
ve  i L foni  tùtu paiono  Leoni,  fola  a gt fnglefi,  lo  ScoT^/èj  5 
égli  Alemanni  l’italiano  ^ *gU Spagnuoli tl  Francefe.f  a *• 
gt It aitarti' i^Alim anno  Jo  SpàgnuolofiÌFrancefe, <?*  c- 
gn.aliro  flrdnieréynon  buominiy  non  fratelli, 'come fattoi  hta 
paiono  ànimali  'kUra  fiec  'te,  Di  maniera  tale,  che  per 
inefplebtle  àmbnione  degli  hudmtnlpoieniidajli^f^^ 
tamehteejfendo  stata  oppreffàla  Giufliitay  fi  fiif, 

mano  nato , à lltuato  , e lungo  tempo  leiuuto  fitto  ilgouerno  ^ 
di  fantijfime  Leggi , hórf  ‘ fieramente  incrudelito  con. 
tro  fity  riue  col  fiero'^ inficio  delle  Fiere  dt  opprime-  ■ 
può  . //  furto  ^,x  signori  , delitto  foptai  '• 
iiatif^i 'altri  fceleratijfi oso  è tanto  perfigHitato  dalle  ^ 
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teggi  ^ che  commettendoji  in  njh'vuouo  porta  fece  la 
pena  capitale  che  tanto  infama  chilocontmette  a tanta 

cecità  la  jxélerata  Am  hit  iene  di  Regnare  haxondotti  gl  hue 
mini  potenti  X che  il  rubare  con  ogni  forte  di  perfidia  gli  Stài^ 
ti  altrui , non  ribalderia  ejfecranda  j come  ruer amente  ella 
è X ma  flimanc  mefliere  nobihffimo , e fola  degno  di  Rè  • 
e lo  Beffo  maeUro  delle  "Politiche  empietà  T acito  ^ percattL 
uarfi la  buona  grada  de'  Principi,^  non  fi  è yergognatodi 
TtcUù  pubblicare  al  Mondo  X In  fu  mtiìà  Fortuna  id  equìùs 

Anoa'quod  validus  ',  & fua  retincrepriuataeDomus  , de 
alienis  cercare  regia tn  laudcm  e(fe.  Re  quello , fapien^ 
tijfimt  Signori  5 è •xjero , che  «ueriffimo  confeffano  i Politici 
tuttixchei  popoli  fieno  Scimmie  deTrinctpixCome  in  tanti  yi 
iif  di  quei  X ch'^  com andane ^yertnofarh ente  faprànno  Vtuer 
quièti  qudlixcke  njbhidifcono  ì fi  torre  ^ Signori , ^rì  Rei 
gno  ad  njn  Prìncipe  potente  è negot  io  grane  yche  non  può far-* 
fi  dà  ynhuomo  folo  fe  notate  quanto  la  fete  del  domina- 
re può  in  yn  animo  ambìtiofo  ) per  confeziifre  il  fine  di  cori 
brutto  intento , hanno  fatta  ^vna  raunan^a  di  huomtnt  ar- 
mati x iquali  acciò  non  tentinola  'Zi ergogn d'o  che  altrui  arre- 
ca il  rubare  le  facultadi  del  juo  fratello  fi* ammaz^re  gli 
huomini,  e l* abbruciare  le  Citi  adì  fi  nome  n;ergognofo  di  Ua 
dro  hanno  co>(uertit6 in  quèlló  di  coraggjefo  Soldato  x quello 
dipceìerato  Padróne  in  wàtcrìfd Capitano , ' P quello  fcbe 
Aggràua  tanto  difordine , r che  per  difender  gli  Stati  prò- 
prij  dalla  rapaciià  dt  queHe  Harpie , anco  i Principi  buoni 
fónù'Hati forzati  precipitar  ne*  mede  fimi  incondcnientixpér- 

^ c(fi  quèfd  è per  ffficura  y e per  ripetere  /c 

1-  • • co^è  . 
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ìojertéhatcloro  , e fet 'vendicar ji de  Ladfi»  da  qmlt fono' 
iiattoffefì^  hanno  occupAtigU  Stati  loro  i onde  allettati  dal 
guadagno  ,anco  efi  Jtfòno  dati  a quel  mede f ma  •vergogno fo 
meSiieredt  rubare  gli  Stati  al'compagno  » che  prima  tanto  ' 
ì^aueuano  in  hofrore  - T>iffrdine , ^(he  loa  cagionato^  cheìar-'  * 
te  della  fpogliafaltr^  de'fuèi  Regni  è,  diuenuta  feientt^fre* 
giatajC Cwgegnonobtljfmohumano  , nato  per  contempla-^ 
te  y e per  ammirare  t miracoli  de  Clelia  e le  marauigHc  della 
terra , tutto  ft  è applicata  in  inuentar  machinationi , e ffra-^ 
taggemmt  per fabbricar  tradimenti^  e le  mani  fatte  per  colti* 
mar  l*  terra^  che  ne  pafee^  in  ben faper  maneggiar  le  armi  per 
ammaTPiarci infieme . Quella,  che  io  •vi  mofiro , e la  piaga " 
tanto  fetente  j che  quafi  a morte  ha  ridotto  U Secai nollro , 
O* tl 'vero medicamento  per rifanarlaè^  che t Principi , che 
attendono  a quefi  meUieri  a fi  emendino  » e fi  contamina 
della  gtandcT^  della  prefente  fortuna  loro  ^ che  certo  par* 
Piicofa  troppo  flrana  , chefitruouitalRèj  che  non  puoquie* 
far  Pambitton  fua  , amo  C afioluta  comando  , che  ha  fa* 
pra  yenti  milioni  di  huomini  » / Principi^  Signori^  come  ben 
fapete^  Wti  » dal  grande  fddio fono  Siati  ìnSlituiti  /òpra  la 
terraper  benefìcio  del  genere  Piumato  < Pera  non  fòla  dico 
èffrbene  ^ che  fi  ponga  freno  all'ambitione  j chet  Princi- 
pi hanno  di  tor  gli  Stati  altrui^  maSiimo  cofa  nece/Jària  che 
fino  daU'yltima  radice  fi  tolga  Shipptheca  fpeciale  y che  ha 
dettoy  che  pretendono  alcuni  y cheUfpadalorohabbiafpra 
tutti  gli  Stati  y oue  ella  può , e fopratutte  le  cofcy  con(iglio  ^ 
che  fi  limiti  la grandeìt^  de  Principati  y non  ejfendo pojfibi^ 
le  y che,  %pgnt  /ouercbtamente  grandi  y fieno gouernatt  coti 

quella. 


Digitized  by  Google 


^f2  A covagli^ 

qùeltA  efdttd.  dtltger.T^te  buona  giù l!ttia>che  ricerca  ilbi/ogiio 
de* popolile  che  i Principi  fono  obbligati  che  mai fi  trouò  ^lo- 
narcbiafouercbìamente  grande  y che  per  It  dtfordtni  deUa  tra^ 

fcuratez^ , e delle  negligerne^  di  quelli , cbeJe  gouernand  in 

poco  tempo  non  preapitaffe.  ' 

^«ì  Periandro  pofe  fine  al  fuo  dire  , quando  Solgne' 

, coft  gli  fioppofe  , La  'vera  cagione  . Periandro  ^ de* pre~ 
ftntimaU  , laquatecon  molta  liberi k di  lingua  è fiat  a ri- 
cordata da  te  y da  noi  t nonper  ignoranee^y  come  forfè  ere-' 
di , ma  i fiata  commeffa  per  prudenza  , l^on  così  lofio  il 
Monda  cominciò  a popolarfidi  buommi  , che  nacquero  i di~ 
far  dini  , che  pur  bora  hai  addotti , che  chi  meno  poteua  era 
opprefo  da  chi  haueua  forzjt  maggiore  : e tu  fai  y che. il 
rendere  la  luce  degli  occhi  a chi  è nato  cieco  non  è cura  di 
Mfdico  accorto  . Dico  que  fio  perche  il  medicare  •inocchio 
infermo  , il  riformare  i trafandati  cofiumì  de  gli  bua* 

mini  camminano  di pa(p>  pari  y percioche  così  come  l accor- 
to riedito  lo  fiejfo  piimo  giorno  , che  'vede  l'ocibio  offefò 
del  male  Ugrimare  , pon  n,  ano  a far  ci  lacci  , adordmaf  i 
cauterij  y ggr  e JorT^to  lafiar"l'irf cimo  ^guercio  y quan- 
, do  t occhio  ejfendof  chìufo , egli  e flato  tardo  a chiede^  rime- 
, ' dio'alfu'dmale } cosìi  K formatori  la  flcffa  prima  bora , che 
irà  gli  huomirJ  'veggono  introdurfi  abufo  alcuno  y con  fe- 
ueri  rimedij  deano  opporgli fy  poiché  come  prima  i 'vitijy  e le 
, corruttele  hanno  pigliato  piede  gagliardo  più  figgio  con- 
figito  e tollerare  d mate , che  con  periiold  di  cagionar  in  con. 
u nienti  peggiori  itiUmpefiiuarncnte  cercar  di  curarlo  yptìt 
I pericoloja  co  fa  efendo  tagliare  ad  'vr.o  'vna  natta  inueccbfa- 
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id-f  che  trutta  a tollerarla  , Oltre  che  twi  fìatno  qui  per  ri- 
cordare^  anco  con  ntodeHiaii  difor clini  de*  friuati^fer  tacere^ 
fcpelUre  i dtfordini  de*  Frincipiyde  quali^chi  è /aggiogò  ragia-  ^ 
na  tene ^0  tace  * Merci  che  non  hauendo  ejji  in  queflo  éMon^ 
do  Superiore  alcuno  da  l^tforma  toro  tutta  fiàpofla  in  mano 
diDio^à  quali  egli  ha  dato  la pr eroga tiua  delcomandare^O* 
noi  la  gloria  dell*  <-ubbidir4.  .... 

.£  certo  con.  molta  ragione , poiché  i fu^diti  Job,  con 
la  Ifuona  , ,e  fanta.rvita  doro  detono  correggere  v difetti^ 
di  chi  di  domina  : ^perche  il  cuor  de*  Prmapi  Piando  nelle 
mani  di  Dio^}  allbora  xhe  i *Topoli  demeritano  apprejSo^ 
fua  Diuina  MaeQà'.y  egli,  fufàtajoro  contro,  j Farao- 
' ri  a e per  lo  contrario  tnt entri f ce  gli  animi  di  chi  do-. 


tmna 


gli  empie . ^ettù  pregnanti  3 quando  i , Fopoli 
con  la  /edehà^ e,  cplCydbiclienTt^^hanno^mcrit  t aiuto 

dittino ^ . ^ ... 

Con  quelle  parole  3 lodate,  da  tutta  la  Congregatione  3 ^ 
Solone  pofe  fine  al  Juq^dtre  : dopò  le  quali  così  cominciò 
CMone  * X>egm  d infinita  waraUiglìa  3 fapientifjimiGre-' 
ci  3''  fono  patii  pareri*vqììri  .y  e.cgn  eJJi  egregiarnente  ha-^ 
uete  foPientata  l* opinione  y che,  di  *1^01  hanno  i Letterati' 
tutti  3 perche  n)  più  intimamente  , te  più  al  n^iuo  pofe- 
uano-  e£  ere  [coperte  y altrui  additate  le  corruttele  P’vi- 

iij  ^ e quelle  piaghe  .rvermtnofe  3 Palle  quali  lirfltcè^^ 
lo  pre/ente  tanto.  fanguPliato..  Net  pareri  *Z'ofh  i coìm 
d*in finita  prudeh^  y e d{  [aper  foprahumano  3 in,  qucPlo 
luogo  non  fono  pati  rifiutati  yperche  compitamente  non  pano 
fi  itti  eccellenti  : ma  perche  il  male  così  fattamente  fieha- 
Situato  nelle  yene  , e tar^oha  penetratole  Ile  ojfp  che  là 
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(omplejjìone  del  genere  Humano  Jì  è tadeùoUta  fine  ài  ter-  '- 
mine  , che  U vertìc  vitale  cede  alla  grandezpt*,  del  male 
de*  vitij , cofa  che  chiaramente  ci  fa  cono/ cere  y.cbenoi  bah- 
biamoper  le.  mani  lA,cura.difp,eTata.dt  yn.Tifito  cbe  fpu- 
td  marcia  > e gù  cadono  i captili  di  capa»  Negotio  molto  U- 
borto/cL  y Signori.miei , è quello  de  Medici ^ quando  t mali: 
delC infermo  fono  molti , # l’vno  tanto  diuer fondali  altro 
che  i.medUamemirefrigeranti.,  buoni  per  lo  fegato  abhìo- 
ciato  i, debilitano  la  f amaca  , ^ appunto  quefin po^dir 
io  che  fia.  Cinfuperabile  diffcultàdel  ttoHra  negotioi perche- 
tanti  dinumero  fona  i rnah^fbe  trauagliana  L'età  t.oilra 
0*  hanno  traùagliate  tutte  le  altre , che.  n/guagliano  le  SteU  . 
le  del  Cielo  i eie  arene  del.mare  , . etra  di  loro  pili  fono  dU 
uerfì^  e,  •varij^che  non  fono  i fiori  de*  Prati  ».  Onde  è.  ^ che  io 
£bmo difpcratac^uefla.cura 3.  eCinfermoafi'atto incapace  di 
aiuto  bum  ano  : e però fon  di  parere  y,  che  faccia  hi  fogno  ri^. 
correre  a i'votiy  ^ a gli  altri  aiutidiutm  j,  che  in  fornii 
pliant i cafi.  dtfperati  fi  fogkono.. implorare  3 Cs*  impetrare, 
dalla  mifericordia  di  Dia.»  Lapiù  ficura  Trctmantaaa  y Si- 
gnori miei  ycbe  ne  in  egotq  ardui  conduce  gli  buomini. al  fi-', 
curo  porta  della  perfettìone , e.  ne*  trauaglt  prefenti.goncr— 
tjarfi  con  gli  efcpipi  dille  cofe pofftte  , perche.  Palici  pru» 
denda.  honefta,  ab  deterioribus  j,  vtilia.  ab  roxijs 
difcprnunt  y plures  alioium.  eucniis  docentur^  hje 
boiy  come.dolibiamoyfvogìiamo  apprettar  quefi a.con fiderà— 
tione,  trouare.mo  y chealire  volce  ejfcndo  il  mondo  caduto, 
m quefijt.  medefime  dt^cultadt  x.non  pen fiero  de  gh  huomi- 
ziyma  turadelgrande.lddio  u Hata  ibifanaxlo  ^ ilquale  co* 
diluuip  tvmuerfali  dal  Mondo  ba.let^to,  la  carne,  ha  man  a. 
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yìend  dì  yitij  dbhontÌTéeuùh , (s*  tnccTrtgibtli  • B cerfà  co/a 
>ì ySi^^noriycbc quando  altri  vede  U fua  cafa  con  le  mura  tut-^ 
te  fejfe  còltetto  rutnófo , e co  fondamenti  talmente  debilita^ 
tiy  che  apertamenterninacciano  ruina  ^ eia  vigna  trafan^ 
dati  a talmente  i che  non  facendo  pià  Capi  bnoni,  non  può  ef 
jjere  prop aginata  » più  faggio  tonfglio  è demolir  la  c afa , f- 
fiirpar  la  vigna  , e potp  arifar  da  capo  t *vniy  e l'altra , che 
'corìfummatp  nel  rattopparHe  t^uriy  ty*  in  cóltiuar  quelle 
Viti , che  altro  non  producono  ^ cheinutile  lambrufca  • Terò 
‘ potche  il  *^iuer  digit  buomini  così  bruttamente  da  i n/itq  è 
, . Hate  depravato  icheper  opera  Inumana  più  non  può  e fere  ri-- 
. ^tornato  àUafua  antica  faluTt^di  tutto  cuore  fupplico  la  Mae^ 
diuina  ,e  confi  gito  vo  a far  meco  il  medc(ìmo»che  di  nuo- 
• uo  apra  le  calar  atte  dei  Cieli  y e mandi  f opra  la  terra  nuoui 
. diluutj  di  acque  incrudehfcaxontro  il  genere  Rumano , 

e medichi  le  incurabili  piaghe  di  lui  con  gHimpiaflrì  deOa 
. m^rte , ma  che  però  il  tuttofi  faccia  con  quefto  temperamene 
tOi  che  in  vna  nuoua  Archa  fieno ferbatii  fanciulli  mafchiy 
:cbe  non  hanno pafiato  C anno  duodecimo^  e che  ilfffofemmie 
?jtle  dt  ogni  et  dotalmente fia  cohfumato^che  di  lui  altro  nonri 
^ mangai  che  la fola  memoria  infelice  ; efupplico  la  mede  finta 
diurna  Maefid  y che  fi  come  alle  Apt  j a i Pefei^  a gli  Scarta^ 
foni  y ^ ad  altri  infiniti  animali  i ha  conceduto  i pregiato  y 
e fingolar  beneficio , di  procrear  fenz^  t aiuto  della  femmie 
natele  Ila  me  ile  firn  a gratta  Veglia  far  degni gliiuommKPer- 
che  y Signori  miei  y affatto  mi  fon  chiarito  y chcy  mentre  Vh 
ti  e ranno  donne  di  Mondo  y gli  huvmini faranno  vn  branco  dì 
feiaguratì . Ron  èpojfibile  credere  quanto  il  ragionamento 
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■ di  Catone  fìomacajfe  tuttA  U Cor, gregatione , lagnale  in  così 
grande  horrore  hebbe  ìofconcertAto  concetto  de' Diluuij , ci/e 
tutti  quégli  honorati  Silofofipro^irAtiJìin  terra^con  le  mani 
discute  verfotlCido , dntotamcntefìippUca'  on'o  COnmpoten^ 
te  Dio , che  conferuaffe  il  pigiato  fcjjo  femminile , che  p're- 
fertéa^e  il  genere  Ht*mAnodàÌnuGU(Ddahcif  iqualtfrdo 
mandajfe  per  é(ìirpare  dal  Mondb  tn^gtti fcompofti , 

9 sbardellati , équtgli  anhnijioiìccrtati  ^e  f^angherati , quei 
ceruelìacci  etrocliti\  e Chmìrc^'^chc  dìepraUanda  yn pef. 
' Jimogiuduio  j e da  ’Vnafouirìhn  opinione^ òhe  hanno  di  loro 
fi tjji  t altro  nell'mtrihféàì  hro  non  foha , chi  hùbrnim  furie^ 
fi),  con  'vn  capo  pieno  diamhiiidne  fenica  meta , di  yhafto^ 
perbia  fintela  fine  j ccfk'quàndo' il  genere  Hu  ih  ano' per  U 
fuoi  demeriti  appr e fifió  fu t diuitià  Màefl à' fi  rende fie  inde. 
' gno  dell  a [ua  rmferkordta  ,do  battejje  co  i flàgellt  delia  pe~ 
" fit , della  guerra- 3 e delià  fame , ir  che  fino  adoptrafie  tl  cr»~ 
' Seltjffimoy  che  hauea  ricordato  Seneca  > di  arricthire  i Vii' 
' Uni  \ ma  che  lo prefèruafie  dalla  crudele  i ^ borre nda  ca-. 
larnità  di  dare  il  comando  fopra  gli  h uomini  a quei  Satro' 
poni  infoienti , che  altr&'nbn  efiendo  i che  buon  Zelo  , e 
diabolica  impruden^  ^ farebbofio  tagliare  il  Mondo- a 
peTpcj  ì quando  potè  fiero  porr  e- in  atto  pratico  i b e dia- 
li , e fconcertati capricci i,- che  ogni horanafionoMro  nel 


^ledo  fine  tanto  infitice^  hebbe  il  parere  di  Catone  > 
quando  Seneca  così  cémvtaò  , Le^tforme , Signori  miciy 
^ alihora  più  particolar mento  , che  i difbrdinb  fono 
maggióri  i.  in  tante,  non  fa- bfògno.^^  come  ‘Treggia  ^ che 
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)}ànm  configliato  molti  delie  Signorie  loro  , che  peno  trat^ 

Me  co»  le  écerbev^  , che  4»:y’  deano  efier  maneggia- 
te con  fòmma  piaceuoleKSia  , e non  altrimenti , thè  le  fe- 
rite ) nelle  qnalt  pa  entrato  lo  fpaftmo  , deano  ejfer  toc- 
cate con  la  mano  leggiera  : percioche  gran  i-ver gogna  arre- 
ca al  Medico  , che  Cammalato  morendo  con  la  medicina  in 
corpo  y ognyno  conofea  , che  più  del  male  , gli  ha  nocht-' 
to  il  medicamento  , fi p affare  da  runa  eSlremo  all* al-' 
tro  t e traUfeiarei  debiti  me%^  , ì confeglio  temerario 
perche  la  natura  degli  buomint  non  è capace  delle  *vio- 
lente  mutationi  ^ e fe  è *vero  , che  il  Mondo  in  mol- 
te migliaia  di  anni  fa  caduto  nelt  infermità  de'  preftnù 
mah  , non  poco  faggio  , ma  affatto  paTg^  è colui  , che  in 
pochi  giorni  pretende  ridurlo  alt antica  farùtà  : e quelC in- 
fermo , che  prima  effóndo  graffo  , in  <-vna  molto  lunga 
malatia  grandemente  p è fmagrito  , peuramente  crepa- 
rà  ^ fe  nella  prima  fettimana  della  fua  conualefcen%g,  con . 
là  fòuerchia  crapula  créderà  di  ritornare  alla  fua  prima' 
graffeTgtg  j ma  felice  meni  è confeguirà  l'intento  fuo  , fe 
modeCiamente  p ciberà  , O*  haurà  quella  patìenj^ay  che 
alla  fua  perfettione  conduce  qual  p a oglia  incancherito 
negotio  , mercè  che  » quae  longo  tempore  cxtc-  Hipp.iib. 
nuanrur  corpora  , lentè  jcficere  oportee  . Oltre\*ll^ 
ciò  , nelle  Riforme  efattamente p deue  conpderarelacon-. 
dittane  di  quelli^  che  T^iforniano  e le  qualità  di  quelli , che. 
deano  efflre  riformati.  Noi  Riformatori  tutti p amo  Rtlfo- 
ft  , huomini  di  Lettere , fe  quelli , che  dcono  tffer  Riforma., 
tifalo fono  Librati  Stampatori , artepei  da  carta  » bottegai 
tC ine  biogiro  , di  penne  , e di  altre  cofe  tali  fpettanti  allo 
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U lingua  médefima , come  gii.  animali  tutti  della  medeflma. 
^ectecanfano ^rcfrlano  ^ e muggifcom  nel  modoM^ffp  *■  PH: 
ibe.  dunque  l* ardir  bumano  ha  forati  i Monti ,,  e non  fola  ha: 
i pili precipitofiy, e larghi  Fiumi- ma  fno  è arriuat9> 
alla  temerità,  di  por  inmanifefo  pencolo  fe  Hefo^  e le  fut 
foHÀnT^  ìtl  wn  pi'cciol.  legno  , e con  ejfo  non.  ha.  dubitato  di. 
marcar,  timmenfo  Oceano  ^ e [ucce  àuto  il  dtfordinegrauijju^- 
monche  LTipmani  antichi  yper  tacer  le  altre  infinite  nat  mi 
thè  hanno  commeffo  la  mede fima  temerità  ^ con  non  ejferfifa^. 
futi  contentaràel  domìnio  di tuttaltalìa^  hanno  rouinatc- 
ìé  cofi  altrui^  e ficmcertatelè proprie ..  liniero  rimedio  dun-^ 
que  di  tanto  difor dine  è.  violentar  prima  tutte  lenatiom  ai 
ritornare  alle  patrie  loro:.  afihe  di  afficurarp\.  che  per  lo  > 
tempo  auuenirt  pm.nonfuccedanoi  medefimimad  y,'/òn  di. 
parere  3 che  affatto  fi  demolifcano  i ponti  fabbricati  per  Ul 
cùmmedità.dv  marcar  i fiumi  yC  che  fi  rumino  le  lìradey  fat^. 
tt  per  pafiari  Menti  i quali  dalC induUria  degli  buom ini: 
deano  eff'errcfipiuiinàcceffibilidiquello  yche  fono  fiatifàb*- 
bricati.  dalla  Natura.  : e.  dico  che  fatto  crudeli ffiine  pene  fi', 
frobibifca.  Iknauigatiohe  y , fino  al  termine  > che  ad  alcuno  nei 
meno (ia  lecito  fabbricar  pkciole  barche  y.  per.ntarrarei  fiu^ 
miXonilraotdinari(Lattention€fu  mditoil  parer  di. 
te-y  ìiqualè  mentre  dagimgegni  grandi  della  Congregatione. 
fSttilmente fuefaminato^ futrouato  naneffer  buono t:  mer^^ 
ciche  conobbero  tutti  quei  Filofofi  ^ , che  gli  odq  j,  ancOf  che  - 
inunfiy.  che  fi'fveggonckregnar  tra  Icnattoni  diùtffe^.ntnL 
(yome  molti' fcioccamente-  hanno- pubblicato  f fom  natu^ 
r/H ,,  ma. cagionati  per  gli  artificijj  de* Principi  rualentifi^ 


DIgitized  byGoogle 


DI  P A R N A S O.  .J4J 

nel faper praticar  U trita  fentenT^  del  di uide^ 
impera  ^ e che  in  tutte  le  nationi'pnìte  inpeme  trouan^ 
^dop  quella  perfettione  di  coHumi  ycbe  non  fi  vede  nelle  par^ 
•ticolari^con  la  perègrinatione  del  mondo  altri  facilmente  ac^ 
quiUaua  quèllaefattajrudentjL^che fola  fi  trono  nel  grande 
'^Vlìjfe^  perche  hduendotamminato  molto paefe  yhaueua  uè-- 
^dutp  i ^ ojferuaii  i eofiumi  d* infinite  nationi  \ beneficio  che 
i€on  cqmmodétà grande  fi confeguìua  dall* ufo  della  vauigoi* 
tìoney  anco  per  rpueìtow  al  genere  humano.  Pejt» 

tthe  hauendo  la  Maefii  di Dio'l  come  bene  fi  conueniua  alt^ 
dmmerifità  de\la  Juapfòtemt^i<reato  quello' Mondo  di gran^ 
'dez^t^  qudfiincomprenpbile  yO*  bauendòlo  empiuto  di  cofe 
■pretiofe  ad  ogni  Prouincia  hauendo  dato  qualche  dona 

particolare  da  naMÌgathn^e^himentione  maggtotéycheh  abbia 
faputo  <uL 

mente  lo  ren^^jÌ^c^ì<^^i\drolnìl^d^^^ 
f€or  che  hntaniper  più  di  quindici  mila  migtiéy  a gC Italiani 
'nondimeno yper  la  copia  grande  ^ che  ne  hanno^ paiono  nati  ne 
giardini  delle  cafe  loro.  ^ 

; Cofì  he  bb  e fine  il  parer  di  Piante , quando  Cleobolo  leual^ 
tdfi in  piedi  ^ poi  che  con  *vn  mole 6 profondo  inchino  honoran^ 
do  i Signori  tutti  dèlia  'Congregatione  parue  ^che  da  ejji  pim 
glUjfe  licenzji  di  dire  ^ parlò  in  quéHa  fentemt^ , Chiara^ 
mente m'auueggio  \ fapientifpmi Signori  y cbe Ul{jforma 
del  prefènté  fecole  negotio per  fe  Beffo  faciltjfimo  y da  { di’- 
uerfi  ye  firauegantì  pareri  noBripiù  toBo^ien  réfo  impofi 
fibile^y' che  difficile.  -Eper  parlar  con  quella  libertà  y che 
è degna  di  qucBo  luogo , t del  negotia  grauffimo  y che  hab.. 

T A.  biamo 
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k'umoperUntAni^  mi  crepa  il  cuore  cU  /coprir  anco  in  noi 
il  comun  difetto  di  quegl  ingegni  ambulo  fi  ^ e leggieri  , chi 
falendo  ne  pubblici  pulpiti  co  i loro  mtoui , o curiojì  concetti 
flit  fi  affaticano  di  altrui  mofirar  la  be/le\t{a  de  gli  tgegni 
froprif  i che  con  materie  •zitilty  e con  dot  trine  [ode  , «vtf- 
gUono  giouara  quelli  , che  a/oltauo^  Perche  pertrardal 
fangnde  •X'itqil  Genere  humanOynel quale  bruttamente: 
agii  caduto  y a che  propofitonel  petto  dcghhuomim  fi  de,- 
ue far  la  manifattura  tanto  perttolofa  del  pncQrellino , che 
ha  configliato  TaUte^  E per  qual  cagione  dobbiamo  noiin- 
traprendere  L'imprefa  laboriofifftma  di  diutdere  il  mondo  i» 
farti  •vgualiyche  bapropofia  Òolone  l Et  il  partito  ricorda,- 
so  da  Chilone  di  sbandir  dal  mondo  l'Oro  ^e  C Argent acquei- 
lo  di  Pittaco  di  fort^ar  gli  buomini  a camminar  per  la  Hradé 
dei  merito  y e della  •‘vertù  y e t’oli imo  dt  "Siante  di  •vole- 
re y che  fi  albino  i Monti  y e che  fi  rondino  più  ftofcefi  dà 
^uelùt , che  gli  ha  fabbricati  laT^atura  , e che  per  tauue- 
'vire  fi  e Pier  mini  del  Mondo  il  miracolo  deda  nauigatione 
laqual  fola  ha  fatto  comfcere  alle  genti  , quanta  fia  Cal- 
dell'ingegno  bumano  „ non  fono  eglino  concetti  fo- 
fiPhciy  tbt  affatto  chmerofi  i La  confideratione  maggiore  ^ 
she  deono  bauete  i Riformatori  noPlripari  (come JOycbe fa- 
fete  tutti )ì  ycbeiirimedioy  che  altri  •vuoi  applicare  al  ma- 
is de' •v'uìjycht  fi  deano  eflirpar  dal  Monda  fia  facile  adeffe- 
repoilo  inatto  pratico  ycbe  predio  y feaetamente  , e fini^ 
Crepito  faccia  le ffeito  fuQ  , e che  con  ammnaUégrofia  accet- 
tato da  quelli  y.ebe  deano  ejfer  tifarmati'yfot  con.  operar  di- 
merfamente  dàquefit  frcMtich'ù  éctxaitT^ffi  diferma  * 
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thè  fi  Riformi  il  Mondo  v ' E certo  con  moltardgìone  , poi^ 
thè fomm  Amente  biafimAto  farebbe  qUel  Medico  ^ ^healfin» 
firmo  ordinajfe^nudìt^Mft^pipi^bUt^adtJferepoflo  in 
rvfoy  € ibe  piié  delmÀle  J^inili  i 

che  debitoflrettiffimode  Ri/or.M 
ià  piago  de*  rvttij  aUtui 
4 A pef  medicarla  j ejfevdodegmdir 
rmgoy  che  prima  àpre  ta^^^ì^àjie^in^^ 
ferUcaficereai«h{efSìff^^  àckfid» 

• fomma  imprudenza,  f ma  xon'lé  pù^li^ 

catione  de  witij  dUrui  infamar  gli  buommiyà  Éeùffmre  ài 
Mondo  > che  i mdlt  fonocrefeiuti  a tal  colmo , eòe  opra  Hti^ 
mana più  non  può  medicarli  y 0 però  il^mt  Tacito  yitépmta 
appo  quelliycbe  ^intendono  bHè^  fempre  ha  f orlato  fini  , ho 
guefìo  particolare 

Era^ualida^  Be  adulta  vitia^^ìm  |^ 
im  fieret  quibus  flagitijs  j^uei 

Signortyche  nùagttono  atterrare'' ^hna  guercia  annofafeiot^^ 
eamehte  fi  configtiandyfe  con  ìaforfice  •Oanjnoiogkàndo  le  piò 
alte  cime  de  Ramili  fdg^ycòme  bora  faccio  ioypongono  tac^ 
aetta  aitò  radtee  maggiòrt  * ’ Dico,  dunfite  , che  [a  Riforma 
tutta  del  prefenté ficaio  Bà  pofio  m qOeUe  poche  pdrolcy, 
PREMIAR,  t Bl<ONÌ2  E FrNlRE  GLI 
SCELÈRATÌ^  . . ‘ - \ 

£^ui  tacque  Ckobohy  al  parer  fitqùakcòaì^ 
mente  fi  (fpofi  TatetoMilefio  ,\  che  etàidénteminte  fece 
tono  fiere  adognl^noyqnante  fia  eofa  perkoUfa\  anco  com> 
à^^tritdy  e^enderq/écilè  perfine  > ehanÀmmmlcfidU 
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lo  dell*  hontÀ^e  dell*  pruden7^A>percke  tutto  infocato  nèlvoì 

to  proruppe  tu  quefie  paróle. . ..t  

E t io.  i ( quelli  altri  Signori  ancora , fapiewtifjimo  C/m 
kohiptdcbe cerne fofiRici^txbtmerofi bauete  fcherniti i pa* 
artrlmllri  > dallararaprudenot^  nf.ofha  afpettauamo tcbe 
ptxxuiTA  Ciffermitd\dt  preferiti  noali , dalle  iniLehauefie 
póftàto  qualcbevuouò  \ e mitacolofò  Beìo^ar  3 quando  per  U 
più, facile  hauete  pre^ojlo  d pù.tto»  dico  difficile  \ ma  im^ 
poffièile  medieamwtO'  i ebe  haueffierp  potuto  cbimerar  md 
i fupremi\2rmcipi  delle più  curiofe  carote  Caio  P/r»w, 
^ %Alberto  Magno . V^nfì tritona  alcuno  tremoì^  Cleobo- 
lo  mìo  ) che  prima  cbefojfe  ricordato  da  yot  beniffimo  nonfk* 
pejfe  3 ebe  la  Riformi  deltVmuerfo  tutta  dipende  dal  pre» 
miare  i buoniìt  dal  caligare i trilli:  ma  io  domando  a ruoi, 
quali  in  qutHo  noHro  fecoldfìenotperfetti  buonitt  quaUi  me 
ri  trifti  ì e •vorrei fapere  yfe  T occhio  •volìro  forge  quello  , 
che  pn  bora  non  ha  mai  conofauto  altrhuomo^viuente,di 
faper  difeernere  la  •veradallafinta  bontà.llCon fapete  ntpif 
che  gli  art  ificq  de^i  bipocròtt  moderni  fon  giunti  al  colmo  di 
tanta  perfettjiont^aibaÌH quetio^mBrp'ànfeliciffimo  fecàlo 
quei  fono  Lfiù  finiftUratt , che  aJtrp^pahn'o  piu  perfoU 
tamentokuoni  f etbequegli  h'u'òìnim  dffimó perfetti , ebo 
fviuonoTon  'vrta  fncera  fcbiettcT^  di  animo  ^ con  •^/fu 
bontà  fenzj,  fuco  3 fenica  fallacia  , e finic^/aruficiòalóu.. 
no  d''Hip9ctifiayfomsriputati  fcardlalofi.i  (gjr.  buomibi  di 
•vita  rtlajfata  ? O^^yjBQ  Qleobolo  per  iùihta  di  natura  ama 
i buoni  3 efommo  odio  porta  a gli  f eierati  ,•  ma  i Principi  j 
tperiflinto(Ùvatura,e  per  inter  effige  quando  gì*  Hipo^ 

" critiy 
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crìtì  i egli  Altri  furbi  firn , dA  gli  hnominì  grandi  fono  c/aU 
tAti , i buoni  opprejjì , ò 'i^Uipefi,  non  è per  t let  tiene  pro~ 

p)rÌA  del  Principe  „ mA  peringAono  Altrui  <r  Solo  duDio,U 
•vero  bontà  è cono/ciuta^  i epre^àfA  Mft'ifij fonofoperti^ 
t puniti  y per  che  egli  fìkpemrAn.ehHpa  , e profando  cuor.. 
delle  perfine  , AnconorcòlrimdÀodd  fueUreliinopro^^ 
poflo  dame  >xri  bAuremmope.netrato  yfe  l' inimico  degli  huo. 
mini  ih  que  fio  campo '^^mt^dAie  io  àAueùa  gettAto  il  grAua. 
dicosì  buon  ricor  da  ^ wn.^eff%foptAfemwata  la 
tMA,  Made  Leggi-  móke  ancor  ée/inte  , a buone  y,fem^ 
f re  fono  fiate  , è fempate/Htai  faranno  impugnate  da  qud 
n/itiofi,  che  da  eJfe  ~rvengono  puniti  l 'e  l'Artificio  de  gU 
Wpocrtti.di  rmediAre'  aUa  rvergogna  priuàtA  ftto  colon 
della  carità  pubbtica  così  comemncomt»da.yCoàmn  frnU 
KÒ.borai)  ^ • ’j 


incredibile  f ddisfattmt  atta  Cohgregatìone  diedero  k 
ragioni  addotte  da  Talete^  Uqualè perche  tutta  tìùolfe  gii 
òcchi  terf  Periandro  y egli  , come  fe  con  quell' atta  gli  ha* 
ueffero  comandato  yche  dauejfe  dk*  iliparero/mfosì  cornimi 
ciò  , Ladmefiiàde'parenycBefin  hora  iid^diiiddfvoiM 
/àpientij/ìmi  Blofofi , 'mi  bri' confermato:  nell'antica  oprnioa 
mia  t che  i quattro  qpuinù.degtìnfermi  muoiono  , perche  ii 
mal  lóro  non  è.  conofriufo  dar  Medici  yiquali  negli  errori 
ro  fono  degni.  dlfcufa^  i'ptfcbt->abnfatdmente  s'inganué 
in  quelle  cofe , alla  cognitione-  ddiffiiaU  xammmacol piede 
^delU  congettura AÌa  ch'inoly,  che  dalla  Mke£iii:di  jtpolU 
fiamo  flati  giudicati  il  f le  deifà  terra  y nella  cura  dell'infera 
moJecoU  fftfenu  notifappiam^r9onÌH  tm.cogniìkhe  ieUé 


ftitra. 
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c Apone  del  male , che  Uggraua , tanto  maggior  wer^ 
gogna  ci  arreccAy  guanto  il  male , che  dobbiamo  medicare  non 
ìafcofo  entro  le  «vene  ^ ma  così  è patente  , e manifcHo  ai 
ogn*pno^ch*egli  Bejpt  ad  alta  yoce  chiama  t aiuto  de'medi^ 
camenti  delle  *\iforme  : e pur  fin  bora  con  la  varietà  di 
tanti  pareri  j che  io  ho  raditi  da  n)oi , parmì , che  wogìia^ 
te  medicare  il  braccio  fano  invece  del  petto  infi  Giolito  • Ma, 
{ignori  miei  > poiché  così  yuole  il  comandamento  di  Apollo, 
cosici  ^violenta  la  noilrariputatione,  e così  ricerca  da  noi  la 
cariti , che  dobbiamo  hauere  *verfo  teli  noftra  tanto  affliti 
ta , leuiamocì , yi priego , dal  volto  la  mafchera  del  rifpetto  , 
che  finhora  ^ibabbiamo  portata  tutti  ^ e parliamo  libero  • 
Sempre  tra  gli  huomini  ha  regnato  il  difordine  grauijjlmo , 
che  tanto  domina  diprefente  ^ e che  piaccia  alla  Mae  Hi  di 
Dio  , che  anco  non  fia  per  regnare  neWauuenire , che  men^ 
tre  gli  huomini  potenti,  co  i vitij  loro  deiefiandi  hanno  fcon^ 
certato  U buon  n^iuert  del  Cenere  Rumano  con  le  njniuerfa^ 
il  Riforme  y poi  fi  cerca  riordinarlo  emendando  i difetti  dd 
friuati.  Ma  non  fono  y ancor  che  io  lo  confejfiy  mali  grani, 
le  falfitàdi  » leauotitìe',  le  Superbie  ye  le  Ripocrifte  degli 
huomini  priuati  , i rvitij  9 che  tanto  . hanno  deputato  t etì 
nofira , perche  le  leggi  fantiffime  ad  ogni  delitto  y ad  ogni 
brutta  attione  alimi  hauendo  poBo  pene  grani  , il  Genere 
Humanocosì  *vbhidìente  fi  Vede  fvetjò  le  leggi  ,cosìttmo^ 
tofo  della giuBitia , che  pochi  minifìri  di  Ut  fanno  trema^ 
re  9 e tengono  a fremi  milioni  de  gli  huomini  y e nella  pa^ 
ce  fi  njiue  con  tanta  tranquilliti , che  il  ricco  yfen?:^  fuo  gra^ 
u^mofericolo^  non  può  opprimere  il  penero,  ^ ognune 

con 
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€0»  toro  [coperto  in  mano  così  di  giorno , come  di  notte,  anco  ^ 
fer  le  più folte  foreHe  , non  che  per  le  pubbliche  flrade  catn^'  • 
mina  feuro . Male  perteolop  infermità,  del  Mondo  manife~  ' 
fornente  f femprono  althora^che  là  pubblica  pace  f alter a^ 
onde  (iamo  forzati  confe^ar  tutti , che  l' Ambir  ione  ^ t Aua» 
ritta,  e la  diabolica  Hipothcca  S^ectale,fhe  U Spada,  di  alcu^ 
ni  }piinctpi  potenti  fi  ha  "vfurpatafopraglt  Stati  di  chi  mena 
può , è la  “vera pietra,  degli fcandali  iche  tanto,  trauaglia  il 
prèfente  Secolo . ^ue/la.  Signori , ha  empiuta  il  Mondo  dì 
odtj  y di fofpetti  y e l'ha  bruttato  dttanta f angue,  che  gli  huOm 
mini  y creati  dalla  Maefià  di  T^io  con  'vn  cuor  bumano^  con 
genio  ciuile  ^fom  diuenutì  crudeltfime  fere  y che  tra  * 
efè  con  ogni  prie  di  immanità  fi  dilaniano,.  Mercè  ySfi  • 
gnori  che  t Ambiiwne  di  quefii  ha  cangiata  la  pubblicapace  ' 
in  vna  cràdelt0ma  guerra  fa  Vereùne'yùiq , la  Carità , e " 

t Amor  delprcffimo  in  Odij  tanto  intesimi y che  dotte  al Leo^  " 
vei  Leonitutttpaiono  ^'eaniyfolo  a gt fnglefi , lo  ScoT^pl  > 
é gli  Alemanni  l'XtalianOy  a gli  Spagnupli  tl  Crancefe.y  n 
gtltaltani  'i  fAlémannoJo  SpàgnuolopÌFrancefe  ,0*  c- 
gn.altro  Slràhitré'inon  huomtniy  non  fratelli,  comefono'yina 
paiono  animali  M altra  fede,  Oi  maniera  tale,  che  per 
inefplebtle  ambitione  degli  huo  'mìm pienti  dall f przf  brut 
tamehteejfendo  stata  opprejfa  la  GtuFìitta ^ ji  Cemre  Hu~ 
mino  natola  lUuato  y e lungo  tempo  "viauto pt  to  il gouertié'  ^ 
di  fantiftme  Leggi , bora  feramente  incrudelito  con. 
ero  fcy  Tiue  col  'fiero'‘ìnfu)io  dtlle  Fiere,  di  <xppritne~  * 
te  y x Signori  , deludo  fopra  ' 

tutti  gli  altri  peUrattfato  è tanto  pefpgàitato  dalle  ^ 

leggi , 
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teggt^  che  fdo  commettendoji  in  <z>nT/uouo  porta  fgcù  la 
pena  capitale  che  tanfo  infama  chi  locommette  , a tanta 

cecità  la  jcelerata  Amùirione  di  Regnare  ha, condotti  gli  bua 
mini  potenti  3 che  d rubare  con  ogni  forte  di  perfidiagli  Star 
ti  altrui  3 non  ribalderia  esecranda  ^ come  *ver amente  ella 
è 3 ma  {limane  mefliere  nobihjfimo , e folo  degno  di  Rè  ; 
e lo  {ieffo  maePlro  delle  politiche  empietàT acito , per  catti, 
uarfi la  buona  gratia  de' Principi  non  fiè  yergognatodi 
ru\tù pubblicare  al  Mondo  y che  in  fumma  Fortirna  id  equius 
Anol'quod  validus  , & Tua  retinere  priuataeDomus  , de 
alienis  cercare  regiatn  laudem  effe.  Se  quello , fapien- 
tiffimi  Signori  > è 'vtro  » che  TJertJfimo  confejfano  i Politici 
tutti, che  i popoli  feno  Scimmie  de‘'Princtpi,come  in  tanti  vi 
tìj  di  quei , ch'f  comandanOiVertuofamente  fapranm  viuer 
quieti  qu:Ui,che  njbbtdifcono  ì Jl  torre  y Signori , •t/n  Re- 
gno  ad  •t/n  Principe  potente  è negotio  graue,cbe  non  può  far-  • 
fi  da  vnhuomo  filo  {..e  notate  quanto  la  fete  del  domina- 
re può  in  vn  animo  ambitiofo ) ’^er  confegiijre  il  fine  di  così 
brutto  intento , hanno  fatta  •t/na'rdunan7{a  di  huomini  ar- 
mati, iquah  acciò  non  teminola  'vergognày  che  altrui  arre- 
ca tl  rubare  le  facultadi  del  fio  fratello  yP  immature  gli 
huomini,  e t abbruciare  le  Cittadiyiinome  n/ergognofi  di  laa 
dro  hanno  conuer'ttio  in  quello  di  coraggiofò  Soldato , quello 
di  'fcelerato  ladróne  in  n/atirhfi't apitàno . ‘ E quello  ,che 
aggrauatantodtfirdine  3 èy  che  per  difinder  gli  Stati  pro- 
prij  dalla  rapaciià  di  que{Ìe  Harple , anco  i Principi  buoni 
fino  flati forT^aU precipitar  ne’medefimi  inconuehientiypér- 
chv  quefiì  'e per  aff  curar  gli  Stati  proprq  , e per  ripetere  le 
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/ara ,,  ^ fer.  nfendiicarfì  de  Lsd^i , da!  quali  fono" 
ilàvoffef^  h anno  occupAti gli  Stati  loro  i onde  allettati  dal 
guadagno  ,amo.effi  f fino  dati  a quelmedefimo ^ njergognofi. 
mcHiere  di  rubategli  Stati  al'compagriQ  ^ ebe  prima  tanto  ' 
baueuano  in  horrore  *‘  \DiJoi'din  ^ -^xhe  ha  cagionato^  che^Ur-  ‘ , 
ted^Uo  fpo^iaf  altri  de  ftm  Regni}  duenuta  fcien’tta  fre^ 
giata^ertìjgegnonobthjfmohumanoy  nato  per  contempla-^ 

te  y e per  ammirare  i miratoli  de  Cieli  ^e  le  mar auigìÌQ  della 

terra  i tutto  fi}  applicato  in  inuentar  machinationi  ^ eHra^ 
taggemmi  per  fabbricar  tradimenti^  eie  mani  fatte  per  collie 
max  la  terra^  che  ne  pafee^  in  ben faper  maneggiar  le  armi  per 
amma\t^rci infeme . ^ueHa^  che  io  'vi  moflro , } la  piaga  ' 
tanto  fetente  ^ che  qua  fi  a morte  ha  ridotto  il  SecolnoHro  ^ 
O*  tiferò  medicamento  perrifanarla}^  che  i Principi , che 
attendono  a quefii  me  fi  ieri  ^ fi  emendino,  j eficonùntinò 
della grandeTpp^  della  prefente  fortuna  loro  ^ che  certo  par^> 
mi^ofa  troppo  firana  , che  fi  tr multai  R}  y che  non  puoquie* 
tar^  Idmbition  fua  y anco  lafioluto  comando  , che  ha  fin 
pra  yenti  milioni  di  huomini  * / Principi^  Signori^  come  ben 
fipeté  Wti  y dal  grande  fddio fono  flati  infiituiti  /opra  la 
bine  fida,  delgenere  fumato  k Pero  non  filò  dico 
fjfr  bene  y che  fi  ponga  freno  alt atnbitione  y chet  PrtneU 
fi  hanno  di  tor  gli  Stati  altrui , maflìmo  cofa  necejfaria  thè 
fino  daO!yltima  radice  fi  tolga  Ihipptbeca  fpedale  y che  ha 
det toy  che pr et endonò alcuni  y che  Ufpada  loro  habbia foprà 
tuttigliStati  y oueeilapuQyt  foptatutte  le  cofe  yConftglio\ 
che  fi  limiti  la  grandeTip:^  dePrindpati  y non  e fendo  pojfibil 
le yche,  %cgni /ouetchiamente  grandi  y fieno gouernaft coti. 

' (puellk 
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fuf/ìa  efutxdiligeréT^iC  b udn  a giufht  turche  rkerca  ilblfsgno 
W popolile  che.  i Prìncipi  fono  obbitgaii  che  mai  fi  trouo  {Alò- 
, narcbid fouerchÌAmente  grande , che  perii  difordtni  della  tra- 
fcmatcT^ , e' delle  negligenz^^  dt  qùetli , che -le  gouernanoin 
poco  tempo  non  prectpitajfe^  ' ' - ' 

Periandro  pofe  fine  al  fuo  dire  , quando  Solgne 
• fioppofe  • La  ^era  cagione  * Periandro,  de* pre- 

fentimali , Uquale  cofi  molta  liberta  di  lingua  e Hat  a r/- 
cordatadate  ^ da  noi,  non  per  ignoranza  ^ come  forfè  cre^' 
di , ma  i fiata  commeffa  per  pruderà:;^  . tÌon  così  lofio  il 
Mondo  cominciò  a popolarft  di  buommi  i che  nacquero  i dh 
. fordini  , che  pur  bora  hai  addotti che  chi  meno  pòteua  era 
opprefio  da  chi  haueua  forzjt  maggiore  : e tu  fai  ^ che.it 
rendere,  la  luce  degli  occhi  a chi  è nato  cieco  non  è cura  di 
Medico  accorto  . Dico  que  fio  perche  il  medicare  *vn  occhio 
infermo  , ilrìformare  i trafandati  coflumi  de  gli  bua  m 
mini  camminano  di pafiò  pari  i percioche  così  come  [accot^ 
to^tedicolo  fìejfo  primo  giorno  , che  ^ede  t occhio  offefi 
de  ima! e Ugrimare  , pon  m ano  à farei  lacci , adordmAr  l 
. cauterij  , e JorT^to  lfciar'l\rfamo ^guercio  , quanr 

, do  t occhio  elfendofi  ch\ufo egli  e flato  tardo  a chiede^  rimc^ 
dio' al fu)r  male  costi  Riformai  ori  la  flcffa  prima  bora , che 
tra  gli  hidomini  •ZfCggonointrodurfi  abufò  alcuno  y con  fe^ 
ueri  rìmedij  deano  opporgli  fi  y poiché  come  prima  i fvit^  ^ e le 
/ corruttele  hanno  pigliato  piede  gagliardo  più  faggio 
figlio  è iollèraré  il  mate , che  con  periiÒlodi  cagionar  in  con, 
. u:  nienti  peggiori  intcmpefliuamcnte  cercar  di  curarlo  ^più 
I pericolofa  co  fa  efendo  tagliare  ad  ^'no  ^na  nafta  inuccchia* 

’ta. 


Digitized  byGoogle 


D I PARNASO.  5fi 

Uyche  brutta  a tollerarla  . Oltre  che  tjoi  fiamo  qui  f>er  rU 
cordare y anco  con  modeHtayi  di fordinì  de  friuat^er  tacere^  . 
Ppellire  i dtfordìnide*  P vinci f \ yde*  qualt^chi  è faggio  yO  ragio^  ^ 
na.benCyO  tace-*  Mercè  che  non  hauendo  ejji  in  queffo  ^ion^ 
do  Supcriore  alcuno yla  lit forma  loro  tutta  fiàpofla  in.  mano  « 
diDto^d  quali  egli  ha  dato  la pretogatiua  delcomandarey&  • 
mila  gloria  dell*  Ofbbidir^.  ...  . 

.£  certo  con/.molta  ragione  ^poiché  i fudditi  folo^  con^^ 
la  iuona  , e fanta^rvita  doro  detono  correggere  r dfetti  , 
di  chi  di  domina  r perche  il  cuor  de^  Princtpt  fìando  nelle 
'mani  di  Dio^y  all' bora  che  4 ^Popoli  demeritano^  apptefo, 
fua  Dì u ina  • MaeQà  :>  egli,  fufàta  loro  contro „i  Paraci 
' kì  9 e per  lo  contrario  jntenerifee  gli  animi  di  chi  do^ 
wina  ^ è gliempie ^di*^extu  pxejia^^^  quando  ì.  Popoli ^ 
con  la  fedeìti^^  e,  cptCfvdbidien^^hanno  meritata 
diuiho  ....  ... 

Con  queHe  parole  y lodate  Ja  tutta  la  Congregatione  i ^ 
Solone  pofe  fine  al  fuoM^e  : dopò  le  quali  così  cominciò^ 
Catone  • .Degni  dinfipita  waraiùglia  > fapien tifimi Gre^' 
ci  i fono  fati  i pareri  ^o/iri  e.cgnejf  egregiamente  ha-^ 
uete  foHentata  C opinione  y che,  di  ""poi  hanno  i ^etterati' 
tutti  j perche  nè  più  intimamente  , tè  più  al  njiuo  potè» 
nano-  efere  feoperte , altrui  additate  le  corruttele  y i V/- 

tij  y e quelle  piaghe^  .rverminofe  dalle  quali  l wfelic'e^  Seco‘^^ 
loprefente  tanto,  è^angufl  iato.*  Nei  pareri  njoUri  > càml 
ddnfìmt'a  prtidcfJT^  y'  e'di  faperfoprahumano  , in  quello 
luogo  non  fono  flati  rifiutati  y perche  compitamente  non  fi  anò 
flati  eccellenti  : ma  perche  filmale  così  fattamente  fiè  hk^ 
{situato  nelle  'vene  , e t at^o ha  penetrato  t^e Ile ojfty  che  là 
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(ompUjJione  del  genere  Humana  Ji  c indehoUtà  fina  al  ter-' 
mine  , che  U verde,  vitale  cede  alla  grande^a  del  male,- 
de*  vitij , co  fa  che  chiara  mente  ci  fa  cono/ :e  re  ^jc  bemihab^ 
biamoper  le^mani.Ucura.difperata.dt  vnTipco  j,  che  fpu* 
la  marcia.  > e gb  cadono  i captili. di capdé  Negotia  molto 
hòrtojcb  y Signofimiei  i e quello  de  ÌAe dici  y quando  i wàli: 
delCtn/erma  fono  molti  y,e  tvno  tanto,  diuer fu  dall  altro ,/ 
ibe  i medie  amenti,  refrigeranti^  buoni  per  lo  fegato  ahbru- 
ciato ydebibtano  la  fiomaco  , ^ appunto  quefia^p^fo dir  ' 
io  che  Jia.  Cmfuper abile  difpcultà  del  aonronegptia , perche  ' 
tanti,  di  numero  fona  i maliyche  tr attagliano  Cetà.noiìra 
0^  hanno  tratÀagliate  tutte  le  altre  y chc^^guagha^ole  SteU  ^ 
tè  del  Cielo  y.  e le  arene  de  i'm  are  y.  etra  dt  loro  pià  fono  dU: 
•varijyche  non  fono  i fori  de*  Prati ....  Onde  è.  ^ che  io'. 
ilimo difpcrata c^ueHa.cura  ef  infermoaffatto incapace  di ^ 
aiuto  bum  ano  e però  fon  dt  parere  y,  che  faccia  h fogno  rd. 
correre  a i^'otiy  a gli  altri  aiuti.diuini  che  tn  fornii 
glianticaf  .dfperati  fi  foglmoAmplorare  x impetrare: 

dalla  mifericordta  di  Dia*  La  più  feura.  Tretmontana  j.  Su. 
gnor i miei  ycbe  ne  i n egotq  ardui  conduce gb  buomini.  al 
curo  porta  della  perfettione.x  è ne,  trattagli  prefenti.goner^ 
narf  con  gli,  e f empi  delle  e ofe p affate  , pcrcbe.  VdLViO  pru^. 

déncia,  honefta,  ab  detcrioribus  ab^  iioxfjs. 

diferniinc  y plurcs  alioium,  eucniis  docentur.  hjé. 
ioiy  come.dokbUma^rvogtiamo  approuar.  quell a.confidera^. 
tsone.3  trouaremo  ^ cbe.altre  volce  tjfendo  d.mondo  caduto, 
tn  qu  efe.  me  de f me.  dif^cultadi  % . ntuì  penfero  degli  hu  omi^ 
niywa  cura.delgrajìdclddio  èt  Hata  ilyifanaxlo  > ilquale  co 
diluui^  *vniuérfali  dal  Monda  ha.  ìet^to  U carne  bumanA. 
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^iVm4  V//y  tbbùntihcuih , (s*  imctrigibUi . E certé  co/4 
. CyS Ignori, che  quando  altri  vede  U fua  cafa  con  le  mura  tut-^ 
le  fejfe  celtetto  ruinófo , e co  fondamenti  talmente  debilita^ 
tiy  che  epertameateTttinaceiano  ruma  t eia  vi^na  trafan^ 
detta  talmente  ì che  non  facendo  più  Capì  buoni,  non  può  ef 
. /ere  propaginata»più  faggiotonfghoò  demolir  la  cafa , e. 
fiirpar  la  vigna  , e poff  arifar  da  capo  t 'Z/na,  e t altra , che 
'confummarji  nel  rattopparle  r^uri in  xóltiuar que^e 
viti , che  altro  non  producono  ,cheinui  Ile  lambrufca  • *TeTO 
potcheileviuer  degli  buomini  così  bruttamente  dai  *vitq  e 
. • flato  deprauato  ,cheper  oprralmmanapiù  evn  può  e fere  ri- 
tornato alla  fua  antica f alare ^di  tutto  cuore  fnpphco  la  Maè- 
fìà  diuina  ,e  con f gito  vo  a far  meco  il  mede  fimo, che  di 
■uo  apra  lecatarattedei  Cieli  y e mandifopra  la  terra  nuoùi 
. diluuij  di  acque , ^ incrudéìfcàxotmoU genera  ìiumam , 
e medichi  le  incurabili  piaghe  di  lui  cou  gTimphtBrì  dd^* 

. m,rte , ma  che  però  il  tuetofi faccia  con  quetto  temperarne^ 
to,  che  in  vna  nuoua  jreba  fieno ferbatii  fanciulli  mafchly 
. 'cbe  non  hanno pa fiato  C anno  duodecimo,  e che  ìlfffo  femmi- 
nile di  ogni  età, talmente fìa  cohfumato,che  dt  lui  altro  non  ri 
manga,  che  la fola  memoria  infelice  ; efupplico  la  mede  finta 
diuina  Maejìi , che  fi  come  alle  jipt , a i Pefeiy  a gli  Scarta- 
foni,  tS  ad  altri  infiniti  animati , ha  conceduto  i pregiato, 
e /ingoiar  beKeficio , di  procrear  fenXjt  l'aiuto  della femtnl- 
^na  ideila  me  de  firma  gratiaVagUafar  degni  gli  buommt.Per- 
ebe  , Signori  miei,  affatto  mt fon  chiarito y che  , mentre  vi- 
ti eranno  donne  ài  Mondoy  gli  buomini faranno  vn  branco  di 
fàagurati . N®»  r pojjibile  credere  quanto  H ragionamento 

^ , z 2 di 


Digitize  ' ' ■ ^oogk 


D I P A R N A S O. 

ìjdma  conjtghato  molti  delie  Signorie  loro  , che  fieno  treu 
tate  con  le  acerheo^ , che  antf  deono  eJSer  maneggia- 
te con  fòmma  fiaceuóUt^ta  , e non  altrimenti , che  le  fe- 
rite } nelle  quali  fìa  entrato  lo  fpafimo  , deono  effer  ' toc- 
cate con  la  mano  leggiera  : percioche  gran  n/ergogna  arre- 
ca al  Medico  » che  il  ammalato  morendo  con  la  medicina  in 
corpo  ) ognyno  conofca  , che  più  del  male  , gli  ha  nocm-' 
to  il  medicamento  , fi  poffare  da  •vno  efìremo  al/ al-’ 
irò  , e tralafciarei  debiti  meo^tj  , h con  figlio  temerario 
perche  la  natura  degli  huomint  non  è capace  delle  *vio- 
lente  mutationi  f e fe  è mero  , che  il  Mondo  in  mol- 
te migliata  di  anni  fa  caduto  nel/  infermiti  de' preferiti 
mah  , non  poco  faggio  , ma  affatto  pa7^  è colui  , che  in 
pochi  giorni  pretende  ridurlo  alt  antica  f arati  : e quel/ in- 
fermo ) che  prima  effendo  graffo  , in  fvna  molto  lunga 
malatia  grandemente  fi  è fmagrito  , fcuramente  crepa- 
ri  ^ fe  nella  prima  fettimana  della  fua  conualefceno^  con . 
là  fouerchia  crapula  crederi  di  ritornare  alla  fua  prima' 
graffe:^')  ma  felicemente  confeguiri  /intento  fuo  yfe 
modefiamente  f ùberi  j 0*  hauti  quella  patieno^a^  che 
alia  Jua  ptrfettione  conduce  qual  fi  a oglia  incancherito 
negotio  ' y mercè  che  , quse  longo  tempore  cxtc^ 
nuanrur  corpora -,  leniè  jeficere  oportct  . Olue\uJ// 
ciò  , nelle  Riforme  e fattamente  fi  deue  cotìfiderarelacon- 
ditione  di  quelli , che  Tftforrnano , e le  qualità  di  quelli , che. 
deono  effre  riformati.  Noi  Riformatori  tutti  fiamo  Ft/fo- 
fi  y hucmini  di  Lettere  ,/r  quelliy  che  deono  efier  Riforma- 
ti fole  fono  Librai  y Stampatori , artefici  da  carta , bottegai 
é/inchioSiro  » di  penne  , e di  altre  cofe  tali  fpettami  allo 
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Budio  dclU  buone  lettere , egregiamente  correggeremo  idi*.  '■ 
/etti  loro  : ma  fe  porremo  maro  a ^oler\mendarele  fpor^ 
citte  de  i me n ieri  altr ni  y faremo  errori 'peggiori  , èpité  fà^ 
remo  ridicoli  al  mordo  diquelCal'K^Lio  ^ che  njoUua  dar 
giudicio  de*  colori^  e ^he  ar ditta  cen/ttrare  le  pitture  di  c^poU 
lo  * £ con  queflaocc  afone  fon  forcato  ricordare  tl 'vitto 
dtnario  di  noi.  altri  l^etterati.y  i quali  per  quattro  Q\d\\x%y 
che  ci  mniamò  batter  enei  capo, pretendiamo  di faper  tutte  le 
cpfe  y e non  ci  accorgiamo  x che  quanto  prima  yfetamp  fuori 
delle  materie  trattate  da  vosi  ri  libri  ^ diciamo  fpropojiti  da 
Ba filate^  UicoqneBoy  Signori,  perche  ninna  cof a più  e 
contraria  alleiT^iforme , che  il  camminare  in  effe  albuio^iU 
che  accade  quando  i Riformatori  de'vitq  di  quei , che  deono- 
efer  RiformAti  y non  hanno perfettijfrna,^  efattijfmo. 

cognitione  ^ St  è chiara  Uragione  ^perche  niuna  (ofa più  fa^^ 
non  fio  perfeuerare , ma  ofiinar  altrui  nel  male che  accora 
gerfì  y che.  chi  riformamn  è ben  informato,  de  i dfetti , di 
quelli y che.deono  ejfer  riformati;^  e che  queBo  *.  eh* io  du 
co  y fia  il  rvero  , che  è di  noi.  Signori,  che  b abbia  cognitione: 
delle  falfitadi  de  Notari, delle preuaricationi  degli  ^uuoca^, 
ti  y delle  Simonie  de  Giudiciydegl!  imbrogli  de  procura,- ori y 
chi  delle  ribalderie  degli  Spettali  > defurti  de*  S art  iy  de*  la^^ 
ttpeinij  dd  Macellai  y delie  fcelexatcT^  di  mille  altri  arti^ 
gia^il  E pure  tutti  quefit  ecceffi  deano  ejfcr  corretti  da  non  è; 
fe  porremo  mano  ad  emendare  f mi  lidi frdiniyt  anta  lontan^. 
dalla.noBraprofeJJioneynQn  fembraremonoitanticichi  ychc. 
fi afftkbina  ptrfiagnare.  nuna  botte yche tutta. eficndo fef-- 
firey  fparge  itnjino  per  ogni  lato  è'  ^ueBe  cofe  y S ignori 
che  id  *vi  dico  ^ feruono  per  chiaramente  fariiiconcfietc  y, 
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’ che  ntlìà  Tifarmi  ah* bora, (ì cammina  bene , ^ùanioil 
’ rinaro  dtfcorre  de  ^enit^il  Soldato  conera  le  ferite , il  *Pa- 
flore  dellef  ecore\il  Bifolco  de'buoi , Il  niJoler  mi  fretehde^ 
rèdi  faper  tutte  le  cojfè  y e marnfe^aprifuntionè  5 il  dar  fi 
fa  credete  I che  m ctdfchedun  arte  von'0 irtiouino  quattro 
h uomini  buoni  3 timor ati  di  Dio  ^ e^^aìotoriputatmie  , 
i aperta  maligniti  ^ spalancato  giudim  te fhìr arto  f Peto 
fon  di  parere , che  di  ciaf  che  duna  ine  fi  rere  fi  chiamino  qui 
quattro  filetti  di  coiiifciut  adonti  dorè '•^e  che  ogni 

' n^no  riformi t afte fua  ^perche  quando  il  Cdh^ìaif giuiu 
eh  eri  le  fcarpe  , è le  pia  nelle , il  Sarto  i 'beWti  \ ' gli  Spe^ 
fiali  gl* im pi aHri  5 O*  t cerotti  ) i Pi^cariuoh  ilardi^^  i 
fatami  ogd^no  cerregera  il fuo  me  fi  ter  0 ^ pubblicare^ 
mo  al  Mondo  runa  Kiforma  degna  di  noi , e de' pref enti  bi^ 
fogni . ^ 

Ancorché  da  Vittdeo  , è da  Chtlone , fomm amente  faffe 
lodato  ilparer  dt  Seneca , e cbcy  ^vedendo  gli  altri  'pilofofi 
ejfer  di  contraria  opinione  dicejfero  , che  fi  proteHauano 
auanti  Dio^egli  huomtnt , che  per  Riformare  i njitij  delge^» 
nere  Rumano  non  era pojfibile  fetuìrfi  di  altro  cénfiglto  mi* 
girne  di  quello  ^ che  hauea  ricordato  Seneca  Igli  altri  Fìlofa^ 
fi  nondimeno  della  Congregai  ione  più  dello  fieffo  fpropofito 
parer  di  Catone  fhebbono  in  tanto  horrore  y che  cpnindL 
gnatìon  grande  gli  diffèro  ^ che  fortemente  rimaneuano 
marauigliat  i y fcandaliz^ti  di  lui , che  con  svoler  nel 

mero  toro  ammettere  altri  Riformatori  ^ così  poco  honore 
haueffe fatto  alla  Maelià  di 'Apollo^  che  rriìr  ahi  li  , non  che 
fufiicienti , gli  haueua  fiimati  per  quel  nego  tic . Che  non 
jra  faggio  configlio  cominciar  la  Riforma  generale  del  Mon*, 
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dodiU*  'vergogna  propria  y^erche  tutte  le  rijolutionl  y de 
fcemano  il  credito  di  chi  le  pubblica  mancano  di  quella  ri~ 
putaùone  , che  età  l’anima  , che  daua  tl ben  ejfer e a tutti  i 
\ ntgotij  ; e che  la  Ciurifditione  y materia  più  gelofa  delt~ 

, bohor  delle,  mogli  da  \n  fùo  pari  x che  faceua  prpfejfone 
dj.ejjpre  il  Prot<'fauìQ.  d^gU  Scrittoli  Latini  , non  doueua  tf- 
/èr  trattata xon tanta  prcdigalijà  y.echet più  f»ggiconJen^ 
tiuano tutti  : fihtmeniiltbbre di  fangue  canato  dalla  aU 
ghor.  a ena  deUa  wita  , era  ben  impiegato  per  difendete  y 
_ c per  acquiRaro  fvna  [ola  mncia  di  Ciurifditicne  5 e che 
colui  ycbe.  f.trouauahauer  la  [pada  inmanoperlo  manì- 
aco y e che  ladaua  al  nemico , per  douerla  rtceuer  poi  da 
lui  per  (a  punta  patina  di  quella  infermità  y che  [cura  tot' 
Elleboro^ 

Straordinaria  affìittione  di  animo  i Signori  tutti  della 
€ongregatione  fenili ono^quando  y. dopo,  la  rifui atione  del 
parer  di  Seneca  y rt/idero  ilnegotio  della  Riforma  affatto' 
precipitato-: perche  nel  MaT^ni  j come  in  huomonoutfft~ 
mo , baueuano  pocA  [per arata che  [offe  per  dir  dicoja  me^ 
diocrcmente  buona  : di  che  fé  bene  iLMazstpni  a molti  fegni 
[auuide  y egli  nondimeno  fchota  punto  perdtrf  di  animo 
intrepidamente  così  diffe Non  per  mio  merito  alcuno  y fa- 
pieni  ff mi.R  ilof[  y.  da  Apollo  fon  Ratoammeffoin  queff'a 
'Veneranda  (ongregatione  yma  per  grafia  fpedahffma  eh 
fua  MaiRà ,,  « beniffmocmofcoyche in  qucRa  •vertuoff. 
[mocongrcffo  * mio  debito  più  è di  adoperargli  orecchi  , che 
la  lingua  X douendo  impicrarey  0 tacere.»  E certo  y che  in 
ogni  alita  ouafone  non  ardirei  di  ragionare  j ma  trattando,- 
ì di  Riforme  yje  moderniffmamentt'venendo  io  dal 
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do  3 Joue  d'altro  piu  non  fi  ragiona  ^.cbe  di  Rifcrme  , e di 
R iformatori  > 'vorrei  che  in  qucH a materia^ , che  io  tanto 
ho  per  le  mani , taccife  ogrì*vno  , e lafciajfe  ragionare  a 
. Pie  foto-  ) che.pofio  nj amarmi  dà  ejfer  t Euclide  di  queUa 
ii/ìatt ematica,  Confent itemi  , ^i prego 3 ch*io  dica  3 che 
pel  raccontare  i vo^ri  par  eri  3 mi  fiete  fembrati  que*  Me* 
dici  poco  accorti  3 che  perdono  iL  tempo  nelcollegiare3  e che  fi 
aonfumano  nelle  dfpute  , fenr:^  bauer  'vifitato  Cinftrmo  , 
g/  njdàta  da  lui  i hi  fior  U del  fuo  male  • V^oìy  Stgnori^dok*' 
hiamo  curare  il  Secolo  prefinte  dalle  pericolofi  infermitadi 
dalle quaà  bruttamente  lo  reggiamo  opprejfo ..  Ci fiamo  afi 
fannati  tutti  in  ritrouarla  ^era  cagione  de  mali»in  efiogi*^ 
tare  i'veririmedij  per.  curarlo , ne  alcuno  di  noi\  è flato  ^ 
torto  di  'pifitar  t infirmo . Perv  3 Signori  3 io  configlio 3 che 
fi  faccia  yen  ir  qua  il  Secolo , che  s interroghi  del  fuo  male  >. 
e che  a carne  nuda  fi. 'veggano  le  parti  off  e fi  che  così  fof- 
tilijfima  ci  fi  renderà  la  cura  y che  •voi  tenete  per  dfpc^ 
tata:. 


'Tanto  alla  Congregatim  tutta,  piacque  il  ricordò  del 
MaTfpni  , che  i Signori  ^formatori  fubito  comandaro* 
PO  3 che  fofifi  chiamatoli  Secolo  ^ il  quale  incontinente  dal 
fi  quattro  Stagioni  dell*  Anno  in  yna  figgi  a fu  portato  nel 
palagio.  Delfico  ,.  Quelli  era  yjo  huomo  'vecchio  di  an* 
PI  3 ma  per 0 dicosì,  gagliarda  3 € robu(ìa  compUJfione  '3che. 
Pìoflrdua  di  douer.  yJuere  ancora  molù.ficoli.  Solo  part*^ 
ua  3 ihe  patiff e di  difficoltà,  di  refpir are  , e neip ariate  mo^ 
liratndogranfioche^^di  n/oce  fimpte  fiUgnaua*.  Di  che: 
quei  E ilofi fi  grandemente  ejfindo  rimafi  marauighati  y, 
Rintcrrogarom  > per  qual  cagione^  bauendo.  egli  Ufaccicu 
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molto  rubicondA , Uquah  era  inditìo  dì  rvìgorofo  calor  nd^ 

turatele  di  eccellente  gaglìardia  di  HorrtACo •^HAUAtAnto 
djf Annata , e che fi  ricor  dattano , che  cento  anni  primA  y in 
tempo  che  il  color  delU p*A f accia  er^  t Anto  giallo , che  pare* 
UA^  che  egli  hauejfe  la  ìiteritia  y pArlau a nondimeno  fran^ 
t Amente , e moHraua  maggior  robufle?:^  di  forzai  d eh*  egli 
da  effì era  Hata  chiamato  per  rifanarlo  dalle  ìnfermitadi  , 
che  lo  ttAUAgliAUAnoy  che  però  Itheramente  propaUjfe  i [noi 
mali . 

Alt bora  a quei  Fitofofi  così  rifpofe  il  S ecoloy  Jo^  S ignori» 
poco  dapoi  che  nacqui  y caddi  ne*  mali y chehora  mitraua* 
gliano  ; la  faccia  ho  hot  a così  rojfa , perche  le  genti  la  mi  han- 
no abbellita  con  gli  ftnfei , e colorata  con  le  pe^^  di  Lcuan-' 
te . il  mio  male  fomiglia  il  fi** Jfo  > ^ tiel  Mare  , che 

fempre  ha  in  fe  C acqua  mede  fi  ma  y fe  ben  cala  , e crefee  : 
con  quella  TticiJJhu  din  e però  , che  quando  ho  la  ciera  huo* 
ftadi  fuori  , limale  ( come pruouo  bora  ) e di  dentro» 
aie  bora  che  ho  la  cura  cattiuadi  fuori  > il  bene  è di 
' dentro  • ^udli  ftH  peno  le  wfirmttadi , dàlie  quali  tanto 
fondi  prefente  martorÌTfato  , Ipogiiatcmi  quefla  fpecio^ 
fa  giubba  y con  laquale  le  buone  perfone  hanno  ricopert e le 
magagne  di  morto , che  fpira , <ve  detemi  ignudo  »come 
mi  ha  fatto  la  natura  y e yerrete  in  piena  cogmtione  y che  io 
fon^n  cadauero  'viuo . Corfero  alt  bora  i Fi  Ifof  tutti , 
Ignudo  hauendo  fpogliato  il  Secolo  , njiddero  , che  l infe^ 
lice  /opra  la  carne  hauea  quattro  dita  ài  crofle  dt  apparen^ 

5 che  lo  mangiauano  njìuo.  All'hora  i Signori  l{iforma^ 
tori  p fecero  portar  diece  rapi , Gr*  ogn*i^no  dt  cfp  hauendo 
pigliato  ilfuo^  con  foUecitudtue  y e diligenza  grande  Ji  po- 
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prò  A tdglUr  il  male  delle  ctofie  di  quelle  affaren^^ , ma  tro^ 
uarom  eh* elleno  talmente  hauenano  penetrato  fino  al  niftuò 
dcirofiòyche  in  tutto  q idgran  Colojjo^on fi trouAua pur  'Z>'n 
^ncìa  di  Carne  ’viua  dif fianca . Dì  chegrandetJéenteepn’* 
dop  i Riformatori pauentati^  fubìto  riucflìronoil  Secolo^  e 

10  licenti areno . Poi  accortifi  che  la  falutedì  lui  affito  era  di-» 
fperata  > fi  rtlìrinfro  inpeme  > O*  abbandonata  la  cura  i 
penperi  pubblici  ^p rijolferódi prouedere  ali  indennità  della, 
ripùtation  priuata*. 

Di  modo  che  al  MaTt^ni^che  fcrmeuA  y dettarono  la  vnU 
uerfale  Riforma  ^ nella  quale  con  njn proemio  dt  magnipche 
parole  prima  fecero  te  (limoni  an'K^  al  biondo  della  cura»  che 
perpetuamente  ha  la  Maefla  di  tÀpolladel  'vertufo  'viuere 
' defuoi  LetteratiiC  della  falute  di  tutto  il  genere  humano  ^ è 
dei  [udori  fparp  da  Signori  *P^formatort  nella  compilatione 
della  njmuerfal  Riformai  apprejjo poi  •tenendo  a i particola^ 
tii  pofero  il prezzo  a i cauoliiOlle  fardelle^ Qp  alle  cocoTtpte  • S 
di  gP  tutta  Signori  della  congregaftone  p erano  fot  to fritti 
alla  Riforma  j quando  Valete  Mdepo  ricordò  % che  alcuni 
ghiottoni  j che  ofendeuano  i Dspiniye le  Giuggiolcy  ^fauano 
certi feude  limi  tanto  piccioli  ycbe  era  vno  fcandalo  grauifpmo 

11  non  prouederui.Ottimo parue  alla  Congregatione  Cauutfo  di 
Valetele  come  molto  neceffario  fu  aggiunto  nella  Rifotma»che 
queifiudellini  in  ogni  modo p douefpro  ingrandire^  Apprejjò 
poi  furono  aperte  le  porte  del  Pala:;^  j e dalla  pubblica  rtn^ 
ghiera  al  Popolo  ^che  in  numero  infinito  era  concorfo  nel  foro  , 
fu  letta  la  Riforma  'Zfniuerfate  con  tanto  appUufò  di  ogni 
nocche  Parnafortuttotifuonaua  delle  'voa/erationi  di  quel* 
Uè,  ebefaceuano  allegre'^  perche  alla^vil ptebacciacan  ogni 
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poca  cofa  fida  piena  foddisfattione^»  e gli  buomìnì  digtnifi^ 
xZ^A^  cio  fanno  , che  Vitiaerunt , doncchomines  , e che  in 
que^io  Mondo  fi  rviue  col  manco  mède  »fm<he  col 
ne  , e chela  fommapruderex^  bumana  tutu 
fia  polla  nelCbauere  ingegno  da  faperfa^ 
re  la  difficile  rifolutioneitlafciar 
quello  mondo  , come  aJU 
tritha  txouato^ 
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p E R . L'A  y V rs  O H A V-V  TO 
■ d’Italia  del  feliciffimo  accafamcnto  delle  due  Sere- 
nilTime  Figliuole  deli’Altezza  di  Carlo  Emanuele 
' ' Duca  di'SauóiacoNobfliflVWi'Frìncipi  di  Milito- 
ufljC di MódÀTia comanda  A'pòltejcheintimii.fuoi 
Scati'fi  faxrctSno  fftàordinal^  dimoftratiòr^^iàl^ 
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I f 'tic^horAdimnÀ'hrSn'ìtnaptÀìf^ 
t ^ <ay^ii/r4  Torre  Pegafea  ron  due  ficchi 

K 'dimArteU&dtcAmpAtiAfetefegnO'iC^nd- 

ftìL  k d u ig.pf^fi^g  CafìaUe  f yedeitano  due  huomi-’ 

»f  4 cavallo  a che  <x;elociJjliinafnente  «arw- 

^UAKO  •ver foP erri àfo^ondei Letterati corfèrofubiur alle  mu- 
ra alla  parta  per  japere  cht  ejjrfojfero  * E perche  pòco  ap~ 

fréjfo  fu  wdito  il fuono  di  'vna  cornettay  tmtt fi chiariromi 
th'era  yn  Corriere  conia  guida.  All' bora  ipmeuriofi  Lette- 
'rati  corfero  ad incoatrarlo^e  quando  da  lui feppero  ch'egli  d - 
ftalia  <veniua  ff  edito  alla  MaeSià  di  Apollo , tutti  Siretta- 
ptetegli  chteferoj  egli  portaua  il felice  auuifo  di  qkaU  he  yer 
tuofò  Farlo  ftalianofdi  qualche  opera  nuoua  di  gufo  data  ai 
le  fiampe-Aquefli  altro  non  rifpoft  il  Corriere ytcxettocìì  egli 
ad  Apollo  portaua  dtfpacci  con  nuoue  fprarlaertdÌ7^  di  ogn 
*yno  feluiìperloquale  auuifo  tlCorpcre  al  Palagio'%oale  fu 
acedf  agnato  da  njn  numero  infinito  di  LetterafiJPtefentate 
afd egli-hthbe  le  lettere  ad  Apolktt  Veftuofiiutù  cireoff antty 
^j^atientamtnte  cffirÙMonolà facciadéfuaMaiìi 
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thè  tei  lèggerle  lettere  eli*  fempre  pià  firejjfiten^ 
ua  sfitto  ét  termine  di  ejfcr  neOefioe  M efe  peruenut*  *UóU 

■ mo  del pm  dorato  , e lucente  fuo  Jplendore»  Fornito  che 
hebbe  oApoUo  de  legger  ^ue'  difp acci  j pieno  dt  ^n  incredU 
bd  giubilo  altro  non  fu’pdtto  dire  ^ che  quelle  formali  pa- 

^rale,  0 che  felice  'vnione . Fate  fapere  ad*  mia  diUttipma 
Reina  eC  Jt altaiche  ydando  n/enga  a me,  Xlariecongettttre 
fecero  all' bora  i Vertuojì per  quelle  parole tC  mólte  interpreta 
fiotti  le  diaderpitttala  pim  comune  falche  in  ftalia  ffojfe jU 
ttalmente  controT Jmperio  Ottomano  i capitai  nemico  delle 

■ buone  lettere  ^'concbiufa  quella  necèfjarta  lega  »ebe  tanto  ì 
bramata  da'  buoni  . Tra  tanto  la  Serenif/ima  Rema  d Ita^ 
Ha, appoggiata  al  fuo  'Beh furio , agranpàfft  fi  •z.  edeua  cam- 
- menar  *verfo  il  RealValaT^o  di  ^Apollo  , tiquale  'vdito  che 
hebbe , ch'ella  faliua  le  fcede , tuttopieno  digiubtle  le  corfe 
. mcontro , e con febla grande  battendola  abbrauiata^con  njo^ 
fra  Serenità  ( le  dife ) di  tutto  cuore  mirallegro  della  feti- 
ciffimauuoua  ytbe  pur  bora  per  lettere  delle  mie  fvertuo/è 
Accademie  Italiane  ho  ricenute ,dell'accafemento  che  C AU 
tezjs^a  di  Carlo  Emanuele  Duca  di  Sauoia  ha  fatto  delle  due 
fue  Serenijfme  Figliuole  co'  Flobiliffimi  Principi  di  Manto- 
ua,e di Modana . Che 'vi pare  della congiunttone dt  Vrin- 
• dpi  tanto  fcgnalati , delC rvaione  tantobramara , tanto  def 
derata  da  me, e da  voi diquèfi  'vo/ìri  diletttjfimi Figliuoli^ 
"Non fono  quelli  contenti , che  compitamente  n fi  orano  i mo- 
firipajfati  trattagli  ? Cosi  è , rifpofe  àl£ bora  la  Reina  et  fta- 
lia,e  tonfeffo  A'voflra  MaeRà,cbe  boradffatto  f fono  adm-r 
piati  tutta  défderij  miei  , tutte  le  mie  eonfolationi.  Per- 
che non  altra  cof  a piuinttnfamenteho  bramata^  chei  miei 
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^incìpi  JialtAni  a gl'inttrejjì gYAUtfJimi  , che  hanno 
me  dt  Sfata  , aggiungejiero  U congstintiao  del  fangue  ^ co- 
me  pur.  *zfna  njoltaefeguho  Di  modo  che  io  fan  tutta  giu^. 

bUa  per  talìegreTfjjt  y,  cedendo  bora  con  efuefle  fclicijpme\ 
noTc^yche  di  molti  miei.  Principi  italiani  fi.  è formata  quel' 
fp^tifjìmo  Gerione  di  corpo  foto  y che  mi  ajjicura  da  que 
mah  futuri^  loCpa^iento  de'  quali  tanto  fin  bora  mi  hanno  te^ 
nutit afflitta  ..  AppreJJg  poi  quefia  Potentiffi ma-.  Reina  col. 
corteggia  di  tutti  i Principi  Letterati  y e della  Nobiltà,  wr-. 
tuo  fa fu  a njifitare.il  tempo  della  Fecondità  % . la  quale  à così 
b.èn  auuenturati  fpofi promi fe  certijjima  y e felictffima  prolek . 
Ritornata  poi  ch'ella  fu  al  fÌ4oT{eal  Pala:^  ^ da  .tutti  i. 
maggiori.^rincip  ir  è fidenti  in  quella. fiata  ella  riceuette  le 
congratièlationi  y all  a prefen^t^^dL  così  grandi.  Heroi  y al 

Serenìffimo  C.ARLD.  B M.tA.H  MELE,  Duca  di  Sa^ 
moia  padre,  dicasi  fortunata  prole  y co  autore  di  casi  gran 
felicità  d'Italia  , diede,  t honoraiiffima  T itolo  di.  PRIMQ 
CPf  E R RIE  RE  l V AM  / A. N.Q.  alqualeper  n/na. 
bonoratiffima  AmbafceriaMandbfubito  lefplite.  inftgne  deU 
là. Lancta^edello  flocco  dorato^.  Tra. tanto  Apolla  per.  mani» 
fefiare  ad  ngnnjno  il  giubilo  grande  > che.così  allegra  nuoua 
gli  haueua  arrecatOy  a fuon  di  trombe  fece  bandire  in  Parnàr> 
fi  y che  per  così  felice,  y . e bramalo  auutfo  per  tutta  il/uo  Da^ 
mmiofi  face  fiero  fìraor  dinar  lì  fegnidi  allegreof^yO*  in  fi*, 
tnigìiante.occafioue  a i Letterati  ^ che  ne  hanno  fatta  gran^ 
d'ffima  inflAnTya  y fia.Mjaeftàha  conceduta  quella  gratta  y 
che  con  tanta  rifilutione fin  bora  hanegata  loro  y.  che.gli  HL, 
flnont  fianQàmmeJfijnParnafi Onde.i  Comkl.Celoficm 
tàzsto  applaufi  , eccntcvtQ.'ijmuerfiie.biMei  fépprefintate 
' ‘ le  keU 
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le  beiajjime  Commedie  loro^  che  Neuio , VUuto  , eTeriiu 
tio  hanno^confejpito^  che  fo!o  gh  Hifir ioni  fanno  n^fare  igjo^ 
cofìi  e fafòTÌtifdi  » co  quali [icondifce  il  dotto  Poema  C(h 
mito  • £e  in  particolare  tanta  diletiatione  ha  dato  a [uà 
Maeftà  il  Signor  Cola  Francefco  Vacantiello perfonaggio  Na- 
politano ) che  ha  detto , che  anco  nelCintrodurre  il  Napolitano 
nelle  Commedie  , per  rapprefentar  la  fina  njacanteria , ha- 
ùeuano glltaliani  mo firato  illoro  belltjjìmo  ingegno  • 

fomigliante  occafìone  fua  ^aefìà  ha  comandato  al  Mae^ 
firo  de  Nouitijy  che  ad  alcuni  Giovanotti  Romani  ^ che  (i  al^\ 
lituano  nel  Seminario , quanto  prima  facejfe  imparare  la  //a-* 
gua  Napolitana , che  quanto  alCaffettion  de  coftumi  ferma- 
mente credeva^  chefojfero  per  far  la  medefma  riufcita . Solo 
il  per fonaggio  del  Capitan  Cardonenon  diede  a fua  Maefli 
intiera  foddisfattmie  J dicendo^  che  era  brutta  fproporttone 
introdur  nelle  commedie  per  milantatore  quello  Spagnuclo  ^ 
che  in  tanto  non  fi  C’vanta  di  quello  , che  non  ha  fatto , e non 
dice  quello y che  njuolfare , che  i mali fatti , ò nega , ò ricuo- 
pre^  e prima  mena  lemani^  che  minacci  conia  bocca , operan- 
do alla  muta  piti  fitti  ;che  parole.  Comandò  dunque  s 
fife  adoperato  nelle  co f grani  delle  Tragedie  ^chiaramente 
rvedcndofi  , checgni  fantaccin  C a fììgl tana , dragone fe  3 ò 
’^ifcctglirny  vafcetta  con  cofìumi^  e maniere  tan  to  graut  3 che 
dalla  Naturapareua  fattoapofla  per  rapprefentar  nelle  fcc^ 
ne.inperfonaggidi  fomma  Maefià.  jtppreffopoi  furono  pub* 
bltcatc  le  gtofìr  e 3 OJ  iTornei  3 O*  il  prtmo  gior?ìo  compar  r 
uero  in  campo  i Paladini  de'  RomanTti  Spagnuolt , Amad'gi  9 
Don  Galaor  3 Don  Flore  flano , ^ altri  molli , iquali fecero 
pruoue  tali  y che  fupernrono  il  evalor  de  gli  huominr.  E fé 


D;I  parnaso; 

cfl/4 che itnpt ogn<uno di mérattiglUitl sederi  'TdAgi de i 
Diamanti fAbbricati  con  le  parole  • Il  fecondo  giorno  poi fti-^ 
Tono  cedute  nel  l orneoi  Paladini  Francefì,  Italiam,  e di 
altre  Nat  ioni , Orlando  y KinaldofJradaJfo^  Sacripante, 
altri  molti  yìjuali fi  portarono  con  tanta  coraggiofiti , che  ad 
egn^T/no  fecero  conofcere , che  neUafcrmer  i fatti  loro  (tarme 
t tdrioflo  era  fiato  fcarfo . Il  terK^  giorno  comparuero  in 
campo  il Caroy  il Hol%a,  il Sanga,(^  altriforbitilfimì  CortL 
gianiy  iqualianimof ameni  e sfilarono  a battaglia  qaegcne^ 
Yofi  campioni  , e perche  quelli  fiegnarono  di  cimentarfi  con 
gentCy  che  menaua  la  fua  ^ita  lontana  dalla  profeffione  deU 
le  armi  ^ rifiutarono  tinuico  : onde  que' Cortigiani  per  njn 
pubblico  T rombetta  di  nuouo  raddoppiarono  le  disfide  , le 
quali  da  que  Paladini  pur  furono fc  ber  ni  e e : ilche  'veduto 
da  que  Cortigiani  y fecero  la  ter\a  disfida  : la  quale  perche 
roè  meno  veniua  accettata , i 'vertuofi tutti  fpettatort  a que 
prodi  Caualieri fecero  lina  loergognofafifcìjiata:  onde  tApol- 
lo per  quello fmaco  fatto  a que  PaUdint,  cantati  da  Poeti  ta- 
to  fegnalati  y grandemente  e fendo  fi  alterato,  comandò  loro  ^ 
che  arre  fi  afferò  le  lande , e che  rintu^afiero  il  fouerchio  ar-^ 
dire  di  que'  Cortigiani,  t/ìll’hora  fubito  ubbidirono  que* 
Camptoni^efucofa  portèntofa  il  vedere  ^che  quei  forbì  tifi 
tni  Cortigiani  con  vna  bugia  cal'tt^nte  y con  vn  matoffido 
fatto  a tempo  fcaualcauano  qual fi  coglia  Paladino , ancor- 
che  hauejji  tarmi  affittate . All  bora  le  coraggi(fiffìme  Tira- 
damente  , e Marfifa  yper  lo  dishonore  di  que* tanto  f amo  fi 
Paladini  arrabbiando  difiegno  ; affine  di  ricouerare  la  ripu- 
tai lon  loro  militare  coti  brutt amente  perduta , con  furor  più 
che  'Virile  arrecarono  le  lande^e  contro  que  Cortigiani  fpin- 

^'Centuria  Prima.  A a fro 
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fero  i loro  dejìr'ierì . Md  amendue  incontrate  da  grojjt  borfo- 
ni  difctéti  slargarono  le gambci  abbandmarono  UjeiU,  efu~. 
fine  cadero  nel  prato,  P^r  opere  dunque  tanto  fegnala^ 
te  il  premio  de  Ila  giosìra  fuconfegnato  a’Corti^- 
gianiy  poiché  non  con  lande  , e con  gli 
fiocchi , ma  con  le  fole  nude paro~ 
le  con  tanta  eccellente  mae- 
firia  fapeuano  leuat 
di felUit  ta- 
gliar le  gambe  alle  per  fone-^ 
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rANTiCA  REPVBBLICA  ROMANA, 
, e la  moderna  Libertà  Venctiana  difcononoin- 
fieme,  quali  fieno  i veri  premij  di  honore> 
co  quali  le  ben  ordinate  Repubbli- 
che riconofeono  la  vertù  de  i 
benemeriti  Senatori 
. loro. 
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%TTq  che  U famojìjJlntA  Libertà.  Ro^ 
^ mafiaypadronagtà  del  mcndo^  bora  pergC» 
' ÌTìfortunij gTAndt^ch*€lU  hà J^^rfi,fivegg4 
ridotta  in  i flato  aJSai differente  da  qnello ^ 
cìfelia  fu  ne' tempi  andati  \ per  la  memoria 
'nondimeno  delle  antiche  fue grande ella  ttiue  in  Parnafo 
in  yna  fublime  riputationey  honoratuy  ^ ammirata  da  lut^ 
. ti  5 non  foto  perche  i fuoiprccetti  Politi  et  qua  fi  diuini  refpon^ 
fi  tengono  fiimati  dagli  huomini  grandi  ^ ma  perche  ella  è 
in  credito  di  ejjer  il  yero  oracolo  delle  cofe  miLtari\  oltre  che 
non  da  altra  cafa  con  n^tilità^efrequenTta  maggiorenne  i Prin 
cipiiC  i priuati  pigliano  gh  ef empi  delle  più  pregiate  njertudi 
heroiche  per  ornarne  gli  animi  loro.  E tutto  che  Princtpejfa  di 
tanto  fplendore  ddfuoi  ingrati^  ^ ambitioji C ittadinii  non 
meno  che  da' Barbari fuot  nemict^ptùyolte  neipoflribuli  del^ 
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le  profcrìttioni  di  Siila,  e di  Augté^o^  e ne*facchi  generali  di 
JotiU^di  tAttik,cdi  altri  Rè  delle  nationi (Ir antere  vergo^ 
gmf amente  fta  (lata  deflorata,  e manomejfa  nellhonorei  con 
la  fama  nondimeno  della  féa  antica  grande7:^7^  molto  ecceU 
lentemente  ella  ricopre  le pajfate  vergogne',  e le  prefentifue 
m ferie . ^efia  così  f amo  fa  Principe  fa  alcuni  dì  fono  fu^ 

A rvifitar  la  Serenifima  Libertà  Venetiana  5 Dama  per  fa» 
tna  di  efquiftapudicitia, per  opinione  di  e fatta  prudenza , e 
per  lo  credit<y  delle  fue  mefaulìe  ricchcT^  hoggi giorno  U 
fìù  amata,  e temuta,che  fi ^egga  in  quella  corte  Febea . E 
mentre  la  Libertà  Romana  df corteua  delle  p affate  fue  grò» 
dez^^ela  SerenìJJlma  T{epubbltca  Venetiana , raccontaua 
leprefenti  fuefeltcitadi,fièrtfaputo  , eh  e in  quel  ragiona- 
mento la  Repubblica  Romana  affa  Liberi l^Venetiana  diffe^ 
xhe  offendo  ella  pura  Ariflocfatia,  c perita  più  perfettafor^ 
ma  di  Repubblica,cbe  pofa  fondar  firn  Vn  popolo  libero , ella 
per  le  ottime fue  leggi,  che  le  promettono  lunga , e felicijpma 
ruita  yfinT^  dubbio  adeuno  aùanT^ua  ogni  altra  hbertàpre- 
fonte , € pajjattt . Ma  che  tutto  che  ella  per  mantener  la  pa- 
ce in  cafa , e per  maneggiarle  armi  fuori , yiueffe  con  ordini 
fòpra  modo  eccellenti^  non  pero  hauea  fatti  quegli  dcquifli 
grandi  Stati , che  dalla  prudenza  j dalle  ricchezze 
bliche  j e prìuate  di  così  famofi  Libertà  fiafpettauano  ^ 
e che  il  tutto  firn  aua  accadere  perche  net  premio , che  dalli 
ben  ordinate  RepubbLihe  <-veniua  prapoplo  alle  Honorate  at- 
tioni  de*  Senatori  loro  , ella  grandemente  era  farfare  cht 
U gloria  tutta  dì  hauer  ella  m pochi  anni  fatto  acquiHo  del— 
injimuerfo  fole  rkonofccuA  dalla  fraordinaria  vertù  dd 
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péoi  Seyjdtori , deftatA  in  ejji<^  non  già  co'  doni  delle  ricchcz^ 
7^  j ma  co'  premij  degli  honori  ‘eterni  delle  Hat ue  , e delle 
nj€ Hi  Trionfali^  de*  ì rofet^ddU  fMricatione^  e dedicatio^ 
ne  di  Tempi famop^di  Bafilicheye  di  T heatrt , e [opra  tutte  le 
coje  con  la  gloria  tanto  ambita  da  gli  animi fuibondi  deWeter^ 
va fama,  de  fompofi trionfi Rornam  ; premij  y che  negltani- 
mide  fu oi  Cittadini  haueu ano  fufhtato  quel'valor  milita^ 
re  *,  quella  eccellente  •ziertìt  ernie  , che  le  nationi , che 
erano  tenute  poi  , più  lofio  baueuano  ammirato.  > , che  pa^ 
tuto  imitare  : e che  nel  rimunerar  con  la  memoria  dd  per^ 
fetui  honori-  la  njertù  , il  merito  de* fuoi  honorati  Se^ 
natori  ejfa  Libertà  ZJenetìana  tanto  fi  ^edeua  fcarfa  , che 
con  molta  ragione  le  pareuadi  poterla  chiamare  ingrata  , e 
che  COSI  ne*  tempi  quieti  della  pace  come  ne* turbulenti  della 
guerra  infiniti  Nobili  Venetiani  hauendo  operate  cofe  degne 
de^ più  fublimiTrtonfi  y e di  tutti  que*  premij  honorati  , che 
la  memoria  de* Senatori  grandi  rendono  eterna  Hrana 
co/a  le  p arcua  y che  in  Vadoua  fi  ruedefie  la  fiatua  equeHr  'e 
di  njn  Narnefe  > in  me7(;g^o  di  Z/inegia  quella  di  *un  'Ber^ 
gamafeo^e  che  ifegnalati  meriti  di  zAnàrea  Grittiydi  Seba-- 
fiian  genieri , e di  mille  altri famofi  Senatori  Venetiani , che 
di  eccellente  n/ertù  di  animo ^ e di  raro  utalor  di  corpo  non  fa» 
lo,  haueuanofiperatt  i Gatamelatii0*  i Colleoni,  ma  che  me^ 
rieamente poteuano efier paragonati  a i Pompei  ai  Cefi-- 

ri^non  fi  yedeuano  guiderdonati  con  quel  premio  della  perpe^ 
tua  memorUy  che  quegli  heroi  con  le  gtorioje  attieni  loro  dalla 
lor  patria  haneuano  meritate  • Il  Menante , che  con  efqutt  ifi 
/ina  fedeltà ficriue  queHe  cofe , da  buonijfimo  luogo  h<  rifa-- 
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putOjcbe  U Serenijjim*  Libertà  l^enetuaa  ^ fe»^  putito  dU 
terarfi  alU.  RepMHcd  Ramane  rìJ]>ofe  , che  mn  già  perche 
(comeelld  fierAdm  a credere ) ne  juoi  SenAtori  gtAmmai 
fojfe  mancata  lafete  della  gloria , et  auidttà  deiUfama  bo^ 
naratAx_ellanoncoyihaueHa  dilatato  lo  Stato fi*o  , comeha^ 
ueuanofatto  ifRomatiì  > ma  per  li  fini  adatto  dine  rp  ^ che 
ametidue  loro p erano  proporli . P erebe  1 0 enatort  ZJenetianì 
per  •vltimo /copo  del/viuer  loro  bauettano  la  pace , oue  tl  Se* 
%ato  Romano  fola  bebbe  laguerr a^.  £ che.  dal  pne  injpeticijp^ 
mo  di  lei  eda  ag'atto  pera  chiarita , ebegb  acquinifpropor^ 
ttonatamente, grandi  che  le^epubbliche faceuam.degh  Sta* 
ti  feoncertauano  le  leggi  tutte  Politiche  di  ^uaip^vaglia  ben 
zegolata  Libertà , ma  molto  più  delle  Artflocratie,  la  NobiU 
tà  delle  quali  dovendo  effer  di  numero  meiiOcre»e  quetio  non 
effendo  baHante per gouernare  nono  Stato  immenfo  con  ren^ 
derla  grande  niente,  numerofa  j p.  empiuanadi  confupone  le- 
buone  leggi  dal/znuer  libero  , come  con  Cinfelictjpmafua  ca-^ 
lamità  al  mondo  tutto  haueua patto  conofeerfua  Maetì  à,  la* 
quale  con  Caggregatione  alla  Cittadinan^  "Romana  de  Po», 
poli  figgit>gitti  felicemente  ingranati  lo  StatOyC  mipramentt: 
impicciolì  la  Libertà.  . E chealei  folo.baPaua  dipojpder 
tanto  Imperio  i che  dalle  armi  degl  inimici  Branieri  ajpcu» 
raffe  laLibertàVeneuana  yCche  ellanonamaualagrandez* 
%a  dello  Stato  per  ambttion  di  comandare , ma  per  gloria,  di 

non  feruire..  Che  poi  quanto,  ai  premif  homi  athcdquaìik 
benordinatcT^epubbltcbe  daueuano  contrae  ambiar  la.'ver* 
tù  ^ e premiare  il  merito  de  loro.  Senafori  > contro,  ognidout* 
re  li  pareuadieper.  tajfata  d’ingratitudine  ; poiché  inVine* 
già  p.  evedtuauo  iterai  Trofei  > perpetui  Archi  trionfali, 

~ ' fabbri* 
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jAbbricéthnon già  dt  Marmifréngihtli^  ò di  MettiUi  fotto^ 
fttUi  aIU  <TJÌoltn%A  dii  fuoco  ^ ma  dt  materia  incor  roti  ibi. 
UyCo'quAlt  ( come  le  fi  conueniua  ) ella  largamente  haueua 
premiato  il  ^valore  de’ fuoi  benemeriti  Senatori  : tutto  ajfi~ 
ne  che  la  memorta  delle  nfertuofe  atUoni  loro  glorio fameutt 
pajfajfe  alle  etadt  future . A quelle  cofè  ri/pofe  la  Libertà 
Romana , ch’ella  ptù  •volte  haueua  njeduta  la  eafa  tutta  dì 
fua  Serenuà»ndla  quale  non  haueua  faputofcorgeri  Trofei^ 
gli  Archi  trionfali , e le  altre  perpetue  pìemorie , con  le  quali 
ella  diceua  di hauer premiati  i merttidella fua  3^biltàrlft* 
continente  alU bora  la  Serenifftma  Libertà  Venetianafece  en 
trar  nella  fian'x^  numero  grande  de  fuoi  "Nobili  d'agni  età . 
iquali  t fpoghb  delle 'veili  i ^àpprejfo  aprì  loro  il  petto  ^ e 
con  liuporfuogrando grande cuori  di  quei  Nobili  la  hi- 
berta  Romana  •vide  fabbricatigli  'Archi trionfali  j I.Trofii^ , 
le.  Siatue  equeftriy  i pompofitrionfi , f h,  altrepdbbHcbe  inc-i 
morie »che  t Gntti^  i Veaieri , / Cappelli , i Grimanià  Bra^ 
gadtniyi  Pafquahghi  ^ e tutti glialtigenerofi  Senatori  Ve- 
nefiani iCbe baueuamoperate ghriofe attieni y dalla  patria 
libera  baueuano  meritati . £ quello  3 che  accrebbe  la  mera- 
uiglia  della  Libertà  Romanoyfu  il  federe  ne'  medefimi  pet- 
ti de*  Nobili  Venetiani  •vn  ardor  grade  dt  carità  di  premiar 
ne* pofieri  di  Senatori  tanto,  meriteuoli  l' opere  Uro  egregie  » 
in  fuoco  ardenttjjìmo  di  emulatione  per  imitar  la  *ver- 
tà  di  quegli  heroii  e per  lotfeguir  meritij  che  <vedeuano  pre- 
miati con  doni  tanto  gloriofi,  tAlUhora  con  Slraerdinario  af-. 
fetta  tt animo  la  Serentjfima  Libertà  Venetianac  osi  dtffe 
alla  Repubblica  Romana,  Con  queflt  Archi  trionfali 3 Se„ 
rentjfima  Signora  yC  con  quelle  dimoHrationi , ch’ella  tosrK 
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•^iuamente  nuede  fcolpite  nel  cuore  de* mìei  Senatori , da 
noi  altre  [ideue  mandare  alla  me  morta  de*  po  fieri  la  yertìf, 
ijr  ilrnerito  dì  quei  mflri  Cittadini , che  nella  pace  , e mila 
guerra  hanno  meritata  fama  glorhfa  , ^ immortale  • 
^efle  fono  le  flatue  equeUri , e le  altre  pubbliche  mema^ 
rie  3 che  nelle  ben  re  gelate  Repubbliche  ^ negli  animi  degli 
honoraìi  Senatori  fitibondi  della  vera  gloria  de  fi  am  la  pru* 
denzj  ctuiUyiar* il '^alor  militare  y fabbricate  alfeterna  r;- 
cordanT^  di  queHi^(  he  con  le  honorate  attioni  hro  con  la  pa^ 
tri  a Ubera  hanno  acquifiàto  merito  ftr  aordinario . In  quepi 
luoghi  prudentemente , e con  fommafelicìtà  fi  ergono  tiro- 
fei^ele  altre  pubbliche  memorie  de*  Senatori  merifeuoli^  non 
ìielle piaz^  : mercè  che  con  la  ricordanza , che  nel  fuo  cuore 
eterna  conferua  la  fNiobiltà  d*^na  Repubblica  del  nf alare ^ 
t del  merito  di  quelli^  che  hanno  operate  attioni glorio/e , de^ 
siano  femulatione^e  la  *vera  'vertù  : co/e  che fempre  inferi 
uigio  della  patria  libera  operano  effetti  buoni  : oue  i Trionfi y 
i Trofetyle  Hatue  equeHri  trionfali  ^ e le  altre  cofe fimiti y 
che  tanto  frequenti  in  memoria  de*  •vofiri  benemeriti  Sena^ 
toi  i fi  >x;eg^ono  fabbricate  nella  ncoofira  *T^ma , hanno  fcr~ 
uitoper  acqui  fìat  loro  quel  feguito  della  njil  plebe  ^ che  ne  i 
ni^ojiri  infelictffimi  Senatori  Siila  3 Mario  y Cinna  ^ Graffo y 
Pompeo  y e Ce  fare  defio  quell  ambition  di  regnare , che 
pofe  l\nf elice yC  njergogmf a catena  (tella  fcruitù  , che  bora 
portate  al  piede  dfordwe  grauiffimo  , e dal  quale  so  chi 
moi  rìconofeete  tutu  quei  njopri  mali , che  tanto  ^t  hanno 
refa  famofa , anco  nelle  calamitadi . £ fappiaie  y che  i no* 
Hri  Senatoriymolto  acconciamente  fomigUano  quelle  gioua- 
ni  pulzelle , che  ca  fìe  di  animo , e ^vergini  di  corpo  *i/anno  a 

marito^ 
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marito , perche  (i come  i trafcurati  mariti  , con  mandarle 
a tutte  le feHe' le  pongono  ne  balli  deiputtanefmi^mì  le  pa- 
trie  Libere  co'  premi)  delle  memorie  pubbliche  ^ che  aU 
trui  acquifianolUura  populare , ^ ilfeguito 
della  ytl  Plebe  , imprudentijfmamen^ 
te  mettono gU  animi  ciuili , e ben 
componi  4^*  Senatori  loro 
^ ne  [aiti delle  Tirana 

l nidu^  ^ 
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I POPOLI  DI  LESBO  DOPO  L A? 
fuga  di  Cornelio  Ttcito  per  loro  Prin- 
cipe eleggono  Anna  Memo-> 

Tanfi  nominato  loro 
da  Apollo. 
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VP  0 t infelice ritéfeìti^ebe con  U pejfate fi c 
fcrittOi  che  Cornelio  Tacito  fece  nel fno  Prin» 
cipato  di  LesboyC  la  fuga  di  lui  da  quello  Sta 
to  y ninna  co  fa  ni  da  lui  ynì  da  altri  Principi 
fuoi  amore  uoli  è fiata  la  fiat  a intatta  per 
indurla  Mae  (li  di  tApello  ad  operar  con  gli  buomini  di  Lef 
bo^  ciò  egli  di  nuouo  potejfe  ritornar  nel fm  Principato^  ma  il 
tutto  è flato  indarno  $ perche  fua  Maeflà  coflantemtnte 
ha  fmpre  detto  , che  da*  Principi , iquali  per  offefe  tati 
erano  efacerbati  contro  i Popoli  loro  ypiù  non  era  pojjlbile  po^ 
ter  giammai  fperar  buon gouerno  ^ Ma  per  dar  fodàisfaU 
tione  a gli  buomini  di  Lesbo  , che  per  li  loro  %Ambafciadori 
li  faceuano  continua  ifianT^ , che  prò  pone ffc  loro  *zfn  nuouo 
foggetto^nommo  Anna  Memorati phonorato  ^aron  Frante- 
fe ^il quale  confo ddisfattione  infinita  del  Popolo  di  Lesbo  fu 
riceuutOjQÒ  acclamatoPrincipe  di  quello  Stato . Si  fa  certo, 
che  alcuni  yertuofi grandemente  informati  del  Principato 
di  Lesbo  fecero  yna  molto  luga,et  e fati  a infirutione  di  molti 

abu  fi, 
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aBuft  i cheregnauano  inquello  Stato ^ da  quali diceuanona-^ 
fccre grandìjjìmi  imonutnicnù  , accuratamente  nj  't  po^ 

fero  ancora  i modi , che  (i  doueuano  tenere  per  ridurle  cofe 
di  Lesbo  in  isìato  molto  miglrore  , la  diedero  al  Memo- 
fanjì  Uquale  dijfe  aque'Jjtoi  amoreuoli , chetxmprefidif^ 
felle  di  rimedur  con  L-ggi  > e co»  Migi^rati  ntioui  a‘dt~ 
/ordini  ^ che  [t  feorgeuaroi»  'vnVri'ncipato  , folofidoue^ 
uano  intraprendere  negli  Stati  hereditarij  , doue  ifigltuo- 
ii  > e glialtrifiiccejjòri  de’ Principi  defunti  così  tenacemea* 
te  bereditauano  per  C ordinario  i penfìc  ri  de  'loro  prede  ce jfori , 
che  Lhmauano fondamento  [tcurifimo  della  lor  dominatione  , 
e neceffità  Politica  il moflrarfigtlofjfmi  dell ojferuanot^  di 
ejf  : ma  che  ne* Principati  Elettiuti  doue  ifuccefòri  i òpér 
curio ftà  di  nouita  ^ ò per  malignità  di  fmaccare  i Principi 
pajftti  molte. 'Volte  amauana  disfar  le att ioni  degli  antecef 
fori  h>ro  , eraintr apre  fa  pili  che  pericolo  fa  il  dar  principia  a 
quelle  riforme  ^ che  tutte  dependendo  da.  *vna  efquijìtai  e 
tigorofa  oJSeruans^a  degli  ordini  dati  ^ baueuano  bifogna  di 
molti  Principi  Succe/fori  y che  baueffero  la.  medepmarva- 
lontà  , laquale  diffìcilmente  trouandoff  negli  flati  eletti- 
tti  > affermo  y che  il  miglior  confglio  ^ che  poteua  darp  ad 
'vn  fuoparinelgouernodi  Lesbo  , era  fuggire  il  ftrnaul- 
là  y e fermarfi  nella  deliberatione  di  'vtuere  con  te  Ltggi 
^vecchie  ^ quali  elleno  fifofero  i.  rtfolutijjtmo  di  lafciare  le 
cofe  tali  3 quali  le  haueua  trouate  .*  perche  nelle  cafe  a pigiane, 
glihuomim  faggi  feontentauano.  di  bahitarìe  HanTcp’vec’'^ 
chie  d troppa  curio ftn  fabbricauano  quegli  appare  amenti  di 
nuoui  ^agt/ìrati^  che  corre ffero  euidente  pencolpy  ò perca^ 

(riccio;^ 
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priccio.ò  per  maU  ruolmté^di  effer  dal  mo.tto pgionanteget. 
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L’EC  CE  LENTISSIMO  MEDICC 
Bologncfc  Giouanni  Zecca  > vende  in 
Farnaro  la  vera  ricetta  da  non 
pigliare  il  mal  Fran- 
cefe. 


^AGG^AGLIO  LXXXT, 


RE  giorni  fono  9 nei  luoghi  più  pub., 
blict  di  ^arnafo  furono  attaccati  mal., 
ti  cartoni  , doue  erano  fcritte  le  fe~ 
guentt parole  , E' arriuato  in  quella 
Città  C Eccelletiffimo  CiouanniZtc* 
ca  Me  èco  Fifio  Bologne fe , ilqua- 
le  hauendo  trouata  la  'vera  , e p. 
cuiifjima  ricetta  da  non  pigliare  il 
mal Francefe  i inulta  ognvno  a prouederpdi  effa^ebe  à fa- 
cult  op  farà  dtfpenfata per  bonefioprez^)^  a ipoueri dona- 
ta peri  amor  di  Dio, 

'Gran  curioptà  nacque  ne‘  Letterati  di  bauer  fetreto 
in  quelli  tempi  tanto  necejfario  , e tanto  maggiormen- 
te quanto  baueuano  notitia  della  fu^cienT^  del  Zecca  » 
Medico  di  'valore  firaerdinario  , O nella  fua  profeffme 

fcrit- 
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prìttor  Molto  eccellente  • Èt  ah* bòra  che  t fitti  credeuano  , 
che  U Ricetta  tonfi fie^e  in  olij  , in  elettuarij , in  poUe^ 
fi  in  altre  cofe  medici  nali , in  infinito  rima  fero  mara» 
migliati  qnandfy  videro  > che  il  Zecca  daua  loro  'vn  ritrai^ 
io  , dipinto  dal  naturale  > di  ain  galani* h uomo  , alqua^ 
le  il  mal  Frane  e fe  haueua  mangiato  dnafo  , ^ che  mfe- 
gnando  il  modo  da  nafa^  quella  Hfcetta  , diceua  , che 
nel  punto  mede  fimo  ^ che  altri  ipoteua  coricarfi  con  Donna  di 
folpettafanità  % che  dt  fieno  fi  cauajfe  il  ritratto  ^ cheda^ 
ua  loro  , il  quale  tutti  quelh  > che  fijfiamente  baue/Sero  W- 
mirato  , e contemplato  , erano  fi  curi , che  quella  medi^ 
€Ìna pigliata  con  gli  occhi  operaua  , che  in  modo  alcuno  dee 
quel bruttiffimo  morbo  non  poteuano  ejfier  infiettaù.  Si fio^ 
no  trouatihuomini  curiofi  , che  fiubuofion  cor  fi  a fiarte-* 
fpmrienT^  di  queìlanuoua  ricetta  , O*  affermano hauerU 
TÌtrouata  eccellente  s percioche  i galani* huomini  , che  nel 
maggior  ardore  delle  loro  libidini  fiffiamente  rimirauano 
Attentamente  eontemplauano  quel  ritratto  > fiolleuan^ 
do  il  penfiero  fihpolto  nel  fango  della  carnalità  alla  eondu 
fione  della  perpetua  vergogna  ) che  altro  arrecaua  la  per* 
dita  nel  nafio,  ornamento  della  faccia , foggia  , e Han%ai 
proprijjfima  della  riputatione  y mentre  ptnfauano , che 
per  gola  di  *vn  boccone  ^ che  fe  bene  nel  maHicatlo  è 
faportto  y riefee  poi  fetente  > e dtfptaceuole  alla  Hejfa 
irnmaginatione  y alChora  che  fi  è inghiottito  , altri  po^ 
ncua  fe  Pejji  a rifebio  di  così  gran  ^vergogna  y negli  huo*^ 
mini  timorati  della  propria  riputatione  di  modo  (i  finora 
z^ua  ogni  de  fiderio  di  carnalità  che  lo  fleffp  inconfi deror 

ùffitm 
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tìjjìmo  wflrumento  delle  Ubidini^ancorche  affatto  friuo  3i 
giudicio  5 e di  difcretione , tanto  ({  fpauentaua  dal pericolo^ 
ihe  In  quell* atto  correua  il  fuo  dtlettijjimo  correlatU 
uojche  anteponendo  la  falutedi  lui  4 qual [i ya» 
glia  propria  dilettattone  ^ più  precipita* 
famentè  fi  rinconcentraùa^  nella 
■ fua  taf  a , che  non  fanno  le 

Tartaruche^quan* 
do  fehtonolà 

delle  {affate^* 
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I letterati  di  parnaso 

confolcnnirài;r3?,!jce!ebrano  la  f.fta  dedicata  al.-  - 
la  pregiata  t'ronde  deirAlloro. 

\AGGVAGL10  LXXXIL 

0 H pomp-i-itsf  /legrcT^i  flraordituria  dd' 
Letterati  tutti , hifr<f<*  celebrato  il  folenne 
giorno  dedicato  alla  pregiata  frode  del  Lau- 
ro  ijefla  fin  da  quel  giorno^  che  fgut  il  cafò. 
memorando  di  Dafne^  inHituita  in  Parna^ 
fòtperefalarUtnentedifua  Macdà  ^ che  molto  fi  affligge 
per lartcordanT^  di  così  lagrtmeuole  Mei amorfofi.Ne! qual 
Jfòlenne giorno  folaa'Voeti^  agtlmperadoriy  agli  altri 
Heroty  è lecito  coronati  entrar  nett auguftijfimo  Collegio  de  i 
l,eteerati  , mentre  quelli^che  non  hanno  meritata  la  dignità 
di  così  nabli prerogatiu A i affine  dine» profanar  con  le  nude 
tempie  loro  U folennità  di  tanto  giorno , non  po fono  yfeir  di 
taf  A . Pr  ance  fio  Petrarca  y.  che  per  antica  prerogatiua  dalla 
MaeSià  d' Apollo  ha  ottenuto  così  fegnalato  carico , in  lode  di 
cosìbonorata  fronde bebbe/vnaornati[fima  Or at ione»  Ma. 
mentre  egli  oraua , cafo  molto  fingolare  fuccedette  a così  ho-, 
norato  Poeta  percioche  dopo  che  ce»  Encomij  molte  efàgge^ 
rati  hebbe  commendata  pianta  tanto  cara  a fua  Maefik  3 che. 
fino  “Pienri/pettata  dal fulmin^celefie»  Q/  che  hebbe  efagge^ 
vaioilnobìliJfimoPriuUegio  , ch'ella  gode  di  fola  cotonar  le. 
tempie  degtlmper adori  y & degli  buomini più glortofii  con: 
pwta  molto  lunga^  acerba  jmettiua  fi  dt&efè  cotto  tigno'^ 
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Yànrd  degt Infelici  tempi frejenti  \ m' quali  le  buone  letie^ 
re  grandemente  ejfendo  calate  di  credito  3 quella  medeJimA 
fawoJì[fma  Fronde , che  ne* tempi  pià  ^ertuofifu  hauuta  in 
tanto  pregio  , bora  dalCignoran\a  de  gli  huomini  moderni^ 
così  bruttamente  *venìua  fchernita  ^ che  non  foto  fe  ne  fer-* 
uiuano  per  figno  di  rvilijjlme  bettole , ma  non  fi  vergogna* 
nano  porla  negl^intingolt^neguaT^etti , nella  gelatina , neU 
k anguille  fino  tra  ifegadetti  fatti  arrofio^  Con  tanU 
commotiond* animo  , compuntiondifpirito  , raccontò  il 

Petrarca  difpre?:^  tanto  fegnalati , che  fopr affatto  da  O'» 
deliquio  Ì animo  gran  diffimo , tramortito  cadde  nel  pulpito  , 
onde  l*  Or  adone  rmafe  imperfetta  O*  a così  grande  Orato^ 
re  non  prima  ritornarono  gli fpirìtifmarrìth  che  labelhffima 
éM  adama  Laura  tutta  dolente  nonfi  fu  recato  in  fenoli  fuo 
amato  Poeta . Sommo  honore  apportò  al  Petrarca  quel cafo  , ' 
come  quello, che  chiaramente  fece  toccar  con  mano  a tutto  il 
Collegio  de  'vertuofi,  quanto  intenfamente  egli  amajfe  queU 
t honorato  Lauro,  che  ne  fuoiyerfi con  tanta  ekganT^  fta^ 
liana  haueua  lodato  • M,a  accadette  ,jche  fubito  dopò  il  c^fu\ 
il  così  gran  deliquio,  ne  Ile  Colonne  del  Portko  Delfico  fu  fro- 
uato  attacca  to  nun  dilli  co  molto  pungente  nel  quale fi  diceua,’ 
che  non  per  dolore  delle  ingiurie  fatte  alla  fronde  del  Lauro  al 
Petrarca  era  foprauenuta  quella  fincope,  ma  per  la  ricordane 
del  foauiffimo  boccone  de  i fegatelli , ^ il  DiSlicofu  ilft* 
guente  : 

Non  amor  huncXaura^/cd  amica  ieiufcula  Lauro 
Quem  memori  fpiranr,  exanimauioclor. 

1 pubblici  /^ffiggi^tori  della  Poefid\  di  ordine  efpreffoii 
fuaMaefià  > pofero  al  paragone  quei  due  d/erfi  latini,  e 

chia^ 
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ihitummt  conobbero  , ch^erano  fcatUritidalt Abbonante 

'Vena  di  MartialeJ/^ualcpoco  apprejfofu  catturMo.^U'ha. 
rati  Petrarca  accompagnato  da  ^vn  fquadrone  di  Poeti  U'a~ 
hknifi  rutdiéta  correre  ilPala^^^n  Reale  yO-  tcmen^ 
dofi,che  andane  per  quertìàrficotro  Maritale,  gli  li  fecero  in- 
contro Catullo,  Tibullo,  ùr„Propertio,  che  prima  Cab  bracca- 
rono,poi  Erettamente  lo  prtgoTono,che  alla  gloria, cheglt  ha- 

ueua  recatailcafofucceduhgliimetrtoram^gi^^ 
co  la  molta  riputatione,  che  appriefo  ; ^ertuo/tAtti gU  appor- 
farebbe  il  pigliare  perifcber^'T>vetud,  ildxEico  di  Martia- 
l*:  e di  più  li  ricordarono , che  al/' bora  a tutto  il  Mondo fimo 
Eraua  ,cbe  Cingiurie  dette  daidtcxti  Poeti  non  toccauano  il 
•viuo  del  vero, quando  altri fapeua  rtderfcne,^  ihe  fot  le  Ve- 
re pungeuano,  ^ (t  cercauano  'vendicare,  ^ueHi  Poeti  dal 
Petrarca  non  furono  afcoltati,  degnale  tutto  e/acerbato  rifpo- 
fcloro,  che  negl  Eudij  fuoi  haueua  imparata  la  Ver  tu  di 

r.p,u.  f„dc«.rc  X^dt,  .r^.,cXik,  i , d.  ifidme  di 
rv,^de,u  fi pr, fiat, aderte p,rokcM- 
gero  hvg,„u,  , ^h^hAù,arkam.df.ManUU  : 

fH.iUenì  , dihcov. 
<Um,oai,fil..p„fetm  d,P,„.fo-^  fu,  diUmu.  E 

digiufipornuu  m ‘r<<»Umc  U rigore/.  Scntn^.  . c„,ud, 
d.U  ,/Iuuoc.io  d,  M.n,.U fu  prodotto  nm  MotÌi  proDrio 
molti  .mi,  pnm.  puUhc.to  d.fu.  ai., Hi,  r.tlLLd 

ntofo,  oUg.„tt,im,uo,f.ooto,  ochth.utfof.U,fdo 
™ .mmo  primtd.,.t0  ptiif.t.mor.tt  J mJiguiiJ f r 
fe dctto,m.fub,,oMmpromfo  ^yf,„ %■  f' 

-.Gcncuna  Prima.  •2Ù  d'^vn- 
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d'vnitt^egtìo  pronto , più  tojìo  meritajfe  lode^^  commenda^ 
tione,  che  caJH^o.^  come  delitto^  che  najceua.  an?;J  daila  <~uimu 
citi  dell'ingegno , che  dalU  mahgnità  dell' animo  : potche  ve 
meno  gli  huornint  prudentiffìmi  hauetiano  U •^ertùdifapet' 
inghiottir  quel  motofacetto  , Qd  falato ^ che  dalla  pronttT^ 
d 'Vn  ingegno  arguto  ejfendo  Rato /pinta  alla  lingua^ 
feben  per  infiniti  rifpetti  nondoueua  ej/trent' 
fmtto , ne  detto , per  la  fu  a molta  pron»  ' 

‘^iuacttà  meritava.  ‘ • ’ • j 

nondimeno  d'efjer  letto  ^ ' i 

afcoltatodaglihnc-  . 

mini  curio  fi 

M ^ ' ’ !.V.  ;•  1)1  • . . • I 
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DI  PARNASO.  1^7 

«AVENDO  APOLLO  SOMMAMENTE 
commcndaco  il  decreto  de’  PotcntHfimi  Regi  di 
Spagna, che  gli  Aauocati,&  i Procuratori  non  pof- 
' fano  paflare  alle  indie  , iDottoridiLeggigraue- 
incnccfene<jucrcla«9iCon4*^Maeftài.  - . ì* 

O G F'A\G.L\l  à rixxix. 

•-  * . >’■>  ■'.».*! J>  - 'u  ì;  . 

' Màepi  (C’Apdio  ^ nè'^fht  ^gli 
tato  dai  più  fioriù  y .és^  avcappati  kgtgni 
deWVniuerfo^  cil  febee  la  Bant^  di  Par^ 
nafo  , ma  perche  Pefquifte^a  dei  ^it^er 
yertieofo , la  perfettnone  di-miti  i più  honorati  eefittmi , a la 
-e/qMfitezpt^  di  quelle  pm  eccellenti  i^eggi  , che  ffarfe  fi 
trouanoperdVmtterfo  ^ .con  ddigenr^  mirabile  fi  •veggo^ 
no  introdotte  , C?*  ojferuate  in  queBo  Stato,  Mercè  , 
che  quelli)  che  'Vthabitam  , fono  obbligati  portaruile  più 
. pregiate 'pfan7;p  delle  patrie  hro  ^ cofiume  , che  tanta  ^ti^ 
Ittà  ha  apportata  al  prtuato  , così  gran  npùtatione  al  pub~ 
hlico  y che  fi  è •venuto  in  chiara  cognitione  ) che  quella  può 
dirfi  patria  felice  , non  che  con  le  proprie  , ma  che  njtue 
con  le  Leggi  fcelteda  fattele  pm  ciuiU  natimi,  Efiendo 
dunque  fiato  riferito  ad  Apollo  ycbei  potentijfimi  Kegi  di 
->  Spagna  feueramente  hanno  prohibito  ^ che  alC Indie  non 
poffano  pafiar  Auuecati  , e Procuratori  , nominò  fimile 
Bditto  fantifiimo  , e fomrnamtntelodò  la  Pietà  di  q**ci 
fantijft^t  Monarchi i che  yerfoil Mondo  Nmuo  haucjfere 

'Bb  % moBra- 
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mnflratà  U carità  di  yoler  prc/t  rnarlo  da  quel  morlh 
. ’di  tantelagtmeuoli^ontrouerjie'hii  rumptto  ilVet 
, Onde  Jìta  MaeB'à , comm  andò  fubtto  ^ che  Editto  t a 
^ oetlerjie  /offe  regi fhatoÀn  rnataua/adt  mctui/k  > io, 
dz»dctérW4>ìum(it'iaifì^  poi  fa  mi  foro  Mafjimtr^  \ 

to  le  dodici  tìà'UoI'ed^ Ue:/ me  Leggi  iigrk.^^ 
deuelaftat  d'auuifare  , che  per  così  fatto  comanda, 
grattdemenie^f  commojflro  i' Dottori  di  Leggi  , .iq 
Sua  h^aeUà prettamente  raccomandarono  Ctndenni 
filtro ^'chó'qu492dò' non  haueffìr 
' ^dHai^'ff}itik^’che\ficlep^MpiìialU  a 

*’*/4  Legge  fi dauajfc Cafóne  iholti  d* imitar  gli  An 

"vi } r Norcini i Recanatef  ^ altri  popoli  ftqt 
' vo"^  piccolo  dtshoHore  delle  buone  lettere  da'  con  fi g 

• ha^^anò  cacciati  quehGìurecen fu  Iti' ^ che  dagli  altrt 
i infanta  am  miratiohe  erano  battuti  y che  fermameli 

deuàno^  chi  fenT:^  il  P^L  A C E T^*di  yn  ìurlfper 
fojfs  pojfbile  che  altri  potefjedirei  e far  cofà  ^ eh 

• bene  ^ c che  tanto  'più  wiuamente  .fupplicauano  Sua 

• fta  adhauer  confi  derat  ione  alla  caufaloro^  quanto  fi 
ua  dalla  slejft  ikdeìTni'd  deUe  f acro  fan  ti  tArtt  Ld 

• le  quali  gh  ftudiofi  Miti  dellè  Leggvcon  fpefe  gra\ 
con  fatiche  immenfe  tanto  fudauano  per  apprendere 
rabdmeiìte  ^contro l\opinione dogn  runo  > fi  altero 
per  quelle  iflanvtje:^  e con  /degno  grande  rifpofe  a qu 

' tori  y che fortemente  fi marauigbaua'^  che  alla  fuapv 
' haueffero  ardito  dire  y oh* èfji/udauaKo  y e fpendeu 
apprendete  l* Arti hUrerali'  j quafi che  al  Mondo  t% 
fo^e  noto  t Editto  Delfico , ntlquaU  to'  fi udio  delle . 

a.  4 , 
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DI  parnaso: 

lìon  tArU  libetàU  i ma  JidtcblarauaeJfer  tneftiere  i ^ arte 

rveramente  Mecamcayittl  Mondo  introdotta  per  effhggere  il 
genere  tìumarto^findtata/enT^ji  dilettatione  dt  animo  »fen%a 
Jfeculattone  n’intelletto^e  ftnT^a  il  tanto  nectjfario  in  tutte 
1‘ ottime  fetenza  aiuto  delle  Serenijjtme  Mufctefole  tfer  citata 
per  mera  auaritia  di  guadagno, per  ingranar  di feuti  mn  por-f 
(oneyilquale  fé  ben  totalmente  era  priuo  di  quella  'viuaciti 
d mgtgno , che  tanto  «mano  le  buone  lettereypergjun- 
ger  nondimeno  ad eJSere  n^n grande  Auocatofò-  ' | 

lo  gli  baSiauàhauer  ntn  cerne  Hat  do  di 

bue»  ’vna  complejjionaccia  di  Fac-  , 

tbino,che francamente  rtfim  J 

fieffo' alla  fatica  di 
' tirar  la  coir- 
retta. 


X 


(Centuria Prima.  J I MAC* 
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Parnafoad  Apollo  chiedono, che  Tacito  nfjct  i 
bri , che  ne’  ruoi  Annali  > e nelle  lue  Hjllorie  li 


/perduti.. 

. % ^ 
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S ■ di.  Parna/ò  p congregarono  nn, 

|j  W bluo  G nmpo^e  dcph-haner  hounto  iv 

fi  S /uagora^ianamento jconcordemente f 

ffniéXùm  dkanit  U Mae/là  di  Apoio 
quale  Eletto  tintorio, gran  L^iterau^,  Fiorentino  a 
di.  tutti  dtjfe  i che  que'Vertuafì ^ thefuA  MaeHd.'vet 
bumthjfwawenti  lo fupplicatt Anodi  "Vna gratta»  la  pi 
Monta  » che giimmat  hauejje  potuto  concedere  a^£uot  L 
rati  ; / quali  con  amanjjìme  lagrime,  continuamente  pia 
do  Fin  felli  e.  perdita,  » che  le  buone,  lettere,  hanno fatto 
maggior  parte.de gli  Annali X e delleHifiariedelEadr 
la pru denota  Humana  a.  e dtl/vero  ìnuent or  della  mo 
Politica  ■y  Come ho.T acito  » humiliflìmamente  h feon^ 
nano y.^  acomandar t a quelFhucmotanto,  eccellente.  »,  < 
farajfe i danni y.  che  Ijngittriade  tempi hauta  fatta  ai 
riputai  ione , ^ alla  pubblica  •vtiifta  dt^'ertuopy  ytj 
do  tutto  quello .»  che  hoggi.manca  in  quelleeccelientifpi 
liche^.  Aquefla^domanda»  la  qual  tutta  pare  uafver 
contro  (ptello  cheogn’pno  h auerejibc  creduta  ».  U ^■A 
di  Appdojutto  p raccapricciò  ,,  onde  con  apparante  a 
ttone.dianimo.cosi  rifgoje  0 mi^i  ignoranti  tstutaik 


I 


T)  1 PARNASI  fin 

^ue  non  <vt  parctthe  i Primipi  dal  Ai  Sdo  purtroppo  pano  bno 
tu  Sta  tifi ìicbe  maggiori  Dottori  li  dtpdorate  in  qualla  faen 
^dynella  ^ualojper  roo/lra  ^'itimami/tria  ,/òfo  peccano  ne! 
faperne  troppaìpdt  che  alcuni  di  effi  con  la  pratica  di  'vna 
ramente  diahobcn,^  infemak  T^agion di  Stato  chi aramén 
te  fi  'vedcicife' hanno  paSa.in,^ittmat»n/uJ(ùaele  éo/eSé- 
cre^  le  profane . Dunque  le  comuni  amftrie  di  tanti fcanda- 
Ityche  fért acethote  molto  fiirato  Couemo  di  alcuni  Principi 
fi  'veggono  nafcfte  alMoodoy  t,5  rr  hanno  ancóra  tanto  aper 
tigli  occhiyche  conofUétejcheiatnodernaPolittcà  tufta  farina 
del 'vofiro  tan(jì  diletto  Tjicito , 4 gufa  di  contagiofo  morbo 
■ha  appesalo  il Mondo^Nm  fitte  ancora  ben  nienuti  inciù- 
gmifoney  fbeda  prefense  Ragion  di  Stato  conlaquale più  to^ 
Ho fono  fcQjticatifiht  tofati  fucchiati^che  mumitOppreffiiChe 
governati  mólti p^poliipur  trofpd da  fe  ofiendo  eforbitanUy 
fomma  ignorane  è defidetjtrU  pm  arrdbbiatófe  non  neópa- 
re»che  dalcrudelgotterno  di  Ttberio-y  C dalia  rapace  ntita  di 
Patrone,  tanto  e fattamente  feriti  a dal  'voftro  T aatoy  alcuni 
moderni  Principi  babbiam  canati  Precetti  nol(iìtJjimi  da  ro 
derej  radercyche  yorreiletche  bauejfero  commodità  di  nje- 
derfe  nelle  "vite  di  Caligola , e di  Domitiano , che  foto  acciò 
perpetuamente  fiefsero  afeoft  le  obfcenitàie  le  crudeltaditcbe 
"V furono  queifoTc^  mofìri  di  bìaturayla  CMaeJlà  di  Dio  per 
'voHro grandijjimo  beneficio  ha  efier minate  dal ^ondo>pó. 
tefsero  cauar  qualche  recondito  Precetto  da  far  p'-ù  lugubre 
il ^into  atto  delF amara  T ragedia  della  yofira  fcruitù  F e 
hee guadagnalo  "vertuofiyper  lo  Modo  è Hata  U perditayihe  fi 
è fatta  dalla  maggior  parte  delle fatiche  di  T acito, come  bea- 
tt  fip<jtr<;bfono  chiamargli  huominife  nè  meno  fi  trouafscro 

2^4  quelle 
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quelle  infelici  reliquie , che  per  'vlttma  calamità  det  generè 
humanoforvi  anaìo^te  3 ^ il  Mondo  fojfe gouernato  conlà 
mode^Ìia,e  con  UfewpLatà  de' Monarchi  antichi, che  flimà- 
rono  glihuomint  crtdtur: rationah , nvn  con  l'acerbcT^a  di- 
moici Principi  moderni, che  apertamente  woflram  crederei 
che  /l'ano  ùifìie  di  due  gambe, così  create  da  Dio  fol'o  perbe» 
nefìcio  loro. co  me  fu  a diuma  Macdià  non  per  altra  cagione fe~ 
ce  nafeerei  Sorci  al  Mondo , che  per  ingraffire  i Gatti,  /M4 
M-Picfi'o  Vittorio  poi  che  'veggo^che  ancoyot  fiele  del  nitw 
mero  di  quelle  buone  per  fané, che  defiderano  T ac:to  intiero  y 
eont*ntateui,che  con  ejfo  voi^che  hauete parlato  a nome pub^ 
blico,io  dica  quattro  parole  in  priuaio , U^onpare  a *voi,che  i 
n.>o[lri  Principi  con  la  fola  prima  farta  degli- Annali  di  Ti- 
citOy  che  tanto  bene  Rudi  arano , e feppero  porre  inatto  pratb- 
cOi/ieno  diuenui/igrd  Medici  per  curare  il  Canchero  delle  fè». 
. ditioni  del  popolo  l^ioreuttnoi  Felice  il  mondo  tutto  ^ft 
Tacito  hauejfe fempre  taciuto , Però  co'neofrt 
Letterati  andateui  con  Dio, che  a me  cre- 
pati cuore  dt  •ueder , che  anco  gli 
buomint  nafeono  con  l'inft»  . - 
Lee  calamità  d$‘ 

Tardi, 


Uh. 
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* HAVENDO  APOLLO  HAVVto 

jiuuifi  certi , che  gl’ignoranti  armauano  contro  le 
! l buone  lctterc,egli  ancora  fi  mette  in  puntoper  di- 
fèndere i fiioi  V ertuofi  ^ 

' \ KAGOyAG^Lia  LXXXK 

Soipcttr  di  guerra  , cbedaviolti  me  ff  ìnqttM 
haaaobauuti  Letteràti  ^fiftno  final- 

mente f<of  erti  <verii  perche  il  corriere,  che  ih 
Murtedì  notte  delia  fetttmana pajfàta  arrU 
nò  ad  Apollo  , portò  lettere  di  molti  ^rmcìpt 
mertuofi,  contauutfo,  ehegC Ignoranti  armaueno  contro  U 
lenone  Ut  ter  ti  e che  di  già  haneano  fatta  lenatadi  molte  mh- 
^liatadi  BarhariiCapitalifiiininemictdelle  Serenipfime  Arti 
liberali  All* auuifiedi  nnoua  ditantoriliem  Apollo  rinforrt^ 
fubifo  iprefiltj  delie  importatifiime piaz^  de  'decide, di  Fin- 
eh, e Libetro^igf  appreso  comando  alt  Artoffiy  (g^  al  'BernU^ 
thè  quoto  prima  affildafiàro  due  Ters^  di  Poeti  Satirici  Ita-  ■ 
Uani,e  che  iTerzj  de'Poeti  Latini  di  Ver  fi,  e di  Giouenale^ 
trottar  fi  molto  feematt  di  numero,  fofiero  n^iuù  di  Poeti  af 
foldati  in  Italia,  che  molto  abbonda  di fimil forte  di  Miàtia  ; 
^ST*  appre/fo-dichiarò  Torquato  TaJfo  ColUteraU  degli buomi 
9tf  d’arme  de  i Poeti  Heroici  IttUamyilquaU  fuo  \.uogotene- 
tr  nominò  Bernardofuo  'Padre^riputandofiqnetbuou  •vec- 
chio a fommohonore  ybbidire  a così  gran  FigliucloZIergilio 
irebbe  ilcariccsdt  GennaU  do  Poeti  {ùrciu  Latim  , efi*o^ . 
JiHo^temntefu  LjttMM-AaàihaLlhtiùnttmagrdw^^ 
y ■ Kb 
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di  piu  Pceti^  tutti  della  primi  clajp  ypiìi  aiutato 
ghardifauoridtlla  Serenijjtma  Cala  Farnefe  ycbe  . 
menti  y fu  dichiarato  Generale  de' 'Poeti  Lirici  Jtai 

al  carico  farebbe  Hata  dato  al  Petrarca^al  Guidit 
a Monfìgnor  dalla  Cafa  yfe  C habito  loro  fojfe  dato  c, 
portar  la  celata, e 'veflir  la  coraT^^ , Horatto  da  Pi 
rviua  •'Voce  dall' ejfercito  Ueffohebbeil  Generalato  t 
fihirtci  Latini  y Maflro  di  Campo  Generale  di  tui 
cito  fu  fatto  Vegetioy  Sa^^gent  e maggiore  Giulio  Fr 
Antéfgnano  poi  di  tutto  il  campo  con  lon  fammrgia 
Bendar  do  Generale  ^ doueera  la  famofamfegnad. 
bro  aperto  y fu  dichiarato  il  famofjfmo  Giouan  Fi 
Fico  Conte  della  Mirandolayt  Ouidio  V^afone fu  fai 
firier  Generale, appreffo furono  fatte  tutte  le  ali 
utfoni,e  Spedtttoni  neceffarieper  tanta  guerra.  Di  m 
al prefente  ylpoUo  f truoua  hauere  in  campagna  'Vti 
te  di  'vertuojicosi  formidabile , che ficura  fi  rten  la  n 
tn  mano  s ma  'a  cosi  grate  corpo  di  militia , manca  t an 
danaro.  E perche  il  coniglio  propofto  da  alcuni  d>gett 
bìici  Datif  fapra.i popoli , per prouedere  a così  'vrge 
ceffi  à come  pernittofjfmo  fu  deteBato  -,  e detto  ep 
calamitofa  , e piena  di  manifeBo  pencolo  alChora  coi 
grauez^e  difguBare  i popoli,  che  per  farli  fuoi  coi 
deano  ejfere  allsggeriti^  che  non  era pofibile  rièlle  tu\ 
^ della  guerra  faluaf'vno  Batoaffaltto  da  petente 
f ramerò , che  fa  habitato  da  popoli  malfoddtsf^tii.  > 
di  prouedere  il  danaro  da  pollo fu  rimeffa  atfuo  rea 
gito  di  guerra , il  quale  m poche  bore  fi  appigliò^  qut 
turche  in  infinito  è abbonito  dai  paté  intèndet/Uyar. 

fò 


. . 
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Jóm)njime»te  lodato  di  i bmm  Tolitict  > dt  mfiudire  i bua-- 
gbi  dipoct  iwparun^t^  ma  co  -fidenti , e lo.-uam  d.t  t confini 
dt  inemici^.  Cosìgraadeè  sìaioi'amorediogn'vno'verfbft 
buone  Lefitt*e,cofi inUnfotodto  controgl* ignoranti , che  ipOm 
f ili  dt  ParoaJo.perafitcMrarfidi  non  capitar  loro  in  mano , t . 
di  mn  fvederetn faceta  c^uelCborrenda  befiiay  quello fp^uen^'^ 
teuoL  mofira  di.natura  , che  tanto  efpiatettole  a i 'vertuofìy 
di'vnhuoma,  chtnoa  fappta  leggere»  e firiHere > che  non  fola 
quei  luoghi^  che  dd  iìpollo  erano  fiati  notati  per  alienare , ma. 
quegb  ancora  > che  non  erano  in  hfia  » corfèro  a fua  Maefià\'‘ 
t per  gratta fpeùaltjfirna  chte  dettero  di  e fiere  infeudati  ; fol»^ 
hfefoconremtenitj  fingo' are  apertamente  ricusò  di  far  la 
*ziolontàd  Apttllo  > di  che  fua  Ntaeflà  fi  alterò  di  modo  > cht 
efiendofi auueduto  » che  con  le piaceuoletjf  delC efori ationì 
in  quegli  huomni  crefetua  l'.afiìnatione.dt  non  svoler  ^bbU 
direiflimòcofanecejfariarvenir  alt  atto  delia  foTT^  della 

quale  nfòlutione  il popolo  di  €fe(o  da  molti fuoi  amore  noli  ver 
tifofi  efièndo^fl  aia  fatto  auuifato  3,  fpedì  fubito  a fua  Mae^ 
Sii  Venti  Atnbafitadon  , tutti  huamim figuaUtty  e prindpa-- 
li  foggetft  della  Città  \ iqualt  tfptfero  * che  la  fedelijfima 
Ctttàjdi  SfefocosìprùntamenttconU.VÌte>y  e con  le f acuità 
de  fuoi  Cittadini,  •vokua  caneptrere  alia  difiefa  dello  Stato 
Ver  tuo  fa  j che.  gratta  patticolarijfima  ^eiSmo fopramodo 
fin^ulare,  hau re bb e.  filmato  ^ che  in  quelt.'urgente bifogno 
fua  ÌAaefìàfacefie  'vendere  altincanto  le  pubbliche  3eprU\ 
uate  faculià.de  gli  liuomiaidiBfefOi.ecbeii  ritratto  di  efii> 
confegnafie  a‘ fuoi.T  beforieri.3per  knecefitadi  delia  guerra:  e' 
chela  reniienT^  ^che  E/è/ò/aceuadà  non  ntolet  efpreiafeu*-^ 
dbctoynon  ni^ceua, perche  ta  tfio  Vtrjòfuà  Maefià  nénfi  tra^ 
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ua/^c  la.  debita  njbbidienT^^e  'verfo  le  buone  letttt 
off'tdtorìe  ytna  perche  Jkuramente preuedeuano  di 
Jere  infeudati  ad'-L'ncrudeltJfimo  Tiranno  y USi^ 
tjuale per  quella  carità^  che  doueano  ailapatrU^  alte 
oMa  riputai ion  loro  y erano  rifoluti  di  douer fuggir x 
t [porr e tutte  le  cofe  loro  più  care  al  rnanfeflo  pe\ 
più  preópitoferouine.  Apollo  talmente  ben  edific 
de  gli  iMiomini  di  Efefo , che  ad  fvno , ad  wno  ah 
tAmbafciadoìi  y lapronta  n/olontàde' quali  lodò  c 
rate  parole  di  nngratiamenti  ; O*  he 

ajjìcurarlo  da  ogni  maltrattamento  y chebaueferc 
cedere  nella  nuoua  Signoria  y tutto  che  da  Seneca 
ìyautjfe  offerta  molto  grande , che  nondimeno  Voi 
darli  fotta  il  dominio  del placidiffìmo  Ouidio  Ntfn 
affé  tuonato  delia  patria  di  Efefo  , quanto  fapeu. 
Vertuojì  y dal  quale  poteuano  affìcur  arjt  yche  fan 
ti  trattati  con  ogni  forte  di  poffìbile  humanità , a 
fpofero  gli  Ambafeiadori  , che  fupplicauano  fuc 
ricordarfy  che  mentre  Aufonio  Gaio  fu  lor  Trine 
mini  di  Efefo  perpetue  gare  bebbono  con  effo  lui , 
quali  fu  y che  pieno  di  ferite  y e di  'vergogna  la  ca 
Stato  y e che  bora  che  Jua  Mae  fa  hauea  notitia 
tantiffimo  rifpetto  y che  moueua  il  popolo  di  Sfefo , 
femmo  borrore  la  nuoua  in/eudatione  yfacejfe  la  ^ 
td  y che  di  buona  'voglia  erano  rifiuti  foffrtre  og\ 
piùtoUo^che  dargbdifguSìo  . J^efleragionlyCt 
nerofa  humtlti  dette  dagli  Ambafeiadori  talme 
fro  Apollo  y che  Uberamente  dife  loro, che  •viut 
che  Efefo  non  mai  da  altri  far  ebbe  fiato  comanda 
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luifiedo^  ^ t!  tutto  3 perche  ben) [fimo  conofceua , che  que* 
Popoli  5 che  bdueano  cacciato  il  Principe  loro  di  Stato^  e thd~ 
ueano  mal  trattato}  confomma  ragione  haueanoin  ifpauento 
la  feconda  infeudatione  x^nerce  che  ogni  Principe  nuouo^per 
witiffimo^e  piaceuohfjimo^the  egli  fi  [offe  Hato^per  affiturar^ 
fidi  non  riceuere  i me  de  fimimali  trattajnentiycbe  erano  fia*^ 
ti fatti  al fuopreceffore^  di  neciffitàgli  faceua  dibifo^ 
gno  di  fvfare  la feuerità^e  tutti que^ crudeli  r/- 
feniimenttyche  dagli  auHeri  Re  di.Ara^ 
gona  riceuèrono  quei feditiofi^  ^ 

quieti  Baroni  Napolitani , 

che  ardirono  dicon-^  • . " 

uertiretobbli^  - 
godiyb>, 
bir' 


dire  a I T^e  loro  in  ^vnauàra , 

. fcandalofa  mercatan^a  di 
firappaT^li^ 


CIVSTO  LIPSIO,  PER  EMEN 
il-fallo  di  hauer  accufato  Tacito  5 così 
mente  le  (Ter  ua  , cheappreflb  Apollo 
purato  di  Idolatrarlo^  Onde  dopo.vn  fi 
plicio  dafuaMacftàalla  fine  è lodato  y i 
rato.  ,•  ... j . . ’ • ifc 
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T/«  curiofi  LttterAtidiqueHo  fi, 
y otte  hanno  notato  , chealChoray 
tuo fo  alcuno  per  fragilità  bùmana 
te  qualche  mancamento^  per  lo fpa 
. eh* egli  ha  delle  attieni  njitiofe  , 
con  cader  neU^ altrov  e Hremo  lo  corregge  \ che  non 
molti , i quali  affermano , che  Democrito  non  già p 
ciò  della  contempUtione  ftcauajse  gliocchi  yma  per 
re  ilfal  tornei  quale  era  incorjo  di  lafciuamente  più 
losche  ad  vnFilofofo  fuopari  fi  conuemua  , hauer  ' 
giata  vna  bellijpma giòuane  ^ e tra  i Vertuofi e am 
cheHarpocrate  i per  correggere  il  difetto  del  mot 
del  quale  in  yn  conuito  grandemente  fu  biafimato , 
neW altro  efiremo  di  non  parlar  tnai^  Nè  la  fenu 
Voeta  ) 


Dum  vitant  fluiti  vrtia,  in  contraria currun 
deue  ejfere  fiimata  yera^  poiché  nel  cane^  che  de 
bollente  feucr amente  € fiato  fiottato  ^ per  fomma 
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\a  è giudicato  lo  fiar(i  ritirato  ine  afa  quando  pìoue  j come 
anco  èconftglio  dabuomo  accorto  hauereìn  fpautnto  le  an- 
guille , quando  altri  mortalmente  è Siato  morfeato  dalle fer- 
fi*  ^^e fio  fi  dice  , ferche  così  grande  fìtti  dolore  ■y  così^ 
fègnalato  il  rammarico  , che  fonti  Giufla  Lipjio  dell*accu~ 
fai  ebe  con  tanta  fua  infeltcità  diede  contro  T acito  , che 
fer  emendar  fallotche  da  k'ertuofi tutti  di  que Uo  Stata  fom^ 
mamente  fubiafmato  , focodapoich'eglt  incor f in  quel* 
terrore  y fua  trouar  T acito  y alquale  dell  ingiuria  fatta  li- 
ehtefe  bumiliffimo  perdono . Tacito  cono  fendo  quanta  ripu^ 
fattone  altrui  arrecebi  lapconrezp^  del  facil  perdono  i con 
magnanimità  degna  di  Senator  Romano  non  fole  al  Lip(to< 
liberamente  condonò  t ingiuria  riceuuta  > ma  quello  che  dal- 
la bocca  de'Vertuofi  tutti  di queSio  Stato  ha  meritato  fom- 
malode  i caramente  lo  rjngratiò  deltoecafione  » chelipor- 
geuadt  fare  acjuiSlo  di  quella  gloria  , che  altrui  arreca  ti 
fincer amente fordarftt ingiurie  riceuute.  Alt anticaydr fut- 
Jceratijpma  diuotione  , che  il  LÌpJìo  (flato  fempre  p^rtialif-. 
fimo  di  Tacito ) hatecua  portata  a così  fublmehiSìoriio , ef 
fendofi  aggimsta  là  marautglia.di  tanta  Indulgerne^  y e la  fa-, 
cilità  di  perdono  tanto  br amato  i talmente  nt  II  animo  di  lui 
étugumentò  t amare  y tp*  accrebbe  la  •veneratione,  eh  e giti 
fiù  della  frefria/rej^uentauala  caf a di  Tacito ì con  nutnal-- 
tra  Letterato  finii  ddenaua  di  ragionare  ,,  ma  altra  con- 
uerfasione  filigli  aggradtua.3  non  altro  htSlorico  più  celebra— 
tea  y O'  il  tutto  con  tanta  partiaùt à d interno  affittOyche  ntli. 
la  rarità  del  parlare  pià.co  i concetti  iche  con  le  parole  > ned^ 
brenità  dddire  Shetto  > grauetfugofo  ^fententiofo  3 e fola  m 
^.intendenti  chiaro  ^ coninnidia  ^ f con  odio  de  gh  nitrii 
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yertuoft M fucilo  Stato  dipendenti  da  Cicerone ì ed» 
tentijjìma  fattione  Ctfartana^iheciònc»  approuane 
tant4iddigen7{a  fi  forzau a d' imitare  , che  non  fola  co 
odiofa  antonomafa  ardiua  ditldamarloil  fuo  auton 
difprcTt^ando  i bufimi  dognvno  niun  altra  cofa  più 
tana  , che  di  parere  al  mondo  ri;»  Tacito  ncuello  . . 
afiettione  in/olita  negli  amici  , r.onnjednta  •verfo 
drotu  , eihe  eccedeuaogni  più  fuifcerato  Amore  , 
tri  porti  al  fuo  fangue  ) tal  gehfia generò  negli  an 
Mercero  , di  "Beato  Rhenano  , di  FnluìoOrfino , di 
^Antonio  Mureto  , ^ di  altri  amoreuoli  fegnact  a 
to  f che  nell'intimo  loro  per  mera  inuidia  , ma  con 
Fiume  degli  huomini  finti dirìcoprir  lapafiìone  delti 
uato  col  manto  della  Chantà  •nerfo  il  proffimo  , yGi 
re  di  n.>endicar  l’ingiuria , che  li  giorni  p^ijfiti  il  L' 
ueua  fatta  al  loro  amico  Tacito  , apprtffo  Apollo  dei 
mede  fimo  d’empietà  inquifirono  il  Lipfio  , del  quale 
ueua  accufatoT  acito  : facendo  (aptr  e afta  ^aeBà 
non  come  Amico  amaua  T acito  , non  come  Maeflro 
drone  thonoraua  , ma  che  come  fuo ’/i polla , e fuo 
doraua . ^uefla  accuft^  laquale  come  accade  ne'  de 
la  Maefiàlcfty  per  la  fua  atrocità  fon  la  folaquen 
prouata  ^altamente  penetrò  nell* animo  di  Apollo  ^ i 
^aefià grauemente  dal  Lipfio  Sìimandofi  ofefòt 
borte  pretoria  de' Trotti  Lirici  incontinente  legato  di  • 
fi  fece  condurre  , alla  fua  prefno^a  ^ g/  ^pp'^efj'o 
fopramodo  corrucciata^  e con gePìi grandemente  min 
interrogò , in  qual  concetto  nel  fio  cuore  egli  haueua 
te  Cornelio  Tacito  , nato  di  ^unogieraio  du  Ter 
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Apollo  rifpoft  atLrpj?o,che  egli  iìimam  Tacito  1* Antefgnano 
di  tutti  gli  Rifìorict  fenfiti , il  Padre  della  PrudetiT^a  htima- 
»4 , /* Oracolo  d, Ila  "vera  Ragion  di  Stan  , il  Mae/lru  de'Po-- 
litici  , il  Corifeo  di  quegli  fcrittori , eh’ erano  arriuati  alla 
gloria  di  fvfar  negl-  fritti  loro  pili  concetti  , che  parole , 
la  nfera  norma  per  imparare  a fcuuere  leattioni  de  Prin- 
cipi grandi  con  la  dotta  luce  della  a-'era  cagion  di  ejfe  ; ar- 
tf Clorato  ) eche  Jolo  era  fiputo'daipd*  nobili  Mae  siri  del- 
l'Arte RiHortca  ^ come  quello^  che  grandemente  rendeua 
gloriofo  chi  fapeud  ’v farlo  , ciotto  chi  haueua  giudicio  di  ben 
confiderarlo  , l’Idea  della  'verità  hi  fi  or  tea  , d vero  Dot- 
tor de'  ‘Principi  y il  Pedagogo  de  Cortigiani  , la  pie  tra  fo- 
prafìna  di  paragone  , nella  quale  il  mondo  patena  ajfaggta, 
re  ti  genio  de'  Principi , la  fiadera  > con  laquale  efattijjimam 
mente  altri  poteua  pefare  ilvero  "valore  degli  huomini  pri- 
ttati , il  libro  che  perpetuamente  doueuano  hauer  per  le  mani 
i Principi , che  vale uano  imparar  l'arte  di  ben  comanda- 
re yifudditi,  che  dejtierauanopoffeder  la  feienzj  di  bene 
rvbbidtre  . Da  que  fio  tant’ affettato  Encomio  y e da  lodi 
tanto  efaggerat  e facilmente  tApollo  venne  in  cognitioncyche 
il  L'tpfio apertamente Idolatraua  Tacito,  Onde  con  animo 
alteraujfimo i dunque yO  Lip(to,li  dtjfe  t in  qual  conto ha- 
urai  tu  mcPadre  delle  buone  lettere  y fupremo  Signor  del- 
le feienstS  j ajf liuto  Principe  deli'tArti  liberali.  Monarca  d’o^ 
gnt  ytrtù  , fe  con  tanta  empietà  , e sfacciatcT^  idolatri 
'zànd  fenttou  , a gii  huomini  buoni  fopra  modo  odofoy  ai 
prof  efori  della  lingua  Latina  per  la  nsuità  dell*  frafe  ,pet 
l'ofiurità  del  parlare,  per  la  vitiofa  breuitàdcldire  ’y  per 
Klrechttrina Politica  tamocrudeli  , -ch'eghinfegpa famma- 
Ccntuna Prima.  Cc  menu 
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m'ffiratd  Ix  carità  di  voler  prt/i  rtixrlo  d,t  quel  morbo cht 
di  tante Ugrimeuoli'contrùuerlic  ìya  rnmpito  ilZJettKo  » 
Onde  fila  Matilà , commendo  f ubilo  ^ che  L ditto  tanto  tc^ 
otlkn^e  fofjeregiHrAto  in  vnatauoia  Ut  metallo  ^ l^-quaU 
'.ai  eterna  poi  ^fffa  nel  foro  I alla- 

to  le  dodici  (dkoi'edelle.jxmjjìljifne  Legp  i{or/une\  fi 
deue  Ufùar  d*at*uìfare  3 che  per  così  fatto  comandamento- 
gr  arale  minte 'fi  comn'fojjèro  i Dottóri  di  Leggi  ^ ,rquali  a 
Sua  Maefià [Irettamoite  raccomandarono  ^indennità  deU 
Urfpdtiltoyidoro  ^dùendò  ^^chà  qùiffjdò  non  bauefjiro  óite^ 
nota  la-giuridiche'  fj  defUèfe  dalla  pubblicatione  di  quel- 
la  ^^egoe , ''(t'd'aua  occiifiùKe  >4  molti  d'imitar  gli  Anconiu^ 
t/i  ) i Norcini  , i Recanatefi  ^ altri  popoli  ^ iquali  con 

zo^  piccolo  dishonore  delle  buone  lettere  da  configli  loro 
ha^i^ano  cacciati  quti'Giureconfulti  ^ che  dagli alcH  popolp 
in  tanti  ammiratione  erano  hatiuti  , che  ferthdmeKte  efe^ 
de u ano , che  fenTcj.  il  P L A C E T . di  vn  ìurìfpetito  non 
fojfs  poffibile  che  altri  pot  effe  dir  e 3 cfarcofa  , cheBefe 
bene  3 c che  tanto  più  miuamente  fupplicauano  Sua  Mae» 
ftà  ad  ijauer  confi  derat  ione  alla  caufa  loro 3 quanto  fi  tratlà^ 
u a dalla  Beffa  mdetn/i'à  delle  facrofanti  tArti  Liberah  3 
leqtiali  gb  fiudiofi  tutti  dells^  Leggi  con  fpefe  grandi  , t 
con  fatiche  immenfe  tanto  fudauano  per  apprendere  • ML 
rabitmcnte  3 contro  ^.opinione  d^ogn  ki^  no  3 fi  altero  tAf  olio 
per  quelle  iflanTtJe'i  e con  f degno  grande  rifpofe  a quuDot»^ 
tori , che  fortemente  fi  marauigéiauajcbe  adafna  prefenz^ 
haueffero  ardi;  adir  e 3 eh'  efji fudauano  y e fpendeuanoptt 
apprendere  l'Arii  Liberali  5 quafi che  al  Mondo  tutte  non 
fojjc  noto  t Editto  Delfico  3 nelquale  lo  fiudìo  delle  Leggi  > 

^ . iC  don 
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ven  tArUliheràlt  i ma  ft  dtcbìarauA  tjfer  meflieve  ^ ^ arte 
rver amente  Mecantcdynel  Mondo  introdotta  per  affliggere  il 
genere  Humana, padiata  fenT^  dtlettatione  di  animo 
fpeculatione  <i  intelletto  ^e  jenxa  il  tanto  nectffarioin  tutte 
bottime  fcien^e  aiuto  delle  Hereniffime  Mufe^e  fole  eferatata 
per  mera  auaritia  di  guadagno  per  ingrafSar  dtfcuìi  rvn  por-» 
eone  y Uguale  fe  ben  totalmente  era  priuo  di  quella  •viuaat^ 

. -d'ingegno , che  tanto  amano  le  buone  lettereyper ginn»  > 
ger  nondimeno  adeffere  wn grande  'Auocatojfò-  ' 1 

lo  gli  baliauahauer  >vn  ceruellaecio  di 

bue,  yna  complejftonaccia  di  Fac-»  \ 

chino, che  francamente  rcjtm  • - 

Fiejfe^alla  fatica  di  ' 'ì 

' tifar  la  <ar^  ■ '.  > 

retta. 


Centuria  Prima.  % I MAG- 
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P^rnafoati  Apollo  chiedono, che  Tacito  rifaccia  ilù. 
bri , che  ne’  fiioi  Annali , e nelle  lue  Hilloric  lifono, 
perduti.. 

j G G r A C L I 0‘  LXXXIK. 

/ fi  ^ ^ principia  Letterari  di  ^uefta- 
V V - Stato  dt  lUrnafa  p ccngregarorjttnel puù~- 

^ Y bluoG  N»  fio^e  depahauer  hautito  vìftemt 

J a lungo  ragtonAmento  yconcordementep prCm. 

ff^^^arom  au^ntt  la  Maeflà  di  Apollo  , àU 
quale  pctOfl  littorio, gran  Letterato,  Fiorentino  a nome 
di  tutti  dijje  j cl:e  queV  ertuofì  y che  fu  a Maetìà.‘’vedeua  y. 
bumiltjjìmamentt  lo  fupplicauano  di  lona  gratta , la  più  fa- . 
uortta  , che  giimmat  hauejje  potuto  concedere  dfuoi  Lette- 
rati ; / quali  con  amartjjime  lagrime  continuamente piangen-. 
doCm fine. perdita. , chelebuonejettere  hanno  fatto  de  Ila. 
maggior  parte.de gli  Annali  y.  e delle  HiFÌorie.dtl  Madre  del- 
ta pruden7;ji  Humana  3 e del.'z/ero  inuenf or  della  moderna 
P.olttìca  j Come  ho. Tacito  , humthjjtmamente  h feongiura- 
uanoy.  A comandare.a  qucldhuomatanto.  eccellente. che  n- 
farajfe i danni y che  ljngturia.de’ tempi hauta  fattaaliafua 
rtputaiione  y(fp  alla  puhbìicamtilità,  dt^iVcrtuop  yt facen- 
do tutto  quella  y che  hogf  manca  in  quelleeccedentiffime fa- 
tiche A que  fi  A.  domanda  , la  qual  tutta  pare  ua.'vertuofay 
contro  quello  5^  che  ogni  vno  h aucr ebbe  creduto  ^ Ire,  Maefià, 
di  Appllo,  tutta  fi.  raccapricciò  ,,  onde  con  apparante  altera'- 
tione.dianimocosirifùofe Omi?ti?norantt  U(ttetAik.aduii- 

- ,i  X jìt- 


« 
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que  p Areiche  i Principi  dei  Mìido  purtroppo  pino  hno 

nt  Statifliycbc  mAggiori  Dottori  li  dcfidente  in  quelU  fatn 
Zjt^ntlU  qualiyfferfvoflrA  n^dùniA  mifiris  ^filo  peccA>2o  ne! 
fAperne  troppi? poi  cbi<Alcltmdi:ejJi  conia  pratici  di  ^na  njt 
ramentc  diabobat^  gjr  infernàU  *${Agion  alt  Stato  chi  aramén 

ufi  riiideicf^^Antto  po3iiin,niitmA%ohjfMfioni  li^ 

cre^  le  prò  fatte  • DiattqùdUtòmuni  fidftrie  di  Tanti ftandà^ 
lische  perracetbo^entoltif  fiìrato  Gouernodi  alcum  Principi 
fi  'veggojto  nafifte  al Mondt^^S  vi  hanno  ancora  tanto  apir 
ti  gli  occhiyche  conofdàtedhtiajnòdifnaPoUtt^^  tufta  faritfé 
■del  ^o[ìro  lanip  ddetio  Tàcito  gufadi'xonta^ofomotòo 

hi  AppeUato  dl^9nip}^m fitte  ancora  iniè^ 

gnitfone^  cbe  da  prefeme  Ragion  di  Stato  con  Uqudle  piò  toi- 
ilo fono  fcorticatidke  tcfatifucchiatiichew^ 
gonermfinfidùftfolhpnriti^^ 
fornma  ignpran^^òdàfidefÀi^dt^^dm^kfi^^àn 
rcicbe  dalcrudelgouerno  di  Tiberio  e dalla  rapace  n/it  a di 
IT^eronej  t/tnto  efattamentc  feriti  a dal  'voflro  T a'cfto^  alcuni 
moderni  Principi  habbiam  canati  Precetti  nóiitlifpmi  da  ro 
dere^e  radere^cheyprreOeichebauéjfero  commodità dì 
der  fe  nelle  TÌte  di  Caligola , edi  Dom  'uiano , che  fola  acciò 
perpetuamente  fiefsero  àfeofe  Le  obfcenitàye  le  crudeli  adì  ^che 
*pfaroì2o  queifoT^  mofìri diì^aturada  CMaelìà  di  Dìo  per 
*coHro  grandìjfimo  beneficio  ha  e fier minate  dal Mondo>pò. 
tefsero  cauar  qualche  recondito  Precetto  da  far  p\u  lugubre 
il  ^into  atto  deìt amara  T ragedia  della  *vofira  feruttù.  Fe 
lice  guadagnerò  'Vertuoprper  lo  Mòdo  è Hata  U perditayche  fi 
e fatta  dalla  maggior  parte  delle  fatiche  di  Tacitò, come  bea^ 
tt  fi pcjtr<^(^ono  chiamargli  huominife  nè  meno  fi  trouafscro 

^^4  quelle 
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quelle  infehci  reliquie  y che  per  'vUìma  caUmit^  def  gt 
humenofono  AHéfO^Ate  3 ^ il  Mondo  fojfe gouernAto  c 
modeSiUte  con  U femphatà  de' Mon Archi  atitscbiicbe  fi 
.rene  gli huomint  creature  rauoriAli y nm  con  tacerbè'^^ 
^moUi  Principi  moderai yche  ÀpeitAmei^e^mofirano  eret 
che  fìnno  liifìie  di  due  gambe, coù  create  cU^ùio  fìtbpi 
ne  fido  lotoso  'ne fua  diuma  Macdii  non  per  altra  cagh 
cenafeereì  Sorci  al  Mondo  y dot  per  ingr  alfarei  Gai  tt^ 
M.Pte^ro  Vittorio  poi  che  'veggoyche  anct^yòt fiele  de 
jnero  di  quelle  buone  per fone,  che  defiderano  Tacilo  in 
£onuntateui,che  con  ejfo  looiyche  hàuete parUtounoniy 
blitofto  dica  quattro  parole  in  priuato  • P^oupare  a 'vo. 
tvoflri  Principi  con  la  fola  prima  (forte  degli  Annali  a 
iitOy  che  tanto  bene  fìuàiarono , e feppero porre  in  atto 
^0, fieno  diuenuÉigrd  Mediciper  curare  il  Canchero  de 
. ditioni  del popolo  Piorentiuof  Felice  ilmondo  tutto^ 
\ T Alito  hauejfe fempre  taciuto^  Però  co'ntofiri 
, Letteratiandateuiconl>io,che  ame  cre~~ 

^ pAilcuoredi>7jeder,  che  anco  gli  ‘ ’ 

buominint^conocon  Tinfs»^  ' > ‘ 

t t:  r'.',  ».  . bee  calamità  did  ■—■'  '-■brfU 

Tordi*  . ' 


v.v 
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J 

HAVINDO  APOLLO  HAVVrO 
jiHuifi certi  y che grignorantiarmauano contro  le 
i.  buone  Ictterc,egli  ancora  fi  mette  in.  punto  per  di» 

. fendere  ifijoiVertuofii 

* ^ 
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Sospetti  dì  gmrrà  , ohe  da  molti  me  fi  in  qf$ì. 
hanno'hamti  q^tSli  Letterati  ^{i fono  final* 
mente  f<of  etti  noeti^fetche  il  corrière,  che  ih 
Martedì  notte  della  fettimanap affata  arri-^ 
nò  ad  Apodo  , portò  lettere  di  molti  l^rincipi 
evertuofi.^  conSauui/oy  che gt Ignoranti  armauano  contro  le 
buone  leu  ere  ^ e che  dtgta  haueano  fatta  leuatadt  molte  mi^ 
gUatadì  Barbari^fopitalifiiminemicidelle  Serent (finte  Arti 
JLiberaliAlSau(éìfò>di  nuoua  ditantariàeuo  Apollo  nnforzp> 
fubifoiprefiSq  delleimportattjjime piazg:^  dt  J?ocide,dt  Pitt 
dp>€  J^betroyÒd  comando  alt  ArtoSìiy  0 al  ’^trnì^^s 

ehe  quoto  prima  affòldafiìro  due  Ters^  di  Poeti  Satirici  Ita- 
liani,e che  i T erzj  de  Poeti  Latini  di  Perfiy  edi  Giouenale^ 
prouarjì molto  feematt  di  numero,  fo fiero  riepiuù di  Poeti  af' 
Jqldati  in  Italia,  ohe  molto  abbonda  di fimil forte  di  Militia  3 
^ appt^effo  dichiarò  T orquato  T affo  Collaterale  degli  hmmi 
tii  d*arme  deiPoetiHefoiciiubaniyilquaU  fmo  Luogotene-^ 
tt  nominò  Bernardófuo  T>adre^riputandofiquetbuon  ntec-- 
chio  a fommobonore  ubbidire  a così  gran  Figliuolo  Vergilioì 
y/Bjbbc  iLcamodi  Cenexale  de  Poeti  Hereià  Latiti',  e/uo^ , 
^Éàop^tamntt fu  IjecamuAmÀkalfUtìù^ 
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Jòmnumentc  ladàto  da  t ùuùnt  Tohrh  » dt  tn/tudire  i Ao- 
gbi  dipoc  i iwportArj?^ti  ma  co‘ fidenti , e lantam  d.i  t confini 
deinemici  ^ Così  grande  è fiato  damare  di  agr/'z-no  verfote 
bjtane  Lefrerctcofi inten/o  l’odio  contragl  Ignoranti , che  ipo^ 
f edi  dt  Parnafo.pir  afiicararfidi  non  capitar  taro  in  mano , 8 . 
di  non  ^vedere  in  faccia  ^ue'l'horrenda  btfiiay  quello  fp.tuen^\ 
UuolmoHta  dinatura  , che  tanto} fpiaceuole  ai'vertuofiy 
di'vnbuoma,  che  non  fappi a leggere»  e/crittercy  che  m»foU 
qtàei  luoghi  che  di  Apollo  erano  diati  notati  per  alienare  » mx 
quegli  ancora  > che  non  erano  in  Itfia  » corfero  a fua  Mae  fi  di' 
e per  gratta fpeciahjfima  chiede  itera  di  e fiere  infeudati  ,*  fol»^ 
Efefo  con  renitenitj  fingo' are  apertamente  ricuso  di  far  U 
•XLoloruà  fi  Apollo  , di  che  fua  MaedlÀ  fi  altera  dt  moda  > che^  * 
efiendofiauueduto  ^ che  con  lepiaceualezstp  dell’efòrtationl 
in  quegli huomnicrefc/iuaV.adinatiottedt  non  rvolerrvbh't- 
dire»  dimÒ^cofaneceffirUrveaìr  ali  atto  della  for<K^  : delU 
qféale  nfolutione  il popolo  di  Sfefo  da  molti  fuoi  amoreuoli  ver 
ttfofi  effenda^dìato.  fatto  auutfato  »,  fpedì  fubito  a fua  Mae* 
dii  Ttentt  Antbafi  iadott  * tutti  huotaint  fignalatty  e principe* 
li  fòggettt della  Città  \Siqualiefpofertk  y che  la  fedelifitma 
Città,  dt  Sfefo  ftf prontament^con  ltyite^  > t con  le f acuità 
de  fuoi  Cittadini.  njokua.cancsirefe  alla,  di  fife  fa  della  Stata 
•vertiéo/o  5 che.  gratin  partkolarififima  y^edpmfopramoda. 
fingatare»  Haurebbe.dlimato  y che  inquelt.'zirgentebtfogna 
fua  lAaefldfficefie  'vendereaWtncanto  le  pubbliche» è pri*i 
uate  f acuità  de  gli  huomini  di  B-fefo  >,  e che  il  ritrattadt  efii\ 
canfegnaffe  a fmi.  Tbeforteriyper  lenecefifitadi  della  guerra  : e * 
che  U renitenot^  yshe  Efefo fastuadi.non  *ztoler  e fière  in feu*^^ 
digtoynoa  aeficeita, perche  ta  ejfia  Utrjòfuà  Maedià  tfin.fi  ira** 
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uafse  U debita  njbbìdienT^yt  'verfo  le  buone  lettere  la  ^ 
aff'.ttÌQ»e^  ma  perche  jlcuramente preuedeuano  didout 
Jère  infeudati  ad  n;n  crudelijfiMO  Tir  antro , la  Signori 
quale  per  quella  caritày  che  doueano  allapatria^  alle  *vit 
aMa  riputation  loro  , erano  rifoluti  di  douer fuggire^  an 
efporre  tutte  le  cofe  loro  più  care  al  manifeTio  pericok 
più  preàpitofe  rouine . Apollo  talmente  ben  edificato  ri 
de  buomini  di  Bfefo , che  ad  njno , ad  wno  abbrac 
tAmb  af ci  adori  y lapronta  *zfoìontàde*  qualtlodò  con  ej 
rate  parole  di  rìngratiamenti  ; O*  appreffo  dfjfe  loroy  c 
ajficurarlo  da  ogni  maltrattamento y chebauefiero  poti 
cedere  nella  nuona  Signoria  y tutte  che  da  Seneca  tlT 
hauejfie  offerta  molto  grande , che  nondimeno  Voleua  i 
darli fiotto  il  dominio  del placidiffimo  Ouidio  Nafòne  , 
afifiettionato  della  patria  di  Efiefio  y quanto  fiapeuano  t 
Vertuofi  y dal  quale  poteuano  ajficurarfi , che  farebboi 
ti  trattati  con  ogni  forte  di  pojjibile  humanità . À que 
fipo fiero  gli  Ambdfici adori  , che  fiupplicauano  fua  M4 
ricor  dar  fi  y che  mentre  Aufionio  GaTefiu  lor  Principe , i 
mini  di  Efiefio  perpetue  gare  hebhono  con  ejfio  lui , il fiu 
quali  fin , che  pieno  di ferite  y e di  Ofergogna  la  cacciai 
Stato  y e che  bora  che  Jua  Maefià  hauea  notitia  deW 
tantiffimo  rifipetto , che  moueua  il  popolo  di  Sfefio  ad  h\ 
fiemmo  borrore  la  nuoua  infeudatione  ifiacejje  la  fiua  * 
ti  y che  di  buon  a n^oglia  erano  rifoluti  /offrire  ogni  ca 
più  toHo.che  dargb  difiguTìo  • ^eHe  ragioniy  con  ta 
rjerofia  humilti  dette  dagli.  Amba fici adori  talmente  \ 
firo  Apollo  y che  liberamente  dtfie  loro, che  *zfiuejfien 
che  Bfefo  non  mai  da  altri  farebbe  fiato  comandato  , 
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luìneffo,^  U tutto , perche ùemfftmo  comfceud yche^'que* 
Vopoli , che  bdueano  cacciato  tl Principe  loro  di  Stato^  e Pha- 
ueano  maltrattato}  confomma  ragione  haueam in  ifpauento 
la  feconda  irfeudaùone  t mercè  che  ogni  Principe  nuouo.per 
wtttffimo,eptacedohJftmo,che  egliftfojfe  Hato^er  afftcurar. 
fidi  non  riceuere  i me  de f mi  mali  tratté^mentìycbe  erano 
ti  fatti  alfuopreceffore,  di  neo  jf tàgli  faceua  dibifo. 
gno  di  rvfare  lafeueritàyC  tutti que' crudeli  tU 
fentimentiyche  dagli  auHeri  Redi.Ara- 
gona  riceuerono  queifeditiof  ^ ^ 

quieti  Baroni  Napolitani , 
che  ardirono  di  toK- 

uert'irei'obbli^  ‘ 

godi’pb^ 

• bi~  • - 

diro  A i T^e  loro  in  n/nauara , 
fcandalofa  mercatan^ja  di 
ilrappaT^li^ 


GIV* 


j8<  raggia  GLI 

CIVSTO  LIPSIO,  per.  emendare 
il  fallo  di  hauet  accurato  Tacito  , cosi  '“t® 

mente  rclTcrua , ^ 

putato  di  Idolatrarlo.  Onde  do^vn  fintof^ 
plicio  dafuaMaeftàalla  fine  e lodato , & arnnu- 

rato . 
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curiofi  Letteràti  S queHo  Stato  moltt 
yoltehannonotato  > chealCboracbe  •ver^ 
tmfoakum  per  fragilità  bimana  commet- 
te qualche  maucamento,  per  lof^auentopÀ 
ch’egli  ba  deOe  attieni  ^itìofe  , talmente 
con  cader  neb* altro,  estremo  lo  corregge^  che  non  mancai 
molti , i quali  affermano , che  Democrito  non  già  per  bene^ 
do  della  contempi  adone  fi  cauaJSe  gli  occhi , ma  per^  emendar 

reilfalloynelqualeeraincorjodi  Ufctuamente  ptudi  q^h 

losche ad’vnTilofofo  fuopari  ficonuentua , ba^r  'vagheg- 
giata  ma  belhjfima giouane  ; e tra  i V irtuojiè  anco  fama , 
che  Harpocrate , per  correggere  il  difetto  del  moltiloquio^ 
del  quale  in  Vn  conuito  grandemente  fù  biajtmato , 
nell’ altro  eSlretno  di  non  parlar  mai . Ne  la  fentenz^  e 
Voeta , 

Duni  vitant  fluiti  vàia,  in  contraria currunt , 
deue  e ffere  filmata  yera,  poiché  nel  cane,  che  dell’acqua 
bollente  feueramenteè  Stato  fiottato , per  fomma  pruder 
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€ giudicato  lo  Barp  ritirato  in  cafa  quando  fioue  ^ come 
anco  è. configlio  da  bmmo  accorto  hauere  in  fpauento  le  an-- 
guille , quando  altri  mortalmente  è Bato  mor ficaio  dalle  fer* 
pi*  ^ue fio  fi  dice  , perche  così  gran  de  fu  il  dolore  ^ così 
fegnalato  il  rammarico  y che  fcntì  Giufin  Lipfio  delCaccu^ 
fa  y che  con  tanta  fua  infelicità  dieie  contro  Tacito  , che 
fer  emendar fallo yche  da  l^ertuofi tutti  di  que  ^o  Bato fom-^ 
mamente  fu  biapmato  , poco  da  poi  eh  egli  incor  fi  inqueU^ 
terrore  y fua  trouar  Tacito  ^ alquate  de  It ingiuria  fattali 
ihiefe  humiltffimo perdono  • T acito  conofeendo  quanta  ripa» 
tationè  altrui  arrecchi  laprontez^  del  fatti  perdono con 
magnanimità  degna  di  Senator  Romano  non  folo  al Lippo> 
liberamente  condonò  T ingiuria  ritenuta  > ma  quello  che  daU 
la  bocca  de*  Z)ertuofi  tutti  di queBo  Stato  ha  meritato  fom^. 
ma  lode  , caramente  lo  ringratiò  deltoecafione  , che  li  por» 
geua  di  fare  acquiBo  di  quella  gloria  y che  altrui  arreca  il 
fincer amente feordarfi  t ingiurie  riceuute ..  All antica^^fiéi»^ 
feeratiffima  diuotione  , cheti  Lipfio  (fiat^  fempre  partialifi. 
fimo  di  TacitoJ  haueua.portata^  a così  fuh lime  hiB orice  ^ e fi^ 
fendofi aggiunta  là  mar auiglia.di  tanta  Indulgenz^a  y e la  fa^, 
cilità  di  perdono  Santo  bramato, y talmente  nell animo  di  lui 
augumentòtamon  y accrebbe  lanjtnetationt y ch'egli 
più. de  Ila  propria frequentaua  la  cafa  di  TacitOy  con  ntunaU- 
tra  Letterato  più,  li  dikttaua  di  ragionare  ,,  non  altra:  co/gm, 
uer fattone  pi  tigli  aggradiua.y  non  altro  biBorico  più  celebra-^ 
uà  y & Ut  atto  consanta  parstalità  d'interno  affittOyche  nell, 
la  rarità  del  parlare  più.co  iconctttiy  che:  con  le  parole , neiloi 
breuità  dddire  Bretto  , graucy  fugofo  y fententiofo , efoloék 
glUntcndenticbiara  coninmdia  ^ ecaa.odto  de  ghaltrit 
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tentijjima  fattìone  Ctfanana^checionon  approuaho  , con 
tantA  ddigen't^a  fi  forz^ua  d! imitare  , che  non  foto  con  ^-vnà 
odiofa  antonomafia  aldina  di  Marnarlo  il  fuo  autore  y ma 
difpre^^ando  ibtafimi  cfognvno  ninn  altra  co/a  più  affiti 
tana  j che  di  parere  al  mondo  *vn  Tacito  nouello  . 
affet itone  ivf olita  negli  amici  > non*veduta  n)er/h  i P4- 
àroni  ^ e che  eccedeua  ogni  più  fuifcerato  Amore  j che  al- 
tri porti  al  fuo  [angue  ^ tal  gelo fia generò  negli  animi  del 
Alercero  , di  'Beato  Rhcnano  ^ di  FuluioOrfino , di  Marc*- 
^Antonio  Mureto  , di  altri  amoreuoli  feguaci  di  Tact-> 
to  9 chenellintimo  loro  per  mera  inutdia  , ma  come  è co^ 
flnme  degli  huomini  finti  di  ricoprir  lapajjione  dell'odio  prU 
nato  col  manto  della  Charità  njtrfo  il  pro/imo  , [atto  colo-- 
re  din^endicarVingiuria^  che  li  giorni  paffati  il  Lpfio  ha- 
ueua  fatta  al  loro  amtèo  Tacito  , appreffio  Apollo  del  delìtta 
mede  fimo  £ empietà  inquifirono  il  Upfio  , dei  quale  egli  ha-- 
ueua  accu[ato  T acito  : [acendo  fapere  a fita  Maenà<i  ch'egli 
non  come  Amico  am aua  Tacito  , noncon»e  MaeBro,  e Pa- 
drone Chonoraua  , ma  che  come  [uo  /ìpollo  ^ e [uo  Diol'a^ 
doraua . ^uefla  accu[a^  laquale  come  accade  rie*  delitti  deU 
la  Maefiàlc[a^  per  la  [ua  atrocità  con  la  [ola  quercia  'vien 
prouata , altamente  penetrò  nell* animo  di  Apollo  , onde  [ni 
^aePlà graue mente  dal  Lipfio  Piimandofi  offifò  dalla  co* 
borie  pretoria  de*  Trotti  {girici  incontinente  legato  di  catene  Io 
fi  fece  condurre  , alia  [uapre[en7^:^fgfi  [accia 

[opramodo  corrucciata^  e con  ge  fili  grandemente  minaccicfil^ 
interrogò , in  qual  concetto  nel  [uo  cuore  egli  haueua  njn  cer- 
to Cornelio  Tacito  ^ nato  di  njìiogUeraio  da  Terni  • Ad 

Apollo 
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Apollorifpofe  atLipfìo.che  egli  Tacito  l' AntejTgJiano 

dt  tatti  gli  Htflorici fenfiitt , il  Padre  della  Prudenza  huma. 
na^t OracolodJla  "vera  Ragion  dt  Stat},il  Macero  de'Po^ 
litici  , il  Corifeo  dt  quegli  fcrìttori  y ch‘ erano  arriuati  alla 
gloria  di  <ufar  negU  feruti  loro  più  concetti  , che  parole  y 
la  <vera  norma  per  imparare  a fcrmere  le  attioni  dePrin- 
àpi  grandi  con  la  dotta  luce  della  'veracagion  dt  ejfc  ; ar- 
tifidoraro  , e che  Jolo  era  faputo'datptù  nobili  Mae  siri  del- 
l'Arte Ht^ortea  y come  quello  y che  grandemente  rendeua 
gloriofo  chi  fapeua  sfarlo  , dotto  chi  haueua  giudteio  di  ben 
confìderarlo  , Tldca  della  'venta  hi  fi  or  tea  , il 'vero  Dot- 
tarde'  ‘Principi  y tl  Pedagogo  de  Cortigiani  , la  pietra  fo- 
prajjìna.  di  paragone  , nella  quale  il  mondo  poteua  ajjaggia, 
re  il  genio  de'  Principi , la  liadera  » con  laquale  efaWjJima^ 
mente  altri  patena  pefare  il'vero  valore  degli  huomini  pri- 
mati ^ il  libro  che  perpetuamente  doueuanohauer  per  Umani 
i Principi  y che  'voleuano  imparar  l'arte  di  ben  comanda- 
re , i fudditi , che  depierauanopojfedet  la  feienza  di  bene 
fvblridtre  , Da  que^lo  tane' affettato  Encomio  , e da  lodi 
tanto  efaggerate facilmente  *Apoìlo  'venne  in  cognitioncyche 
il  Lipfio apertamente idolatraua  Tacito,  Onde  con  animo 
alterttujfimoy  dunque yO  Lipfoyli  dtffcy  in  qual  conto  ha.- 
urai  tu  me  Padre  delle  buone  Uttere  y fupremo  Signor  del- 
le fetenzie , affiiuto  Principe  deli' tArti liberali.  Monarca  d'or 
\gm  vertù  , fe  con  tanta  empietà  , e sfacci ate^pta  idolatri 
njnò^fcrittore  , a gh huomini  buoni  fopra  modo  od-ofoy  ai 
profe^on  della  lingua  Latina  per  la  neuità  della  frafe  ,per 
Cofeurità  del  parlare  y per  la  'Vttiofa  breuitàdcldire  -,  per 
; l/^A^ftrtnx  Politica  t amo  crudele  , ^ch’egli  infegpa  y.  fom,m*~ 
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rompi, co  homi  , ohooT'rmcfctoncofocloto.tbuon 
mdom  Soli.  chUco, nenie  'i.od.ndof,,,éo  co  Juc 
preceiti  i Pwjcipt  Uggitimi  tohtterte  in  Ttnnnt , t 
naturali  , chec/eono  rjscr  pecore  wanfuete  traS/o 
rt>tnt>pflir,ie  Volpi,  ed  ammali  , che  la  madre  hau 
fomrna  Vruden'^a  ha  creati fcrr^^  dente  , e priuidi 
conserte  in  Lupa  rapace , tre  Tore  xndomMi  ; ^r. 
toro  delle  ftmuUtioni  , runico  ArtePu  delìeTtranreu 
HO  Senofonte  di  ma  crudele  , (t/  efecranda  Tibex 
yero  fabbro  dd  n.iergognofo  meUiere  dd  ridere  , 
oannare  , delfaper  eon  facilità  dir  audio  , che  noi 
'le , d altrui  ecce  dente  mente  perfuader  quello , che  n 
de  , con  idÌAr.:ca  glande,  chieder  quello  , che  non  fe 
ra,e  moflraredi  odiar  qucTo  , che  fi  ama  \ Veda 

rabilererahrui  infrgnar  la  federata  dottrina  de  fi 
retconcettè.del  cuor  rveridtco  e de  filo  parlar  co 
ea  bugiarda  j Architetto  delle  fillade. , c 
(diente  autore  dei  giudici^  temerari che  tlpm  ■ 
te  alle  altrui  federate,  anioni  ha  dato  ènterpretatec 
< le  finte  ha  canonij^^ate  per  diaboliche  . E ti 
tanti.miei  feddfimi  Vcrtuofe  enficela  mìa.yorn 
adorar  per  tuo  Dto,^na.  y.  che  nd/uoifcritteapi 
ha  modratodrnDnbauer.  dnofimta  Dio  t cheefjt 
empietà,  per  lo-monda  ha  fiminata  quella,  crudele 
rata  Politica  , che  tavtodnfimai  Principi  x eh 
tanto,  affìgge  r.  Popoli,,  che  U pruouano  . Jl 
mem  a: Principi ,,  cbe  dr^nuatTha  enfi^atol 
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■modo  di  proceder  ccn  le  doppu'K^e  , e l'arte  tanto  fraudo- 
lente dt  far  quello  , che  non  fi  dice , e di  dir  quello , che  non 
Jt>^uol  fare  y da  alcuni  praticato  folo  per  tmpararU  fcele- 
rata  dottrina  di  altrui  col  pennello  di  falft  prete  fìi  dipinger 
il  nero  per  lo  bianco  , di  aggirar  le  genti  con  le  fallacie  delle 
belle  parole  , e de  cattiui  fatti  y et  ingannar  ogn’<z>no  con 
’vjart  il  rifo  nella  collera . d pianto  nelle  allegre^^  , e 
dt  fola  (O'i  lo  fcelerato  compaffo  delt  interefft  mi  furar  t amom. 
re  , l'odio  , la  fede  ^ ^ ognhumana  ’^ertù  , dagli  huomini 
buoni  letto  folo  per  mentre  in  ccgnitione  de'  nuoui , e cupi 
artificij  ^ co'  quali  nell' età  prefeute  tmflice  genere  huma- 
no  con  tanta  pubblica  calamità  mfer amente  è aggirato,  e 
per  ifeoprtre  tefecranda  btpocrifia  , che  molti  aperti feguaci 
diarie  tanto  federata  hanno  adoperata  per  efer  dalle  fem. 
pUci  pienti  riputati  httrmini  di  fanti  coHumi  , ancorché  per 
’vbbidire  alle  regole  dt  T acito  facciano  cófe  anco  da  t più  neri 
£)emoT}ij  deh’ inferno  hauute  in  famma  abhomtnatione.Non 
ti auttedttu  i'Upfìo  , quanto  da  che  queUo  tuo  Tacito  xa 
per  le  mani  delle  genti  molti  Principi  fi  fané  adonta- 
nati  dal  modo  amico  di  goucrnare  i Popoli  con  i'humanità,  e 
con  la  Ciemen^y  infiniti prmati  dalla  fhietett^^  dal'vtuer 
TJertuofo  l Cl{on  come  aff'ermano  molti  poco  intendenti  co- 
sì gran  parte  degli  fritti  diT  atito  f sperduta  per  li  Dilu- 
uij  delle  genti  Barbare  , che  pajfarono  in  ftalia  a fggiogar^ 
U 'yauanti  tanta  rouinaer  ano  mancati, non  per  l'ignoranza  de 
i popoli  in  que'  tempi  t rbidi  tutti  occupati  neU'eferatio  dil- 
le Armi  ; ma  perche  quelle  antiche  genti , nelle  quali  n.gual- 
mente  regni  la  fhietteoeg:^  dell'animo , è la  purità  della  no- 
uella  Religione  Chritiiana^abborrtrono  qutllo  ftittcre , che 
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bora.  taJìfo  e Amato  > che  come  vegi^o  > che  hai  fatto  h 
molli  \opertameate  idolatrandolo  l'haitno  cretto  per  loro 
yiteli'o  dell'Oro . In  ogni  fua  parte  è T auto  indegno  dejjtr 
letto  dagli  huorr/im  buoni  ; perche  di  numero  più  in  lui 
fono  l'empietà , che  le  carte , le  linee , le  parole  , le  fillabe , 
cittì  ere  { maU  'vita  ch'egli  ha  fritta  di  Tiberio  ^Prin- 
cipe d.gno  del  gemo  di  o»  tale  hiUorì'.o  , fa  bfgno  icn^ 
f(Jare  che  affatto  fa  infppcrtabile  , laquale  ptr  Jingola- 
■ ; riffttno  beneficio  del  genere  humano  nc  più  occulti  luoghi 
di  Germania  per  molti  fcoli  cjfendo  Piata  afcofa  , con  pe- 
rlifera curiofità  dava  tAlernanno  al motidì  tutto  più  j ala- 
le del  fio  compatriota  tnttentor  della  ma'tal  bombarda  > 
nel  tempo  medefìmo  fu  canata  fuori , che  quella  nobthjfima 
Promncia  cominciò  ad  ejfer'appePìatit  della  feltrata  mcda- 
na  bere  fi  a : fio  affine  che  con  prodigio^t  anta  grande  nel  tem- 
po Hejfo , dx  l'efcrando  Luthero  trauagltaualecofe  (acre 
t empio  T auto  fuiiertifie  le  profane , Scritti  compitifiima-. 
mente  federati , c3?*  ntn  tempo  fiat*  perduti  » perche  tion 
piacquero  alt  antichità  3 O*  bora  con  gran  uergognadelt  età 
prefente  fio  da  quei  mede  fimi  Politici  ammirato  , che  e fi 
fendo  fguacidi  tanta  empietà  , dalMaeUro  delle  falla- 
cie dottamente  hannoimparata  la  dottrina  di  fiper fi»o  al-, 
l'mltima  yecchiaia  trattenergli  huomini  dr parole  ;paf  cr- 
ii di  fuma , empirli  di  njento  > e con  le  loro  vane  fpcrauT^  rir 
darli  altnjlima  mendicità  j dottrina  per  certo,  infernale  y 
che  dal  fuo  agrico'tor  Tacito  fola  per  beneficici  de  Principi 
effendo  fiata  fi  rninata^contanta  ingordigia  anco  da.glihuo^ 
mini  prmatifi'vedj  bora  abbratciata^che  Tacito pmna  au— 
t»f fio  filmato  degno  dsPtinùpi  y bora  così  pubblicamente 
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Caperle  mdmcCognvno  , che  fino  i bottegai  , ^ i ftc^ 
chini  non (t altra  fcienz^  moHrandojt  flit  intendenti  5 che 
dellaragion  dt  Stato  , con  derifion  grande  di  t/lrte  dagli 
hnomint  grandi  tenuta  in  fommariputatione  ^ il  mondo  tut^ 
io fi  ^eàe  fieno  dt  politici  herciameHicri , Semiuiuo  rimar 
feti  hip  fio  per  le  ri  fieni  ite  parole  di  Apollo  \ con  tutto  di  an^ 
00  nelC yltima  coHernatione  d* animo  facendo  cuore  ^ e ripu 
gltando  fiato.  ^ etogni  fuo  fallo  , che  per  altro  baueuacom^ 
tnejfo , humibffimo  perdono  chiefe  a fua  Maefi^  , poi  libe* 
ramente  dijfe  : che  tali  erano. gli  obblighi  fuoi  l?erfo  T acito; 
tanto  t honore  > che  apprefioafuoi  Fiamminghi  , a i Cer* 
mani , d gli  fnglefi y a i Francefi , agli  Spagnuolt  ^ a 
gt Italiani  gli  arrecaua  quel  fuo  dilettiffimo  fcrittore  , che 
fe  ben  egli  fin  come fuo  terreHre  Dio  con  tutto  il  cuore  lama^ 
Ma,  et  honoraua , che  per  giunger  nondimeno  a pienamente 
fh  deh  sfar  alt  obbligo  fuo  , ^ per  efattamente  compire  al 
debito  della  Gratitudine  gli  p arcua . di  far  poco  : merce  che 
hauendo  egli  lafciati  al  mondo  feruti  ordinar  ij  y le  fole  fue 
fatiche  /òpra  .Tacito  erano,  quelle  ^ eh  e gli  haueuano  fatto 
metitare  la  Fianca  dì  Parnafo  , e thonorata  /ama  unmor* 
tale  apprejfo  le  genti  : . e.  che  fe  colui  .y  che  con  gli  altrui 
denari  eferdtaua  il  'traffico  d’^nagroffa  mercatantia  nel  fuo 
errore^  era  compatito  , fe  fino  adoraua  chi  ogn  hora  ad  0^ 
gni  ftéo  beneplacito  poteua  farlo  fallire  y ■ quanto  piu  da  fua 
Aiaetià  meritaua  egli  di  efiere  y fe  non  lodato  ffeufato  &U 
TTjeno  yfe  nell  amare  honorare.il  fuo  duetti ffimo  Tad^^ 

to  trapajfaua  i termini  tutti  deldouere , ^ ddthonenà  y in 
lui  fc  lo  il  andò  fondatala  machina  tutta  del  credito^  nel 
quale  egli  era  tenuto  appreffio  i' Ver  tuo  fi  r Et  che  egh  dopò- 
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il  filo  hgreffoin  Pam  ufo  dui  Letterati  tatiuosì  era  flato 
III..  .r«ic  arnato^  accarez^to , e fino  r inerito  ^ che  la  fua  cafa  non  altri^ 

»«•  menti  che  quella  .de*  piti  celebri fcrittori  era  frequentata  ma. 
ehe.dapoi  che  egh  cadde  nell* errore  d' inimicar f Tacito  Sta- 
' timirclidum illius limen , nemo adire,  ncmofolari;. 

' -che  però  più  to fioche fee mar  puntola  fna^emratiòne  yer» 
fo  quel  fuo  Jutore  , f contentaua  d'odiar  fe  flefo  , e mo^ 

. tire,  i:  minor  fuo  danno  filmando  perder  la  njita  , che  la 
grandez^  della  fama  , alla  quale  per  lo  di  Tacito  [i 

yedeua  effer  f alito  T almente  le  parole  dd  \Jpfo  ofefro 

f animo  d* Apollo  che  contro  lui  fempre  più  accendendofi  di. 

fiero  fiegno  graue  mente  fi  dolfe  i che  in  fua  prefn^a  con  \ 

ajfeueratione  tanto  sfacciata più.tofio  hauejfe  mofirato  cerut^ 
caccia  di  yolèr perfe aerare  nelC oflinatione  di  ecceffd tanto  ne*- 
fando  che  humiltù  di  voler  piegarfi  alla  penitenza  , e del. 

f dìo  cornmeffòchiedir  per  dono  e fipracgm  altro  demerito' 

di  quell'buomo  ofiìnato  non  potette  Jua\  Maefid  fojfm^> 
re  i ch'egli honorata  gratitudinehauejfe  chiàmatafempie’-  , 
fà  dell IdoUf ria.  ecofiàn^.  d'incorroi  ta  fedefoflinat.O’-  i 

f!C  , Onde  alla  mede f ma  cohortt.  de* P^\eiè' Lirici  cornan* 
dò  , che  fuori  di  quella  flànT^  flrafii  af ero- quell*  buomo 
indegno  di  njeder  U faccia  di  quel  fuo Signore  , eh*  egli  co-- 
sì  nelrvim  offcnde.tfa^  0*  che  prima  fpog*  ato  delle  buone  | 

tere  , c’dcglifìtruauauapojfedere^  lo  a chiara  fiero  n>  ergo*  | 
gnofo  ignorante , e che.  apprejjò.  come  fu  tratìffìmo  idolatra. 
lUbbruciaffiro  rvitio^,  dà  illipfio  era,  on  do  t(o.<  al  patibolo 
di  tanta  mf ami  eL^  quando  gli  amici  ca  vn  ent  e f efori  arano 
A:rauueder/i  f 0 in.a^n  tempo,  medefi,  'o  con  chieder  mife- 
rjcprdia  a fua  Maefid  cercajje  di  fatua  la.  'Uita  :JÌTba  ri^ 

\ . puta^ 
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futatione.  'Nella  Reffa  difperAtione  ili  cafo  tanto  hcrrcndo  j 

mantfeilamer.fe  p't  tde  , cheàtal  fcgnonel  ijpfo  atùlte 
latoHanT^  , t't  ardire  del  cuor  franco  contro  gh  fpauenti 
della  morte  , che  ad  Apollo  rifpofe  , che  fojje  J atta  la  fua  . 

•volenti  y che  non'poteua  morire  ignorante , chi  perfetta»  S 

mente  moHraua  di  pojfedcr'ìa  Gratitudine  Reina  di  tutte 
l'humaae  yertudt  ; che'pefo  le  fiamme  ytln  doueuano  con»  * 

fumarlo  hauerebhono  tefo  maggior  fplimdor  di  gloria , chi  ; 

di  fuoco , e che  in  quelC <vltimo  punt  ojAella  fua  •vitafipro^ 
teHaua  , ch'egli  in  tanto  non  rie  onofceua  •vero  il  delitto  op» 
poHolidt  fòuerchiamente  hauere  amato  , honorato  il fuo 

TacitOyche  per  gh  obblighi  io  fwiti  y che  li  portati  a più  de  i 
dolori  ideila  morte  lo  cruaaua  il  trauagho  di  ceno  [cere  y che 
egli  li  moriua  ingrato  j e che  l’aa^jia , nella  quale  lo  "vede- 
uano  tutti  ynonnafceua  dallo fpauento  3 che  egli  baueuadi 
morire  , ma  dal  dolere  mtenfo  , che  gli  arreccaua  l’hauer 
dalla  bocca  fìcjfa  di  fua  Mae  Ha  •vdito  nominar  Tacito  per 
empio  Atbeifia  ingiuria , che  fe  a quel fapienù filmo ferh» 
tore  da  altri  fojfe  Hata  detta -y  che  da  fua  Mae  fi à , anco 
in  quel  fuonrltimo  punto  della  •vita  almeno  di  parole  non 
thauerebbe  lafciata  lauendiata  yC  che conquelU  Libertà  , 
che  tanto  era  propria  di  chi  più  non  fi  curaua  di  •v  tu  ere  fa- 
ceua  noto  ad ogu<tmo , che  la  •verità eray  che  in  tantoT aci-  v - ' ' 

iù  conobbe  hto  3 che falò  trattati  gh  ferii  tori  gentili  ccn  i'at- 
Aijfimo  faper  fuo  effondo  arriuato  a conofeere  3 quanto  nelle 
cofe  della  Religione  ^vagita  la  fede  di  quelle  cofe  , che  non  . , 

fi  •veggono  j oìion  fi  pofono  prouar  con  la  ragione  y libera-  • 

mente  hauea  detto  3 Sanéliufque  , ac  rcucrcntius  vi  ,'f  fifg: 

fum  de  a(flis  Dcorum  credere  , quam  feire  ; parole 
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fanttjpme  , e degne  d'eftr  confiderete  ^ de  quei  Teologi, 
che  negli  /ertiti  loro  fi  erano  perduti  nelle  troppo  fofiUtthe 
fotùglieT^  . Apollo  per  le  cofg  tdite  pieno  di  Hupore , e 
di  marauiglia  infinita  incontanente  fece faorre  il  Lip/io.^ 
teneramente  abbracciandolo  , o miodileiujfimo'Ufrtmfo  ^ 
gli  dijje , con  quanta  mia  confoUtione  j tuo  guadagno  ho 
tentata  la  tua  patiem^a , e fatta  e/porien^a  delia  tua  ver- 
tuofìjfima  coiian^a  ,econ  le  ingiurie  ^ che  ho  dette  a Tacite^ 
che  fono  le  mede fime  , con  le  quali  lo  aecufano  quelli^  che, 
non  lo  studiano  , 0 non  t intendono  ^ Imi  fatto  pruoua  della 
diuotion  tua  •’verfo  quell*  EcccUentiJfimo  hiflorico  , anco 
degno  della  marauiglia  mia  tifi  da  quello  , che  per  bora 
da  te  ho  •vdito  , ben  nt’ accorgo , che  l'bai [etto  cot  gusla  , 
Sudlato  con  frutto  ^ lue  ob^fito  con  •utilità  } perche  U di- 
fefa  y che  con  tanta  tua  gioirla  hai  fatto  y conofeo  che  non  è 
tua  , macauata  dalmio  , e tuo  Tacito,  Apprejfo  poi  firi^ 
uolio  Apollo  *zrerfo  i.'vertucfi , che  per  curiofità  dl'vdir  la 
fine  di  quel  giudtcto  in  numero  molto  gnande  erano  concor- 
,/ì  nella  fiala  y e così  dijfe  loro,  0 muri  ber»  amati  Letteratiy 
1 ammirate , e perpetuamente  imitateThonorata  coSan^  dt 
qiicHo  mio gkr lofio  <~osrtu6fQ , e ne'  "VoSn  cuvrieiernamen- 
■ te  fia  fiolpita  la  ddettione  infinita  e la  T/cnerattone /empi- 
terna  di  quel  Principe  , che  grande  fàsienta  la  'voHra  ri- 
putaiioneiC  mn  feordate  mai,  che  co»  facilità  maggics^ 
■re  precipua  la  potenTca  di  colui,  che  perde  la  buona  grafia 
del  fio  Principe , che  no»  rumano  le  cafs , alle  quali  man- 
chino loro  fondamenta,  Pe’rò'  •■voi  ^fht  fgu  itale  le  Cor- 
■rxKh<,ù  fimo  arate  a cono  fiere  , che  Nihil  rcMimmonaljUin 
A»»»  nminftabilc,ac  fliixumcft  , cjiiàm  faina  potenti» 
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non  fua  vi  nixa? . Documento  certiffimo.ilqnakad  ogn^*^ 
VQ  y infcgna,  ndtamAre  y neW  honor are  y nel  perpetuamente 
con  fede  coflanttjjima feruire  t Principi  fnoi  d*tmitaf  il  mia 
\Jpfio:  perche  così  come  nelle  cofe.facre  fomma  empietà  è 
hauer  altro  Dio , che  quello , che  ha  creato  l'buomo  i Cicli , e 
ia  terra  : cosine^'vo^ìri  cuori  non  altra  diuotion  di  Principi; 
douete  amettere  mai  inonda  altra  perfona  douete  affetta-^ 
re  y e defiderari  'voflri  comodi , eccetto  da  quel  Signore  yC  he 
con  la  confidetìTta , che  ha  nella  yoflra  fede  > con  la  flraordL 
varia  àffettione  y che  *vi  pori  a y al  mondo  tutto  non  fuotfer^ 
uidoriy  ma  cari  Amici  *vi  fa  conofeere  y e conia  fuprema 
autorità  , che  'vi  lafcia  efercitar  nelfuo  flato  yaltr et tan^ 
ti  Principi  y come  egli  è y'vi  fa  parere  a fuoi  yajfalli.  E per^ 
che  la  molta  fagacità  de  principi  per  le  gelo  fi  e grandi , che 
ftrouano  in  quelli  y che  regnano  y ordinariamente  è accom^ 
pagnata  dal  fofpetto  y e ifauoriti  di  Corte  fempre  ejfendo 
aggrauati  dall muidia  yfempre  offeruati  dagli  emuli  y fem-- 
pre  perfeguitati  dai  maligni , per  felicemente  fuperar  fan- 
ne  difficoltà  y e per  fempre  conferuarui  nelle  gran  d^T:^  ac* 
quiHate  con  tutto  il  cuore  amate  i *voflrt  Principi  , con 
tutta  l*amma  ojpruateli  > e con  ogni  pofflbil fede  feruite* 
li  y e più  tofio  y che  ^pur  per  fare  y non  che  far  cofa , che  por-^ 
ti  anco  leggier  pi  ricolo  di  feemar  wr!  njna a della  buona 
gratia  loro  y an^iycome  ha  fatto  il  mio  Lìpfio  yeUggeteui  il 
morire  ; Qf  alt  bora  per  certo  tenete  y che  cominci  il  njotiro 
précipitio  y (he  dalla  fat  al  di f gratia  yoHra  vi  lafiate  per*^ 
fuadere  di  poter  migliorare  la  conditione  della  voflrafer* 
uitùconyfar  cdvoilri  Principi  > che  tanto  fanno  , tan* 
io  rueggono  tanto  intendono  ^ e tanto  conofeom  y quan* 
^ - ' topik 
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to  piÙKonc  pojfibil  dire^U  Shnulationc  di  parer  qu 
che  altri  non  è , la  falfìtà  di  ridere,  ^ ingannareja  da 
di  mangiar  daambedtteleganaJJe’iUfalJìtàdifiat 
uallo  del foffo  ,per poter  pei  in  ogni  [ìnillro  accidente  d 
Signore  tener  da  chi  'vince . Percioche  col Prtncipi^che 
do  anco  non  conofeono  hanno  tanti  , che  li  mettono  al  p, 
quando  dormono  non  mancano  loro  mille  maligni  Sf 
■ ' riti  n che  li  dell  ano , quei,  che  credono  cofa  fìcu- 
ra  il  'viiier  con  le  fimuUtioni,  fòmiglia-- 
no  quegli  [ciocchi  i che  fi  credo- 

nodipoter  abbarare  iZjin-  ^ 

gani,  e che  Jperano 
di  pv endi  ce  le 
■ ■ 

. . , . ballote  a i Cen  e-  ^ 

■ M',;.  J,  . 
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LA  SERENISSIMA  REIN  A 
d’icalia  da  i p ù fcgnalati  fuoi  Principi , e dal- 
la ftefla  Maeftà  di  Apollo  ftrettamente  eninJò 
pregata  a fcordarfi  dell’ingiuria  fattale  da  quei 
Capitani  Italiani  ,•  che  in  aiuto  delle  ftranicre 
nationi  le  haueuano  armato  contro  > niega  di  voler- 
• lo  fare..  

K A G G y A C LJO  tXXXVlU. 

ONhd  dubbio,  alcuno,  che  tra  ipiù  marauL 
gltofì palagi , che  fi  veggano  in  queSìa  Cmte 
di  T4  rnaf  * , e per  magnificen^  di  edificio 
ottimarnenieintefo  per  riccheo^a  di  fu- 
perbi.  ornamenti,,  anco  per  tefltmonio  dello 
Beffo  yaruoio , e quello  , ouelafereniffima  Reina  £ Italia 
fa  lafua  refidenT^ . In  queHo  tra  le  altre,  marauiglie  degne 
/ di  fiupore , e che  alt  rui  dantto  fiamma  diletto  . è il  cortile  fil- 
mile ad  %Anfitheatro  dmmenfik grandcT^  , oueper 

particolàr  prerogatiua.  di  merito  grandemente  fitgnalato , d$ 
benefictoinfinitamente  gradito  a capo  di  luì  fi 'vede,  la  mi- 
rabilifiìma  Sfatuot-  E^ueBre  della.  Reina  d'itaha  di  finifjt- 
mo  oro  dedicata  al  gran  ’Ralefiario  Greco\  quella  di  'Narfiet- 
ie.ancljegti  Greca,  laquale  fiu,eretta  appiè  del  cortile ó*  che- 
a perpetua  gloria-  dt.  lui  dalla  medefima  Reina  gli  fiu  eretta 
per  la fiegnalataofiefia  , cheelia  dalui  riceuette pot^cost  brut-, 
tàmentt  m più. parti  fptz^ta  fi .vede  gettata  À.  terra  , e. 
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fZfUipeft  y che  oueprimA  con  honarata  imidia  dàperfot 


grandi , ché  continuamente  UcontempUuano  feruiu. 
altrui  ricordare  il  merito  del  calore  di  quel  gran  Ca^ìt 
bora  moHra  la  n^er gogna  di  colui ,,  che  per  rabbia  di 
gno  priuatoha  profanato  merito  tanto  grande  ^ ^ ofcu 
gloria  tanto  degna  di  ejftre  inuidiata . Nella  facciata  f 
così  mirabil  Corte  poHa  alla  man  deHra  dal  famofiffim 
pollo  y € da  altri  piu  eccellenti  Pittori  dal  naturale  fi 
gono  dipìnti  i volti  di  quei  famofi  Capitani  italiani , eh 
le  armi  5 e col  f angue  loro  dalla  feruitu  de  Barbari  bau 
0 dife fa  fi  liberai  al  Italia  y dalla  grata  patria  hanno  rict 
Ibonore  della  fama  eterna  nella  facciata  dello  JleJfi 
tilepofia  alla  man  finijira  a perpetua  *z/ergogna  degli 
mini  ingrati  alle  infami  forche  per  li  piedi  fi  veggono  a^ 
quei  Capitani  ftaliani  , che  feordatifi  dell  obbligo  (ire 
fimo  i che  altri  deue  alla  fua  patria  , *vguale  a quello  , 
i figliuoli  hanno  njerfo  i genitori  loro  y in  aiuto  delle  Ba 
re  nationiy  e de  Rè  Hranieri  hanno  impugnate  tarmi  per 
(e  la  njergognofa  catena  della  feruitù  al piede . Alt infa 
poi  di  f oggetti  tanto  njergognofamente  ingrati fiaggtu 
no  gli  oèbrobrq  y ru  ituperij che  i Poeti  con  ogni  fon 
njerfo  Satirico , gli  Oratori  con  le  inuettiut  ogni  giorno^ 
m ad  huomtni  di  tanto  demerito  5 tutto  a (fine  che  per 
timenti  tanto  feueri , ogn  vno  impari  a fuggire  di  comn 
tere  qut* falli  y che  altrui  apportano  infamia  eterna 
dogli  buomini  militari  foliti  , fen^aconfiderare  la  qua 
del  Principe  y che  feruono  y a fola  correre  ^ oue  njegg 
il  foldo  maggiore  , c piìt. pronto  y così  fuifeetat amente 
flètto  il  cuore  y e con  tutta  t anima  imparino  ad  amar  la  ^ 


tria 
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fri  a loro , che  pm  toflo , che  armarle  coltro , fummi  cariti 
Bimino  ipccidere  fe  JieJJi.  Il  MeNavte,  che  prima  d'tn telar 
là  gaT^tta  de  [noi  ^ttgguagli  aglàmorettoli  fuoi  auuen-> 
Uriy  c obbiigafoportarU  itlla  Magni ficeti\a  del  Pretore  /^r- 
bano  non  può  y Come  conofee  e^ev  fuo  debito , regtfirar  nelle 
fue  carte  quei  fìggete!  JealUniiChe  in  quelle  facciate  vergo 
gtiofamente fi  <:veggono  dipinti . Ma  queflo Jòloglthafia  dU 
fesche  i pofieri  de'  Capti  amache  foffi  onò  il  caBigo  di  cosìlun 
ga  <vergogn4y  all' bora  eh' entrano  nel  Cortile  fommamente  fi 
arrojfifcono^  che  i loro  pafiaii  con  bìute%^  tanto  fegnalata  , 
habbiam  deturpate  le  cafe  loroy  e però  con  Braordtnarta  com^ 
pernione  di  ammo  perpetuamente  fi  veggono  piangere  i gran 
dijfimi  demeriti  de  loro  Antenati,  ^uefti  tanto  pregiati  Si^ 
gnoriyC  per  loro  Uejfiye  dai  maggiori  Principi  di  queBo  Sta^ 
io  non  hanno  mai  inter  mejfo  di  farete  far fare  vffictj  calidtf* 
fimi  apprejfo  la  Serenìjfima  Rema  d'italia^acciò placadoCa^ 
nimo feto  giu  fi  am  ente  efacerbato<^confentiJfeyche  quei  Capii  é 
ni  nati  di  alto  fangue  foffero  liberati  dalla  crudel  pena  di 
^ued' obbrobrio  ìiApcllo  Beffo  A prieghi  de*  più  Vertuofi 

Principi  ftaliani  di  queBo  Stato  caldifiimo  n^fficio  ne pafsà 
ultimamente  con  la  medefima  T^einaima  indarno^perche  el- 
la di fit  rof degno  mai  fempre più  accendtndofi con  te  lagr  'mey 
che  la  fùuerchia  ira  perpetuamente  le  manda  negli  occhi  > a 
queiyche  la  pregati  ano alla  fiejfa  Mae  (là  di  Apollo  libera 
mente  ri^ofeiche  le  ruweje  'vergogne^gli  affrontile  le  altre 
fue  eBreme  defolationiriceuuteda  Gotiy  dagiiOfirogotiyda 
i Vandali i dagli  Vrmi  y dalle  altre  '^arbarenationiyche  tan^ 
io  crudelmente  thaueuano  colpi  fiatajacerata  ,,  edepreffa  y 
€om& rucideniihumam.x^9wecaUmitadi y alle  quali  iRegji 
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tutti  j c piu  particolarp^ente  elU  3 che  con  C amenità 
fuQ  (ito , con  la  fecondità  della,  terra  > con  la  moltitudh 
ricche de  Juoi  thefori  accumuluti^  nella  pace  3 nor, 
ìettaua  folo^  ma  a la  fuaruinachiamaua  le'gentiHrt 

Yc  3 ftiUonde  della  preda  deh  evo  y -e  grandemente  a 
di  cambiar  lo  Herile  paefe  loro  co* fecondtffimi  campi 
taha  3 con  fomma  paiienZ^  fopportaua , Ma  che  gli 
Jf  ftoidilettijfmi  figliur.lt  corsivo  di  ft  loro  amoreuolij 
Madre  haucjfero  njcUito  quelle  armi  , chedotteuan 
pugnare  per  difenderla  ^ erafjo  ferite  tanto  acerbe 
perpetuamente  gettauano  ftngue  diruendetta  , ingra 
dine  tanto  feLrata  , che  non  fi  poteua  perdonare  , t 
TìC  piena  di  tanta  perfidia  , che  da  lei  giammai  douei 
fere  feordata  , fceler attica  tanto  dolor of a , che  not 
uaua  odio  cosi  crudele  , chela  patelle  contracambiare* 
pero  nc^rinterejfi  della  fua  libertà  tanto  nel  'Viuo  trt 
dofiiffifty  accadeua  3 chele  loro  preghiere  più  la  fa 
no  o^iinar  neltodw , che  gli  yffiàj  caldi  di  fua  .Macf. 
le  irritauano  il  defiderio  de  Ila' en  dettale  che' l hitmi 
quelli  3 che  chiedeti  ano  perdono  la  faceuano  infupcy 
la  penttenz^a  incrudtlire  , e chela  Ht  jfa  lunghcT^  de 
po  femprepiù  frefcalc  faccua  parer  quell*  ingiuria  > 
la  non  poteua  5 t.ì  njoleua  perdonare  , non  j ola  pere 
nofceua  dmon  hauermai  apprt-ffii  fuoi  Italiani  demi 
tanto  ma  perche  foto  per  •^itto  di  e fecranda  auarì 
.chi meno doueua  , ella  afpettaua  y fceUratilfima 
cohofceua  diejjere  Hata  tradita  , afiaffinala  ^e  con  ta. 
obbrobrio  fatta  fhiauadi  qucHiy  a quali  poco  prir. 
hauea  calcato  il  piede  nella  gola  • J?'  che  peri  dall 


I J^ARNASO' 

t»mgo  , e diU»  fu*  vemoffma  ojlwatione  imptuff^o/n^ 

rm  4 con  fare  che  colui,  che  giuvgcu*  aH^goJLffer^ 

mne d, ofndere ,n  cofìfmUi U fu*  Putrì*,  Confo’* 
eommetteuu  eccefo  „ che  mnjiperdonuuu , m* 
....  conmacehtu  et  Vergogncf,  forcuuu. 
l honor  fuo,  che  non  fi  truo. 
uafapoae,  chepoteffe. 

UttarU,. 
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LA  SPETIE  delle  PECO 
manda  Tuoi  pubblici  Ambafciadori  ad  Apollo 
mezzo  de’  quali  fa  lihnza , che  fieno  concedi 
ro  denti  acuti , e corna  lunghe,  e la  dimanda  le 
fua  Macflà  èfchernica. 


A fi  e tic  tutta  delle  Pecore  ha  maru 
queHa  Corte  quattro  fmi  ^mhafiu 
i quali  quefta  mattina  fono  flati  amm. 
fatidienKa  Reale  dt  fua  Mae  fi  à : ove 
molto  grande  , e ben  ornato  Cafìron  P 
fi’ì  dijfe , che  le  Pecore  benijfmo  conofceuanc  , che  que, 
dio  , che  haueua  creato  tutte  le  cefe , T erfo  gli  antma 
ti  hauea  sfitta  tanta  carità , così  eccellente giuflitU 
con  equiualenti  doni  di  •^ertù  ^ haueua  comfenfate  ti 
fettioni^  ^ i difetti  loro  • Onde  hi  tanta  moltitudine  t 
mali  brutti  ntuno  nje  nera^  che  con  buona  ragione potCj 
lerfdi  ejfer  nella  fuacreatione  da  fuadiuìna  Mac  fi» 
maltrattato . Ma  chepareua  lóro  ^ che  con  le  fole  Peco 
me  patrigno  haueffe  tifata  molta  partialiti  : perciocì 
uendùle  create  con  grandiffme  imperftuioni^non fi 've 
che'Chaueffe  dotate  di  *Tiertu  alcuna  e qui  u aleni  e con  l 
fi  y fi  non  ajjìcurar  lo  flato  loro  , hauejfero  almeno  f 
^h^rein  que  fio  biondo  con  quella  quiete  ^ che  ^vìca 
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fiunif gli dltrt  animali»  ^erdoche  fe heaè U diuina  MaeJìà 
haueua  creata  la  Lepre  con  indtcibil  timi  itti , co'  denti  acn-' 
fi,  e fen%a  cuor  di  mordere yl’ haueua  nondiméno  dotatdeh  yn 
■■  piede  tanto  veloce , che  l' affìcuraua  dal  dente  di  qual (i rvo~ 
- gita  più feroce  animali  : e che  la  V alpe  dt  ragione  non  fi  potè- 
ua  dolere  dt  effere  fiata  creata  tarda  al  corfo  , hauendole [ha 
Diurna  Mae fld  dato 'vna  fagacuà  tale  d ingegno  ^ che  con 
• molta  facilità  fcbiuaua  l'infidte  dt  qualf  'zogha  fiera , e che 
così  anco  la  leni  e7^  del  corfo  del  Lupo  haueua  cornpenfatA 
con  'vn  cuore  tanto  ardito , con  'vn  dente  tanto  mordace ycon 
njn  genio  tantocirconfpetto  , che  efiendo  di  terrore  ad  ogni 
Animale  , fino  fi f scena  rifpettare  dagli  huomini , e che  fi^ 
migliAntemente  negli  'vccellt  dell' aere  chiaro  fi  ^edeua  > che 
fua  Diuina  Maefià  haueua  nj fata  ' la  Sìeffa  carità  > poiché  a 
quelli  bdueuA  data  le  ale  maggiori  , ^ il  Volo  più  precipito- 
Jfò  , a'  quali  haueua  negato  Cvfo  de' piedi  , i quali  'velocif- 
fimi  haueua  dato  a i fagiani  y alle  Starne  , O*  alle  Qua- 
glie » per  rifiorarle  del  danno , che  riceuono  dalle  ah  corte, 
dalla  mAncanit^  delle  penne  della  coda , che fola  le  pecore  ef~ 
fendo  fiate  create  d'urna  indicibile  flupideicpc^  et ingegno, 
/en7^  cuore  , fenrji  'velocità  di  piedi , e fenzji  quei  denti 
da  mordere , co'  quali  gh  ammali  tanto  fi  fanno  rifpettare, 
parca  loro  da  quella  Diuina  carità  ejjtre  fiate  abbandonate-, 
che  haueua  moflrata  fommadil(ttione^  anco  Verfa  le  fiere 
folo- danno fe • E foggiunfe  quel  Caflrone  , che, per  'l'iti- 
tna,  e grandiffima  calamità  delle  Pecore  tanto  dfarmate, 
lahAaefìà  di  Dio  haueua  dato  loro  per  nemici  implacabili 
Leoni , le  Tigri , ghOrfi,  iLupi,  fiere  più  crudeli che 
camminano  fopra  tetra  $ Smodo  che pareua,xhe laPecofé 

Centuria  Prima*  Dd  fojfe 
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fajjecreàté  ài  Mondo  foto  per  pafc  ertane  tic.  àrrébbUte  fie~ 
fesche  non  conofconoi  che  cofkfìàjatietd.  Diffe  àncora  il 
me  de  fimo  , cbe.àlle  ingiurie  tanto  ìnfoppàrtàbili ,,  cbelept- 
• core  rueutuano  da*  nemici  bneo^  fi  aggiungeuano  gliilrappaT^ 

■ si;ji  che  di  ejfe/aceuano  i loro  P a fiori , tutti  cagionati  daitefi. 
fere  affetto  dif armate  : perche  quando  hauejjero  bàttuto  dea* 
ti  per  potere  in  certe  occafiom  ,fe  non  per  ^vendetta , almeno 
per  correttione' , mordere,  'vnafol  •volta  in,  diete  anni  certi 
wdifiretti'Pafiortiche  mungono  con  poca  carità  , e tofana 
fenr^  difcrettiove  ^ forfè  fi  procederebbe  con  effe  con  mag^er 
pietà  i 0*1  loro  Barbieri  maneggierebbono  la  forbice  fenr^ 
intaccar  la  pelle  j , onde.la  fpetiejutta  delle  pecore  , per  non 
effere  piìi  lungo  tempo  la  calamita  di  tutte  le  oppreffioni  pm, 
Ugrimeutliitnfiantemente.chiedeuadentilunght  y.e  corna- 
acute per  farfirtfpettare . tA  quella  domandacoaaUegrtfJi- 
' ma  faccia  rifpofe  Apollo. , che  le  pecore  haueuano  fatta  •vna . 
infìancc^  degna  della  molta  fempLciti  loro  » poiché  non  co^ 
nof cenano ,,  che. tra  tutti i quadrupedi  3^  che. 'vinone fopra  la . 
terra  , non  altro  animale  fi  trouauapiù pumlegiatOy  e faue^ 
rito  da  Dio  di  effe  j percheouegli  altri,  con  mille  sì  enti , Ot 
infiniti  pericoli  erano forcati  procacciarfi  tlciboymelti  de’  qua~ 
h faceuahifogno  3 che  la  notte  defhnata  al  font»  , O*  alla 
quiete  adoperafitroper pafeerfi , non  effendo ficuro  lmiUa~ 
fHarfi.  "Veder  dt  giorno  , alle  fole  pecore  da  gli  Sii  ff  buomU 
ni  3-  fignoriditutte  te  fiere  ypadronidelUterrattranorifer- 
bati  3 t fino agranprtz^tomperaùipafcoli  'y  e ebeUnotte 
eon  carnàyt  diligenza  efquifitaer ano  guardatole,  df fe  nelle 
mandtéx  da  nemici  loro  3 e che  doue gli  altri  animali  3 e dalie 
&effe  fiere  2 e dall'tnfiée  degli  buomini erano perfeguitati , c 
- ' 
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fetU  ìHortedi  ejje  infiniti  no»  ad  Altro  attendeitdm , che  a 
fobbrictr  reti,  a po/cer  cani , a tender  Ucci  y le  fole  Pecore 
per  gratU  particoìarijfimagodeitano  la  nohUprerogatiua,ihe 
dagli  huomtni/i  fabhrtcauanole  retiyfipafcenano  i Cani,  fi 
tendeuano  ilacciperajficuraile  dàdoro  nemiciye  che  il  Crea- 
tore deltvniuerfi  bauendo  dimófirata  fonema  predilet  itone 
•verfo  le  Pecore,  in  yece  di  denti  rapaci , e di  gambe  ijeloà 
haueua  conceduto  loro  le potentiffime  armi  della  lana,del  ca- 
cto t e delle  altre  molte  ricCbezjJl,t;o»  lequali  così  bene  fi  ac- 
qui banano  tin  fiero  amore  degli  buóminiy  che  per  la  fola  ca- 
riti y ch'eglino  haueuano  •verfo  le  Pecore  > i Lupi , le  T tgri , 

I Leoni,  e le  altre  fiere  loro  nimiche , con  ogm  forte  di  arme  y 
e di  crudeltà  perpetuamente  erano  per/èguitate . E che  per 
le  dotti  tanto  fingólanf^ldàll^^ltnòiù^'UVecore  apportano 
agli  huomini , tJfenJ^'^^tàtéiiofMifià  %è^daricchez^  del 
genere  Rumano  yoccàdekà,  ch'effe  erano  la  piu  numerofa 
Jpetie  di  ammali,  che  *viua  jopra  la  terra',  di  maniera  tale , 
che  le  pecore  effondo  pafiiute, e difeCe  dalla  'vigilatj7^a,e  dal- 
la carità  de'  Pallori  loro-,  fciocc amente  défider aitano  i denti 
rapaci, e le  corna  acute . Et  in  'vliimo  diffe  /Ipoilo,  che  della 
molta  feuerità  d*  alcuni  P a fiori  •vfata  nel  mungere , e nel 
tofareynoncon  altre  armi  fi  doueuano  •vendicare  ^ che  con 
quella  della  •vbbidicnzji  yC  delthumiltà  ycon  dar  loro  copia 
di  Una,  molto  cacio,  e fìudiare  alla  fecondità  s quella  e fen- 
do la  fuprema  felicità  della  fpetie  delle  pecore,  che  quei  Pa- 
flori,cbemal  tratiauanoi  loro  armenti , in  eflremo  erano 
crudeli  contro  loro  fteffi , e fendo  cofa  •verjìma , che  U feri- 
ta befiialmente  data  alla  pecora  haueua  proprietà  d‘'vcci- 
dere  il Paf  ore . Per  le  quali  coft  egli  comandaua  loro , che 
* *2>d  2 piùy 
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più, che  d*  denti  de'  l-upi , ft  douefftro  guardare  di  pur  . 

firar  animo  di  "voler  mordere  t loro  Pafiorii  poiché  noti  tati— 
to/ehci  fi  poteuano  chiamar  quelle  pecore  ^ che  con  hu^ 
miltd  yccon  proietta  ’vbbidieno^  ajficuraua^  ^ 
j.  ..  m i^afiori  toro  da  ogni  offe  fa  y quanto. 

•.  > infelici ff me  quelle  y che  faceua^ 

no  la  funeiìa  profeffio. 

ne  di  metter  loro 
I paura» 


NIC- 
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DI  PARNASO^  4ti 
NICCOLO  MACCHIAVELH 
capitalmente  sbandito  da  Parnafo,  effcndo  ftato  ri- 
trouato  afcoib  nella  Bibliothccadi  vn  Tuo  amico» 
contro  lui  vien’cfeguita  laLcAtenza  data  prima  del 
fuoco. 

K A G G V A G L ì 0 IXXXIX. 

VTTO  <h(  Ni«ólò  éMaccbUuelli  molti àn>- 
mfonofiffe  sbandito  da  Parnafb  ^efuo  ter» 
ritorio  con  pena  grauifftma^  tanto  a lui^qtta- 
to  a quelli  ) che  baue^'ero  ardito  nella  ìor  Bi- 
bliotbecadar  ricetto  ad  huomo  tanto  perni’- 
. tiofo  y U fittimana  pojfata  nondimeno  in  eafa  ai  n/n  fuo  ami- 
co , che  fecretamente  lo  teneua  afcofo  nella  fica  Libraria  » fio 
fatto  prigione  . Da  i Ciudui  criminali  fubito  yfiu  fatta  la  ri- 
cognit  ione  della  perfori  a i e quella  mattina  contro  lut  doue- 
ma  efeguirfi  la  pena  del  fuoco  quando  egli  fece  intendere  afua 
ÌAaeHÀ  y cbe prima  gli  fiffi  conceduto  , che  auantiìltri* 
banale t che  l’bauea  condennato  potejfe  dure  alcune  cofe  in  fud 
Alfe  fa . Apollo  rvfndo  yerfo  lui  la folita  Jua  benignità  gli 
fece f opero- 1 che  mandafe  ifucà  tAuuoeath  che  corteftmente 
farebbero  flati  afioltati.  Replicò  il  MacchiautUi  y che  Tole- 
ota  egli  difenderla  caufa  fua  y e che  i Fiorentini  nel  dir  te  ra- 
gioni loro  non  haueuano  bi/ogro  di'tAuuocati,  Dimodoché 
li fu  conceduto  quanto  domandano  • fi  MacchiaueU  dunque 
-fu  introdotto  nella  ^arantia  Crmindeydcut  itfuadife- 
fa  ragionò  in  quello  me  do  . EccOy  o Sire  de' Lei  ttfad-i  quel 
I<licolò  Maccbiauelli  » che  è fiato  condennato  per  fi  duttoie^ 

Centuria  l'rimai  làd  ^ ecor- 
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e corruttore  dii ge tare  Hiufiano  . < pcrflminatore  di ^citdd. 
Lfipricetti  Poluiii  . io  tn  tarro  non  intendo  dijcr.dne  gli 
/lutti  miei yihe  ^ubilicanunte  gliACcnfo  y econdannoptr 
empi  i per  pieni  di  crudeli,  e/enandi  Doiumentidago- 
ueruare  gU  Stau  . Di  modo  thè  fi  quella  , che  ho  pulldiutà 
alU  /lampa  y edotinna  inucntata  ai  mio  capo,  e/ònePre- 
celti  nuoui,  dimando^  ihe'pur bora,  lontro  dìmeirrcmi/f- 
ùilmentc  fi  ^frguifea  la  fentUT^a  , ihe  a Ciudut  è piaciuto 
darmicontro  : ma  fe  alt  Jiritn  miei alno  ton  ccKter.gcnOyche 
quei  Precetti  Politici , e quelle  regole  di  Stato  , ihe  ho  ca~ 
vate  dalle  attieni  di  ah  uni  Principi  ycle/c  'Z  olita  Mai  Uà 
Vii  darà  he  et.  ^ rum  inaio  in  qui  Ho  luogo,  de  qualie  pcr.alx 
n,'itadir  male,  qucl^iuHitia  qual  ragline  fuole , chetjfy 
che  hanno  muentata  Parrahliata  , tdt/perata  PchUia /cnU 
tadar?  e , feto  ter  u’ttfaao/cnti , io,  ile  file  l’ho  puhólica^ 
fa  f 'zn  ribaldo  y iz'n  atheiHa  ì Che  cerioncn  feri,e(iirex 
per  qual  cagione  fila  bene  adorar  l'originale  di  mnacofaio- 
me  fanta^O"  abbruciare  la  copia  di  c^a  y cerne  ejecralule  , €. 
come  io  tanto  debba  if  'er  perfeguitato , quando  la  Icttione 
'delle  Htforicy  non  fola  per  mejja,  ma  tanto'  commendata  da 
ogr/'z  nax  notortamente  ha  •z.ertìi  di  conuertire  /»  tanti 
-M  ai  chiatti  Ih  qu  elli , che  a ; atten  dot.  o con  t occhiale  Politi’' 
co^  Mene  (he  ntniosi /empiei  fora  le  gfnti'y  come  meli  i Jt 
"danno  a ertdere  \f  che quLi  m.edcfmt  y che  con  U grandi^ 
\ftdegl’tKgcgnt  loro  hanno  Japuto  inutfligaìetpiìt  reconditi 
fccreti  delU  Natura , ncn  baùbitno  anco  giudkto  di  /coprire 
i "Veri  ftii  y che  t Prtmìpi  hanno  nelle  attieni  loro  y ancor  che 
artifcij  grand’j/mt  'z/ino  nell'  a fonder  li  » E fei  Princìpi  y. 


per  facilmente  doue  meglio  lor  pare  poter  aggirare  i loro  fud^ 

, diti ^ 


vk. 
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iitìy'Vogliono  arriuare  al fine  di  hauerlt  hii  ràt , e^rcffoU^ 
tiiyfa.  bifognoy  che  fi  rifnluaTio  dt  '-venire  all’ Atto  tAnto  brut^ 
tamente praticato  dd  Tunht,-e  dal  M.ofcomtayd\ prdnbir  le 
buone  lettere^che fono  (fueÌe\  che  fanno  diuentr  Arghi  gC 
telletticiech:jche  altrimente  non  confcgitiranno  mai  il  fine 
de’ penferi  loro . -3Iercè  che  l hipocrifia  hoggidì  tanto  fami^ 
giure  nel  Mondo  foto  ha  la  yerrù  dalle  Stelle  et tnclinartf^no 
di  jforoejre  gi  ingegni  humani  a creder  quello  y che  più  piace 
a chi  C^fa . Crandcmeni  e fi  commofei  o i Giudici  a quelìe 
parole^e parea  che  (ratta(Jcro  di  rimcarUa  f nten^j  quendjo 
t vAuu  acato  Fife  ale  fece  faper  lorOycheil  M occhi  auel/i  pth^li 
abhrm'neuoli.^  efecran  ii  P/ecetri,  che  S''e^geu^no  ne  gli 
Scritti fuoi  cosi  meritamente  era  ciato  condermato  , come  di 


nuouo  feuerarneote  do'ieuaejfre  punito  yper  ejfcr  di  notte 
flato  trottato  in  ma  M indra  dipscoreyaUe  quali  s’ tngegna- 
ua  di  accommodare  in  bocca  i denti pofhcci  di  Cancy  con  eui^ 


dente pericoloyche  fi diferiafdela  ra%^i  de'  Pecorai  ,perJone 
tanto  neccjfarte  in  qttefio  Modoyiquali  indeceniCy  e fafhtho-’ 
fa  cefi  erayche  da  quello  f iterato  f jfero pèfh  in perico'o  dt 
comtemrh.  metterf  tl  petto  a bottayC  la  manopola  dt  ferro ^ 
quandi  haueff.ro  'xolitto  munger  le  Pecore  lnro,o  lofàrleithe 
a quel pre'^^J'arehbono  falli  e le  lane, ^ il  cacio  fe  per  t auue 
ture  Jofe  conuenuù  a”  Pafton più  guardarji dalle  Jlejfc  Pe- 
core ,che  da  Lupi, e fe  non  più  cclffchio,e  con  la  'z.rrga  , ma 
con  un  reggimento  dt  cani  f doueuano  tenere  in  rblid.  enz^a , 
e le  no'teyper  guardarlcyjafse  fiato  bifogno  ? ò più  far  loro 
fh.ee  au  di  corda  ymai  rnuri.j'Tialuardiyelefofseionlecon- 
tr  afe  ay  PC  fatte  alla  moderna.  Troppo  impoi  tante  parv.tro  4 % 
Giudici  auuj e tanto  atroci  y onde  njotarono  tutti , che  fof se 

. Dd  4 efe- 
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tà  fenttnxA  data  coatra  huomo  tanto  fcandatofo , e 
fer  Legge  fondamentale  puùblicaronoyche  per  i*auuenire  ri^ 
btHP  del  genere  Uumano  fofse  tenuto  chi  maiptìt  haueffe  ar- 
dito infegnareal Mondo  cofe  tanto  fcandalofe , confefjandtt 
Mtiy  chtmn  la  tana  ^ non  il  cacio y non  t Agnello y che  fi caua 
dalla  pecora  y a gir  huomint  pretiofi  rendeva  quell  animale  j 
ma  la'molt  a fempluìtày  et  infinita  manfuetudine  di  luì  ^ 
quale  non  era pojfibtleycbe  in  numero  grande  da  Vn  foto  Pa- 
iiore^fyenifie  governato  ^quando  affitto  non  fijfe  Sato  dtfar 
maio  di  cornOidi  dentiy  d'mgegnoy  e che  era  a/»  ^oler porre 
il  Mondò  tutto  in  combufiione  il  tentare  di  far  malitio- 
fi  i femplici^e  far  ^eder  lume  aquedeTalpe^ 

Uquali  con  grandijfima  c'rrconlfetùone 

Umadre  Natura  baueacrtOi^ 
tù  cieche^ 


DI  PARNASO. 


VISITA  DELLE  carceri  FATTA 
da  Apollo,  nella  quale fpedifce  le caufc  di  n.olti 
. ictccrad  inquifiti  di  varij  dclkci,ò.carccra»  ' 

ciperdebicù  * 

• t / 

» 

RAG  or  AGLf&  XC. 

\ , 

E R antico  fio  coflumt  injnodo  af^ 
cam  no  s' intromette  Apodo  nelle  cati^ 
fi  ciudi ywa  totalmente  Ulafeia  inpo:» 
ter  de  Giudici , perche  perajjicurar» 
(iycheinquefio  Stato  ad ognn^no JÌ0 
amminipratìt  retta  GmUitia  ^ fok'^ 
gii  hapa.l*efatta  diìigjkAichè fi  e det^ 
fa  eh* egli  nf fa  nella  elettione  de* fuoi  MiniprL  Ma  nelle  co^ 
fi  criminali y nelle  quali  ne  'vàia  'vita,  y e la  riputationè  dd 
ftéoi  ddetttfpmi  Letterati yCon  dUigenz^yt  con fatien%a  e firn 
piare  'vuoi* egli  intendere  fapertycyeder  ogni  ancor  che  pie-- 
dola  minuira,Dt  maniera  tale^hefua  Maepà  a fi  pejfa  hor^ 
nendo  rifirbat  al  autor ità  tutta  del  giudicare  ^ poco  altro  i 
fuoi  Giudici  criminali  hanno  che  fare  inquepo  tribunale^ 
ohe fabbricar  cantro^d  reo  d procejfo  tnfirmatiuoy'vfo  per  cer 
to  fanti fimo^e  degno  di  ejfer  faputo^O*  imitato  daquei  Priìi 
dfì  foca  accortiyche con  brutta  trafeuraggine  abbandonanr 
do  quella  protettioTée  del  reo  y ehe  tanto  deue  ejfer  loro  tt 
suore  y lo  ìafeiano  alla  dtfcrewone  di  'vn  fot  Giudice  y moL 
te 'Volte  cotrotto  yfpepò  ignorante , e fimpre  app azionato  s 
cofkàltrettantQ^peteflabtle  p.quanto  oue  forifeona  le  buont 
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Ifggi  pe'' giudicar  la  'znta  di  'un  huomo  fola  quello  , 
Giudici,  è fiimato  numero  troppo  picciolo . J^uind, 
jipoUo,e  certo  con  eccellente  confìgho,  molti (eeolt  far. 
tuì  in  Varnafo  ìn,'fo  della  Vijìta  d<.lle  eareeriy  doue 
Mae  ila  fono  decife  le  caufe  tutte  criminàU  de  i reica 
e le  ciuilt  di  q'.iellt,che per  dehlto  f truouano  prigioni, 
dì  dunque  fi  A Macoli  accompagnata  dalla  RotaC, 
le, e Giulie, fi  trasferì  aHe  carceri  Fegafee,  doue  comp 
prigioni, che  doue  ano  ejferc fped^t . . 

• Et  il  primo  fu  Felino  Sandeo^  nelle  leggi  Canon 
pramodofamofo , Angelo  de  Male^cìjs,  alqualetocc 
U relatione  di  quella  caufa , dife , che  quel  Giure, 
dal  Prencipe  di  Andro  due  anni  prima  era  fato  deput 
uernatarc  di  quelilffoU^  doue.bruttamente  bauea  f 
tff,  che  alcuni prinCtpah  ftggetd del ftfo gouernd’a  'v, 
rohaueffero  tiranneggiato , e crudelmente  affili tii , 
ttili'ed.iue,^ r 'Puptllt.e  che fintrhaueua  tollerato  , c 
Fitinfo' enti  ai  poueri  Artigiani  col  bacione  hauejftr, 
tala  mercede  delle ftiche  loro . Futa  quefta  rclattc 
polla  fi  rutoliq  rverf>Y’eJwo,(.gh  àom  andò, cotn  era  p 
che  'un  fio  pari  baueffe  comme(joì ecceffo,  dei  quale 
imputato , Al  Apodo  rifprfe  Felino , che  quale  egli 
nella  fciev’x^x  dii  e leggi , ^ il ^emo  nfoluto , ch’egli 
dtfaper  mortificare  t riranni,bei?iJJtmo  hauea fatto , 
re  negli  adri gouerniycbe  haueua  hauti  di  F.  cade,  di 
di  Libettro,  e di  MitiUnei  ma  che  in  Andro , fion  ^ 
ignorancca^ma  che  fio  per  tx,tro  termine  dt  bùnvn  f 
ccjtnon  hauea fatto  fuo  debito, e che  del f*o  errore  ilj 
gemo  del  FrenCipe  di  Andro  era  Fìtto  cagùni^ , peni. 
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do  Temuto  in  cognitione  , ' che  molti  fogge  tti  dt  jìigoUr  T4. 
lore,  ’e  di  tata  botata  di  animo , che  auAnti  lui  haueAKogouer- 
VAtàH^'fflà  diAndro'\  'fio  perchè,  hau^no  ammtniclraf* 
rffeiftMaCiùflifia'j  e ptrche  eompifAnreféte  haucuanòft^ 
to  d lor  debinr,  per  liWtdfgt.efeft  c»tiom'd*\  iputgl'  i^ìjoìenllx 
che  non  irano  ifati  Idfiiati  {iranniggfàre'fcàn  ir  finiti  i>er- 
gogna  loro  erano  pericolati  , egli  à dello  Hudio  hatteiid  •zio* 
lun  mtntare  à qutlU  ^ i che  bimjfirìicr'ioncfieua  tfièr  debito 
fuò  princìpaltjfimo  'é'ch'e  ilWin\tpe  di  Andro  , non  fio 
dfettauA  nell'effrdiptiinA  imprejfidne , facdìjfi^no'*  creder 
ogni  brutta fcelit'AtiT^  in  ojnfuo  MiniHro  nia  amico , o 
fopramodoauido  di  quei  memorialt^cd  quali  gli  huomini  ma* 
ighi  coti  fpejfo  foglimi  trauagliargU'honoratiOfiìdali  ; per 
Itquali'^  u'jjajfinàfnentì  non  foia  non  baueua  temuto  dt  così 
maltrattare  il fuo  Vrincipe  j'  ma  thè  fommo  guflo  haueua 
fefìtUo  di  pagarlo  con  la- moneta  , che  egli  haueua  meritata 
da  lui*  Apollck  grandemente  ammirando  la  dtfefa  del  Peli* 
no',  non  fola  come  innocente  ^atìof  mente  t accolfe  , ma  co» 
me  huomo  faggio , V che  confomnià  pruden’tta  haueua  fapu- 
to  accommodar  le  fue  attioni  algento  del  Principesche  egli  fer* 
urna , commendo  gli  errori  di  lui  , 'e  lo  giudicò  innocente  del 
peccato , ch^  haueua  conferito  j O*  appreflo  apertamente 
'dijfe  j che  i Principi , che  acremente  non  teneuano  la  pro- 
•iettionede  i loro  Officiali  ^ e che  erano  amici  di  quei  memo, 
'rialt^cbe  dalla fehiuma  dei  più  ribaldi , e mahgrd huomini, 
che  habbiavQ  le  Trouìncie  Veniuàno  dati  loro  contro,  non  mo* 
ritauano  di  tfjèr  feruiti  da  Mwtflrt  bonorati.  AlChoraper* 
chela  'vi/tta  tutta  riuolf  gli  occhi  njerfoil  Duca  di  turbino 
CJd  Ti  AL  D(J  daiU  liouere , ad  ognuno  fi  rino» 

• • uellò 
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udtò  nelU  memorU  Cottimo  gouerno  yche  il SerenìJJimofu$ 

' FigCtéolo  FRANCESCO  MA  Rivi  nffn  nel fuo  Su^ 
iOyfielquale  infeltd fono  fatti  quegli  Officiali ,cbe  neWatnminu 
' Rratione  delU  Giuditta  non  tengono  la  bilancia  diritta  > mi* 
ftr abili quelli^ohefuor  di  ragione  li  perfegmtano.  _ . 

%4ffreJfo  poi  Cornelio  T acità  alcune  fettimane  prima  car- 
cerato , per  querela  datagli  da  i più  fama  fi  Filofofi  dijqtuHo 
Stato,  fi  prefenio  auanti  Apollo,  O*  il  Giudice  della  caufarU 
fert,c\}£glt  era  dato  accufato  dì  bruttamente  bauere  fparlate 
della facrofanta  Pouertà  , poi  cbe  ne  fuoi  Annali,  non  baue^ 
Tacito  ua  dubitato  di  chiamarla  Suimrum  inalorum  • £ Dio- 
gene  Cinico  ^ che  apertamente gC indigaua  contro , difit  ai 
Apollo , cbe  chiaramente  fcorgendofi . , che  gli  huominiy  com* 

' modi  de*  beni  di  fortuna  9 in  fimmo  horrore  baueuano  ilfu^ 
dare  9 ^ il  wgltare  per  apprendere  le  buone  lettere  , ad 
ognuno facetéa  noto , il  'vero  fondamento  delle  fcienr^  tutte 
ejfer  la  Pouertà^  laquale  non  fenz^  f*zfltima  calamità  deU 
le  Arti  liberali  altrui pateua  *venire  in  odio . Dopò  H^iogene 
il  Fifcal  Bofpo  fece  inilanzji,  che  il  delitto  diT acito  effonde 
notorio  ,fi  procedtjfe  alla  condennatione  • Et  /SpoUo  decretò^ 

^ che  prima  T acito  abiuraffe  le  parole^  che  haueua  dette , echi 
poi  per  quattro  Anni  nei  faffò  Serijo  foffe  rilegato  • tAlthoru 
Tacito  9 <U  genio  fuo  tante  'zxiuace  , e conia  f olita fuali-^ 
berta  di  linguaio ,S ir e^^diffe , non  fo  comepoffa  effertni  cornane 
dato  a che  to  lodila  Vouertà,  quando  quelli  Ciudici , chi 
deuono  giudicar  me  così  laFlimano  ^ergogmf\,^  che  non 
hanno  dubitato  di  porla  tra  i weri  inditjj  della  tortura  ••  cofa 
che  fatta  non  haurebbono , quando  in  n/n  huomo  poucro  de* 
. beni  di  fortuna  fofe  Flato  poffìbde  trouarfi  la  n,crariccbrt^ 


, * 
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7^4  dell  A bontà  dell' animo  (incero.  Tal  confu(ione  negli  a^U 
Pii  della  ruifita  tutta  cagiorw  U mordace  dìtfefa  di  Tacito  y 
che  AgoUo^  accio  tl  mondo  non  lpede((€  la  Vergogna  ^ che  da 
•pn  reo  fojp:ro  iiate^condannateie  Leggici  Dottori , t CiudU- 
ciiei  T rilmaliyfer  minor  male fogportòy  ebe  Tacitò fojfe 
berato,  ^ - 

*J>opo  T ac  ito  nella  vijita  compir  ue  Niccoli  Perenotfo  da 
Cranuela , il  Giadict  della  caufa fece  relatione , cb'egH 
era  carcerato  per  haaer  pi*bblicato  vn  Volume  De  bono  li- 
berracis , del' a quale  nel  proceffo  conjlaua , ch'egli  così  ca-^ 
fntal  nemico  fi  moHro fempre  * che  fu  potiffima  cagione , che 
Carlo  ^iinto  Imperadorefaceffe  fchiaue  molte  famofe  Ke- 
pubbliche  di  Europa . Apollo , pdita  che  hebbe  la  relatione 
della  catspa , decreti  ^che  d Perenotto  perpetuamente  foffe 
bandito  da  Varnafo  ^ tome  quegli  y che  sfacciatamente  haue-- 
ma  contrauenuto  alt  editto  Delfico  ^nel  quale  à i Letterati, 
firettamehte  fi  prohibiua  il  poter  fcrmere  di  quella  matt^ 
ria  y della  quale  effi  nonfaceuano pubblica  profffionei  mer^ 
€c  che  le  pretiofe  Vertudi  della  fobrietàydellacatiiti 
le  altre  bonorate  fcienT^MwaUy  grandemente  dtueniua^ 
ve  ridicole  , quando  erano  celebrate  da  ilibidinofiy  da  $ 
erapuloniy  e dagli  altri  hmmini^vittofi  5 quafi  chcnser-^ 
tu  di  tanto  pregiate,  non  hauejfro  for^^  di  fcacciarda 
glt  ànimi  altrui  i^^itij,  per  introdurre  in  efji  la  vera  bontà  y 
del  viuere  bonorato,  e fofe  vero  quello,  che  i Vitiofi  tutto  tl 
giornofufurrauanoperlepiÀz^^he  le  Serenifiimt  Arti'Li^ 
berali  foto  fi  apprcndeffero  per  far  di  effe  mercatantUye  per 
darle  altrui  ad  intendere  non  per.  fermamente  crederle  y e 
fratkarle. 
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SpeJitd  che  ft»  U càufa  del  PerefjoUo,  co  i fetrt  a piedi  i 
i tutto  circondato  di  Catene  auantifua  MaeBifu  condotto, 
n/no  fortunato  Dottor  dt  leggi  ^carcerato  ^perche  fe  bene 
non  folo  nell*efercitio  deWtAuuocare  mólto  fojje  eccellente  , 
ma  in  tutte  le  più  Jcelte  fciem^  nmiuerfale\e  molto  prouet* 
tOyò  accecato  da  inf èlice  pa%^a , o contaminatoda  maligni*^ 
ti  dt  animo  mòle  inclinato  y di  lucrofo  Auuocato  , che  egli 
era  nella  fua patria  ^ di  homrato  e riputato  letterato  era  di^ 
uenuto  njergognofo  ye  miferabil  Soldato  ycon  tnetamor/ofi 
tanto  infeltct  hauen  'do  cangiata  la  penna  nella  Spada  s i libri, 
negli  archibugi  > ildifender  glihuomini  con  ia  i;oce  neW’VC* 
ciderk  co  pugnali , O*  il  leggere  le  buo ne  difcipline  tn  n;na 
famofa  vniuerfitd  neldefperato  efercitio  di  dargli  affalti  ed 
^na  forte?^ . ^Apollo  fopramodo  adirato  cimerà  huomo  di 
tanto  demento  yContfcandefcentta grande  » àh  traditore , ah, 
ribello^ gli  dijfcy  delle  buone  lettere  jnon  fai  tu  y cheti  mife^, 
tabu* efercitto  delle  armi  folo  è degno  di  ijuegi* ignoranti , che 
inutil  carnaccia  ejfendo  al  mondo  foh  buona  per  lo  macello 
delle gucrre^aff Atto  è indegno  di  éjfer  feguitato  da  quelli  > a 
-quali  i benemeriti  padri  torà  hanno  lafàotoilrkco^^  borio» 
rato  patrimonio  delle  Arti  liberalhtequali  da  alcuni  Prieci» 
pi  non  per  altra  cagione feuer amente  fono,  fiate  probibite  ve» 
gli  Stati  loroy  eccetto^  perche  aprono  gitoci  hi  a i Ciechi  > O* 
il/uminanogl- intelletti  agli  huomini  /ciocchi , a quali efat^ 
ta  mente  fanno  conofcéregli  artifieij , e le  impo  fi  ure^c  bei '‘Re 
del  mondo  hanno  rufatey  per  altrui  fx^  parer  vule,^  honom 
rato  efercitto  tanto  degno  di  eJfer  abborrito%  E queSìo  detto 
fuà  MatUà  feritentiò  y che  à quel  Dottore  ferpetuarhenU 
fof e interdetto  fingrejfo  nelle  ^tbliotbece  y e che  gli  f offro 

probi» 
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^frohiihe  le  ddttie  del  leggere  y e dello fcriuereyC  che  per  efèm- 
pio  degli  Altri fi^e  dichiartto  ignorante . Fdita  che  beh  he  tin^ 
felice  Dottore  fenten^c^^  tanta  crudele , ad  alt  a njoce  chieden^ 
do  mifericordia  ^ dijje  y c,he  non  per  malttiay  ma  che  per  mera 
ignoranza  bauendo  egli  errata^  era  degno  della  pietà  di  fu  a 
Maegìày,e  che  nonper.auidità  di  ricchez^ , non  perfetcy  de 
egli  bau  effe  délfangue  bum  ano , haueua  cinto  la  fpaday  efe^ 
guttato  il  me§Ìier.delle.armi  ^ ma  filo  per  acquidarfì  con  effe 
Apprejfo  li  genti  fama  glorio  fa ..  Maggiormente  efarfe  alt  bo* 
ra  cipolla  yisr  a quel  Dottore  così  replicò  y e qual  fama  pote^ 
ht  tu  federato fperar  di  acqui  fi  are  al  nome.tuo , con  t infdi^ 
cijjimo  effercitio  di  ammaz^r  gli  huominiydt  rubart  i Con- 
tadi  y,  di  abbruciar  le.  Citi  ày  di  de  fiorar  con.<violenzp  le  Ver- 
gini y e nel  tempo  mede  fimo  acciò  confentino  a disbone  fi  à. 

tanto  Barbara  y.  ^ucciderle  col  pugnale  l.  Non  fai  tu  y che 
i.mieì  Letterati  fono  quelli  ,,  che.  conia  penna  loro  rendono, 
eterno  il.  nome  degli  huomini  militari  f e non  ti  e.noto , che 
la  gloria  altri  fi  acquifìacon  le.  armfy.  quando  però  d- 
lene  non fi  cingono  perla  Religione  y,  e pet  la  dfefa.  della  pa-^ 
tnayèfalfa  Akhimia^m errai antìa  dàpfi,zpt^ difperatì  ì.  e che. 
la  riputationt , che  gli  honorati  yertuófi fi  acqui  fi  ano  conte- 
/ercitioddle.  bicone  lettetele  con  maneggiar  la  penna  yfitnpre, 
'èforofinodicopella%ù  / .<  ; ,.u  . . : 

• . ^efio fine. kauendo  hauuto  là  taufà  del.  pittore  ^ auan^ 
ti 'Af  olio  fi  pre/intò  Ciotìan  Giorgio  Triffinay.  famofu-poè^ 
t uZhcentino^dqualéprofhratofi^ai  piedi  StApplloy  SirCygli 
tl^ffp  3 delle  buone  lettere , e.noto  aioòfira^  Maefìri  y che  h 
j^prtunatQ  yper  rimediare  a molti  inconutnientf^.  che  fino  al. 
^orno  di  hog^  apertamente  fi^gveggonoi^nelia  lingua  ltalia%. 
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na , dlthora  che  pubblicai  tl  mio  poema  delt  ita  Ita  Liberàtt^ 
primo  di  tutu  cercai  di  introdurre  nella  mia  lingua  Comicrén» 
depfilon,  tomega^  ^ CàltTéleitirtÙrecni 
<e(farie  io  Hmaua  nella  fauella  Italiana  : tutto  ajjim  di 
fcbiua^  lefret^uemi  equiuocationi  ^ che  per  fìmile  mancata^ 
di  lettere  notoriamente  'vi  fi  ••veggono . Nella  quale  impre^ 
fa  hauendo  io fatte  fpefe  molto  graui,  contrari  que*  debtùpee 
liquali  bora  mi  truouo  carcerato , mercè  che  gli  buomini , che 
per  naturale  infitnto  Veteribus  , ctiam  quxvfìJScui- 
denter  argute , ilare  malunr , uon  hanno  approuata 
quella  mia  nuoua  inuentione  : e fe  tra  la  mi  fetta  mia  ^ eU 
rabbia  de’  miti  creditort  non  fi  frappone  la  mifericordiadi 
VoHra  xMaefk  i io  ebe  in  ftrutgio  delle  buone  lettere  tan- 
to ho  fudato , nelpuT^re  di  quello  tetro  carcere  dt  mera  ne- 
cejptà fono  per  fornire  i giornt  miei . Sopra  modo  compatì  A- 
pollo  la  miferia  del  T nftno  ^et interrogò, fe  egli  baueua  con- 
mediti  di  pagare  d fuoi  creditori  qualche  fomma  dt  danari 
il  mefe  : a quello  rfpofe  ilT  rffno , che  più  non  poteva  confi'- 


gnar  loro  di  cinque  futi  il  mefe.  Apollo  all' bora  fi  riuoltà 
•verfoi  creditori  , e fece  loro  ili  anr^  yxhe  fi  lontentajfero 
di  quei  pagamento . Difcovtefimente  rifpoftro  quelli,cbe  va  - 
leuano  tutta  la fomma  j e perche  Apollo  replicò  loro  ,/r  era- 
no tanto  inbumani^  che  da  quel  mifero  Voeta  *voUffeto  eJfir 
pagati  col pfe^ip  del  fangue , Con  la  fobia  inurba  mtà  rtfpo~ 
fòro  quei  Mercatanti , .che  il  T riffino  ò intieramente  pag^t 
tutto  quello  , dt  che  andaua  debitore , ò che  cedendo  a i bevi , 
confarmele  leggi  pubblicate  contro if  aditi yportajfe  il  cappel 
*verde^  che  ben  foddisfatti fi  chiamauano  da  Ùkt . Così  fiera- 
mente  per  quella  iahumamtà fi  adirò  Apollo  ^ che  Uuatoji  in 
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, e yoltAtoJt  •verfo  f rr editori  del  T r 'tjjìno , ah  fcehrati , 
dijfe  toro, dunque  con  la  perdita  delChonore , e con  la  moneta 
della 'vergogna  •volete  e^er  pagati  da  quèflo  tnjèltce  'yer- 
tuofo  ? ^aal legge  è quella , che  hauete  allegata , che  cornane  • 
da , che  altri  (ìfpogh  del  \elo  di  quella'riputattone , fer^  la 
quale  gli  huomini  fono  indegni  di  'vtuere  al  mondo  ì E Je  an- 
co tra  le  più  Barbare  nat  toni  t che  haLitiio  la  terra  , non  fi 
truoua  legge  i che  •voglia^  che  per  debiti  di  danari  altrui  fi'^ 
tolga  la  •vita  , come  può  ejfere , che  nello  Stato  mio  , doae  ^ 
profejfo  , cbefi'viua  con  efquìfinjjìme  leggi  , fe  ne  "vegga 
•vna  ) che  altrui  leuil’honore , che  a gli  huomini  molto  più' 
deue  effer  caro  della  bìejfa  'vita  ì E qual  fiera  più  crudele  , 
qualeAfpide^  qual  y per  a più  •veUnrfa  fi  tr  urna  di  colui  » 
che  ha  potuto  far  la  fpauenteuole  rifolutione  di  gettarfi  là' 
fua  riputatione  dietro  le  /palle  ? Le  leggi , che  meritano  di> 
effer  lodate,  obbedite  ^mn filo  non f pigliano  mai  thuemd 

dellu  pretiofa  •veiie  dell'honore  , ma  fimmamente  amano/ 
che  chi  ne  è fien'K^  co  i "vertuo fi  /udori  fi  afaiicht  di  farrte  ad 
qui  fio  , tbi  la po/fied e piu  di  qual  fi  H.wglia  ricco  The/oro  là 
tenghi  cara,eben  cuflodtta.  Per  quefìe  rifenttté  parole  quei 
creditori grahdemente  fpauentatt  fuggirono  dalla  y fital  ‘ 

‘ ' Onde  ili  raffino  baaendo  per  co  lipigUato  antrao\‘^  dijfè 
ad  ruApvUo  , che  quando  fua  Mae/là  hàùeffe  'voluto  f-^rgìi 
grafia  deipnutlegiò/  di  poter  crear  Cauàlieri  y'chi’  con  foK 
déne'^fÙau allerta  / che haùfebbe dato  d fuòi  tredttori,  éfa 
jfic uro  quei  molco  ben  fiddtsfatù  ji  fir-.bbono  cbiimà\^ 

tidtlud-  ‘Con  molta  fuo  gucio  in  ' non  apeni/fimo  n/ò  puf- 
'Apolli  ; ^diia  chehebbe  la  /ciocca  dìifianda  dellrtfi 
fino  ^e gli  dijfe  , che  gnuemeiite  ^i  ddéuà'‘dt'rt^ìde‘rt  'ib*^d 

'^Centufid  Prima.  Et  gli 
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gli  ogn'bora  più  (i perdeva  dietro  gli  Arcigogoli.  Replicò  il . 

T rifftnoy  che  la  ftta  domanda.non  era  nuoua  mue.»tione. ma. 
cofa  nfJttatiJf  mXi_e.chelafamofiJJìmal{epftl/UicA  Ternana, 
prima, e peimoltUltrt  Sig^rigrandi,  che  baueano faciltjjtma. 
commodità.dt £oddisfare}  debiti  loro  adanari  in  contanti, con 
le  corone,  di  Gramigna,di  AlloroyC  con  gli  ordini  delle  CauaU 
lirie.  altrui  pagauam  obblighi  di /angue,  debiti  diferuigij  /5-. 
ghi,e.difpendioJi,Di.nueùoforrife.Apollò,i^  alTrt/Jìno  dtjfe,. 
che  egli cbinuraua,percbe.chiyilèÙ4giungere  alla  feììcità  di  \ 

pendere  il  fumo  fno  alle  brigate, factua  bifogno,  che  haue^t. 
àlirabarba  della fuoi. 

LtcentiatochefifùilTriJfnodaìla  'vi/ìia',  dàlGiudicc:  ' 

della  caufa  fu  letto  li procejfo  fAbbxicato  contro  Vh  certo  Dot-^  j 

tor  dì  legge,  moltobÌT^ro,  e be/liale,  il  nome.de l'qualei  J*/— 
gnori  Superieri:*vogliono  „ che  fi  tacua  ^nel  quale// diceva-,, 
che  nelle  audienT^ pubbliche  de  igouerni  „ che  baueua  hauu»- 
ti , con  alterigia , . e fuperbia  odiofjjima  anco  con perfpne  no^ 
bili  e di  honorata  conditione /pe/fp  ’vfàua.timpertinente: 
termine  che  gli  haurebb'e  mandati  itL  rvna  Galea , cbe- 
haurebbe  fatto  loro  tagliare  ilcapO',e  che  gllhaurebhe fatti, 
impiccare  alle  fheStre. del Balaz^i.^Berifcufar  tanto  fuo  ev 
rore  , di/feil  Dottore  , egli  ciò f aceua  per.render/itre^ 

menda  aiPopoli ,.  e perfarf’'-vbbidirt ..  Apollo,  dopo  che  gii- 
hebbe  ricordato , che  gli  bonorati  Officiali  con  t^ugualità.  Jii 
lena  rigorofa  y0*  incorratta<Giu£liJia.  altrui  fi  rendeuano  ' 
tremenda nonconhinfolentinùriaccie,.comanifìày  chtqueL 
Dottore-,che  mofirauxdi  bauer  genio  ptù  accommodatafercu^ 
mandare  agli  fchiaui  , che  agli  bomvatigentil'buomiiÀi,foJJfc. 
mandata  Aft^tort  ^Ui  ^lee». 


. Digitized  by  Google 


D I P A R N A S Ò.  43> 

yncontinente  foi fu  fatta  re  lattóne  della  caufa  di  NiccoL 
lo  Franco  ^eneucntano , ilqualexon  .arxobugio  carico  di  mL 
glurole  hauendo  bau  fèto  ardire  di  temerariamente  tirare  ad 
n^ngroffo  Lupo  % a feraleggiermente  ferita^  come  è fuo 

eoflume  , gU  fi  era  auuentata  addo  fio  co  morfigli  haue^ 

na  lacerata  tutta  :U  copia  :manca . ^ue  che  fi.troùaroho 
frefenù>nèdaUifit a grandemente  rimafero  marautglUti , 
che  còIhì  ^enijfetrauagliatoyche  per  lo  pericolo  corfo , è per 
lo  danno  riceuutOymeritaua  cortplatione, e rifioro  : ma  /IpoU 
loi  che  malamente f enti  yxhe  ntn  fuo  Letterato  hauejfecom^ 
imejfa  così  brutta  imprudenza , poiché  a fuoi  Ver  tuo  fi  heb-- 
te  ricor  datOy  che  alle  fiere  crudeli^  agli  anima  li  pericolofi fa- 
’Ceua  bifogno  cauarlaberrettayelafctargìi  andare yò  con  far- 
cobugio  appoggiato  càrico  di  palio  ramate  corlt  nelle  fpaìle , 
flfi  atterrarli , condannò  il  'Letterato  nell  ordinaria  pena  de 
gf  imprudenti yche  niunofculfajfe  ferrar  di  luiy  ninno  compa- 
ttjfe  il  danno  ycVegli  haueua  riceuuto^  e che  tutti fi  ride  fiero 
dclfuomàU. 

V^n  cosi  tófi&fù  dato fine  mjuéfia  céufàyché  nella  ^i* 
fitta  comparue Crattppo  Filofofo Meniefeye  dal Giudice  dclx 
la  caufa  fu  dei  tocche  Hj^uca  di  •Bfefoglihscueuàdatotn  edu 
catione  rvnrvnico  fuo  Figltmlh  yàlcfuale  , poi  che  fuigiùntè^ 
alt  età  meturafbaueuarintentiato  il gouerno  dello  Stato.y  net 
quale  quél  giouane  altrettanto  era  riufiito 'inetto.^  quan- 
to ns diente  nella  Tilofofia'i  ma  che  nelt efereiiio  f delle  arnil 
eru  timido  i de* ne gotij  di  Stato  incapace y non  che  irrif aiuto  / 
t che  la  fommdbontì  i'che  da  CràtippdbaueUa  apprefày  la- 
quale  in  njnhuomopriuàto  grandemente  farebbe  Fiata  ant- 
miràtd  ^ in  nsn  fuo  pari  era  interpretata  tnettta  : che  però  a 
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^ueìgtau^ePrimi^^notlhiuersdo  tl  F ilo/òfoinfignutd/cien 
zjiìdtgnA  di  tjfer faputdd*  chi  doueua  hauére  in  piano  il  gor 
•uerno  di  tanti p<>polÌ^ilj^.ca  d da  luì  ripe t tua 

^loycjijigli  b^e^a  career amij^  di  Cratìppo  granJ 

dp^ete  e.  ad;4pello,i^uaie  rpifo({at^^  Dif^ 

^^icbe  difto  RigCt. 

mìopon^  del  Maefip^^pfa  <^lla ftta  mala  eletùoneji  doUfe^ 
-poi  che  /paci  'yirtnojfòal/ut  alf.i/tm  haitendo  tnfegnata  la 
Jiten^^ddla,ipi$alè  eglifaceuapublicaproftjjloney  compitif^ 
finamente  baueiea foddisfatto  aU obbligo  fi$a , e che  a/»  faa 
pari  douea  fapert^ebe  U Scuole  de' Figliuoli  dd  Frenctpi  era- 
no gli  Affen  alt  Je  armerie d configli  di  StatOyC  ebe le  lettercy^ 
che fogge  ni  tali  d me  ano  apprenderei  era  quella  Filofofica  * 
qttelU  Poetica, che  più  '-volte  la/ittimana  fi  leggeua  nel pr»^ 
dentijfitno  Senato  di  F'megiaye  che  i 'veri  Pedanti  de'  Figlia 
ao!i  de  i Principi  erano i Capitanii  i Configlieriy  O'  i Secre^ 
tarif  di  Stato ylas/ertt*  conlaquale  douet^ffejfer  battuti  * 
la  ricordan'tcA  de'  loro  maggiori , e le  glorio/i  attioni  di  quei 
prìncipi y che  nella  pace  y e ne  Ila-guerra  bq^tAno-^gpetqto  cojfc 
degne  di  efer  ammirate, l^tmttaù^  !...  V,  ^ o 
Fu  pQÌauanti  Apolloxmdi^to  Cookan^p  AÌfinqi  bua'mé 
per  ^tr  conofetuto pubblico  Àrcig^golante [opra  modo odiofò 
dfua  Maefiày  ftfi  alla  Vifita  tutta  * fij,  Giudice  della  cau- 
fa  faccenda  relatione  del^  premjfo  » dijfe  y che  (la  pnPrinci^ 
pe  auaro e(Jendor  que II huotno Flato  ricercato yche glìnutn- 
tajfe  qualche  nuouo  modo  da  cauar  danari  dai fuo  SiatOyfen 
ZA  cagionar  alter  atione,  e generar  mala  fcddtsj alt  ione  net 
fuoipopoliylo  haueua  con  figliata  a fparger  prima  yoce  yC  h'  egli 
corre ua  euideoie  pericola  di  effer.allqjprouilia  affale ato  dal 
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pMt  nemici , che  rvoleuàno  occupargli  lo  Stelo , che  però  era 
nece(fario  fortificar  la  Città  ’^eaUt  e che  per  condurre  alfuo 
fine  opera  tanto  necejfaria  » pubbltcajfe  Cimpofitione  di  'vna 
nuoua graucT^a  laquale  da  popoli fpauentati  dalpericolo  y 
checorreuano  nella  vita , nelle  facultadt , e nella  uputaUO- 
ve  •volentieri  farebbe  Hata  accettata  : che  poi  con  firuor 
grande  cominctajfe  la  fabbrica  , laquale  feguttafie  •vn  an~ 
730  3 che  il  fecondo  debolmente  •vi  lauorafe , e che  il  tero;^ 
affatto  dtfmetteffe  l" opera , che  i popoli  in  quel  biennio  ajfue^ 
fatti  già  alla  graues^  di  quel  Dalia, di  buona  •voglia  bau- 
rebbono  continouato  à pagarlo.  E perche  il  MagiHrato  d.l- 
la  Città  haueua  la  graffa  r edita  di  quaranta  mila  fiuti  l‘An~. 
no, laquale  molto  dal  Principe  era  affettata , che  per  render  fi 
di  effa  padrone,e  per  indurre  i Cittadini  àfarnegli  Ubero  do- 
noy  fòla  gli  baHauay  eh’ egli  fi  prouedeffè  di  due  amici,  t'Vno 
de’  quali  in  •vn  pubblico  configlio  faltffe  nella  ringhiera  , e 
conjfigltaffe  effer  bene  contracambiar  Cottimo  gouerno  dd 
principe  , conia  liberalità  di  confegnargU  per  due  anni fo~ 
li  le  pubbliche  rendite  , e che  l’altro  amico  poi  y all  bora  che 
Jimil  propoHa  doueua  correre  a partito  , pubblicamente 
diceffe,  effer  attione  indegna  di  ^vn popolo  fedele  Verfo  il 
fiao  Signore  •vjar’t  fu ffragij  fecreti,  doue  gl  ingrati  , eoli 
infedeli  haueuano  occafione  di  ofeurar  la  fedeltà  de  i fuddi- 
ti  deuott  : che  però , come  ben  fi  conuentua  il  partito  con  la 
rtiiuu'voee,  s’intendeffe  •vinto  j perche  la  •vii  pUbe  al- 
lettata da  quella  breuità  di  tempo  per  pochi  anni  bau-, 
rehbe  conceduto  quello  , che  non  mai  fi  poteua  rtacqui~ 
fi  are  . Sidiceua  nel  mede  fimo  proceffo  , che  lo  Hejjo  Ar- 
cigogoUnte  haueua  confi ffato  , che  per  cauar  danari  dai 
Centuria  Prima.  Ee  ' ^ fud- 
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fudditì  al medefimoPrmcipe  haueua  detto^  thè  ottimo  confi- 
gito  erd prohtbir  Alcuna  cofa  fommamente  bramata^ gran-^ 
demente  "ofata  nelfuo  Stato,  come  erano  ( delvenireja 
pompa  delle  gioie,  e le  troppo  eforbitanti  doti , che  fi  nffanoy 
che  poi  moflrando  di  far  gratta  d chi  chiedeua  la  Itcen^ , la 
concedejfe,  ma  con  njna  buona  ricogniuone  sfotto  colare,  che 
altri p^gcijfe  il  figiHo  della  fecrttaria  . Véta  che  hebbe  A'- 
pollo  t iniquità  di  huomo  tanto  federato  f lupe  fatto  che  in  v- 
na  bumana  creatura  potefe  trouarfi  ribalderia  cosìgrandey 
^ Ticiw  proruppe  in  quefle parole . Puniendos  rerum  atrocium 
ji’  Anoa-  miniftros  ^ ^ apprejfo  fententiò , che  quel  Lue  fer»  faU 
to  di  carne  humana  fofle  gettato  nel  barca , doue fi cotfer-^ 
uano  CMoloJfo , MeUmpo,  Lictfea,  gli  altri  Poetici  caii 
dell' Arcadia, da  quali  quelfinfelice fubitofu  dilamatOyC  di- 
uorato^ 

^^eBo  fatto, il  Commendatore  Anntbd  Caro  fu  condot-, 
to  nella  an/ica  il  Giudice  della  caufa  diffe  ad  Apollo^ 
che  à fua  M.aeflà  molto  note  erano  le  riffe paffate  tra  U Com- 
mendatore ,.  CT*  il  Cafeluetro,  lequalinon  con  altro  modo  fi 
erano  potute  accommodare , che  con  la  fìcurtidi  nonoffen- 
derfi'.dopQ  laquale  il  Cafieluetro  più  nioltein'ima  m^t  fi- 
na hauendopajfeggiato  auanti  la  cafa  del  Caro,  talmete  nel- 
C animo  di  quei  Poeta  fìrinouellò  la  memoria  dell' ingiuria, 
fattagli  con  quella  rigorofa  cenfura , che  con  'vn  ditace  So- 
netto probibito  al maC accorto  faBeluetro  haueu  a date  mol- 
te ferite  ndt'honore,.  Apol/o,con troia  credenzji  di ogd’vnoy 
comandò  , che  pur  all'hora  il  Qarofojfe  liberatolo/  appref- 
fo  diffe,  che  il  CaHeluetro  come  pao^mente  temerario  fe< 
uer  amente fife  punitos  perche  fapendo  egli  di  così  graue- 

mente 
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mente  hauere  ojfefo  •Xfnhuomo  rifentito , commetteun  l iw- 
^ruden^A  di  fidar  U fua  n>ita  nella  ficurtà  data  di  danari  j 
t tante  maggiormente  yche  il  Calleluetro  bemfflmoconofce- 
ua  ) che  i Marchigiani , per  altro  galant'huomim^  ma  fom~ 
m amente  fanguinarij  j hanno  manco  patien%^ , che  difcre- 
tione^ 

J^atochefì»  fine  alla  caufa  del  Caro  i nella  t^ìjita  fu  in- 
trodotto il  gran  Senatore  della  Repubblica  Athemefe  Arifii. 
de  carcerato , per  hauere  in  'zma  fìraordinaria  penuria  tra  tl 
popolo  di  Athene  difìribuita  quantità  grande  dt  grano , AlU 
maggior  parte  della  uifìta  affatto  iniqua  par  ue  la  prigionia 
di  Ari(lideyma  Apollo  yche  giudico  il  contrario  ycon  feuere  pa- 
rote  l'auuertì, che  nelle  Patrie  Ltbere^deuc  tngrddijjimage- 
lofi  a fi  'viue  della  pubblica  libertà y più  che  in  qual  fi  'vogba 
altrcf  Principato yneWefercitarla  carità faceua  bi fogno  offer- 
uare  il  fantiffirno precetto  t che  la  delira  mano  non  fapefe 
quello  che  operaua  la  finiflr al  Mercè  che  in  ogni  Repubbli- 
ca molto pericolofe  erano  le  limofìne fouerchiamente  boriofey 
e fatte  con  apertaoRentationeycheper  Cauuenire  fiaRenede 
dall'  'tjfar  quellacarità  ^erfa  i poueri  y che  più  pu^t^ua  di 
A mbi none, che  adorafse  di  buon  t^Io  di  'vera pietày  e che  al- 
trui dauano  fofpetto , che  più  fofsero  fatte  con  ambittone  di 
acqui  fiate  i Principati  della  terray  che  dt  far  guadagno  de' 
Jiegni  del  Cielo , ~ 

T utto  fi  dtao  poi,  e molto  mal  in  arnefe  velia  "vifta  com- 
parue  PietroVomponatio tiMantouanoyritrouatocbe  campo- 
neuA  njn  libro,  nel  quale  con pao^ , e fofRicì  argomenti  fi 
fìor^ua  di  prouareycbe  l'anima  humana  era  mortale  . Apol- 
lo non  potendo  tollerare  di  *vederf  quell'empio  auanttglioc- 
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pe^ giudicar  la  'vita  di  'vnhuomo  folo  quello  di  cento 
Giudici , è filmato  numero  troppo  picciolo . Quindi  è , che 
ApoUo^e  certo  con  eccellente  confi gho^  molti (ecolt  fonoinHi- 
tuì  in  Parnafo  injfo  della  ZJiJita  delle  carceri  ^ doue  da  fua 
Maefìà  fono  decife  le  caufe  tutte  criminali  de  / rei  carcerati, 
e le  ciiéili  di  quelli^che per  debito ptruouano  prigioni.  Gioue^ 
dì  dunque  fu  a Maefìà  accompagnata  dalla  Rota  C rimina- 
IcyC  Ciutlef  trasferì  alle  carceri  Pegaf  e,  doue  comparueroi 
prigioni,che  doue  ano  ejfe'rcfpediti 
• Et  il  primo  fu  Felino  Sandeo  y,\nelle  leggi  Canoniche  fó- 
pramodofamofo  yAngelo'de  Malfcijs,  alquale  toccaua  far 
la  relattone  di  quella  caufa  5 dife,  che  quel  Giureconfulto 
dalPrencipe  dt  Andro,  due  anni  prima  era  flato  deputato  Go- 
uérnatore diquelC'^fl feU^doue .bruttamente  hauea  fopporta- 
t^y  che  alcùniprincipak  fggetti  del f^o gouerno"a  'voglia  lo- 
ro ha'ueffera  tiranneggiato  ,€  irudelmirne  ajfdtti i Voueri , 
lehdedoue^es^d'^^Pupillt^exhe fino'haueua tollerato  , che  que-^ 
Ht  ivfo  'enti  a ipoueri  Artigiani  col  ha  flone  hauejfero  paga  - 
tala  mercede  delle  fatiche  loro , ,pittaquefta  rclattofte^tA-^ 
pollo fi ritioho. ojerfi. Felino, egli  dow andò, compera p^ffihilc'^, 
che  njn  fto  pari  haueffe  commejjo.heccejfo,  del  quale  yemua^ 
imputato.  A l Apollo  rifprfe  pelino  y che  quale  egli  fi fojfc 
nella fcten'XA df Ce !e^gi , ilgernorifoluto yc'd eglt  baueud 

di  faper  mortificare  ; t'iranniìbemjjimo  hauea  fino  conofe^ 
re  negli  altri gouerniyche haueua  hauti  di  F.oadey  di  Ptndoy^ 
di  Libettro , e di  Mitilene^^  ma  che  in  Andro , no»  già  per 
ignoran^jyma  che  fio  per  njero  termine  di  huo^a  pruden<- 
ccji  non  hauea  fatto  fuo  debito,  e che  del fo  enore  il fido  mal 
gcmodel  PrenCipe  di  Andro  era  fiato  cagarne , perche  effe»’' 
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do  bevuto  incoimi  io  ne  , che  molti di  fì’igoUr  T4- 
lore,  'e  di  rara  bontà  didnimo , che  aitanti  liti  bautanogouer- 
vatà'  i^jftlà  diAndro"y  'fòlo  perché,  haue^no  amministrata 
efattiffimaCiùfUiiii'ìe pirche  eompifamttké'^haucuaKo fxt^ 
to  tl  !or  debinr,  pcrli^WalfgKeferficuùom'dt^  quigliit/olenlt'-^ 
che  non  iranó  ilati  Ufdali  tWanniggtàre  ^i^càn  infinità  'ver- 
gogna loro  erano  pericolati  i egli  à bello  Hiidio  hatteua  •zio- 
lutò  mancare  àquflU\'^  che  bentjfiiHiy  conccfìetta  efier  debito 
fuò  principalififimo  : 'e  che  tl  'Princfpe  di  Andro  , non  filo 
difeitaua  nelt'effirdi prima  im-pr  e filone , fa>cdifiitrtp'''a  creder 
ogni  brutta fceht'at Ì7^  in  njtifuo  MmiHro  \.rna  amico  > e > ■ " 
fopramodo  auidodi  quei  memorialt^cd  quali glthitomini  ma- 
ligbt  così  fpejfio  fogliono  trauagliar gh'honorati  Ofiìcult  : per 
Lquali''VjJafi^namenn  non  fole  non  bàueua  temuto  di  così 
maltrattare  il fuo  Principe  ma  che  fommo  guSlo  hatteua 

fètìlUo  di  pagarlo  con  la-  moneta  , che  egli  haueua  meritata 
da  lui^  Apollo  grandemente  ammirando  la  difefa  del  Feli~ 
no' i non  filo  come  innocente  ^atiofàmente  t accolfe  , ma  co* 
me  huomo  faggio  y “e'che  confomniM  prudenza  haueua  fiapu- 
to  accommodar  le  fue  attioni  algenio  del  Principesche  egli fier- 
uiua , commendò  gli  errori  di  lui , e lo  giudicò  innocente  del 
peccato^  cbehaucua  confefiàto  5 O*  apprefSo  apertamente 
■éfc,  che  i Principi  y che  acremente  non  teneuano  la  pro- 
Zettionede  i loro  Onciali  y e che  erano  amici  dt  quei  memo, 
'rialiyche  dalla  fchiuma  de  i più  ribaldi , e maligni  huomini , 
che  habbiaho  le  Trouincie  Veniuano  dati  loro  controy  non  mo* 
rttauanodiefièr  fieruiti  da  Mtmflri  honorati.  AlChorapcr- 
cbe  la  'cjifita  tutta  riuolfie gli  occhi  <-verfotl  Duca  di  turbino 
Gy  l'DO  "Tl  AL  DiÀ  dallo,  liouere  » ad  o^\na  fi  rino* 

• • uellò 
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•r//?  ntlU  memoria  Cottimo  gouerm iche il Serenifjimofaa 
' tigiuolo  FRANCESCO  MJRItA  n^fa  nelfuo  Sta- 
to</ielqt*aìe  inf eliti fono fatti  qt*egli  Oj^ciali,cbe  »elCammiai- 
^ firatione  della  GutRitia  non  tengono  la  Moneta  diritta  , mi» 
ferabiliqnelliichefuor  di  ragione  li  perfegmtano.  . . . 

%4ppreJfo  poi  Cornelio  Tacito  alcune  fettimane  prima  car» 
cerato  , per  querela  datagli  dai  più  famof  Filo/o  fdi,que  fi* 
Staio,  fi  prefentò  auanti  apollo,  <5r  il  (giudice  della  caufa  ri- 
ferì,ch'egli  era  Ciato  accufato  dt  bruttamente  bauere  fparlate 
della  facrofanta  Pouertà  , poi  che  ne  fuoi  Annali  nonhaue- 
T.rit.  ua  dubitato  di  chiamarla  Sumirum  imlorura  . E Dio- 
gene  Cinico  , che  apertamente gt inSìigaua  contro , difie  ad 
Apollo , che  chiaramente  feorgendofi  , che  gli  buominiy  com- 
modi da'  beni  di  fori  un  a , in  fòm  mo  horror  e haueuano  il/ù- 
dare  , (s*  il  *wgltare  per  apprendere  le  buone  lettere  , ad 
ogH'vno  focena  noto , il  "vero  fondamento  delle  fcien%e  tutte 
^er  la  Vouertà , laquale  non  fen%^  C'vltima  calamità  del- 
le Arti  liberali  altrui  patena  'venire  in  odio . Dopò  ^Diogene 
il  Fifcal  Boffio  fece  inJlanzji,  che  il  delitto  diTacito  effondo 
notorio  ,fì procedtffe  alta  condennatione  ^ Et  npoUo  decretò^ 
' (le  prima  Tacito  abiuraffe  le  parole^  che  haueua  dette , erbe 
poi  per  quattro  Anni  net  fa  fio  Serifo  foffe  rilegato  • tAlCbora 
Tacito  , col  genio  fuo  tanto  'viuacf  , e conia  f olii  a fua  li- 
bertà dt  linguaio, Sire,diffe, non  fo  comepoffa  effermi coman- 
dato , che  IO  lodi  laVoucrtà , quando  queffi  Ciudid  , che 
deuono  giudicar  me  così  la  Cimano  •vergogno/a..’»  che  non 
hanno  dubitato  diporta  tra  i njeri  indit^  della  tortura  : cofa 
che  fatta  non  haurebbono , quando  in  n/n  Iguomo  poucro  de* 
beni  di  fortuna  fofe  Slato  pofiìbde  trouarfi  la  •verarteebez- 
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V^JelU  bontà  delf  animo  {incero,  Val  confu  [ione  negli  anU 
mi  della  nfifita  tutta  cagionò  la  mordace  dfefa  diT  acito  y 
che  ampolla  5 acciò  d mondo  non  yedeffe  la  Vergogna , che  da 
*pn  reo  fojfrà  fiate  condannate  le  Leggi^^i  Dottori , i CiudU- 
ci>ei  Tfib anali y per  minor  mede f opporlo y che  T acito fojfe  II* 
berato,  : f..  . * * 

*Z>fl/>ì  Tacito  nella  Vifta  compir ue  Niccolò  Perenotfo  da 
Qtanueia , il  Giudicò  della  caufa  fece  relatiohe , ch*egli 

era  carcerato  per  hauer  pubblicato  vn  Volume  De  bonali- 
berracis , del  a quale  nel  procejfo  conjlaua , cìdegli  così  ca^ 
piiat  nemico fi  moflròfempre , che fu  potiffima  cagione , che 
Carlo  ^iinto  Imperadorefaceffe {chiane  molte  famofe  Re^ 
pubbliche  di  Europa . Apollo , vMta  che  hebbe  la  relatione 
delta  caufa  decretò  iche  U Perenotto  perpetuamente  foffe 
bandita  da  Parnafo\  come  quegli , che  sfacciatamente  haue-- 
Ita  contrauenuto  alf  editto  Delfico  y nel  quale  à t Letterati, 
prettamente  fi  prohibiua  il  poter  fcriuert  di  quella  mate- 
ria y della  quale  eff  non  faceuano pubblica  prof  fftone  : mer- 
ce che  le  pretiofh  Vertudi  della  fobrietày  della  caflitàye 
le  altre  bonorate  feientp  M oraU  y grandemente  dtuemua^ 
no  ridicole  y quando  erano  celebrate  da  i libidinojiy  da  $ 
crapu  Ioni , e dagli  altri  huomini  *xjitiofi  5 quafi  che  *ver- 
tudi  tanto  pregiate  9 non  haueffro  fori^  di  /cacciar  da 
gli  ànimi  altrui  i ^itijy  per  introdurre  in  efji  la  verabontìy 
del  viuere  honoratoy  e foffe  vero  quello^  che  i Vitiop tutto  $ I 
giorno fufurrauano  per  lepUzscCyche  le  Serenijfm'e  Arti' Li- 
berali foto  fi  apprendejfcro  per  fardi  effe  mercatantiayefer 
darle  altrui  fd  intendere  non  per.  fermamente  crederUy  e 
praticarle. 
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SpeJitd  che  fu  U ckufa  del  Perenotto^  co  ì ferri  uf  tedi  I 
$ tutto  circondato  di  Catene  auanti  fua  Maeiìà  fu  condotto 
n/uo  fortunato  Dottor  dileggi  ^carcerato  ^perche  fé  bene 
non  foto  néìT efeteitìo  deW ^Aumeare  mólto  fofje  ecceUentt  , 
ma  in  tutte  le  più  f etite  fetenza  wniuerfaltyC  molto  prouet* 
tOy  ò accecato  da  infelice  paT^^a , o contaminato  da  maligni*^ 
ti  di  animo  male  inclinato  y di  lucrofo  Auuocato  ^ che  egli 
era  nella  fua patria  y di  honorato  y t riputato  letterato  era  di^ 
uénuto  •vergognojo y^e  miferahiì Soldato ycon  'metamorfofi 
tanto  infelici hauendo cangiata  lapenna  nella  ifada  y i libri, 
negli  archibugi  > ildifender glihuomini  con  ia  'voce  nell*vc- 
ciderli  co*,  pugnali  yO*  il  leggere  le  buone  difcipline  in  *vns 
f amo  fa  ymuerfità  neldefperato  eprcitio  di  dargli  affalti  ad 
^na  fortezgtji  • nApoUo  fopramodo  adirato  càntra  huomo  di 
tanto  demerito  icone fcandefcenzjL grande  » ah  traditore , ah, 
ribello y gli  dtjfcy  delle  buone  lettere  ^non  fai  tu , che  il  mife-^ 
rabil*  efercìtto  delle  afini folo  è degno  di  ijtiegl ignoranti , che 
inut  il. carpacci  a ejfendo  al  mondo  folo,  buona  per  lo  macello, 
deUeguerreyaffiKtto  è indegno  di  éjfer  feguitato  da  quelli 
^uali  i benementipudri  loro  hanno  lafciatoulrtccoy^  honoà, 
rato  patrimoni  Hélle  Arti  liberahylequali  da  alcuni  Princh 
pi  non.per  altra  cagione feueramente fmo  fiate  prohibite  ne-i 
gli  Stati  loYOy  eccetto  ^perche  aprono  gitoci  hi  ai  Ciechi  y O* 
illuminano  gl*  inteUetti  agii  huamini  fciocchi , a quali  efat^ 
tamente  fanno  conofeere  gli  artificij , eie  imp.oHureythe  i %e 
del  mondò  hanno  rufatty  per  altrui  far  parer  "oule^Qf  honom 
rato  efercitio  tanto  degno  di  ejfer  abbórrito . E queilo  detto 
fuà  MaeSà  fèntentiò  y che  d quel  Dottore  per petuadr ente 
fofe  interdetto  fmgrejfo  ne  He  'Btbliotbece , e ch(  gh.fojfóto 

probi--  ' 
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‘frohtihe  le  dditie  del  leggere  » e dello fermerete  che  per  efem^^ 

' pio  degli  Altri fp^ e dichiartto  ignorante . ydtta  che  hebbe  tin^ 
felice  Dottore fèntenT^  tanto  crudele , ad  alt  a nioce  chieden^ 
^do  mifericordia  ^ dijje , c,he  non  per  malti  ia^  ma  che  per  mera 
ignoranT^  bauendo.  eglierraton  era  degno  della  pietà  di  fu  a 
Maegià^  ,e  che  non  per  auidità  di  riccheTp^  ^ non  per fete-y  .che 
egli  bau  effe,  delfangue  humano  y haueua  cinto  la  fpada^  efe^ 
guitato  UmeBier  delle  armi  ^ ma  folo per  acquiBarfi con  effe 
etppreffo  li  genti  fama  glorio  fa . , M aggior  mente  efarfe  alt  ho* 
ra  Oppila  a quel  Dojttore  così  replico  ^ e qual  fama  pote^ 

Ki  tu  fcelerato fferar  di  ac  qui  fi  are  al  nome. tuo , con  tirfelì'- 
cifjlmo  ejfercitio  di  ammaT^rgli  huomini , di  rubare  i Con- 
tadi di  abbruciar  le.  Cittàydi  de  fiorar  con.<violen7ca  le  Ver- 
gini ^ e neltempomedefimo  acciò  confentino  a disbone  fi  i 
tanto  Barbara  >.  ucciderle  col  pugnale  l Non  fai  tu  , che 
i.miei  Letterati  fono  quelli  ,,  che  conia  penna  loro  rendono, 
eterno  il.  nome  degli  huomini  militari  f e non  ti  è.  noto , che 
U gloria  ^che  altri  fi  acquiBa.con  le.  armiiy.  quando  però  el- 
leno non fi  cingono  perla  Religione  ,,  e per  la  dfefa.  dell4  pa^ 
trìade falfa  AUhimta^mercatantia  ddppzptj difperati  ì.  e che. 
la  nputatione , che  gli  honorati  •vertuófi  fi  acquiBano  con  t e- 
fercit'io  delle,  buone  Itttereye  con  maneggiar  la  penna  t^fenipre. 
lorofinodtcopelU::.  '/  -<*  . ••  ^ . 

••  J^efiofine.bauendohauuSolàtaufàdelDpttote^^  auan^ 
ti  A follo  fi  pre/enta  Giouan  Giorgio  Trtfiinoy  fxmofif-Poi:^ 
ta  Vicentino  ytlqualé proBratofi^ai  piedi  S^Applloi  Sire  ^ gli 
diffe  i delle  buone  lettere , e.noto  aioòBra^  fAaeBrk  % che  io 
jfortunato  yper  rimediare  a molti  inconuàiìentr^.  che  fino  al  . 
^rita  di  hoggi  apertamente  fLpveggonò nella  lingua  ltalia%. 
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f}4 , alt  bora  che  pubblicai  il  mio  poema  4elt  Ita  Ita  Liberati^ 
primo  di  tutti  cercai  di  introdurre  nella  mia  lingua  C omicront 
Upfilon , t omega , C iim  letti  re  Grecnè , :bt  T.ZÌtZ  Zi* 

<e(farie  io  fltmaua  nella  fauella  Italiana  : tutto  ajjìne  di 
fcbiua^  le  frequenti  equiuocationi  t che  per  (imile  mancami 
di  lettere  notoriamente  'vi (i  T/eggono , Nella  quale  impre* 
fa  bauendo  io  fatte  fpefe  molto graui»  contrijjì que*  debiti  per 
liquali  bora  mi  truouo  carcerato , mercè  che  gli  buomini , che 
per  naturale  infanto  Vetenbus  , ctiam  quaevfìis  cui- 
dencer  argute , flare.  malunr , uon  hanno  approuata 
quella  mia  nuoua  muenttone  : e fe  tra  la  miferta  mia  ^ eia 
rabbia  de’ mid  creditori  non  fi  frappone  la  mifericordiadi 
VoHra  <£Maefli  j io  che  io  feruigio  delle  buone  lettere  tan- 
to ho fidato , nelpuT^re  di  quello  tetro  carcere  dt  mera  ne- 
tejjttà fono  per  fornire  i giorni  miei . Sopra  modo  compatì  A- 
pollo  la  miferia  del  T r'fjtno  ,et interrogò, fe  egli  baueua  com- 
mediti  di  pagare  a* fai  creditori  qualche  fomma  dt  danari 
il  mefe  : a quello  nfpofe  il  Tnjfno , che  più  non  patena  confì- 
gnar  loro  di  cinque  futi  il  mefe . Apollo  all’ bora  fi  riuoitù 
•ver fot  creditori  , efeceloroiHanT^a  y xhe  fi tontent afferò 
di  quei  pagamento,  Difcortefimente  rifpofero  queilt,che  Vo- 
leuanà  tutta  la fotnma  j e perche  Apollo  replicò  loro  ^fe  era- 
no tanto  inhumani,  che  da  quel  mifero  Poeta  ^.oltfièto  rjfer 
pagati  colprtTp!^  del fangue . Uon  la  fitta  inurbanità  rtjpo- 
fra  quei  Mercatanti , xbe  il  Triffino  ff  intieramente  pa^^ff 
tutto  quello , dt  che  andaua  debitore , ò che  cedendo  a i beni  y 
confarmele  leggi  pubblicate  contro if aditi ^port affi  il  cappel 
•verde^  che  ben  foddisfatù fi chiamauano  da  lit . Così  fiera- 
mente per  quella  inhumaniti fi  adirò  Apollo  y che  Uuatefi  in 

fedi. 
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fìeJi  5 e Voltatoji  n/crfo  ^ creditori  dd  T rijfino , ah  fceUratt  j 
dijff  lorOydténque  con  U perdita  delt honore , e con  la  njoneta 
della 'vergogna 'volete  ejSer  pagati  da  tjuéflo  infelice  ^Vér^  ' 
tùofo  ì ^Halleggee cjueHa , che  bàttete  allegata^  che  coman^^  > 
da  y che  altri fi fpogh  dèi  ^lo  di  ^uelUyipHtattone  ^ feh’iCA  la  ^ 
quale  gli  huomini  fono  indegni  di  'vtuere  al  mondo  ì EJe 
coitale  piu  Barbare  nationi  ^ che  hablt'iho  la  terra  ^ non  fi 
truoud  legge  y thenjogha^  che  per  debiti  dt  danari  altrùi  fi  * 
tolgala  'Vita  , come  può  ejferé  ^ che  ne  Ho  Stato  mio  , dòue^ 
profejfo  , chefi'viua  \ort  efquifitìjjìme  leggi  , fé  ne^tgof 
*vna  ) che  altrui  leuif honore,  chea  gli  huornini  molto  pik’ 
de  ue  e ffer  caro  della  Ile ffa 'vita  ì E qual  fiera  più  crudele  , 
qualtAfpide^  qual  Vipera  più  'veltncfa  fi  tru&ua  di  coluif 
che  ha' potuto  far  la  fpauenteuolè  rifòlutione  dt  gettar  fi  Vd 
fuariputatiòhe  dietro  le  fpalle  ì Le  léggi,  che  meritano  df» 
ejfer lodate,  O* ohbedite,nonfolononfpngliàno  mai  thucmd 
della  prettofa  'velie  dell’ honore  ^ ma  fommamente  amano H 
che  chi  ne  i fin%a  co  t yertuofi  fudort  fi  afiaticht  di  faine  ir  i 
quìHa  , thiia poffiede  più  di  qual  fiH>p,glia  ricco  The/oro  ti 
tenghi  cara}  Vben  cuftodùa . Pèrquèfle  rifentttè parole  quéi 
creditori grahdeméhte  fpaue'nt'ati  fuggirono  dalla  vfitai  ' ^ 
'Onde' il  Ir  ijfino  battendo  perciò  ripigliato  ahimo\’^dijfe 
atd  tiApollo  , che  quando  fua  Maeflà  hàùeffe  'voluiò  firph 
graHa  delpriuitegiò^^  dipo^  Cauàliéri 'f'"cht  ‘ con  fofà 

dtné^i fi  a'u  allerta  che  baUf ebbe dato  a ftioi  ir  editori,  èira 

JfituYO  y ché quei  mole 0 ben  foddts fatti  ji  f ire bhono 
fidi  lui*. 'Con  molto  fuo  guHo  in  'vn  apertìjfimo  rifòprÌL 
ra^po  'Apolli)  ; W/u  che  hebbe  la  fiocca  dìihandà  dellrtffi 
Jtnoyf  glidijfe  y che  grtuemedtt^^idoìéuà^dHht^ederé  i^^ 
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gU  ogn^hora  più  (iferdeua  dietro  gli  Arcigogoli.  Replicò  il  ^ 
T TÌ[[i»Oi  che  la  fua  domanda.non  era  moua  inufntione,  y ma. 
cofa  ^fitaiijjlma.ye^helàfàmolijftmarR^epullblicArB^mATia: 
prima^fipoimltiahttSigt^rigrandiy  chehaueanofacilijjìma. 
eommodità  dìjoddisfared  debiti  loro  a danari  in  contanti ^con 
le  corone.  di.Grjmignaydi  Alloro^e  con  gli  ordini  delle.  CauaU 
Urie.altrnipagaiàAno  obblighi  di /angue  i debiti  diferuigij  lUm. 

' ghi^è.dl[pendto/i*Di.nmHofprrife:ApoUò^i^,alTri/]lm 
che  egli  chimoréHa^percbe.chi.y.olèiéagiungere  alla  felicità  di 
mendireMfumo  fno  alle  brigatefacenabifògno,  che  hauefo: 
alirAbarba  della fÙ4L. 

Licentiato.  che  fi fù  il  Trijfi'no  dalla.ruifita  * , dal. Giudice* 
della  caufafu  letto  il procèjfio  fabbricato  contro  in  certo  Dot^ 
tordi  legge  ^ molto.bÌ7t^ro^  e beftiaUi  ilhome.del  qualèi  Su. 
gnoriSuperiori^vogliono  „ che  fiìacaa^nel  quale  fi  diceua’^^ 
che  nellè.audien%e pubbliche  de.  igouerni  „ che  haueua  hauu^. 
ti  y con  alterìgia  y e fuperbiaodiofijfima  anco  con  perfine  no^ 
bili,  ye  di  honoraU.  conditionc.fpeJfò  yfàuà.timpertmente- 

terminey  che  gli  haurebb'e.  mandatiin.  n/na  Galea  ^ che- 
haurebbe  fatto  loro  tagliare  il'capo'y  e che.  glihaurebbe  fatti 
impiccare  a Uè  fineilre^elE'alazs^i.^erifcufar  tantofuo  er» 

rote  i di0ilDiottore  , cf egli  do faceua<y  perrenderfi  tre- 
mendo ai  Popoli  y e perfarfiu-ubbidire ..  Apollo^  dopo  che  gli 
ìitbbf  ricordino  yche  glibonorati  Officiali,  con  C^guabtà.  di 
^na<  rigorofay  incorrotta  Giuilitia.  altrui  fi^  rendeuano 

tremendi  y non  con  le  infilentimnaccic  ycomandè^  che  quei 
iOottoreychcmofirauadt  hauer  genio  pmacùommodaiéjper  co- 
mandare agli fchiaui>  cheagbhonoratigentU'buominéiy  fiffi 
mandaU  Aiaditore  deUi^^ 
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Jncontìnente  foi fu  fatta  reUuone  della  caufa  di 
lo  Franco  *Beneuentano  ^ ilquale  con  .arxobugto  carico  di  mL 
giurale  hauendo  hatéuto  ardire  di  temerariamente  tirare  ad 
^ngrojfo  LftpOyijt*eIIa  fieraleggìermente  ferita^  cornei  fm 
cofltéme  , gli  fi  era  attentata  addofio  ^e  co  merfigli  haue^ 
aa  lacerata  tutta  la  cofeia  manca . ^ue  che  fi  trotiaroho 
frefenti  néllaUipta  grandemente  rimafero  marauiglUti , 
che  colui  '•veniJfetraHAgliatoyche  ^per  lo  pericolo  corfo , è per 
U danno  riceuutOymerìtaua  confolatione ^e  rifioro  : ma  ytpoU 
hi  che  malamente  f enti  yche  nrn  fuo  Letterato  hauejfecom* 
mejfa  così  brutta  impruUenTt^ , poiché  à fuoi  Vertuofi beb* 
he  ricordato^  che  alle  fiere  crudeli^  agli  anima  li  pericolofi fa» 
’CeUa  bifogno  cauarlaberrettat  elafctargH andarci  con  tar» 
cobtégio  appoggiato  càrico  di  palle  ramate  cor  li  nelle  fpalle , 
^ atterrarli , condannò  il  'Letterato  nell  ordinaria  pena  de 
gf  tmprudentiyche  niunofculfajfe  Ferrar  di  lui^  niuno  campa» 
tijfe  il  danno  y eh* egli  haueua  riceuuto^^  e che  tutti  fi  ri  de  fero 
del  fuo  male.  . 

Vi^n  così  tófio  fio  dato fine  a ijue  ffa  caufayché nella  ^i* 
Jita  comparue  Crattppo  Filofofo  Ae eniefcy  e Jdl  Giudice  del» 
U caufafudettofhe  il  Duca  diÉfefo  glihteueuà  datotn  edu 
catione runrvnico  fuo  FigUuòtoydtquale  ypoi  chefutgiùnti 
alt  età  maturado  aueuafinuntiato  il gouerno  dello  Statoy  nel 
quale  quél  giouane  altrettanto  'era  r tu feito  inetto.^  quoA» 
le  rv diente  nella  Tilofofia'i  ma  che  nelt eferciuofdelle  arrnt 
tra  timido , de* negotq  di  Stato  incapace y non  che  irrif aiuto 
€ che  la  fomma  'bontd  y Che  da  CratippdhaueUa  apprefa^  la» 
quale  in  •vnbuomopriuato  grandemente  farebbe  Fiata  am» 
mkàta  ^ in  rvn  fuo  pari  era  interpretata  mettta  : che  però  a 

E e Z quel 
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*<^ueIgtaa^eTrincipi^nptxh£^^^  inpgnAtxfctefi 

Zj^dtgfiA  dt  ejfer faptéf  4,d(L  cf?(douetéa  hauér e in/» ano  il  ^or 

l/i  CArccratmf  di  f/atippo^gra^ 

if^ch  'm^pxe/i^  dtjuo  ^ig/i^ 

u^loirjondffAÌaeftp^^ii^ii  dflì/ifua  maUfUtùoneJt  dolche  ^ 
poi  che  /juet  fyiHnofò  al.  jfi$$  Affi^cm  k^pmdQ.  (4 

fittnò^^deiU^iédèeglifaiXH/publkaprofej^^ 
finamente  baueup/oddisfuto  ak obbligo fuo^  t cbc*i/»fiè^^ 
pari  douen  fapere^cbe  U Scttolc  de  Figliuoli  di  Brendpi  erd^ 
mglt  ArfonAliJe  armerie 3Ì  configli  dt  Statóre  chele  lettere^ 
che  /oggetti  tali  d me  ano  apprendere^  era  quella  Filo/o  fica  ^ 
que/U  Fpcticajcbe più  'voLtelafeuimanafileggeuanelpfU:^ 
dentijfimo  Senato  di  yinegiayC  che  i •xieri  Pedanti  de  F ijfii  r- 
uoli  de  i Principi  erano i Capitani^  i Configlteriy  O*  t Secre^^ 
tarij  di  Stato ylasfer^A  con laquate  doaeanpej/cf 
la  YÌcprdAn'K^  de  loro  ?naggkri  ^ e le gloriàfie  attioni  d^ì^à  ‘ 
p)  incipit  che  nella  pace  a f^dla/guertA 
degne  di  efetarnrnjm 

'ConHaìizp  J/btc/n^ 

per  efitr Arcigi^golanu /opra  modo od/oj^ 

Pifita  tutta  *.  J/  Ciudiff  dejla  cau-r 
pi ^^^^relatiene  del  pr(?peJfo , dipe  > che  d^  pP.fi 
J^maro  effeado'  qtie llhuontoMato. ricercato  x che  gl 
tajfie  qualche  nuouo  modq  da  cauar  danari  dai fuo  S lato^/en 
zji  cagionar  alter  atione 3 e generar  mala  fio ddi^at  t ione  ne  è 
fuoipopoli/o  haueuaconfigliatoa fparger prima  yoce^c h'eglv^ 
corre  (la  euidente  pericolo  di  e(firAlk/ppMÌ’fi^  ^J[*^^ 

c.  . ‘ 
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péol  nemici , che  rvoleuano  occupargli  lo  Steto , che  però  era 
nece(fario fortificar  la  Città  T^eaUt  e che  per  condurre  alfuo 
fine  opera  tanto  necejfaria , pubbltcaffe  Ctmpofitione  di  'vna 
nuouagrautT^  laquale  da  popoli fpauentatt  dalpericolo^ 
checorreuano  nella  "vita , nelle  facultadt  ^ e nella  uputatto- 
me  *voloatieri  farebbe  Slata  accettata  ; che  poi  con  fruor 
^ande  cominciaffe  la  fabbrica  ^ laquale  fegùUafie  n/n  an^ 
m ì che  il  fecondo  debolmente  nji  lauoralfe , e che  il  ter  7^ 
affatto  dtfmett  effe  Saper  a , che  i popoli  in  quel  biennio  ajfue- 
fatti  già  alla  grauetc^  di  quel  Datio,di  buona  n^oglia  bau- 
rebbono  continouato  à paga  rio . E perche  il  Magistrato  d.  l- 
la  Città  haueua  la  graffa  redita  di  quaranta  mila  fiuti  l’ An- 
no Jaquale  molto  dal  Principe  era  affettata , che  per  render  fi 
di  effa  padrone-^e per  indurre  i Cittadini  à farnegli  Ubero  do- 
nOy  fòla  gli  baSiauOy  eh' egli  fi  prouedeffe  di  due  amici,  S'vno 
de'  quali  in  <T/d  pubblico  configlio  falijje  nella  ringhiera  , e 
configliaffe  effer  bene  contracambiar  Cottimo  gouerno  del 
Principe  , con  U liberalità  di  confiegnargU per  due  anni fo- 
U le  pubbliche  rendite  , e che  l'altro  amico  poi , all  bora  che 
fimil  proposta  doueua  correre  a partito  , pubblicamente 
diceffe,  effer  attione  indegna  di  *vn popolo  fedele  'verfo  il 
fuo  Sigi. ore  'vjar  t fuffragij  fecreti,  doue  gl  ingrati  , e oli 
infedeli  haueuano  occafione  di  o furar  la  fedeltà  de  i fuddì- 
ti  denoti  : che  però , come  ben  fi  conuentua  il  partito  con  la 
n/iua'voce,  s'intendcffe  •vinto  j perche  la  'vii  pUbe  al- 
lettata da  quella  breuità  di  tempo  per  pochi  anni  hau- 
rebbe  conceduto  quello  , che  non  mai  fi  poteua  riacqui-r 
fare . Sidiceua  nel  medefìmo  proceffo  , che  lo  Sieffo  Ar- 
cigogolante  haueua  cor.fffato  , che  per  cauar  danari  dai 
Centuria  Prima.  Ee  ' ^ fud- 
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mtntehàuere ojfefò  •x>nhuomo  rifentìto , commetteud 
pruden^  di  fidar  U fu  a •z>ita  nella  ficurtà  data  di  danari  j 
e tanto  maggiormente  »che  il  Cafieluetro  bemJfimoconofce~ 
Udychei  Marchigiani  y per  altro  galant’huominiy  ma  fom- 
m amente  ftnguinattj , hanno  metnco  patitn^ , che  difcre- 
tiene^ 

T><iio  chef» fine  éUa  caufa  del  Cdro , nella  P'ifita  fu  in- 
tradotto  il  gran  Senatore  della  Repubblica  Athemefe  Arifii. 
de  carcerato , per  hauere  in  <z/na  firaor dinaria  penuria  tra  il 
popolo  di  Achene  dt/lribuita  quantità  grande  di  grano , aUa 
maggior pdrte  della  'vifita  affatto  iniqua parue  U prigionia 
di  Arfiidejma  Apollo,che giudicò  il contrariojcon  feuere  pa» 
role  l'auueriiycbe  nelle  Patrie  Ltbereydouc  tngrddijfima ge- 
lo fia  fi  'viue  della  pubblica  libertà y più  che  tn  qual  fi  •zfogba 
altro  Principato ynelt e fercitar  la  canta  faceua  bi fogno  offer- 
uare  il  fanuffimo precetto  y che  la  delira  mano  mnfapefie 
quello  che  operaua  la  firn  (ir a ; Merce  che  in  ogni  epubbli- 

ca  molto pertcolofe  erano  le  Umofine  fouerchiamente  boriofe , 
e fatte  con  aperta  oflentatione,xhe per  Cauuenire  (tatlene/le 
dall' 'v far  quella  carità  ‘"ver/h  i poueri  y che  più  pu7;p^ua  di 
a mbit ione, che  adorafse  di  buon  ^elo  di  ^era  pietà y e che  al- 
trui dauano  ffpetto  y che  più  fofsero  fatte  con  ambìtione  di 
ac  qui  fi  arei  Principati  della  terraychedi  far  guadagno  de 
Regni  del  Cielo . 7 

T uttofii  dtcìopoiy  e molto  mal  in  arnefe  velia  vifita  com- 
parue  Pietro  Vomponatio  ilMantouanoyritrouato  che  tompo- 
neua  'vn  hbroynel  quale  conpaa^ , e fcfiflici  argomenti  fi 
for^ua  diprouareycbe  l'anima  humana  era  mortale . Apol- 
li non  potendo  toUerarc  di  rvederfi  quell'empio  auanttgh  oc- 
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chi, comandò  t che  pur  alT bora  gli  fojfe  arfa  U Bihliotheca  ,e 
che  nelle  fiejfe fiamme  huomo  tanto  fr eierato  fo^e  abbrucia^ 
to,poi  che  indegno  del  beneficio  de  libri  tra  /ciocco,  che 

in  efjis  affaticaua  filo  per  poouare , che  gl‘ huomini  erano  be- 
Uie , Con  'vociferaticmi  grandiffime  efclamaua  alChora  il 
Vomponat io , protepand''fi , che  la  mortalità  dell'anima  egU 
credeua  filo  cofne  pilofifi,  quando  Apollo  aglt  efecutori  difi 
[e,chefoloeiome  Filofifi  t abbruciajfero  * 

Apprefio  poi fu  ydito  vn  prigione, ilqual  dijfcycbe  emendo 
egli  da  fioo  Jhaueua fatta  la/curtà  ad  <z;no,che  dal  firn  Pria 
cipe  'x/ era  fiato  mandato  couernatore , percioche  per  gH infi- 
niti latroeinij  ,che  yi  hautua  fatttydi  notte  effendofi/uggito, 
egli  era firTcato  a pagar  la  fomma  tutta  del  danaro,nellaqua- 
, le  quel  ladro  Offictde  era  SI  atocondennato^  Apollo,  moftran- 
do  mar auiglia grande  della  prigionia  di  quel  Letterato,/  ri- 
uoUò  'verfoilPrincipedi  CoOycheiui eraprefenteytgli  difiey 
che  la  ficure'KS^  deibuon gouerno  di  •xmo  Ofiìaale,wn  neUét 
fìcurtà  di  Ilare  a fimdicato , ma  filo  era  fondata  nella  btéona  ' 
elettioKe,che  faceua  il  Principei  che  però  il  carcerato fitto  U 
buona fi  de, che  Ufuo  Signore  non  mai  in  carichi  tanto  impor- 
tanti fi farebbe /erutto  di  huommi  rapaci  hauendo /atta  la  fi- 
curtà , in  ogni  modo fiffi  liberatole  cheogni  douere  •volen- 
do , che  la  pena  fiffe  di  chi  commetteua  il  peccato , pagaffi  il 
Principe  la  condennagione  di  colui , che  cofi malamente  [ha- 
eie  a /erutto  > contro  del  quale  con fùa  commodità  agitaffi  poi 
per  la  /ua  indennità . A quelle  co/e  ri/pofe  il  Principe , che 
quel/uo  MtnifiroeraforeSherefiddttodi  altro  Signore, che 
però  [agitar  contro  lui  gli  era  impofiihile»  Al  Principe  replicò 
Apodo, che  hauendo  egU  fatta  la  paTi^ia  difiruirfi  di  figge  t- 
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to forefiiere , mt  ntre  hauena  commodità  di  'VAlerfi  de  fuo 
fuddiù^nonhAueuA  oecAjtom  dt  dolerfì  del  fuo  danno:  perche 
quel ptHore^cbe  commetteua  la  /ciocche:^  di  menar  i pa. 
[cere  le  pecore  altrui^  non  di  altriy  che  dt  fé  fieljo  doueua  do^ 
lerfìfe  ritornando  effe  la  fera  al  loro  ouile  nonpoteua  tofarle^ 
etnungierle, 

^uefio  fine  poco  grato  al  Principe  di  Coo , ma  però  daUà 
Vifitalìimato  molto  iftuHo  yhebbe  la  caufa  di  quella  ficur^ 

carcerata^  quando  nella  Zlifitacomparue  Tito  Stroo^ 
celebre  Poeta  perrarefe , carcerato  per  querela  datagli  da 
"^r  ance  fio  F ile  I/o  ^ che  hauendogli  confegnati  alcuni  dana- 
ri ^ acciò  li  portajfe  a Ctntio  Geraldi  fuo  creditore  ylo  StroT^ 
zj nelt bora  medefima , che  ti  rìceuette  » figli  era giuocati s ^ 
di  che  il  Ftlelfo  gravemente  fi  querelò  nella  *vifita  . Apob- 
lò^  al  quale  era  noto  lo  Stroz^  effer  mancheuole  di  'zma  ' 
gamba  » con  faccia  molto  giocofa  S(fe  al  Filelfo , fe  quan- 
do nel  mercato  di  Tolentino  fua  patria  alcuno  comperaua  '. 
*vn  cauallo  notoriamente  cieco  , patena  ripetere  il  denaro  " 
male  Sf  e fi.  Ad  Apollo  rifpofe  il  Filelfo  y che  chi  compera*  • 
eoa  ammali  con  difetti  palefi,  non  di  altri  patena  doler  fi  , 
che  della  propria  balordaggine . Sequefioè^ 
r bora  AooUoy  tUy  Filelfo , molto gtuSìamente  bai  fintentìa- 
to  nella  caufa  propria , Penetrò  alt  bora  il  Ftlelfo  oue  arriua- 
ua  il quefito fattogli  da  fuaMaefld  ,e  con  molta  ejfiittione 
Tifpofe^Jferglt  noto  il  trito prouerbioyche  faceva  bifigm  guar 
darfi  dt  contrattar  con  gb  huomini  fignati  dalla  natura  , 
rata  che  però  non lofiimaua  fiempre  njero  . Sappi»  Filelfo y 
xeplicò  alt  bora  Apollo  y che  i prouerbìj  altro  non  fono  y che 
fentenT^  fperimentate  » parole  provate  i ^ ti  etico,  che 
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U mAdre  !^Atura  nel  procrear  gli  huommt  al  Mondo  molto 
acconciamente  può  fomigharji  ad  '•vn  Vafaìo  di  ottima  ca^ 
fcienT^')  il  quale  alThora  che  dalla  fornace  cauai  fuoi  >vaf^ 
fe  ne  rttroua  alcuno  hucatoy  mal  coti o^  fefo , o con  altra  tm~ 
pcrfettionCi  affine  che  dagli  huomtnt  poco  accorti  non  fieno 
comperati  per  ùuoniy  egli  /pez^  loro  il  mamco  » leggiermen- 
te  rompe  loro  torlo , o li  fegna  con  qualche  notabile  manca- 
mento I e perche  cosigli  huomint  tutti  non  pojfono  nafceredi 
genio  buono, come  à Fornaciai  non  tutti  i ’Vafi poffino  T/fcir 
^ dalla  fornace  perfetti'^  e ne  giardini^  ancorché  con  fomma 

diligenza  coltmati  ^non  e jfendo  poffibUe  impedire  ^ eh  e non 
•VI germogli  t Ortica , la  Malua , eia  Cicuta , affine  che  dà 
terueUibucatii  dagt ingegni  fffijìt  mal  cotti , gli  huommi 
buoni  non  rimangonoingannatifamadre  Natura  t chefbm-  , 
mamente  ha  in  borrore  la  'malitia  de'  furbi ^e  le  punterie  de*^ 
barritnonprima  •vede  liafcere  queHi  tali  al  Mondo  , che  ca- 
ua  loro  ntn  occhio yrompe  loro  <vn  braccio,  e molte  •volte  per 
ifdegnofpi'K^  loro  >i,tia  gamba-,  to'  quali  euide  mi  fgniat- 
taccandoilfonaglio  alcAuado,che  tira  cala , ^ appender. do 
il  fieno  alle  corna  del  bue, che  dà  di  corno,ammonifeogn'zr- 
no  a giuocar  largo  con foggetti  tali, tld  à guar  dar  fi  da  quella  > 
dannoft  mercatant  ia , 

„ Seno:^  indugiopoifu  df cuffia  la  caufa  di  Giouambatifla 
Amalteo  carcerato  per  hauer  chiamata  pa^j^a  prodigalità 
la  'vertuofiffima  liberalità,che  U^erone  haueua  •vftta  ter- 
Cornelio  \ acito,  quando  col'  dono  di  •venticinque  Muli 
carichi  di  futi  di  oro  premiò  le  lodi  tanto  honorate , che  gli 
^ ^ ^ haueua  date^  thè  Jpfi  non  adcrat  infra  feruos  inge- 

Apodo , come  a Signori  tutti  della  VÌfìta 

grane 
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delitto purue fojfe  quello  , che  bnuetéA  comnjejp>  C A* 
tndteoy  e tmto  maggior  mefite , che  le  fcuole  tutte  di  Par* 
nafo  tengono  per  majjima  irrefragabile , che  per  qual  f T/a- 
glia^ancor  che  grandifmO)^  eccejf no  dono  fatto  da  "Priu* 
dpe  magnanimo  rerfk  *-un  VeUuofi  in  premio  di  alcuna 
fignalata  lode  ricevuta  non  fi  dia  yido  di  prodigalità:  mere 
che  run  Principe  (ìttbondo  della  njera  gloria  dal  quale 
Vnuminfatiabilicacc  parandum,  profpcram  fui  me- 
inoriam  , anco  co*'mon;i  de  Diamanti , e de  liubini  non 

ì 

può  foddtsf are  il  mento  d'^vna  impennata  di  quell\ncbie^ 
Bro  fino , che  da  'vn  Vertuofo  fcrittore  leggiadramente  du 
fiefo nelle  carte  rende  dnome  altrui  gloriofo,^  immortale^ 
Pertanto  delitto  dunque  Apollo  à talfegno  incrudelì  contro 
l'Amalteo  y che  fer  due  anni  la  condenno  ad  habitat  tra  gl**^ 
ignoranti»  fncont inente  poi  nella  ZJipta  fi prefentò  vn  Let» 
ter  at  odiquale  cofiauaiche  non falò  fermamente  credea  tefe* 
cranda^  e tanto  dannata  opimonCyche  felicità  maggiore  degli 
huomintera  batter  la  borfa  colma  di  feudi  y che  il  capo  pieno  di 
feienzp , ma  che  con  ogni  fua  induHna  fi  era  for^^to  d’tnfi. 
nuarla  nelle  menti  di  altri  Letterati ^ Apollo , per  thorribi* 
lìtà  di  quel  cafo  grauemente  commoffoy  condanno  il  ^eo  ad 
ejfer  cucito  in  i^nfaccoyc  •uiuo  gettato  nel  più  cupo  gorgo  del 
fonte  di  Aganippe.  Non  fi  deue  lafciar  diferiuere  in  quefio 
luogo  y che  quello  federato  così  femprefu  ofiinato  nella  fua 
‘ erronea  opinione  y che  nello  flefio  punta  delia  morte  y non  fa* 
lo  non  ^olle  difdtrfi  y ma  più  ofhnat amente,  eh* egli  fifacef 
fe  mai  y dijfe  fempre , cUegli  motiua  nella  fua  ozierà  opima* 
vey  che  gU  hudtj  erano  •una  mere  atanti  a y e che  le  Lettere 
foto  s impar auano  per  mera  di fegno  di  guadagnate  con  efie 

danari^ 
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dàriAfut  che  però  fi  veJeuayche  le  più  honorateyftìméiteyf^ 
MtAccÌAte  Sc  'tenT^  erdno  , non  U Ftlofofia , e U TheologU 
fin^A  pAT  Agone  Alcuna  più  Mobili, ma  U Medtcinayt  le  Leg» 
gtpìùluQTofe.  ' . , 

< Jl  ai  Ardo  poly  ^no  de*  Giudici  crintinali  di  quefla  Cor<^ 
tejejfe  il  Procedo jabbrkato  contro  Manfredo  Ke  di  Napoli, 
nel  quale  fi  prouauAy  che  di  notte  à Catullo  haueua  furato  la 
fua  amat a Lesbia  y laquale  dapot  che  molte  fettimane  i fuo 
. piacére  he bbe goduta  fpogliata  dt  tutte  le  fue gioiey  e delle 

^eHt  piu  pretiof  ? \ ignuda  haueua  rimandata  à cafa  • DeU 
la  quale  ingiuria  Catullo  nella  Vifta  fece  rumori  tali  y che 
molto p auuicino  aie  infolenz^a^  perciochefouerchiamente  in- 
fiammato  neWira , fenzjt  punto  ricor  dar  fi  del  luogo , e delle 
perfine  y auanti  lequ  ali  egli  ragionaua  y chiamò  Manfre* 
do  ^af  ardacelo  . ampolla  y per  dar  e f empio  a* fùoi Giu- 
dici y che  ad  'vn  animo  fiuerchiamente  efacerhato  y none 
foffbile  imparar  ilparlar  limitato  y ancor  che  per  lo  poco  ri- 
fpetto  portatogli  molto  fi  chiamaffi  offifida  Catullo , dol- 
cemente nondimeno  lo  riprefi , ^ppccffi  comandò , che  il 

Pò  Manfredo  gratis  vbique  fiffe  liberato  dalla  prigione  ì 
e difcy  che  filo  per  accrefeer  la  gloria  y e le  prerogatiue  del 
facrofanto  Matrimonio  i figliuoli  naturali  per  lo  più  nafceua* 
m 'vitiof,  e di  gemo  grandemente  inclinato  alle  ribalderie  ^ 
.le che laprudentiffma  Natura^per  infignare d fimari di fi^ 
0 mefcolarp  con  gli  afim , alle  c'aualle  di  filo  accoppiar [i  con 
glifiallomdella  fpetie  loro, haueua  doluto  y che  dai  congiun- 
gt  menti  degli  Apntcon  le  Caualle  nafeeffero  t^uliy  animai 
li  neltirare  i calci  tanto  rvitiofi , tutto  affine  degli  huommi 
per  mn procrear  prole  ribalda , maggiormente  am  bifferò  per 

lo 
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SAnùffimo  MAttimonio^  dt  frdcrear  qu e* figlia 

liolt  legittimi, e nAtUTAl , che  dal  ventri  deile  madri  loro  futi 
f^ttanalA  benedtttiondijhp^  che  i figlimi 

libA^l4rdi  non  ejpindo  obbligati  ad  oferar  rx^eYttaofamente  y 
all'hora  , cherviféeuipjo  bene-i  era  lor  cortefia.  Non  per  quello 
i^Atudoygr Alidamente  fpinto dallo  ftmolo  della gelopAyyo^ 
tendo  quietar  fi  ^ an^iogn  bora  piìk  divenendo  rabbiofiy  Apollo 
€on  fdm^^dquimto  frùgnat A comandòyche  tacejjì^percht. 

chi  in  fu  A cafa  tentuA  •T^npez^  di  carnaccia  puz^lente  non 
mcritauA  di  efenafcoluto,qt4AndofidoleuA  di  hauerU pittÌA 
SHofconU  . 

^ Con  que^A  rtJpoflA  emendo  Stato  Catullo  licèntiato  daL 
I^  Vt/ìta  y ilmedefimo  Baiardofece  relatione  di  Frocef 
fofalrbricatg^  contro  Scipione  Ammirato  ^ ancor  egli  prof  e fior 
eUllA  PoUtseAy  ilqujdc  fitrouAUACQnumtadi  bauer  cornine fjt 
molti  grauiecce0  , per  cieche  ad  nm  Principe  , che  connuoue 
A bfuttijjime  angherie fcarticaua  i Popoli fmt , affine  eh* elle* 
no  ne*/uoi  Stati  non  cagionaffero  nouitadi  impertinenti , pope 
toro  gli  honeShffimi  nomi  di  Donatiui , di  Suffidij  ^ dt  Ait^ 
tiyC  che-firn  adyna  oddofiffimaGabellAì  non  dubitò  di  porre 
lofpeciofinomtdildonteAelJiA  VietàMìpiìty  che  ad  'vnfog* 
^ectq  eminentiffimo  della  Città  di  Fonde  ^ che  defiderau  fdl 
batter  f e guito  di  Sgherri  ^ con  la  fpalU  de  quali  hauejfe  po^ 
Mièta  ti^dnneggiare  y ^ ad  ogn'vno  renaerfi  tremendo 
haueuA  ìnfegnatOy,  che  nella  fua  cafa  tenejfeyna  camera  a-^ 
parta  con  carte  , dadi ,,  etauolieriy  con  ^na  vii  cortigia^ 
nttccia  allato  alla  porta  della  cafa  y che  queSli  erano  i veri 
y imbellii  che  afe  chinmaugno  la  fchiuma  degli  huomìnidfi* 
la  Ct  tendi  ^e  ì pik  vitiofi,  e mal  inclinati  c erudii  del  Paefe  i 
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E che  alVrincipe  dell* kptro  y atroce  nemtco  deOa grande^ 
f_a  de*  Laconici ^iUjHale  indegnamente  perjeguitaua  alcurd 
Senatori  grandi  di  quello  Stato, che  per  bauer  ingegno  Mili^- 
tare,  e per  éjfer  /oggetti  di  fommo  rvalore^  non  gli  tornad 
uacontoycbe  fo/ftro  ajf  unti  al  T*rincipato.haconieo , affine 
che  le  pubbliche  pratiche  di  fvna  aperta  perfecuùone  non  gli 
concit afferò  contro  C odio  del  Senato  Laeonico/e/àcerbato  nel 
■ nteder  petfe  'gùitata  la  'vertù , c;?-  il  merito  de*  Senatori pinf 
• eminenti^  che  tanta: tniquità,  e così  Spalancata,  e ribalda  tU 
■f  annida  còloraffecol  preteflo , che  quei  Senatori  haueuane 
penfferi  cupi.  Grandemente  marauigluto  rtmafe  %ApolU 
della  fceleratd"  perfidia  di  quél Pohttco , # dopò  bauer  Itbém 
ramante  detto , che  con  df piacer fuo  infinito ffi era  chiarito  , 
che  i Politici  erano  i Zingari y i ^arri,  i Ciurmatori , i Té» 
gliaborfe  de  iV,etteràtiyComandò{cbe  quelmoStrodiuatmm 
ra  foffi precipitato  dal  faffhTarpeio.  J^efiofine  sfortuna^ 
tijfimo  htbbelacaufa  dell’ Ammirato , quando  il-medefim9^ 
^aiardofece  relatione  del  proceffo 'firmato  contro  U Giudice 
di  Gnidoy  il  quale  non  filo  per  più  teSlimorlj  ,ma  perUfué 
' confi  ffione  tSìtffa  era  conuintoidi  pubblicamente  al  più  offe^ 
tenta  bauer  ^venduta  la  Ctu  fhtia . ApoL o pertimmanitù 
• di  quell* ecceffo  fipramodo  alterato condannò  il  R eo  nettar- 
dmariapena  di  quei, che  mercatìtantauano  laGmflttiate pe- 
rò comandò, che  puratthraquelt'cJjficiàlefpffeconfignató 
éMarfiayperihedalui/o/Je  fcorttcato^iuo ..  Già  i Littori 
Slrdfcmauano  tl  miferello  al  crudel patiboU^  quando  eglitom 
altiffìmo gemito,òh  me  infelice,  difit,  o mio  danaro , che  neU 
lamia  Cafa^  col  godimento  di  tutte  le  più  efquifite  delitie  ^ 
felici/fimamentemipoteuifar  'viuerej  come  bora  per  lo  mio 

poco 
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foco  ceruello  mtfei  cagione  di  >vna  <-vergognofay  O*  atrocijji. 
ma  morte . ^ueUe parole , che  dalla  Vtjita  tutta  furono  t- 
dite^altamente pe.netrarononell' animo dtfua  MaeHàyilqua- 
Ih  fatto  richiamare  indietro  il  Giudice  ygli  dijfe , di  che  egli  [ì 
daleua. ,,  e che  cofa  haueua  che  fare  l'ectefo  commejfo  da  lui 
noie amminifiratione  della  Giu  flit  iayche  fi  concede  allai^er^ 
tky^  al  merito  degli  huomini  y co'  danari y che  diceua  di  ha- 
tur  male fpeft Sire  rifpofe  all'hora  il CondennatOyt •vffìciot 
velquale  io  tanto  ho.denuritato  àppreffo  ‘x/oUra  Maefld,  dai 
"Principe  di  Cnidoy.  non  alle  lettere  ynon  al  merito  mio  è flato 
concedutOy  ma  per  fefanta  mila  infeliciffìmi feuti  d'oro  lo  ca- 
perai due  anni  fonai  di  maniera  tale  che  con  molta  ragione  mi 
lamento  y,  di  hauere  à danari  in.  contanti  comperata  così, 
grande  mia  difauuentur a V dito  que fio y incontinente  co- 
mandò Apodo  che  quel Keofofje  difcioltOythheratOyefenten- 
tiando  nella  caufa  diluty  dijfe yche  logiudtcaua , e diihiarauu. 
innocente yche  però  quanto  prima  ritornale  alla  fua  caricaydo- 
tu  i per  eterna  infamia  del  Principe  di  Cnidoy  continuajfe  ai 
tfercitarela  •vituperofa  mercatantia  dirvendere  la  Giufli- 
<i4i  perche  non  era pojjihile prohibire  altrui,  il  "vender  quello  ,, 
che  fi  camper  aua». 

L'^vltimo y che comparuenellk  Vifitayfu ilfamofo  Bario- 
lòmeo' di  Aiutano  ,,  delquale  il  Giudice  della  caufafecerela- 
tione  j,  che  in  mndtfparere  » ch'egli  hebbe.  con  Giulio  Ce  fare. 
Scaligero  tBatuuAchiamatorvil  Letteratuccio»  Apollo  per  loj 
grane  ecc§ffi>.delCMuiano  tanto  fi  rifenfì , checonfdegno> 
grande  glidiffe  yche fe  i fuoii^tteraii  ornati  ditante  pregiai* 
tt.’vatudà  y colmi.di  tante.  feienTp , e: i quali  de' corfi de'  C iV- 

Ji^  delU.*vtrtM.deìlt,htih>eydellé proprietideUe piante  y del. 

malor»; 
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fv Alare  de  MinerAlhe  de*  mirac oli  tutti  delU  Naturd  haue^  '• 
ua?20  pientjjìma  cognitione^  non  polJedeuAno  qudlà  più  Joprd^  . 
finA  Nobiliti , che  può  trouAtfi  tra  gli  huomini  , quali  erana  . 
quelli , che  meritauano  di  efer  chiamati  Nobili  f Forfè  gC  . 
ignoranti  ì Forfè  qut  “vitiofì , che  fino  alla  goU  effendo  im^  * 
tncrpndC  otto  ^ nel  giuoco^  nella  crapula , e nelle  libidini  fò*  ^ 
lo  ejfendo pez^{i  di  carnefr acida  con  due  occhi , altro  non  han^> 
no  di  che  pojjlno pregiarfì , che  delle  xertudi , e della  lunga  ^ 
gloria  de*  loro  Antenati  ? E che  fe  t oro  per  la  njcrtù  di  non  ; 
lafciarf  confumare  dal  fuoco  ^ mangiare  dalla  ruggine  ^ ro^  ' 
dere  dalt acqua  forte  » e per  altre  fue  rare  qualità  merita- 
mente  era  riputato  il  Rè  de*  Metalli  : il  Diamante  , 0*  il  ‘ 
Rubino  ptrla  incrèdibile  dureT^  loro  erano  t Princìpi  dalle  ^ 
Gioie  ^ per  qual  cagione  s fuoiVertuop  , che  fopra  tatti  \ 
gli  altri  huomini  tanto fapeuano  , t tanto  intendeuano , dalle 
gènti  non  meritauano  di  più  tofo  ejfer  chiamati  femtdeì , che  \ 
Ri  degli  bùomini  ? e che  troppo  differente  cofa  era  nobilitare  y. 
il'corpo  co*  nj  e Fitti  di  xe'Uuto , t 'veFiir  l'animo  co*  broccati - 
(toro  delle  più  pretiofe  fcten\e . Appreffo  poi  fi  rtuoltò  Apollo 
roerfo  l* Aiutano , e così  gli  diffe  1 i miei  f mpre  ccUherrimi  i 
Sabelltco , lèembo  ^ Giouio^  Guicciard  nit  che  tanto  tthan-i 
no^o^artolomco  y conia  penna  loro  tlluHrato , e le  fatiche 
de*  miei  P'ertnofi^  ^he  immortale  ti  hanno  r<fo  al  Mondo 
quando  mai  da  te  hanno  meritato  tl guiderdone  di  così  emr-"> 
me  ingiuria  ^ il  premio  di  tanta  t f^gra  t itudine  ì ^utBpcosX 
efacerbato  ragionamento  di  Apodo  di  tanto  maggior  e fiicacU^ 
fu  apprijfo  la  ZI  fila  tutta  , quanto  egli  fu  accompagnate^ 
dalle  Brida  di  tutti  i Let  terat i circo  fi  anti  ^ iqualt  fopra  ogni 
ereden^a  contro  C Aiutano,  grande  mente  /degnati  g^idauf- 
" no  ciu^ 
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^ «e  Gtunitia . Dopò  qutHo  U Ruota  Criminale , di  ordine 
di  Apollo,  "votò fipra  la  feiitenta  condennatoria^  e que'Ciu- 
dui  tutti  pene  /opra  modo  rigorofepropoftro,  ton  lequali  del 
fuo fallo  doue(Se  il  Reo  e ffer punito . fn  quefìo  trauagìio  fi 
trouaua  l’tA lutano  1 quando  tauuifo  di  tanto  accidente  tf- 
fendo  fiato  portato  alla  Serenìffma  Libertà  P'enttiana  alla 
fopra  modo  gelofa  della  riputatione  di  queU'huomo  fon  fjì-^ 
mo,  co»  molta  fretta  fìprrfintò  nella  e profiratafid' 

piedi  difua  ÌAaep à^con generofa  fomnnlfione  diffr^  chegta-m 
mai  da  quelli  fi  farebbe  partita  f e da  fua^latflàpiemf- 
fìmagrxtia  , O*  a potuto  perdono  t4on  hauefe  impetrato  4 
^uel  fuo  coraggiofo  Capitano  . E che  fé  bene  ella  con'vn 
frefbtffmo  Editto  di  fua  Maebià-,  nelquaie  fdichiaraua 
(he  quelli , i quali  in  dtfefa  delle  patrie  Ubere  contro  le  Bar- 
bare nationi  haueuano  impugnate  le  armi^per  qual  fi  njogha 
ancor  che  capitaU/ftmo  eccefo  non  mai  poteuano  perder  la 
buona  gratìa  di  fuaMaefìà  : che  nondimeno  per  lo  fuo  di- 
letvffmo  Aiutano,  che  tato f angue  baueua  fparfo per  lei  fof- 
ferti  tanti  dfagi  ,fcor(i  tanti  pericoli,  quel  perdono  doman- 
daua  per  mera  gratta,  che  ogni  njno  btniffmocor.ofceua  do~ 
uerghfiper  termine  di  rigorofa  Giu^ìitta.Vdire  ch'helberoi 
LeUeTatt,preghiere piene  di  tanto  affitto,  ricor dtuoli  quanto 
benigno  ricetto  quella  Serer.iffma  Reinanella  fua  caja  fo- 
glta  dare  à que'  yertuof,che  nti  riparano,  di  modo  in  cffiji 
y*nor\ò  lo  f degno  corceputo  prima, che  ad  alta  'voce  più  "Volte 
gridarono  Grafia, Gratta.  Onde  Apollo  con  la  mano  hauendo 
follenata  dattrraquella  fehaffima  Libertà  prima  le  diede 
iféogo  tra  le  Serentfjime  Mufe , poi  le  diffe  ,ehe  in  fuo  po~ 
tcre  non  ejpndo  negarle  cofa  , ch'ella  dipderauada  lui. 

Centuria  rriffia.  Ef  ult  aU 
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àlt Aiutano  di  buonanime  condon  au  a ogni  pena  j ma  che  l?»- 
leua , che  alle  buone  lettere  tanto  o^tfe^és"  a' fuot  Vertuofi 
così  mal  trattati fi  dtfie  la  foddtsf attiene , che  fi  cenueniua. 
Albera  l' Aiutane gtk prima  morto  dada paura(tan* 

toil  timore  della  'vergogna più  affligge  tp»  huomo  honorattr 
de  i certi  pencoli  della  mortefiripigLò  cuore  y e difje,fbe  effèn- 
do  egli  di  Hatura  così  picciolo  , come  •vedeuano  tutti, doue- 
uaeffet  compatito  ,fe  tacque  della  coUerapreSiobollmam 
lui , laquale  era  quella , ebethamua  fatto  errare  : ma  che 
eonfeffando  dt  bauer  mal parlato , manfetlaua  ad ogn’vno^ 
che  n/m,  che  baueua  lettere  fcielte,  coUumi  rfqufiti^ 
così  era  Nobile  , come  fe  fojfi  nato  della  po. 
tentiffima  Cafa  d’ Aulir ta,e  del gtorio-^ 
fo  Sangue  Reale  di  Francia,att(ot 
che  per  padre  baueffe  bé'^ 
unto  il  boia*. 
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VN  PRINCIPE  GRANDE  PER  SClO- 
g-icre  vn  fijo  voto  porta  al  tempio  il  ricco  dono  di 
vn  Vafu  d’oro,  ilquale  perche  con  mcftifiagran  dè 
vicn  ricv  uucodal  Sacerdote, egli  ne  chiede  la  cagio 
ne,ericeucrodisfattione*  ' 

KAGGVAGLìO  XCl. 

k 

% k 

OC  HI  giorni fofi9  un Princift di  gran 
Irà^  ferina  fingo  tar  grana  tictuutadà^lui 
dalla  Maefìa  di  l>tOy  porta  al  Tempio  ildo^^ 
no  di  ofn  Vajò  d'aro  di  grandijfimo  pregio  : e 
perche  il  Sacerdote  nel  riceuerlo  fù  'veduto.affìittifiimo  ^ 
e fino  gettar  lagrime  ^granturioftti  entrò  incfutl  Signore 
dtfitper  la  *7jera  cacane  di  quella  meHttia^  o*  aI  Sacerda» 
te  chiedette  y che  gitela  propaUjJe  : alquale ^mdhuamo  ti^ 
morato  dt  Dio  con  rvn  pianto  dtrotlijfimo  dtfie , che  egli  era 
forato  fpargere  amarijfime  lagrime  ad bora  che  njtdendo 
portar  doni  al  Tempio  fi  rtcordaua  delCantica  pietà  de  gli 
Jjuomimpajpiti , i quali  con  le  loro  pretiofe  ricchcT^e  Rima- 
Tono  render facUltofii  Tempii  t per  co  fa  necejfària  ai  culto 
Diuino  teneuano  quei  'vafi d oro^  t di  gemme , che  gh  huo^ 
mint  immemori  della  "vera  Religione  > e piu  innamorati  de  i 
proprlj  commodty  che  dellhonordi  JOto , anco  in  quelle  co  fé , 
ebefermno  dferuigtj  più  vili  hanno  appropriatt  à loro  fi ejfi^ 
e che  tn  alcuni  S taf  linfe  liciffima^  O*  affatto  deploranda  era 
la  preferite  conditione  della  nfer  a Rehgionejpoiche  douepri- 
ma  le  ricchcT;^  delle  xofe  Sacre  feruiuano per  aumento  del- 
la ^era pietà , per  gtandtT^ , e MaeRà  della  Ri  l gione  ^ 

. A ^ 
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bora  erano  diisemte  corf$e(tCyC he  dàlie  grotte  di  moke  en^  • 
f te  prouincìe  chtarnauano^i  pubblici  à f%%bare  aHa 

dirada  li  fdcro  Patrimonio  dt  Dio^e  de  fuoi  SantuFnttijtan 
fa  più  federati  j quanto  gli  autori  di  ejjl  non  forano  ruergo- 
gnati  inorpelìarli  collo  fpeciofo  nome  di  Udì gtop^e  riformata  * 
Tanto  auanti  è arriuata  C ignoranTc^a  di  alcuni  popoli^  che  fino 
fi  fono  làfciatLd^r  ad  intendere  ^ohe  con  le  ctapolCiCp*  latroci^ 
con  ogni  forte  di  libidine  difformar  Cantica  T^/igioney 
fante  coH  antemente  creduta  da  PadriydagliAuiye  da  BU 
; faui  loros  altro  non  fi  a,  Bato^  che  R iformarlayquafi  che 
il  sfregiare  *vnhuomoy  lofpogtiarlo  ycC  o/co- 
derlo^daalcunoschejia  di fano  intelletto 
pofia  crederfiycbefia  unhonorar^ 
lo»  vn  riueftìrjoyun  farlo  rU 
fufeitare  da  morte 
dfvita^ 


apol; 
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/POLLO  F A PR  E CE  T T 9 A 
Pallori  dell’Arcidia  > che  TaMu^aue  noli" 
debbiano  più  ingral%  Porci , c grettamente 
pregato  per  la  riuocacione  qon  vuol  conce- 
derla. i 

^ i 

t ^ « 
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EK  litttre  de  xtìij^détmtnte  y che  fi  fo~ 
no  ricevute  dali'tArcadU  y fi  è hnuuto  auuU 
fo  cerH  del  precetto  fetta  dt  ordine  dt  fue 
Maeili  A T itiro , « Caridone  > a Menalca  > 4 
Meliheo  y a gli  eltri  Pafìori  di  quelle  prouÌ7tàe  »chè 
fotta  pene  greuijfime  non  erdijeeno  per  Canuenire  tener 
pÌH  porci  per  ingrajfarb  . Così  gren  diHurbo  alC nantuer~ 
fele  di  que*  luoghi  he  dato  così  fatte  nouètd  » che  queste 
snettine  e nome  di  tutti  i Paffori  delle  deUtiofa  , e fe~ 
eondijfme  Arcadie  fono  comparfi auenti  la  Maeflà  dt  A~ 
pollo  Montano  , e Demone  , principeli(Jimi  tra  i Paìtori 
di  quelle  prouincie,^uefii  humtiijfim  amente  hanno fuppli. 
catofua  dMeefid  a non  priuarli  della  deltùe  del lorpan  •an- 
tOy  e della  commcdità  dt  quella  carne  porcine  y con  la  quale 
lautamente  pafeono  le  famiglie  loro,  A qutHirtfpfe 
poUo  ych* egli  altrettanto  [opre  la  Nobiltà  cordtdtmnte  a~ 
meua  gli  agricoltori  dilla  terra  ft  Paperi  degli  ^Armenti, 
quanto  Camor  de' Principi  più  meritano  glt  buomim  frut- 
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tuoji  de  l ^"vagabondi  ^ gli  wtiU  de  / dannojt^  mx.  che  per  r/- 
/pettine  fini  delio  grandi  hAuendo  egli  ^ul^ìicAtoV  Editto 
non  ^wolettA  rmocario  i mercè  <he  dàl  cifiame  rvtiltjfimo. 
de*VÌllamd*ìngrafiAfti  Porci  f t/tanénnoyperàmdKr 
poi  tl Verno  ^ [anmùa  gentithofnine/ca 
héueiéa  imparato  •vnefecrandp  Pre^ 
cettoPolitico*. 


i 
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DI.PARNASO.  4if. 
ESSENDO  STATO  NOTATO,  CHE 
• Peto  Trafea  in  compagnia  di  Eluidio  Priieo  Tuo 
Genero  frequentaua  le  cafe  delle  pid  principali 
PoeccilèdiPataaroda  Apollo grauemente  ne  à ri' 
prefo.  -j,''  -, 

It  A G à V A,  G^J.  JQ  [ XClU,i  . 
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A (juekVeTtuop y xTje pigli ano^diUttdthnc  di 
ojferuare  i fatti  dltrtét  y è ftdlo  mtato  > che 
Peto  T rapa  in  co^agma  di  Eluidio  Prifea 
fuo genero  firaordinariamente  frequenta  te 
cafe, della  Sig^oraO^'VittoriA  Colonna  % di 
Veronica  Gabberà delle  altre  Dame  Poetefe  principati 
di  quella  Corte  i ancorché  il  concetto  di  Il>  aordinaria 

borni  y nel  quale}  hauuto  Trafea  faccia  ^xhe  difficilmente 
4a  ’vntantoSenatorepoffia.umefficofa  bruttay  la  molto  fe^ 
quen^nondmenodeUif^tfite^  e la  lunga  dimora  fatta  in 
effci  anco  dpprejfo  gli  buominif  uoni  ha  cagionato  fcandalo 
ralcy  che  così  maC odore  f no} giunto  alle  narici  di  fua  Mae* 
Jii\ la  quale,  per  fmor^rJa,fiat?ntadi  tante  mormpràtioni  > 
due  ftorni fono  fece  chiamare  à fe  Trafea  yC  Hrett  amente  li 
comando , cheM  paìefajSe  t negotijy  ch\gU  bau  tua  con  quel* 
le  Dame,.  Ad  Apollo  rfpofe.Tr  afe  ^h‘egU  andana  ajqmlle 
Signore  filo  per,efircjt4T  Uoerit}.  di  leggere  toro  ogni  gtor^ 
730  njn  Capirlo  dd  'lihtddelfapieritffimpBcetio 
cJc  Ccrili;lalCÌQOcf  h^Jpfppbia:*  VetqueHd  rifponagrA^ 
u e mente  paxue^^chetApollo.  Ji  fdegnaffie.  contro  Tv  afe  a^  on* 
de  tutto  alUfat^eosìgù  diffi  • .T rafie  a yfijol  roflro  talento 
, Pfe^  di  con* 


RAGG  VAGLI: 

cti  confo! irgli  affitti  ro'olete  mtriut  la  grana  diTOio-  ^6 
rt'acqu  fu'  della  r.iuoU?,Zjt  de^ìt  hucmm , andate  a fo»- 
fertar  'quei  mtferakìlì^Lht  di  mera  tìtcefltà  muoiono  negli 
/peilah-e  qìict  sfortunati^  che  fono  coidotù  alle  forche  : pèr- 
che lo  fare  a gufa  di  Sardanapalo  tutto  il  giorno  fitto  tra  le 
Damey  con  fptraz^^  di  far  creder  poi  aHe  gthti^cbe  njiefer- 
citiate la'jptritùilttà \ fone^oipoa^fiè i oboe muoètprfpje rifa 
égli  huomini  fciocchi^  e che  fanno  crepar  di  rabbia  quei  y che 
fanno  d che  gli  hu  omini , ^e  'vanno  fp^ffo  ai  molino  ^fàcil- 
inente  / ìnf  armano^ ^ 'vn  •voflre pari  deue  fapere>  che  al- 
F baracche  nwa  donna  concepifce  due  gemelltfe  tjfi fono  ma^ 
fchi  amendue  fi  '^veggono  racebiufi  éntro 'vna  foitiliffimé 
membrana  ^ cofìche  anco  accade  fe  amendue fono  femmine  z. 
ina  fe  attuiene^chc  yno  fa  maf chiome  FaUra  femminay  la fa^ 
^Aciffima  Natura  in  'vnaparticoUr  membrana feparata  dai 
inafebio  conferita  la  femmina  * Di  modo-^  che  la  Natura  del-^ 
la  c'ohahitatiohè  di  "in  fratello yC  di  nana  forellà  di  quella  etZ 
non  e fi endofi fidatAfnfegnéadF ognynoyche  nè  meno  de‘vo^ 
fi  ri  ^ari  altri  può  'viuer ficuroiO*  in  quefieoccafioniy  T ré^ 
f tacchi  [i  fida  delle fùe fiorite  più  è temerario^  (he^f aggio.  E 
perche  qnefti  difordiniptr  'vofira , t mia  riput ottone  hanuo, 
iifogno  di  e ffer corretti , flrettamentt  fvi comando  y.  che  lid- 
feiate  per  Fauuenire  così  perUolof e pratiche  t perche  non^  co- 
me  •veggioy  che 'voi  fcioccamente^  'Vtpete  dati  a credere  , 

' tanto  è balordo  il Monchy  che  benifjitno  non  conofcayche  le  yé- 
fite  de  yopri  fari  fatte  alle  Dante  bèlle  dopo  la  feconda  yod 
ta  cominciano  à pùT^rt  tt  quelle  per fincychef anno  yche  le  co- 
fe  belle  piacciono  adogm'vnoy  e che  conofeotioy  che  lo  flimolo 
della  Come  è a/itio  naturale  ht  tutti  gli  bmmimy  e che  leli^ 

> ^ bidiai: 
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Udini  non  con  altro  più  preHante  rimedio  fi figgono  ^ che  con 
Bar  lontano  dalle  belle  creature  : perche  dal  commetter  er- 
riri  Jiguardaua  colui  che  fchtuaua  toccafioni  5 e tutta  la  V(7- 
(ha  Fihfofianon  ha  pruoue  taliyche  poffanadare  ad  intende^ 
re  ad  alcuno , che  njn fd por  ito  boccon'di  carne  non  piace  ià  ad 
agni  hmmo  fatto  di  carne.  Però  vi  ricordo  ^che  vn  vofro  pa- 
ribebe  fa  tanta  dfjuifka  profefjioné  di  non  ^volere  bruttar  la 
candida  yeHe  della  fuariputatione  conte  macchie  deWolio 
delle  lafciuie\ quanto  pii  può  deue fuggir  e tapericolofa  pra^ 
ticà  delle  lucerne ^effendotion  folofomma paTt^a^  ma  infolen^ 

' temerità  degna  di  Baffilate  ^ in  'vna  hotte^ 

ga,  doue  njn  fabbro  lauora  i chiodi  ^ «voler 
fabbricare  la  poluere  di  arcobugìo  ^con 

fperanT^  di  poter  poi  far  credere  • 

' ' ■ alle  brigate  ^ che  non  ui  fi  . 
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VN  PRINCIPALE  SENATOR  POLLACO 
corregcndp  vri'alcroSenatore  caro  fuo  amico, c fat 
. to accorto, ch’egliècolui,<;hpcam(ninandofuprdi> 
ftradabàbi(bgfio.di.ea)eodarlì.  . 
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E t Z»  A Cotte 

\di prefente^duegrAnSenétort^oiUfxhi^tr^ 
quali,  pajfa  Bretti^ma  Amtcitia  : di* 

jquefii  apertamente  fa^  profejjìone  di  effer 
mal  foddis/utd  del  (uo  Kè^e  però  pubbli- 
•tamente  biap^dil  mdt>  dei  governo  ^ eh' tiene , e fino  al 
termine  della  ma^nfldienfura^  examllatutte  le  attiow  di 
lui.  Quello  modo  di  procedete  grandemente  difpiaceué 
aU* altro  Senatore , li  quale  inj^anto  era  contrario  all' amico 
fuo  iche  non  fola  apertamente  lodaua  anco  quelle  attieni  del 
fuo  Ri , chemeritauano  hiafimo  , maper  far  acqui  fi  a della 
buona  gratta  di  lui  non fi  curaua  di  commettere  fino  delle  tn» 
dignita.J^efli  fortemente fcandaliT^to  del  pericolo fb  mo- 
do di  procedere  dell* amico  fuo .gUdiJfe^n giórno^  che  non 
fola  ìmprudenT^a , ma  temerità  grande  era  con  la  cenfura 
mordace  delle  attioni  del fuo  Principe  irritar  fi  contro  lo  fide- 
gno  di  coluti  dal  quale  egh poteua  fperar  ogni  bene , e che  si 
feruir  nelle  Corti  per  demeritarla  gratta  de  T>adroni , era 
t^'vlttma  fciocche'K^^  cbepoteuano  far  gli  huomini pa%jj* 
A cofiui  così  rifpofeil  f agate  Cortigiano  Amico , U correte- 
tioneyche  con  tanta  libertà  mi  baifattacbiaramente  mifeuo* 
--  frcy 


i 


D I P A R N A S O.  4^9 

preìcbecon  affettion cordiale  contraambi juifcerato  amo- 
re, cheto  ti  porto  i e ditutto  tiriagratio  i ma  fuj  pi  ^ che 
amendue  r.oi,fe  ben  per  Hrade  contrarie , camminiamo  non- 
dimeno al  medesimo  fine  di  acquisì  or  in  qutfia  Corte  tl gra- 
do fùpremo  del  Palatinato , CT*  altre  grande%^ , ma  tu fai 
lituo  'Viaggio  perla  fìrada  ordinaria, io  per  certafcortatoia 
filo  nota  a i ptù forbiti  Cortigiani,e  ti  predico, eh’ to  carro  for- 
tuna di  ottener  prima  t intento  mio  di  te  ^ Nelle  Monarchie 
hereditarie^nelle quali i Figliuoli yi Fratelli^  i nipoti i e gli 
altri  del  fangue  reale  con  gli  Stati  hereditant  anco  per  l’or- 
dinario glt  amiciyi  nemut^e  gC intere Jfi  tutti  de’  Principi  de- 
funti, la  Cìrada , che  cammini  tu^  e che  prima  fu  inftgna- 
tadaT acito  (che  anco  con  le  indignità  fa  b fogno forT^r fi  di 
fare  acquilo  della  buona  grafia  di  chi  domina  J e mtrabi 
le  : ma  in  mno  Stato  elettiuo  come  è la  nofira  Polonia , e 
particolarmente  fitto  'vnT^  mecchio,  che  giuH  amette  fi 
può  credere , che  fi  a di  corta  >vtta,  la  proftffion , che faccio 
io  ^dt moCirarmi dfguHato della  Cortei  più  pcura  tu  vn 
miopari^  Etilricordo  ychefu  datoaglihuomini , che  nel- 
le loro  anioni  fi  foriafferodt  effer  bollenti ^o agghiacciati,  e 
chefopra  ogni  altra  cofa  fuggijjero  la  tepide^^a^nel  •vero  fu 
degno  di  chi  lo  pubblicò . ^ue’ primi  luoghi  di  grava  appref- 
fo  d Re  noHro,che  tirano  i foggettialle prime grandez^  di 
quella  Corte, tu  'vedi,  che  dt  già  fono  fiati  occupati  da  altri  ; 
ali  modo  che  non  potendolo  infocarmi  nella  buona  gratta  dfl 
Jiecon  fare  limai foddisf atto  mi  fori  appigliato  alRalnoe- 
/ìrema  dt  efler  tutto  neue  i e turche  "veggio  che  non  bai  for- 
tuna di  ardere  nella  buona ^atia  delnoflro  Prv  àpe,0*  b^  i 
iro/òmmo borron  d" applicarti  alC altro  e fìremodt gelare ntb^ 
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U maU fhddisfAttione  dello  Sldto  pre/inttypcr  efftrtttpido\ 
ficur Ameni  t ti  prono  flico  » che  'vecchio  canuto  talli partirai 
da  ^ttejia  corte , quale  ci  'veniSìi giouane  sbarbato  • Perche 
ne* Regni  elettiui  il  nuouo  fuccejjore  ordinariamente  emendo 
nemico  degli  amici  non  meno  , che  delie  attieni  del  Principe 
pajjfàtotijoggetii  amoreuoti  di  quel  'Principato/òno  abborrk 
ti  come  diffidenti , i tepidi  fuggiti  come  inetti^  i mai 
foddisfasu  cime  amici  cari,  e fcnri  ifirurneitm 
ti  della  perpetua  grandet^p^a  loroanfio^ 
famente  fono  cercati  col  lanterni- 
nOtericeuuU  fotte  il  bal- 
dacchino di  broccato» 


' ■ i. 
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TRA  1 L G O V E R N A T O R DI 

: Pindo.e  di  Libctro  cflèndanata  contróucrfia  in  ma. 
■ •' teria  di  giurifditiono Apollo  jfeqcramcnte  punifco 
• amendqe., 


S.  AGOVAGL  IO  XCy. 


ELLA  Città  di  lièefro  emendo  [ÌAto 
mejpf  certo  gtautjjimo  delitto , il  GouernMo^ 
re  di  quel  luogo  con  tutta  la  fua  shirreria: 
perfeguìto  i delinquenti , i quali  raggiunfi 
nel  territorio  di  Pèndo,  tgliajfedio  nella  ca^ 
fa  di  *vn  contadino daquale  fubito  ctnfe  co  fuoi  huomini^mì^ 
nacctandoche  rvthaurekbe  attaccato  iìfuocofenon  gli fren^ 
deuano^.  Trà  tanta  il  Geuernatore  di  Vindo^  che  intefe  que^ 
ilo  rumore , per  difendere  la  fua  giurisditione  corfe  in  quel 
iuogoy  e feco  mene  molti  huomini  armati,  e trouòy  che  quegli 
effediatidtgià  (i  erano  datt  in  poter  dei  Gouernat  ore  dt  LÌ^ 
tetro,ilquale  kconduceua  alle  carceri  del  fuogeuerno.  Acer^> 
ia mente  fi  querelò  dfyouernatore  di  Pindo  deli  ingiùria  f 
che  gli  fifaceua  nella  fua  gmrisditioney  e domandò , che  già 
fi  ^onfegnàfero  i prtgiom,  i quali  promtfe  trà  pochi  giorni  re^ 
fiitùire,  quando  co»  quella  confegnatiòne  qualche  fiddisfa^ 
none  fif<^  data  alla  fuartputat ione  . E perche  il  Gouernat 
tore  di  hibetro,mn  folanegò  *volerlofare,  ma  di  buon  pafio 
vetfuo  territorio  menaua  t prigioni.  Quello  di  ^indoproucZ 
catodaltingmriadi  quel  grandi  filmo  dtfprez^y  comanda 
étlle  fue genti  ^ che  menafiero  U mani  yO  che  con  le  armri^ 
$cgUe fiero  i prigioni  yiquab  ralentemente  offendo  àifefi da. 
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^uei  di  "Libetro^trA  i due  OjjìcUltfeguì  cosi  bruttA,efAnguìi. 
nof*  baruffa, che  molti  'vi  toccarono  brut tiffme  ferite . 'La 
vuoua  di  tato  caffo  ffubitoffu  portata  ad  Apollo  f Uguale  di  4«r- 
bedue  que*  ffutimimfirigrandemente  dtffguJlatOyal  Barigel- 
lodt  ffampagna  Aluigi  Pulci  comandò , che  con  ogni  forte  dì 
fìrapaTjtp^e  di  'vergogna  legatiglieli  conduce ffe  auanri,  co- 
pte ffubitoffu  effeguito.  fon  patieno^a  grande  'vdi  prima ffua 
Mae^à  le  ragioni  de  ffuoi  OffciaU,^  apprejffoprònuntian» 
do,  che ilGouernatore di Libetro  haueua tutti  i torti,  come 


quegli, che  temerariamente  hauea  perturbata  la  gì uriffdit io- 
ne ai  rui,lo  priuò  deigouerno,^  lo  dichiarò  inhabile  a poter 
mai  più  nella ffùagiuriffdiùone  domandar  carica  alcuno,  tl 

Couernatore  di  Pindoffl qual dtfffe, che  haueua  ragione,  con- 
dannò alla  Galea  per  diece  anni,  cosi  aggrauando  laffenten- 
7^, per  inffegnarà  lui,0*  à tutti gU  altri  Officiali,  che  quei  , 
thè  fferuono  il medefìmo  Prìncipe , deano  difender  le  ragioni 
della  giurisdition  loro  con  la fola  penna , riferì  andò  U armi  y 
quando  ella  'veniua  turbata  toro  dagli  flranieri  Amar  amen, 
tepiangeua  il  Gouernatore  di  T>indoVtnffortuniofuo,rdma- 
ricado ftch'effendogìi fi preffentata  belliffima  occafione  di  me- 
ritar apprejjò  tl  ffuo  Signore  con  mo  firare  in  quell  accidente 
la  propriamodefita,g^  f altrui  impertinenr^a,  ignorantemea 
te ffofie  precipitato  a far  proprio  delitto  t altrui  temeritd . Cet- 
ffo  nel  'vero  lugubre , e degno  di  molto  effffer  con  fiderato  da  o- 
gm  miniHro  di  Principe , come  quello , che  ne  inffegna , effer 
ffommo  errore, raffrenar  le  impertinen^  con  U infoiente,  fgd 
emendare  i falli  co  i delitti . 
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APOLLO  condanna  ANNIBAL 
' Caro  a pagar  la  ficurtà  rotta  per  le  fei  ite,  che  egli 
diedeal  Cafteluccro. 

KAGCVAGLIO  XCVl. 

QPO  refarccTAtìone  del  CommendAtùtt 
N Annibal  Qato  , ilquale , come  gli  or  dm  a» 

K fcritto  , nella  rvifita  delk 

S ^^^ceriper  decreto  di  Apollo  riceuette  la  gra- 

tta , tlfifcal 'BoJJìofChepretendeHAi  che fuaMaeflà  foli 
bauejfe  condonata  la  pena  del  delitto  delle  ferite  date  al  Ca- 
Relttetro , non  rimeffo  il  danaro  deìla ficurtà  rotta  De  non 
offendendo  dtò  i Serenijfimi  Farnefi  fideiujfori  a paga- 
re I tremila  fatti  della  pena  conuentionale  » Il  Caro  , che 
pretendeuAycbeUgratiariceuutacostfofe  compita  , che 
comprende ffe  Fvna  , e Feltra  pena  , hieri  diede  memo- 
riale a fuA  MaeHà  , nel  quale  molto  fdolfe  delle  mode  flit 
dategli  dalFifcale . oApollo  al  memoriale  del  Caro  refcnjfe, 
tb'egli  fola  mtendeua  di  bauer perdonata  la  pena  delTecceJfo 
delle  ferite  y non  il  danaro  ftipulatonella  ficurtà , e nel  me- 
de fmo  memoriale  comandò  3 ebe/ènr^a  repbca  alcuna  il  da- 
naro Ihpulato  nella pcurtàfòjfe  sborfato  al  CaHeluetro.  fi 
Ftfcalt, come  prima  'vide  ilrefcritto  del  memoritde  ; fvo- 
lando  corfe  ad  Apollo  ^ e gUdtJfe  3 che  la  pena  della  ficurtà 
rotta  effonda  Rata  fhpulata  al Ff coin  modo  alcuno  non  do- 
ueua  efer  pagata  al  CaRelui  tra  . T anta  Kuoua  paruead  A- 
follo  quefiapraticaycbe  con fdegno grande  , Dunque,  dtffe^ 
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tgllfect  itfué  ummctsi^anfomm»  di  dMari^afirtamen.. 
ufi  roidt  m Im  inthciùtle  fafiion  di  ànimo,  ràncon,  e dolore 
i»/òpportàbile^egni/no  'vtnne  m chiara  cogniti0ae,che (ha 
ìiatHà  frudtntiffim'amtntt  hàntHaprtueduto,<he 
U datore  di  far  vtile  ai  nemico  , anconegfi 

' anime  fommamentt  àppàjfionati  inia~  ■ 

1.  finito  ifimrre^ua  il dcfiderio 

deUa 'vendetta, 


i 
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ipioUìplUàttone  della fpecie  loro  più  toflo  merìtaudno  di  ejjèr 
aitrtate che pìtrjhgu  'tiattx  ■ A tfutHi  tifpofe  Apollo , che  cojt 
tra^  ni  A cbeglt  htéomim  tutti  spiùindinati  al  *iJÌtio)cbe  alU 
^ertùyda  quegltanimdi  hauendo  pigliati  efempìj fc  and  alo- 
ftjjirni  non  Cimitauano  nelle  <ofe  buone  vTercioche  certi  aua- 
foniappajjionatiie  bruteamerìte/chiauide  gt  intir  e jji  prò* 
frij  ddlla  foUT Af tdtucàìfìaueuano impar atoh^fcelerato  ec- 
nume  di  (ìar  femprè  coiila  teSla ^coh  iegambe^  ernie  mamy 
ìè  con  tutte  le  manhra  deì  pfrtfieri  loro  afeofi  entro  la  fcorl 
\a  de  ilorointertljiie  portare  in  dojfo-la  eafa  delle  proprie 
kommoiiiayconiatndf^  KS^oiìinatione  di  non 

feirne  macche  loro  Idolo  hauettàno fati  od fola  inter cjfe  dilla 
propria  lotilità  Onde  accade ua^che  queltitaliicome privra 

da  tura  delle  VedouCide* 
vnuertironoin 
tprrpMimmo 


fventuano  a 
'pupilli  ,e  di 

propria  rutiliti  cbì  ì Mai 

impiegàii  ne  i negottj  pubblici'^  nillo  Bfj 
MagiHrato  sfacciattjjimamentéfi  njedeùano  imomincìdìdt 
Mff  orco  lauord di  tir ar  T acqua  al  lor  molino . (^he  poi  dalle 
Formiche  infinitdhaueuano  pigliato  C infelice  efempio  di  (ìen 
tare, e creparnotte,  e giorno  il  cuore  yfern^  giammai  pigliar* 
fi  'Vìi  bora  di  honorata  ricreattone  yper  accumular  per  ogni 
iirada^anco  illecita , il  grano  di  quelle  ricchezs^e,  che  poi  alla 
fine  ^eniua  guadato  dalla  pioggia  deli* ir  a di  Dio^ò  rubha- 
to  da  iTopi,da  i Ladri fla  gli  Sbirri,  da  i Giudici,  e da  i Fi^ 
/cali,  che  perpetuamente  eccèllano  alle  /acuirà  di  queBi 
. étuarom,t  quali  à guifa  di  Formiche  y non  curando  di  ejfere, 
ancorché  abbondeuoU  d* ogni  bene , magre  jY  diBrutte , con 
rzf  itto  da  cane  patendo  nella  njita  , eon*T;n  ^efiito  mendico 

Cg  2 nella 


4tf8  R A G G V A G L I 

mUa  rìffutatione , tanto  s'tmmergeuano  nella  faritifK^ , è 
nella  rapacità  loro»  che  non  curauano  di  ejftrperfeguitan» 
PirappaT^ti,  e da  ogni  forte  » e qualità  d'huemo  calpeftati  , 
come  accade  alle  Formiche , che  tanto  fcioccamente  camini- 
nano  per  le  pubbliche  Firade . B che  la  Maetìà  di  Dio  nelle 
Tnirabilijjìme  Api  hauendo polla  quella  yirtuofa  prouiden- 
^iche  e fea\a  difeUOt  à quelle  doueuanogh  huomini  rmoU 
taf  gli  animi  lotose  f imitar  lei  le  quali  con  buona  gratia  di 
tutti^fenza  far  dannoad  alcuno  Jabbricauano  la  cafa  piena 
di  miele  tolto  da  fiorì , oue  con  l'odio  yniuerfal  d'ogn'rvno  le 
Formiche  rubauam  il  grano  da  i granari  altrui  : e che  le  Api 
fabbricauano  il  mìele^  la  ceratnonfolo  per  propria  utilità, 
ma  per  benefici»  njniuer fole  del  genere  human».  Documentati 
pretiofipmoiche  quegli  efercitif  eque  Ile  fatiche  fono 
fatàtijfimti  e benedette  da  Dio^che  alla  propria 
ytilità  hanno  congiunto  il  pubblico  bene- 
ficio: oue  laFormitaaccumulauo. 
folo  per  feHeJfa  odio  ferie- 
cbezpt^yrubatè  agfi 
altri  * 
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DANTE  ALGIERI  DA  ALCVNI 
Vertuofitraueftiti  di  notte,  eflendo  alTaltato  nella 
fua  Villa, e mal  trattato  dal  gran  Ronzardo  France- 
revienfòccorfo^e  liberato. 


Ragguaglio  kcviu. 

K^ENT  RE  il  fAmoftJptm  *T>àntc  Algteri  y? 

^ trouaua  l'altro  giorno  in  ntn  fuo  capno  di  viU 
j la  3 che  in  'vn  luogo  molto  folitario  fi  ha  fab~ 
hricato  per  poetare , alcuni  Letterati  afcofa^ 
mente  gli  entrarono  ine  afa  , oue  non  fido  lo  fecero  prigione , ‘ 
ma  hauendogli  ì pugnali  nella  gola , C?*  appuntati  gli 
archibugi  ne i fianchi ^ gli  minacciarono  la  morte  3 s'egìinon 
riuelaua  loro  il  n^aro  titolo  del  fuo  Poema  yfe  'veramente 
lo  chiamo  Commedia^  Tragicommedia^  0 Poema  herolco,  E 
perche  Dant e fempre  rifpofe , che  que  loro  non  erano  termi- 
ni  degni  di  fy„  fua  pari  ^ ma  che  in  Parnafo  glt  facejfero  fi- 
mil  domanda , che  loro  hamebbo  dato  ogni  fodisf attiene  , 
que  Letter att per  hauer  la  rifpoRayche  defiderauano , lo  mal 
trattarono  di  bufie . E perche  nè  meno  con  quefia  infolen%a^ 
poterono  ottener  1‘ 
ni  arriuo  tantolt 
^cro  alpoTtgp 3ee^ 

ne  delia  cafa  3 fe  ne feruirono  per  dar  la  fune  al  mfero  Dan- 
tei  il  quale  fortemente  'Vociferando  3 ch'era  affafpnato^ad  al- 
ta 'zroce  chtedeua  aiuto*,  e così  grandi  furono  le  flrida  ,che 
tlleno  furono  fvditedal gran  Rono^ardo  Principe  de" Poeti 
Eramefi,  ilquaie  non  molto  lontana  da  quella  dt  Dante  ha- 
Ccnturia  Prima.  Cg  j ueua 


intento  loro , la  temerità  di  quegli  huomi- 
re,  che  battendo  pigliata  la  girella , che  'vi- 
niella  bauendo  accommodata  ad  lona  tra- 
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usua  la  fi*  a ViUx  . ^usHo  generfo  Frxncefe  fìarmo  fubìtOy 
e ratto  ccrfe^al  rumore ^ouds  que'  Letterati mencio  che 
con  Kon'^trdo  fo fero  altre  gemi -ife  ne  J uggirono  ^ ma  non 
però  così  pre  fio  -^che  daquel  Prxncefc  non  f.  fera  flati  ve- 
dutile riconofeiuft.  Dante  da  Honzjirdo fu  difuoltOy  nuefli- 
to,  e on dotto  in  '~Parnafo , doue  eft  ndofì fparfi  U nuoiia  di 
così  brutta  atttont\tApollo  ne femì  intimo  didjnaccre  di  ani- 
mose perche  nella  riputations gli premeua  il  uenire  in  cognt- 
tione  de  i delinquenti , prima  fece  efaminar  Dante , ilquale 
appieno  raccontò  il fatto,  conierà  paJfatOx  e dtffc^  che  non  co- 
nofceua  quelh^che  così  male  l'baueuano  trattato^rna  che  Hoa 
Ciardo , che  non  fologh  haueua  'veduti  ^Mache  di  quella  in- 
folenz^  acerbamente  gii  haueua  ripref , facilmente  potata 
hauercogniàone  di  tjj{\ fubito  fu  fatto  chiamar  Ron^ardo, 
itquale  perctoihe  non  fio  negò  di  bauer  riconofeiuti  di  faccia, 
que'  t alluma pcr^  he  dife,  che  nò  menagli  haueua  pur  'vedu- 
ti . per  que  fla  contrarietà  del  detto  di  Dante  con  la  depof- 
tìonc  di  Roncar  do  i Giuatcì  fortemente  temerono^  che  quel 
Francefe  filmando  fua  indignit à effondere  alcuno r.o  volef- 
fpropal.ire  t di  Iwquenti , ^Apollo, tome  prima  fu  cirtificato 
diquefe  cofe  ^grandemente jì aherò  conno  RonT^ardo , e co- 
mandò , che  contro  lui  fì precedeffè  co*  tormt  mi . RonTi^rdo 
dunque  fu  fubito  fatto  prigione  x'b^uale  perche  perfiieua 
nella fta  nega! tua  , t Giudia  come  contro  teflimomo  vertf- 
m:l mente  informato  decretarono^  che.  fi  'vcnijje  aliefamina 
rioorofa  . Onde  il  Ron  leardo  poiché  fu  fpoghato , legato  ^ g/ 
ammonito  a direil  'vciof*  al-^aco  da  terra.  Alf  bora  quelge- 
ncrofo  Francefe in  Vect.,cory.e  è coHumc di ogré‘vno,(ii larnen 
tarfi  ifttpplicò  i Giudici , ehe  per  Cuna  quel  giorno  non  loca- 

laferoi. 
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ìajfero  ; fercioche  dtjfe  fcntir  troppo  ineflìmM  dolcezjt^  di 
così  patire  per  non  ojjindere  alcuno , Da  cjuefia  cofìan?^ 
accortiji i Giudici , che  con  Vordinario  /li amento  della  corda 
von  maip  farebbe  fatto  profitto  alcuno  \fubito  fecero  calar 
KonTC^rdo  y penj arano  a qualche  r.uouo  aculeo  ^e 

di  quanti  ne  furono  proporli  niuno  maggiormente  Jn  lodato 
da*  Giudici  di  quello , che  ricordò  il Diahnltco  ingegno  di  JV- 
riìloydqual  dijfcy  che  per  tormentare  't  n Vraniefe  con  dolori 
di  morte  non  altra  corda , non  altra  'trglia , non  altro  fuoco 
migliore  p trouauayche  finT^a  fprcni^  e bacchetta  farlo  cauaU 
care  wn  caualloyche  andajfe  di  pajjò  Untole  cosi fu  fatte.  Co^ 
fa  nel  "vero  mirabile  fu  il  cedere , che  KonT^rdo  non  così  to^ 
Ho  fu  poHo  fopra  il  Caualloy  che  l'infelice  dimenando  legarne 
he»  ^oYcendofi  nella  mita , e di  continuo , per  farlo  andare  in 
frett  addando  sbrigliate  al  Caualloydiede  in  così  fatta  impa-‘ 
UenT^^e  da  cosìpenofa  agonia  di  animo  fu  fopraprefo^che  tut^ 
to  affannato  fendete  mi^dtjfe^a  gli  Sbirri^  che  gli  erano  alU^ 
to  fendetemi fatelliyche fon  morto , fende  temi  pr  e Ho, che 
soglio  dir  la  "verità , e chi  hà  fatto  il  male  ne  paghi  la  pena  : 
quelliyche  chiedette^  fono  pati  Monfignor  C artieri  da 
Padouafiacopo  Ma^ptpnida  Cefena^^  njnal^ 
tronche  non  hauendo  in  riconofeiuto^potre-  , 
te  fperlo  dai  due  y che  *zii  bò 
nominati^ 
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fi  difòrdini  nafcena^  che  i Principi  ne  i loro  Infogni  md^giori  ^ 
non  filo  pii*  da  / popoli  non  rueniuano  aiutati , e dtfifi  con 
quell' affeitìone^  e carità , eh' erano  obbligati^  ma  che  tutto  il 
giorno  fi  rvedeua^che  da  ejft fcelerat  amente  erano  traditi , e 
per  pochi  denari  ruendutid  nemici  loro  ^ Eche  i Principi  fi^ 
nalment  e erano  tenuti  in  chiara  cognitione  y chetanti  mali 
folo  erano  cagionati  dal  poco  amore , che  apertamente  fi  o/tf- 
dcyche  i popoli  portano  alle  patrie  loro  ^ e che  la  T{èina  del 
Mondoyla  Madre  de gClmperijy  Roma  <y  per  lo  folofuifcera^ 
to  amore  > che  i fuoi  amoreuoli  Cittadini  le  portarono  ^ felice* 
mente  potette  difendere  i confini  del  fuo  fimperìo  daWOrto 
alt  Occafo^e  che  a tal  fegno  di  per f et  itone  arriuo  t a ffettion 
de'  Romani  •verfo  la  patria  loro  y che  doue  apprejfo  fjfitefi 
flio  era  paragonato  alla  Beffa  fpanentofijfima  pena  della 
morte y molti  Principi  moderni  y per  non  rimaner  fen\a  fud^ 
ditiyper  non  njedergh  Stati  loro  vuoti  de'popoliy  erano  Ba^ 
ti /orienti  'venire  alt  atto  infelicijfimo  di  prohibir fitto  la  pe^ 
na  della  perdita  della  fatuità  la  fpietata  rifolutione  di  ab^ 
handonar  la  patria . Qbe però  tutti  i Principi  delt'vniuerfi 
eoncor demente  faceuano  fapere  a fua  MaeBiy  che  ogni  rU 
medioy  che  haueuano  applicato  a tanto  male  effondo  rìufcito 
poco /ufficiente  y fi  covfp'tacefie  di  far  loro  fratta  iinferirnel 
euor  de* Sudditi  loro  queit ardente  carità  ^quclt intenfo  a- 
more  della  patrUy  che  fuifeeratiffimo  fi  *vede  ne  Sudditi 
delle^^Rtppuhbliche  il  quale fenT^  duhbio.alcmo  era  la  prima 
grandcT^adl più  ricco  thè  foro  di  chi  7(egna^  Alt  *Amhafaa- 
dorè  rttfofe  Apollo yche  i Principi  con  vn  buon gouerno  di  a/- 
napiaceuole  giuBitUye  con  la  bber aliti y e cori  la  perpetua 
abkouianx^olto  pii  dilui  ne’ oiori  de*' Sudditi  lóro  pote-^ 
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uaKo  in  ferire  t amore  *verfoU  patria  loro-,  perche  il  genere 
Humana,  che  per  infiinto  eli  Natura  ardentifì inamente  4- 
tnaua  ilterreno , quale  fi fojfe,oue  egli  nafceua , anco  facile 
mentelodifamaua  ^quando  altri  con  le  incommodttà  glielo 
. . rendeua  odiofo,  effondo  particolare  infinto  degli  huo~ 

. mini  di  piti  toHa  rvolere  interiz^rfì  di  freddo, 
che  Slare  a quel  fuoco , che  empiendo  la 
, ^ .Slatt\adifumo^faceualagrimar 
• gh  occhi,  , 
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DI  PARNASO.  47/ 
APOLLO  RIFIVTA  VNA  CENSVRA 
prefcnratagl  i da  vn  Letterato  fatta  fopra  vn  Poema, 
divn  Vcrtuofo  Italiano 

^ % 

KAGCVAGLIO  C. 

lA  ApoUibàueA  fornito  ìlftticofo  corfo  dtl 
giorno  i quando  ntlt Oriz^nte  del  Ponente 
fendendo  dal fuo  rAdiantt(jìtno  farro  gli  ji 
fece  innari^  «x/»  Vertuofiil  nome  del  qua* 
le  il  \Aenante  i che  non  «vuoi  tirarji  addojfo 
qualche  (frutta  ruina  ^giudictoftmente  tace  » ^aefli  a fua 
dAflaeHàprefeniò  Via  moltofeuera  Cenfura  da  lui  fatta  [o- 
pra  'z/n  Poema  di  'vn  yertuofo  Italiano . Così  apertamente  , 
moSìro  Apollo ^ebe  quel  dono  pocolt  fojfe grato^che  manifefìi 
fegni  fi  conobbero  in  lui  di  animo  alterato  . Di  modo  che  à 
prancefo  Petrarca , che  gli  era  allato  di(Se  > che  tmpruden- 
troppo  grande  era  quella  di  alcuni  t che  prima  non  infor-^ 
mxndofi de’ guUi  di  quelli , che  ejji  regalauano , commette- 
ùtnola brutta  fciocche-^adi pre/entar gli  occhiali  à ciechi^ 
i liuti  d for  di  ,<s*  il  'Vino  a gli  abflemìj . Si  r imitò  poi  fua 
^aeUa’Oerfo  il  •vertuofoiChe  •voleafargli  il  dono  del  libro 
egli  dijfe,  che  afuoi  pan  fi  dona.ua  il  buon  del  Mellone , il  ri- 
fiuto delle  feorT^  alle  be  flie  : che  però  immondi tie  tali  in  yn 
carette  portafe  alla  Cloaca  maffìmat  ò ihe  le  getta  fj'e  nel  fiu- 
me , e che  a lui  prefentajfe  i concetti  buoni yC  le  cofe  tutte 
*vertuofy  che  haueua  notate  in  quell’operay  che  non  fio  con 
auidità grande  U haurebbe  lette  y ma  che  negli  haurebbe  an- 
cora bauuta  fomma  obligatione  E percb:  quelli  infelice  ri- 
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fpofe^cht  folo  hdueua  attefo  a fiatar  gli  errori  yfenz^  far  coiL 
Jirua  delle  cofe^che  in  quel  Poema  mer itau ano  lode  y di  modo 
fi  altero  tApolloiche  fe  bene  in  quclUhoray  come  fempre  nelfuo 
Occafo  fuot accadere , egli  molto  hauea  raddolciti  i raggi  deU 
la  fua  faccia , moffo  nondimeno  da f degno  così  tornò  adinfo^ 
caria  > come  sogli  /offe  Hata  nel  fuo  Meriggio  a quell  m-» 

felice  così  rifpofe , Sommamente  ci  crepa  il  cuor  di  doglia  di 
baueruifcoperto  Vno  di  quegli  [ciocchi  maìigni^che  con  la  pea» 
na  in  mano  folo  fudano  per  fare  acquiHo  di  quella  *verg<h 
gualche  da  gli  buomini  faggi  tanto  è abborrita  : e tutto  che  il 
•poiìro  brutto  modo  di  procedere  meriti  penitenT^a  molto  più 
grane y^oglio  nondimeno  foddisfarmi  di queftayche  dò  ho* 

ra . Sdegnerete  dunque  con  le  looHre  mani  fen^  f aiuto  del 
eriuello^  il  loglio  tutto  ^ele  altre  immonditie  y che  trouarete 
in  *vn  moggio  di  grano , che  pur  bora  da  Coiumelia  mio  fau 
tor  generale  n)i  farò  confegnarcy  e portatelo  a noiyche  ^ui  dU 
remo  quello , che  dourete  farne  • Da  ColumeUaincontanenr^ 
te  a quello  sfortunato fu  con  fognato  il  moggio  di  granoy  pieno 
di  tanto  loglio  y che  molto  tempo  confumò  a nettarlo  y rls*  in 
a/»  caneBro  molto  grande  lo  prefentò  a fua  MaeBài  ^ijft 
aie  bora  Apollo  a quel  Vertuofo , che  portaffe  il  Loglio  in  piaz* 
T^y  e lo  mendejfe  y che  libero  dotto  li  faceua  del  danaro , che 
ne  hauejfe  cauato , E perche  quegli  foggtunfe , che  non  fòle 
difperaua  di  poter  trouar  compratore  alcuno  a quella  ntiliffi^ 
ma  mercatantia , ma  che  il folo  comparir  nella  pubblica pìa?^ 
S{a  in  quel  caneBro  pieno  dicasi  brutta  fpor  citta  era  attio^ 
ne  indégna  di  njn  Juo  pari  y gli  replicò  ApoLloy  che  ad  alcu* 
no  donaffe  il  Logbo  y e che  con  ejfofacejfe  acquiBo  di  yn  nuo* 
uo  acquiBo*DiJfe  aìt bora  quel  miferabilcych* egli  non  ardmu 

di 
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i\  prefentarc  a qual  fi  voglia  psrfona  co/a  (anta  yper  U 

quale ficur  amente  fapeua^  ch'egli  farebbe  ti  aio  bejfato . 
l' bora  Apollo  nelfuo /degno  non  poco  ejjer/aofi mitigato,  dif 
• fi  > ^he  Je  le  immondttie  > che  oh'ricauaua  dalle  co fe  buone  y 
non  era  mer^at^ntia  d^;,  huomini  faggi  ^ e che  non  nj alenano 
. ne  per  'Vjtndere^nè  per  donare,  egli  da  fe  confejfaua  di  alt  ho-. 

\ ra  mali  ejferfi configliato , quando  intraprefe  il pa%pcp nego-» 
tiodt  la/ciar  le  rofe , che  haueua  trouate  nel  Poema  cenfura-- 
io  da  lui,  per  far  inutile,  e vergognofaconferua  delle  /pine  j 
e che  negli  (ìudij  delle  altrui fatiche  gli  accorti  vertuofi  imL 
tauano  le  Api, che  da*  fiori  anco  amari  fapeuano  cauare  il  me* 
le  ; e che fiotto  la  Luna  non  troaaiodofi  co  fa , che  non  fioffe  im* 
f afiata  di  molte  imperfettioni,anco  dagli fritti  di  Homero, 
di  Virgilio,  di  Limo,  di  T acito ^ di  Hippocrate^che  erano  la 
marauiglia  degtinchioflri,  quando  altrt  con  la  Plamigna  di 
accurato  Budio  bau  effe  voluto  tracciarli  ,fempre  hau* 
rehbe  canato  fvn poco  di  crufca^Ma  che  à lui  bafiaua,cheU 
farina  degli  fritti  de*  fuoi  yertuo fi fojfe  corrente  alla  pia’K^ 
ZAy  e mercantile  : e che  da  igiudichfi^  & amoreuoli  Lette- 
rati, i difetti  de  Vertuofi  fritioti  fi  occultauano,  da  i mali^ 
gni  fi pubblicauano  : e che  la profejfione  di  cauar  da  i Poemi 
altrui  le  fi  le  immonditie filo  era  me  tur  e da  rviliy  e fetenti 
Scarabei , che  nelle  più  puzst$lentifporcitie  de  gllef  rementi 
altrui  con  fimmo  guto  menauano  la  nfita  loro  > co  fa  molto 
lontana  dalt ef  renio  di  quegli  honorati. Letterati , che  frut^ 
tuofamente  p afono  gli  animi  loro  di  cofe  f^ertuoj cieche  i 
fuoi  benamati  Voett  timandoil  tempo  la  più  pregiata  giom 
ia  9 che  produca  C Oriente , non  fapea  'vedi  re  com* egli  folf 
tosi  paT^^ebe  potejfe  indurfi a credere , che  nella  Lettionc 
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di  queìle fue  mAligniudi  tuuejfero  uoluto gettdr  quelle  ho^ 
re 3 che  •xrtilmente poteuano /pendere  nello  fludiar  le  'vigilie 
di  Pindaro^dt  Sofocle 3 dt  Outdio , e del fuo  dtlettijjìmo  On- 
f io  Venujtno  . U^on  così  toflo pieno  di  infinte à confujione 

fi  era  quelC  infelice  Cenfhre  partito  d*  Jpolloyquando  ingrati 
fretta  njì  comparue  il  Letterato , contro  del  quale  era  Piata 
comporla  la  tenfura  : dellaquale  moflrandofi alteratìfiìmo 
inPiantemente  chiefe , che  negli  fofse  data  copta , ajfine  che 
4I  fuo  maleuole  con  *z>n  Apologià  hauefse potuto  rilpondere, 
Sorrifse  àtlhora  tApòllo^  a coPlui  difse3<he  alle  genti  aU 
trettantopoco  faggio  fi  moPlraua  chi  coni’  Apologie  metteua 
in  riputattone  le  altrui  chiacchiere yquanto  molto  maligno  chi 
pubblicaua  le  cenfurc3  che  la fourana  T{etna  delle  più  crafie 
ignoranze  era  prefiar  gli  orecchi  alla  dicacità  di  quei  maligni 
fufurrontyche  non  hauendo  talento  di  pubblicare  al  mondo  t 
parti  de  gl'ingegni  loro , fcioccamente  fi dauano  à credere  di 
potere  con  biafimar  gli  altrui  acqui fiar  riputai  ione  al  mon- 
do: e che  quel  "Viandante 3- che  in  mez^  dell’ infocato  Luglio 
nel fuo  cammino  "veniua  annoiato  dallo  ftrepito delle  Cicale» 
affatto  era paz^  fe per  '-vcciderle-tutte  fcendeua  da  Caual- 
lo , molto  faggio  3 fe  con  buon  paio  di  orecchi  fingendo  il 

fiordo  attendeua  a far  e il fuo  cammino^  e le  lafciaua  cantare» 
.Cy*  crepare» 


Il  Fine  della  Prima  Centuria. 
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